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AVVISO 

AL LETTORE 

Preme jfo alt Edizione di Fé, rara, 

’ Toccata a me la buona forte di onorar le mie Stampe colla pub. 
blicazione di tutte 1’ Opere del p. Beilati , lui virente deaerate , 
ed afpettate lui morto* Benché non fieno effe tante, quante pote- 
vanfi ragionevolmente fperare, eod poche però non fono, che non 
empiano tre gìufli Volumi , della mole eiafnmo d* elfi, di quello 
primo. Non ho perduta ancora la fiducia, che concepir mi fi fe- 
ce, di raccogliere altre cofe di quello infigne Scrittore» nè forfè cosi tenui fa- 
ranno, che non podi» formartene il quarto Volume . Per ora di tre te ne do, 
gentil Lettore, la fède, che fuccelS vamente adderanno u feendo dalle mie Stampe. 

Il primo come puoi vedere, oonticne ventiotto Prediche, ineditetutte, com- 
prefivi li tre Panegirici , che fogliono dirfi in Quarefima . Io non fo bene , fc 
quelle appunto, e non più, forièro le Prediche Qù*«ef» ma li (eccettuata I’ undeci- 
ma, che per l’Avvento fo comporta ) che dille con tanto foo nome il P. Beilati 
ne’ pochi Luoghi > dove la fua fatene gli perni fe di recitarle. Siccome egli, difmeffo 
l’Apoftolico M ini fiero, e a grande età ridotto ,rooftrò Tempre di farne pochiflfimo 
conto» cosi non farebbe gran cote, che in tanti anni che reftarono trafeurate, fi 
fmarriffer quella! tre, che oggi ci mancano ai compimento d’un Corfo Quarefimaie . 
Le prime ventidue fi trovano tutre feguitamente fcrittc di Tuo pugno, in manie» 
ri fufficientemente pulita , c in tre Tomi partite 5 alle quali forfè nuli' altro 
mancherà, che quelAiltiinoraffinamento, che l’incontentabile guftodel loro Autore 
avrebbe voluto che averterò 1 che vai quanto il dire, che. fenzi più, fono a tal 
gradodi perfezione condotte, che può ben col penfiere-, ma non coll’ opera ci- 
fra ppaffarfi . Che il P. Bollati porr ne folle pienamente fodJisfatro , portano effer- 
ne pruova le numerale Note , che in margine , e in fine d» quali ogni Predica 
aggiunfe, compofte o di palli di Santi Padri, o di riflelE fooi proprj, qualche 
volta bartantemente fpiegati , e il più delle volte appena accennati , ed in fret- 
ta, i quali or leggenda, or meditando gli fi prefentavano alla fancafia, e che ac- 
conciamente potevano a luogo a hiogo inferirli. Le fei Prediche poi, che chiu- 
dono quello primo Volume, fono effe fuori de' fopraddetti tre Tomi , e in al- 
trettanti quinterni, fcritte però di carattere dell'Autore, ma non glìcoli» fteffa 
pulizia e diligenza , e mancanti di qttafi tutte le citazioni : di maniera che può 
eonchiuderfo , che ne foffe ro i primi abbozzi , de’quali o mal non formò mi- 
glior copia , o la copia migliore fi è fmarritta . Ad oggetto però di diflìnguer- 
iè dalle prime, fi è avuta 1 ’ avvertenza di fepararle col nuovo titolo di elitre 
Tredicbe , 

Jl fecondo Volume farà comporto di venti, e più Orazioni, e Difcorfi» al- 
tri fùnebri, la maggior parte non più rtampati. E il terzo di varj Trattati mo- 
rali , alcuni de’ quali efeiranno in pubblico la prima volta : e quando non mi 
awtoga di raccogliere altre cofe del medefimo Autore per coftituire un quarto- 

Volo,- 



IV 

Volume, aggiugnèrò al (erto diverfe- Lèttere di lu?> con aitisi minute cofe j che 
non meritano certamente di andai; perdute. 

Se oflerverai qualche volta, e malli inamente nell’ (pere inedite a confronto 
delle (laro paté , non mantenerli da per tutto una medtfima Ortografia, piacciati 
di riflettere , che fin da principio fi è tolto a fegmre 1 ‘ Autore , che non fa 
fempre in tal fatto collante » e che , o f una, o f altra, fi oflervi , c l’una, e 
l'altra ha i fuol figliaci. 


IL LIBRA. V O DI VENEZIA. 


P Rodurrà colle fue (lampe oltre il prefente Volume, c le cofe già edltedà' 
lui raccolte, e date in luce l’anno 174.2. tutto quello ufciià in appreflo di 
quello fingolaridimo Autore per compiere la Serie (ti tut(» a quelli che avranno,, 
prefo il prefente, e 1’ antecedente accennato volume . 
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NOI RIFORMATORI 


Dello Studio di Padova - 


A Vendo veduto per la fede di Revifione, ed ap- 
provazione del P. Fra Paolo Tommafo Manuelli 
Inquiutore del S. Officio di Venezia nel Libro intito- 
lato dell ’ Opere del F Anton-Francefco Beilati della Compagnia 
di Gestì 'volume che contiene le F rediche non V* efler cola al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per 
Attcftato del Segretario noftro, niente contro Prcnci- 

S i , e buoni coftumi , concedemo Licenza a Giu/eppe 
ettinelli Stampatore di Fenegia r che polii effere ftampato , 
oflervando gP ordini in materia di Stampe , e prefen- 
tando le folite Copie alla Pubbliche Librarie di Vene- 
zia , e di Padoa . 

Dat. li 28. Novembre 1744. 

( Z. Piero Pafqualigo Riformatore 

C Marco Fofcarini Cav. Proc. Riformatori 
Regiftrato in libro a C. 29. al nu. 337. 

Michiel Angelo Marini Sep ettri _ 
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LELIUS C0M1N1 SOC l ET AT JS J ESU 

In Provincia Veneta Prapofttus Provincialis : 

C Um Opera omnia edam poftbuma Patris Antonii Francifci 
Beilati noflra Societatis Presbyteri pluribus Eomis compre- 
ktnfa aliquot ejufdem Societatis Tbealogi recognoverint s & in lucem 
(di pofje probaverint ; potefìate nobis a P. Francifco Rjt\ Pr<~ 
pofito Generali ad id tradita , /acuitatene concedimus , ut typis man- 
derà ur , Ji ita iis , ad quos pertinet , vidcbitur: cujus rei grada bas 
htteras manu nojlra fubfcriptas , & figillo nojlro munitas dedimus . 

Parmae die 15. Junii 1744. 

Lelius Comini. 


lltu/iriffimus D. Comes Antonius Beccari Dbrorum Cenfor S. 
Offerì faveat reviàere s & re/erat . 

Dominicus Andreas Cortini Inquilìtor Generalis 
Civitatis Ferrari» &c. 

Mandato Bjverendìffìmi P. Inqui/ìtoris Generalis Ferreria , eo , 
quo decet ob/equio , attente legi Opus , cui titulus efl : Opere Sa- 
cre, e Morali del ladre Anton-FrancefcoBcllati della 
Compagnia di Gesù: quod eleganti fìylo , ac mira eruditane , 
ad Atnmarum Jaluttm , morumque Cbrtflianorum regulam confcri- 
ptum ejt : ideo typis dignum illud exiflimo . In quorum fidem &c . 

Comes Antonius Beccari Librorum Cenfor, atque Rcvifor. 

^Attenta fupr«J cripta Mteftationc imprimatur. 
Dominicus Andrea* Cortini Inquifitor Generalis Ferrari*. 


ILI XJ. 
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1LLVSTRISS IME, >AC reverei^dis $ ime domile. 

Tua prcfecutus Mandata Librum attente perlegi , qui inferiti tur ; 
Opere Sacre , e Morali del Padre Anton-Francefco Bei- 
lati della Compagnia di Gesù; nibilque in cocontra Fidem 9 
nec borni mores inventi imo mira eruditane , delegatili eloquentia 9 
ac [iugulari Verrina ad animarmi profeSlum eloboratum , typis 
quarrìprimum dignìjjime tradendum cen/èo . 

Datum Ferrarne in Ducali Convento Santi a Mari* Angelo- 
rum die 24. Auguftì 1744. 

t . • • • 5 

Domiti . Tu* Jllujhrifs. ac Rjverendifs, 

Humillimus Serviti 

F. Ambrofius Domimcus Gardella Ord. Pra?d. Sac. Theo- 
3ogj», & in Provincia Magifter, necnon IJluflrils. ac Re- 
vcrendils. D. Hieronymi Crifpi Patriarc. Alexand. & Ar» 
chiep. Ferrariae Theologus. 

^Attenta fupraf cripta *Approbatìmt imprimatur i 
Hac die 3. Septtmbris 1744. 

P. Antonius de Leonardi» Vicarius Generali» Are. 

. • 4 . ’ 1 . ’ . * * 
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PREDICA' 

DEL DI' DELLE CENERI. 

Momento homo quia pulvis es , sir in pulverem revtrterisl 


O confidente) più volte meco noi una certa trifiezza naturale , che non è 
fi e fio , qual fiaraail’intenzio- inutile al fine da lei intefo, perchè ci afflig- 
ne di Chiefa Santa in quello gc, e ci umilia, e affliggendoci, ed umilian- 
giorno , in cui chiamandoci dori ci difinganna . Sa molto più , clic la 
tutti appiè degli Altari , e Morte confiderata dalla Fede , cagiona in noi 
fpargendo di Cenere il nofiro un’altra mitezza più utile , e falueare , tri- 
capo , pronuncia fopra di noi Rezza , chiamata dall’ Apoftolo ( t ) fecondo 
quelle funebri parole , pulvis es , & in pulvt - Dio, che opera in noi pentimento, e falute. 
rem teverteris . A che vuol’ Ella riufclre col- E in verità dopo le allegrezze (temperate de* 
l’alzare un tribunale di feroce giufiizia nel giorni pillati, che ci hanno fparfi , e verfati 
luogo Aedo della nofira propiziazione, e ob- fuori di noi , non può venire (opra di noi 
bligando tutti i Fedeli a prefentarvifi genu- cofa migliore d’ unjjenfier» di Morte, che ci 
Aedi , e fcopcrti , leggere Jopra di loro , co- raccolga in noi fteflt , e unendo i noftri pen- 
ine fuol farli con un reo già convinto , fen- fieri difpcrfi , li richiami a ferie , e pie ri- 
cenza di morrei’ Nè contenta di ciò, perchè ficfiìoni . Adunque, die’ ella , attriftiamo il 
mai ordina a’fuoi Minifiri , che dall’Altare Crifiiano per migliorarlo. Per ritrailo da* 
paffando al Pulpito , in quell’ora , e poco fuoi vizj , rammentiamogli , ch’egli è mor- 
meno che in quello punto , per tutto Tarn- tale , dacché l’Uomo da una parte è sì ini- 
bito della Terra, da un Sole all’altro, nelle fero, che più fi rattrilla d’elfer mortale, che 
Città più illuftri , ne’ Villaggi più miferi, d’effer viziofo (x), come chi più abborifee 
ad ogni nazione , ad ogni gente , principino la pena che il merito della pena j dall’ altra 
il corfo delle loro fatiche apoltoliche coll’ad- non è sì perduto , che rattrifiandofi d’eller 
ditare ai popoli ragunati e le Ceneri di cui mortale , non fi difponza a poco a poco a 
componili , e le Ceneri in cui fi slega quella rattriftarfi d’eller viziolo , come chi per or- 
noftra mifera Mortalità ? Il fuo penderò , fe ror della pena s’induce a detefiare la colpa, 
non erro , non è altro, che difporci, e con- Non prima udirà audio nomedi Morte, che 
dizionarci, dirò cosi , a vita migliore , col udendo ancora nelle fue vifeere un’ ecco fc- 
rifvegliare in noi malinconia , e trifiezza di rale , che rende tefponfum mertis (j), dal 
quel termine fatale , a cui con ali di faetta provarne trifiezza come uomo , forfè forfè 
corre la nofira vita . Si ella molto bene , che pifferi a provare un’ altra miglior trifiezza 
1 la Morte confiderata dalla natura cagiona in come peccatore. Su adunque , grida ella, o 
opirt teli. A miei 

( i ) ». Cor. 7. io. (») Jngufl. io Trinlr. t. 4. t. 11. (3 ) 1 . Cor, 1 . p. 



• * 


* 


PREDICA 


miei Miniflri : benché ognun fappia di ave- 
re a morire , voi avete a ricordarglielo que- 
lla mane. Gli altri giorni faranno giorni d’ 
infegnamenti , ma ciucilo primo debb edere 
nit giorno di rimembranze : tormenta . Voi 
fitte chiamati nelle Scritture (i) Deflrieri 
di Dio , fu cui li alfide la fua Gloria in 
tempo di battaglia : Ma in quello dì non fi 
vuol battaglia da voi; fi vuol folo, che pren- 
dendo una carriera fui lido di quello corfo 
quarefimale, avviliate il Mondo del voftro ar- 
rivo , col muovere per ogni parte una nube 
di polvere, che lo fgomcnti . Voi liete nubi 
volanti (x ) , che al dire d Ofca ( $ ) avete il 
vento legato -fono le volireali: fcioglietclo 
immantinente, e facendolo entrar ne’Sepolcri, 
e Mallevandone quelle Ceneri , che vi ripofa- 
no , formatene un denfo nuvolo lui capo de* 
voliri Uditori. Si ofcuri, fi velia di Cenere 
il Sole di quello di : in breve, fi femini tri- 
fìezzt, per raccogliere pentimento .. 

Tanto c’ingfugne la Chiela, tanto ci con- 
vien fare. Ma s'egli è vero che una nube 
per riverfarft in tuoni, e lampi fopra la ter- 
ra , debite prima accenderli in fe medefima;. 
fopra tutto, s’cgli è vero , che lenza la vir- 
tù , che ci viene da Dio , liamo nubi fenz* 1 
acqua , che non fecondano il fuolo , e mac- 
chiano il Ciclo (4) ; prego la gran Vergi- 
ne Madre , da cui prendiamo gli aufpizj in 
tutti i noftri ragionamenti , prego quei San- 
ti avventurati , che vcglian Cullo di , e Pro- 
tettori di quella nobil Città , e quel fra gli 
altri, Fiore, Fenice, e maraviglia fra Santi, 
che co'fuoi piedi apollolici confacrò quello 
beato terreno , alla cui voce, e ai cui co- 
mandi ubbidì quell' aria che rcfpiriamo , e 
uclte creature, che ci circondano : dai cui 
ifeorfi, come da infocato ferro, che fi bat- 
ta all’incudc, ufeivano a fiumi faville di ze- 
lo contro il cuore de’ peccatori , e che tra- 
manda ancora un sì bel fuoco dal Tuo fcpol- 
cro adorato: pregoli , dico, ad ottenermi dal- 
lo Spirito Santo una fcinrilla di vero zelo, 
che dall' ardere fu quelli miei labbri , palle 
ad accendere cotcìli cuori , e renda loro frut- 
tuofo un minillero intraprefo per comandodt 
Dio, un minillero di falute , e di vita , ca- 
pace di far maraviglie , fe l' indegnità di chi 
Io efercita, non fi oppone alla Tua virtù. 

^Conforme al comando della Chiela dobbiam 
ricordarci che liamo polvere, c che in polve- 
re abbiamo a ricondurci per morte . Ma per 
brio fecondo le lue fante intenzioni , dob- 


biam ricordarcene e come Uomini , e come; 
Crilliani, cioè a dire c perlagione , e per 
Fede . E che ne avverrà ? Ne avverrà quel 
che ella pretende , di /attrillarci come uomi- 
ni , per indurci a rattrillarci come Grill unir 
Ne avverrà , che conliderando la Morte come 
Uomini, ne ricaviamo una mitezza, che fu 
dolore della noflra mifera condizione ; confi- 
derandola per Fede, ne ricaviamo una mitez- 
za, che fia pentimento delle noftre colpe. 

Che ci dice la Ragione .? Ella per mezzo 
deH’efpericnza , che è un conofcer particolare 
mediante l'ufo , formando una feienza uni» 
verfalc, ci dice, che quanti qui liamo , lia- 
mo polvere , e -che in polvere abbiamo a dif- 
folverci e in quelle parole , notate , mette 
in conto di morte non folo il noltro morire,, 
ma pur anco il nollro vivere . Sarem polvere 
un dì per opera della Morte non balla : co- 
minciamo ad eflerlo per opera della vita . Si 
principia a morir colla vita , che introduce 
le ceneri con fecretezza , fi finifee colla Mor- 
te, che le raccoglie , e le efponc agli occhi 
di tutti con pubblicità. 

E per verità , che fa altro la vita , che ro- 
derci a poco a poco, « (lagionarci palio paf. 
fo al Sepolcro ? Fa ella altro, dice Tertullia- 
no ( f ) 1 fuorché intromettere in noi certe , 
come egli le chiama, porzioni di morte , «he 
fono un lievito infelice , che alza di giorno 
in giorno , finché rompa del tutto t Fa ella, 
altro, fuorché quello che fa ua. fottio al car- 
bone? Lo della, e Io avviva, ma fo conluma- 
trell' avvivarlo , e quel fiato ifteflo , che ne fa 
forger la fiamma , ne eccita , e ne fa volare 
le ceneri . In fomma fa ella altro da quel 
che fa il tempo contro le moli tic più fuper- 
bi Edilìzi > Oficrvate queir antico Edilìzio, 
che forge verfo del Ciclo con tanto orgoglio - 
Il tempo va guadagnando ogni giorno qual- 
chfc cofa fopra di lui. Or ritolta quelle cate- 
ne , che commettono quei gran malli , or a- 
pre qualche fello, che diparte il muro da fi* 
in giù , oggi fa cadere quel fallo , che mi- 
nacciava , domani farà pender dall'alto qual- 
che nuova minaccia , Altrettanto fa la viti 
fopra di noi j nc io trovo altra differenza , 
fe non che quantunque egli fia egualmente 
formato di terra che Tuomo , l’ uno . che pur 
c fattura dell'uomo, rcfille per fecoli , e fe- 
coli ai danni del tempo, l'altro, o mio Dio, 
che pur è vollra fattura , non può refillere 
per pochi anni alle ingiurie della vita . Seb- 
bene y' è ancora un'altra differenza , ed è , 
che le ruinc di quel grande Edilìzio fon rui- 

oe 


CO Zaal. io. j. (a) jtugufl. da fari. effe/!, ferm. Jt. (j) 0/i 4* (4) 7“i- I,v " •*» 

( J ) Tatuali. Uh. da Trini r. 
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DEL DT DEL 

ne magnìfiche «he fermino ; ìl Piffeggiere', 
che cagionano ammirazione , « fermo nifcerc 
fiima, e rifpetto della Mole ,«he minò. Ter 
contrarie le mine d' un Uomo fono si vili , 
che muovono a difpregio , e che vedute fan 
ben conofcere il' foo abbattimento , n» non 
lafcian raccogliere qual già folle la fua gran- 
dezza. 

Giovani baldanrofì , vivete pure, vivete. Si 
chiùderanno a poco a poco ( le parole fono 
■dell' £ cele halle ( i) , tutte fintiti , e tutte 
energia) quelle porte * ove- formano i fcnii 
la loro fiera , e il loro mercato . Gli occhi , 
collodi deila vollra cafa , diverranno fontine!» 
le oziofe , che non vegliano più , perchè fon 
già chiufo le lar feritoie. Le orecchie, figli- 
uole ddl’armonia , a guifa d' una fpada di 
filo già ripiegato, «diverranno ftupide , e ot- 
«ufo. Il capo , a guifa d'un mandorlo , che 
par tutto nevofo quanti’ è più Umido, fiori- 
rà come fiorirebber le Ceneri , fo le Ceneri 
dalfcro fiori. Quella benda d’argento, che le- 
ga le voflre olla , verrà allentandoli , finche 
fi fciolga del tutto . Quella ruota , che dù 
Impeto al fangue , e lo fraglia per ogni par- 
te, fermerà i fuoi idraulici movimenti a gui- 
fa di una macchina infranta folla riva d’un 
Some . E tutto ciò feguirà in pochi anni , 
perchè le tempere della noftra umanità fon 
troppo frali i e feguito che Ila , non vi farà 
per voi che abbandono , e difpregio , perchè 
le ruine del noltro caduco fon troppo vili . 

Donne vanite, vivete, vivete. La vollra vi- 
ta , che vive , come una tignuola , dì quel 
che diftru|ge , vi va danneggiando ad ogn‘ 
ora . Per {qualche tempo non fi conofce il 
danno , perchè per lo più l’umano edilizio 
comincia a ruinare in le Hello , e nafeonde 
fra i muri maeftri le fue ruine . Ma fra non 
molco comincierà a diroccare anche al di 
fuori , e allora chi già vi vide in tempi mi- 
gliori , torni a vedervi , fo pur ridotte in 
quello flato amerete d'effcr vedute. Vi vedrà 
mede, ed afflitte in una abitazione rotta da- 
gli anni , fcalzata dal tempo . Ma che dico 
vi vedrà ? Rivolgerà gli occhi per non ve- 
dervi , perchè di voi in particolare fi verifi- 
ca il detto di Tertulliano ( i ) , che il cade- 
re , o il decader per l’età , è l’ i Hello , che 
divenire cadavero prima del tempo . Ognuno 
vi fuggirà, ognun di quelli, che ora v'ono- 
nno con tanta afliduita j foga malagurata, 
come il fuggire di certi volatili da certe ca 
fe è fogno, che quella cafa già piega , ed è 
vicina a minare del tutto. 

Ma forfè che gl’infulti della vita fìnifeono 


LE CENERI. f 

contro del noftfo corpo' f Che direte , fe tl 
inoltro ceri’ altre Ceneri , che ferebran Ceneri 
del nollro Spirito ? Non è egli vero , che f 
anima noftra, rifornendoli anch’eflfa in qual- 
che ftnfo , diviene col tempo men perspicace 
all’ intendere , meno ferma al volere, più dif- 
ficile al ricordarli t O fu perchè le ruine 
della fua abitazione montiosi alto, che giun- 
gano ad accecarla , o fia che il nollro cor- 
po , che a modo d’un velo intercede fra lei 
e gli oggetti , fia un velo di tal forta , che 
quanto più invecchia , divicn più fitto , e 
formo , c rende più torbido il fuo vedere , 
onde poi polTa dirli efler lei come un verme 
da feta , che quanto più dura nella fua pri- 
gione, tanto più fi fafoia del fuo fiame. 

Comunque fia, gran Miniftri , gran Letto- 
rati , vivete , vivete . La vollra ragione , il 
voftro diftorfo , che era a modo d’un panno 
fpiegato , tornerà a ripiegarti, e ravvolgerti , 
come già era ripiegato , e ravvolto fui dub- 
bio, dirò cosi , dell'infanzia. La voftra men- 
ce dopo avere avuto il fuo fiufio , che tenta- 
va di lormontare ogni lido colle foe onde, 
averà il fuo rifluito , che l’obblighi a riti- 
rarti , e lafciare in fe eco la fpiaggia . Voi vi- 
venti fi parlerà del voftro fenno, e del voftra 
fapere come di cofa già morta , o pure pri- 
ma di dire che liete morti , dirà il Mondo 
che non liete più uomini , ed oliervando con 
triftezza quella povertà di ruine , fra cai 
giacerete , al veder quel che liete , non faprà 
■credere quel che folte. 

Io ben fo, che quelle ruine non fono pro- 
priamente dell'anima: So, che non può effe» 
re danneggiata ,, ma folo impedita ; che non 
può mancar di virtù, ma fol d' inftrumenti i 
che in nulla foffrono le fue potenze , ma fo- 
lo i fuoi atti i che in fomma ella è come il 
Sole, che non può ricevere dalle nubi oltrag«» 
io alcuno in fe Hello , ma folo per Toppo- 
rione di quell’opaco non può diftenderli i» 
una piena libertà di raggi. Con tutto ciò. è 
ben grande la mina dell' Uomo , fe fra la 

f olvere , in cui tutto di fi rifolve , benché 
'anima non polTa ricevere oltraggio alcuno 
nel corpo della fua luce , pur u vede qual- 
che grano di polvere sì luminofa , che par 
limatura di quello Sole. 

Clic dite , o Signori , di quella verità trop- 
o palefe alla Ragione , perchè troppo fenfi- 
ifc all’efperienza ? Ma quello è poco. Dopo 1 
aver principiato a morir colla vita , che in» 
troduce leCereri , finiam dimorir colla Mor- 
te, che le ripone , e le pubblica. Viene adun- 
que la Morte , e xapifee , o pur ferma T ulti- 
A * mo 


(0 Irci. c. lì. (i) Tinnii, it Re fan, e. ìt. 
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ino noftro refpiro . O dettino infelice dell* 
Uomo , il cui vivere è un fiato , che fe fog- 
ge , chiamali vita , (e fi ferma , chiamali mor- 
te ! Giugne ella adunque , e rapifce , o pur 
ferma l'ultimo noftro refpiro, 1 ultimo, che 
rende a Dio quel che è foo , agli elementi 
quel che è loro; l’ultimo , che fa d'un uo- 
mo carnale un putrido Cadavero , d’un uo- 
mo foperbo un vile rifiuto del Univerfo, di 
un uomo vendicativo , che fi rifente ad ogni 
tocco, un infenfibile ad ogni oltraggio. Col 
mancarci idi qucft’ ultimo refpiro che non ci 
manca ? Ci manca , dice Agoftino ( i ) , quell* 
Jnvifibile albergatore , che era l’ornamento, 
e ’l foftegno di quello corpo di fango ; e al 
fuo mancare , egli è torto riverfato per ter- 
ra, come una ftatua di loto , che più non fi 
tiene. Quella ftatua, già si viva, già sì ar- 
guta , e loquace in tutti i Tuoi membri , è 
ancora con tutti i Tuoi membri , ma tutti 
privi del loro uffizio , tmnis meminrum of. 
fieim cinqnìtvtrnnt . Col mancarci di quello 
albergatore che non ci manca ? Ci manca , 
dice il Saggio, quella bella univerfità di co- 
fe, quello Sole, che c’illumina, quella terra, 
checi foflenta , quelle creature , che ci fervono. 
Ci mancano i congiunti , i dipendenti , gli 
amici , e quanto abbiamo di più caro nel 
Mondo . La Morte li toglie tutti dai noftri 
occhi, nè contenta di ciò, ritoglie noi dal- 
la loro memoria , e prima di far ceneri dei 
noftro cadavero, fa ceneri , in un cerco mo- 
do , del noftro nome . 

E qui pure io ritrovo certe, per dir cosi, 
ceneri fpiricuali , in cui fi rifolve quella vi- 
ta civile , che è una delle tre vite , cH cui 
gode l’anima in quello Mondo , e fono , la 
prima , che chiamali di natura , e tutta le 
viene da! fiato di Dio ; la feconda di virtù, 
o fia d'azioni virtuofe , e le viene congiun- 
tamente e dalle mani di Dio per grazia , e 
dalle fue per coopcrazione; la terza di fama, 
e di nome , e tutta le viene dalla bocca de- 
gli uomini. Quella terza forra di vita , cbe 
diecfi pròpriamente vita civile , ha per for- 
ma , e per anima la voce , e l’applaufo del 
Mondo. Ma aneli' anima è un'anima corrut- 
tibile , che fi dilegua come un vapore . Il 
noftro nome. Fedeli cari , fi diflipa per l’aria 
coH’ultimo fuono di quel bronzo ferale, che 
annuncia i noftri funerali . Al fuo rimbom- 
bo gli uni dicono agli altri , è morto il ta- 
le ; c qui per alcun poco fi difeorre di chi 
morì , Ma quanto durano quelli difeorfi ? 
Duran sì poco , come poca dura la memoria 


d’un viandante , che fi fermò per una notte 
fiotto una tenda , c ne sloggio la mattina 
( i ) . Duran si poco , come poco dura il fol- 
co fatto da una nave nell’acqua ; che torto 
feorre , e pareggia ( 3 ) . Duran si poco , che 
duran meno di quel refiduo di Calore , che 
Ijfcia l’anima in un corpo , allorché fogge. 
Accade appunto ( fiatemi voi teftimon) d* 
efperienza) quello fletto, che foole accadere 
in una pubblica piazza , quando in giorno 
di fiera fi giuftizia un malfattore . Ognuno 
di quei, che fi trovano in quella piazza per 
le loro faccende, nell’ atto in che fi giuftizia 
quel miferabilc , alza gli occhi con terrore a 
rimirarlo , ma appena ha finito di fpirare, 
che in villa del Giufliziato , che fotto del 
foo cadavero ancor caldo , ritorna com’anzi 
a vendere , e contrattare . Cosi al morire di 
quell’amico , di quel congiunto , la noftra 
Umanità fi rivolge verfo di lui colla com- 
paffione mefta , ed afflitta non fo fe più per 
quel che vede foffrirfi da lui, oper quel che 
prevede doverli foffrir da lei , comcchè e [Ten- 
do anch'clfa formata di quella creta medefi- 
ma , non vi fia vafo che fi fpezzi , che non 
imprima un’ ecco nel fuo fango : ma dopo 
echi momenti , prima ancora che fia levato 
i fopra terra lo Ipettacolo del fuo cadavero, 
ognuno ripiglia tranquillo, e pacifico le fue 
cure . Ma puie fi parla molto , e per lungo 
tempo di certe perfone più illuftri . Voi v* 
ingannate ; fi parla , non del molto propria* 
mente, ma dell'eredità , che lafcj£ molto pìn- 

S ue, fi parla delle figliuole , che ialciò ben 
orate , fi parla del carico che occupava , li 
difeorre di chi fia per fuccedergii , o pure 
come fi potrebbe fare a fuccedergii: in poche 
parole n contratta , e fi mercanta fotto del 
fuo cadavero. Ma pur fi commendano le bel- 
le azioni che fece di Valore , di Fortezza , 
di Giuftizia . E’ vero , ma quella lode prin- 
cipia a un tratto^ e finifee.- ma quella lode, 
dice Ifaia (4), c come una fcintilla, che in 
un momento e rifplende , e s’ ammorza , trit 
•pus vtfirum qumfi / cintili • . 

Premili le ceneri del noftro nome , perchè 
precorrono le eeneri del noftro corpo ; ma 
benché quelle fieno più lente, vi fi viene per 
tanti gradi d’orrore , che la lentezza è com- 
penfata dalla crudeltà. Udite. Dappoiché la 
Morte divife l’anima dal corpo, parte l’ani- 
ma come immortale, e che non conofce la Tua 
giurifdizione : rimane il corpo, contro di cui 
ella inficrifce così, che più non può . Dopo 
averne fatto un cadavero fenza vita , e fenza 

mo- 


( 1 ) -Auiujt, de veri. Aptfi. fivt de celeir. dìerum defunti, ftrm, jj. (t) Ssp. If. 
(j) S *f‘ J. io. (4) l/si. 1. 31, 
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noto, piffa più oltre. Lo ricopre d'una pu- 
trida lanugine , che cancella , e confonde le 
lue fattezze: non ha più immagine d'uomo: 
fon gii (penti , o mio Dio , quei bei tratti 
di fomlgliaaza, che aveva con Voi: non fifa 
più che cofa fi a. Più. Dopo averlo sfigurato 
ne apre le carni con lunghe fenditure , e le 
«a rlfolvendo a poco a poco in putredine , e 
in vermi, finche dopo averle dileguate d:l 
tutto non rimangano più che l'o(Ta nude , e 
Ipolpate . Voi credete che qui fi fermi i ma 
non c vero . Richiedetene quei fèpolcri , che 
giacciono fiotto de' voftri piedi , chiamati nel- 
le Scritture (i) per la loro infaziabilità al- 
tezza, c ventre d’infèrno. Richiedetene quel- 
l’ofla, che vi ripofano , e vi diranno , che 
non è vero , che vi ripofino , perchè la Mor- 
te colà dentro tutto dì le va limando , e ro- 
dendo , per vederle pure fpolverizzate del tut- 
to , e annientate . Tale è la forte del nodro 
corpo , che feffre dalla Morte la guerra più 
irreconciliabile , che mai fi udide / che dall* 
edere corpo vivente pafla ad effer cadavere , 
dall'edèr cadavere palla ad eder putredine, 
dall’ eder putredine pafla ad edere fchektro, 
dall’edère fcheletro paffa ad edere un pugno 
di cenere , cofìcchc non finifea mai di mori- 
re , o pur muoja più volte, evadan morendo 
con elio lui per fin quei termini funebri, 
con cui lo nominiamo. 

Così finifee , o Signori , la più bella fra 
tutte quelle creature , nata al comando di 
tinte l’ altre, a cui, mentre vive , fervono e 
Sole , e Stelle , e Cielo , e Terra , e che dopo 
morte vien chiufa nelle vifeere della terra , 
perchè non infetti e Sole , e Stelle , e Terra, 
e Cielo . A quelle ricordanze qual* c quel 
cuore si forte , che non rifentali per medi- 
zia ? Celebrava il Re BaldalTarre un regio 
convito con tutto il ludo , e con tutta la 
magnificenza , a cui può giugnere lo sforzo 
d’ un gran Monarca . In queflo mentre affa, 
rutrunt digiti tjuafi htmiuis ftrlkontis lontra 
emndtlakrum ( * ) : fi vide una mano fcrivtre 
fentenza di morte contro del Re . E qui no- 
tare il midero di quella mano, che volendo 
Intimare la morte a quel Principe , fi ferma 
di rincontro a quel gran candeliere , che il- 
luminava quel teatro di delizie . Stava ella 
fronteggiando quel candeliere , gli dava di 
contro , perchè contrariava , e fmentiva quel- 
la luce, e a quella luce , che diceva nel fuo 
vivo linguaggio , godi , o Principe , e ralle- 
grati , no , replicava , rattridati , e piagai: 
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Si opponevano , e fi contraddicevano quella 
Mano, e quella Face, perchè l’una modrava 
le ricchezze di quella Reggia , l’altra addi- 
uva gli ocrori del Sepolcro , T una ragiona- 
va delizie co' Tuoi fulgori , l’altra morte col- 
le Aie ombre. I! Re dà uno fguardo alla Fa- 
ce , un altre alla Mano , ma alla vida di 
quella Mano fedele riconofcendo l'adulazio- 
ne di quella Face , fi cangia in volto , dice 
il Sacro Tedo , fi conturba ne’ Tuoi penfieri, 
e rutto ne raccapriccia per paura . Eh che 
non v'« Uomo , che non ratt ridili al nome 
di Morte , e più degli altri ehi è in feno 4- 
delizie maggiori , e ciò per quell’avverfione 
immitigabile , che ha natura al fuo fciogli- 
mento , Ma queda tridezza è d’ Uomo , ma 
non di Cridiano , è fecondo la carne , ma 
non già fecondo Dio (3 ) . Io non la condan. 
no , anzi l'approvo, perchè può fervire di 
palio alla tridezza fecondo Dio , le dal con- 
fiderai la morte come Uomini per Ragion^, 
paniamo a confiderarla come Cridiani per 
Fede. 

Che ci dice la Fede? Ella richiamando più 
alto i nodri penfieri, e ricorrendo al princi- 
pio, c alla cagion della Morte, che è il Pec- 
cato , ci rivela come fia ella principiata , e 
come fia per finire ; ci rivela , che la Morte 
principiò nell’Uomo per la colpa, e che per 
la colpa finifee in una vira , che non ha fi- 
ne , 0 pure , per fervirmi dei termini d’ Ago- 
dino (4) , che mi porge tutta la traccia di 
uedo punto , che la Morte è pena prefente 
el Peccato , pena futura T immortalità . 
Cuori umani innalzatevi fopra di voi , per 
feguire fulla (corta d’ un sì gran Dottore i 
lumi della Religione. 

Egli è certo, che l’uomo non farebbe mai 
morto altrimenti che per la colpa. Domi, di- 
ce il Saggio (l ), erravi! hominem intxtcrmi • 
nakiltm . Forma egli 1 * Uomo nel Paradifn 
terredre , e lo forma a fua immagine , con 
intenzione dal canto fuo , che l’immagine du- 
ri, e viva quanto l’efemplare . Lavora, è ve- 
ro, nella creta, ma nello dello tempo rifolve 
di tener lontano da quella creta tutto ciò, 
che avrebbe potuto fpezzarla , e benché la la- 
fei folubile per natura , la vuole confidente 
per benefizio (6) . Pecca l’Uomo , cancella 
col fuo peccato l’ immagine di Dio , e rodo 
entra nel mondo la Morte , e prende , dirò 
così, nelle nodre vilcereil padronato delle no- 
ftre ceneri. Così l’Uomo, che farebbe vi (luto 
perfempre, le fempre fode dato innocente , di- 
vieti ■ 


(t) Eccl. Jf. 7. fi) Don. f. 5. (ì ) Augufi. do veri. Afofl. ut do dormìtntlkut non con- 
trifiemnr ftrm. 54. (4) Auguft.'do Re/urr/form. 6. (j) Saf. 1. 1]. (6) Auguft. do fu. 

morir. & rimi/. 1. 4. & 3. & l. 9. de Gotto/, ad Ut. c. ij. 
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tien corruttibile ; petchè diviqn peccatore. Dio fdcgoa» , che chiama tutti gli uccelli 

11 fuo morire non e dagli elementi , che lo dell' aria , e tutte le fiere del boli» , e dice 

compongono, ma dalla colpa , ch’egli coro- loro, venite , affrettatevi , v’ho preparato un 
inife , non è natura , ma pena , perche non gran palcolo nell'efercito di quel Re. Tutti 
Ju creato alla morte , ma condannato . No , quei Soldati , che cola vedete , fon mie vie- 
no, grida la Fede: Deus tnenem non fedi { i). time, e l'aran voftro cibo : venite , venite e 
Iddio riguarda la Morte per non opera delle pafeetevi delle carni de’ Forti, e bevete il fan- 
fue mani . E' vero , dice Agoflino (i), eh’ gue de’ Principi delia terra; tutti quei cada- 
egli la icaglia contro di noi , ma il Peccato veri fono per voi : accodatevi a quella men* 
la merita , e come non è cagion del fuppll- fa terribile imbanditavi dal mio furore . Que» 
2Ìo la fentenza del Giudice, ma il delitto Ha è un’immagine dello fdegno di Dio con. 
del Reo , coti non è cagion della Morte la tro il Genere umano. Voi peccafte nel voftro 
Giuftizia di Dio, che la intima, ma il Pec- primo Padre, dice Dio, voj profeguite a pec* 
tato dell’Uomo, che la chiamò . 11 Peccato care in voi fteflì : or beae« venga la Morte, 
è quello, che fi oppone alle intenzioni di e diftrugga nel voftro corpo il corpo fteffo 
Dio, che entra in un certo modo eflo lui in dei peccato. Vengano fopra di voi... ma no, 
una gara d’onnipotenza, che gli dice ardita- nafean di voi vermi, e ferpenti , che divori* 
niente , Voi , o Signore , creafte 1 ’ Uomo , e no le voftre carni , e bevano il voftro fin- 
io lo diflruggerò , voi lo cavalle dal nulla, gue . Non finifea la menfa , prima che voi 
e io lo ridurrò , voi moftrafte la voftra on- nate finiti , e confanti , e non rimanga di 

« ìpotenza nel farlo , c io mofircrò la mia voi che polvere, e cenere. Tanto egli ordina, 
el disfarlo. e tanto iùccede . Viene la Morte fopra di 

Più. Quello fteffo Peccato non fi contenta noi , e colla Morte vermi , e ferpemi , chia- 
mi toglier la vita al peccatore : dopo aver- mati dall'Ecclefiaftico (6) Serperne ts in txttr- 
gliela tolta, guafi pentitogliela ridona. Ma, minai* . E che ne fiegue ? x* mnnintis tjut 
o Dio , che il donativo è peggiore del fur- epuUbuntar . Si mettono a banchettare fia- 
to . Gliela toglie In quefto Mondo , gliela quelle noftre raifere carni , a cui furono con- 
ridona nell’altro : lo fa mortale alle delizie vitati dalla vendetta di Dio , e vi riefeon si 
di quefta terra , e pofeia lo fa immortale al- bene , che al vedere i loro avanzi , non fem* 
le pene dell’ Inferno . Di qua cfttngue quel brano avanzi d’ una bocca famelica , ma d’un 
fuoco, che l’anima, e fa ceneri del fuo cor- incendio defolaxore t Cr troni papali quefi it 
po ; di là torna a impaftarne le ceneri , e le incendi» cinis (7). 

dona pafcolo eterno a un fuoco , che non s’ Ma quello , che più mi fpaventa , fi è, che 

efeingue : Di qua obbliga l’anima ad ufeire l’ifteffa Giuftizia continuando nell’altro mon- 
per /orza dell'amato fuo corpo s di là ob- do le fue vendette , dal punire il peccatore 
aliga l’ anima, e la sforza a non poter ufei- con morte, partì a punirlo con vita , e vita 
re del fuo corpo penale . Uditelo in Sant' immortale. Quello noftro corpo sì debole , e 
Agoftino (3) in termini sì chiari, che nul- fiacco , compofto d’umori fra lor ripugnan- 
ti più. Sic primn more , epun faum corpus *• ti , che ha elementi contrari per fua catena , 
nlm* relinjuere agitar , nec / tenni », gnu poc.- che al prevalere d’un folo fi diffolve in tut- 
nnlt corpus un imam rtUnqatre non ptrmisrs'iar, ti e quattro , nell’altra vita cangiando tem- 
htmini nccUijftt , fi nomo pece affé t . pera tenta cangiar natura , dall' edere sì fen* 

Cari Signori , quefti fono i due punti , libile alle ingiurie del tempo , pa fiera ad ef- 
che ci ricorda la Fede , due motivi d’una fere incorruttibile a tutti 1 colpi dell’ eterni* 
vera triftezza fecondo Dio . Io per me confi- tà : incorruttibile , ma in maniera però che 
dero in quefto mondo la Giuftizia di Dio , fia fuggetto al dolore , o pur corruttibile , 
che offefa del peccato d' Adamo , e de’pcccati ma in maniera però , che non fia fuggetto 
de'fuoi Figliuoli , arrota la fpada del fuo alla morte ( 8) . Ma chi gli ha dato fermez. 
fdegno, e fagrificandoli tutti -ella fua giufta za si ftrana / Chi l’ha mtffo sì d’improwi- 
Indegnezione , gli fteode morti fui fuolo , e fo in un sì mifero poffeffo di vita ì Quello 
gli abbandona alla putredine , e ai vermi, fteffo Peccato , che gli levò il poffeffo della 
Vede Ezechiele (4) un efercito formidabile, vita, quando la vita era un bene, l'ha rimedi» 
che diftendrva ondeggiando i Tuoi Soldati, nei fuo poffeffo, quando la vita è un gaftigo. 
come il Mare diftende i fuoi fluiti. Dopo a- L’Anima fteflà , comunque di fua natura 
ver, riguardato più volte le ali imraenfe di immortale, pure a ragion del Peccato acqui- 
qucl cembalo rifonante (5) , ode la voce di Ha in qualche fenfo una nuova immortalità. 

lo 

(>) Stp. 1, 13. (a) Augufi. ie Trinlt. I. 4. t. tt. (}) Augufl. Encbìr. e. 91. 

(l) JEyi/j. 39. (j) l/ni, 18. 1, (6) Esci. 39. 17. (7J I/W.33. IJ. (8) Augufi, Encbìr, r.ji- 
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Io vi parlo fui fodo fondamento di granTeo- di si terribili verità, non fentircte nalccxe ir» 
logi, che ci alficurano, che fe per impoflibi- voi quella triftezza (aiutare , che è madre del 
le 1 ’ Artima non folle immortale per fe llelfa» pentimento ? Ah di grazia lanciatemi prendere 
lo diverrebbe per una colpa grave non ritrat- in mano da uno di cotefti Sepolcri un po- 
tata. E’Ia colpa un nero carattere, una igno- gno di quelle fetide ceneri . Ecco , Crilliani 
miniofa qualità , un ofeuro accidente , che amati, quel che rimane d’un Uomo fu que- 
rhrovandoli nell' Anima al fuo partire da fla terra. Riman sì poco d’un Uomo morto, 
quello Mondo , ed eligendo di fisa natura da che le fue ceneri appena ballano a fegnare 
un Dio eterno un'eterna punizione , di fua con un fegno di Croce il capo d’un vivo . 
natura dura , c peritile in eterno fopra di Ma chi l’ha ridotto ad uno (iato sì mifero? 
Ixi, e nell’iftelfo tempo, in che è foftenuto, L’ha ridotto il Peccato . Che fc mai coftui, 
foftiene il fuo fuggetto , ficchi fc quello per diAjrazia , fu del numero di coloro , i 
<uggctt» , fe quello muro , dirò così , folle cui peccati , dice Giobbe C|), dormon con 
Oottòpoilo a cadere, non cadcrebbe mai, per- e(Tt nel lor Sepolcro , benché lo vediate ri- 
chè fu quello muro c una tal macchia. Que- dotto a uno flato si mifero, ndn è ancor mi- 
rto , o Signori , c l’argomento de’miei fpa- fero quanto balla . Quelle Ceneri , che già 
venti, quello debb’cffere l’argomento dei vo- furono parte d’un Uomo, farebber felici , fc 
ftri . Piu , che la Morte , ci debbe atterrire non aveffero di nuovo a divenirlo. Gran feia- 
qudla vita infelice , di cui vi parlo, che gura d’un Uomo ridotto a un pugno dicc- 
eli al noftro corpo quella immortalità , che neri fuggette ad efler difperfc qua , c li da 
non aveva , e fembra aggiugnere una nuova un piccol foffio di vento ! Ma , o Dio , che 
immortaliti al noftro fpirito. alTat pili temono quel foffio di vita , chi un 

Ah mioSignore, come è terribile la voftra dì dovrà rianimarle . Entrarono già con or- 
Giallizia contro il Peccato ! Voi per fua ca- rore in quefto Sepolcro, ma con quanto mag- 
ione diftruggete l’Uomo , e lo ravvivate, gior orrore afpettano quell’ ultima tromba, 
Voi gli togliete la vita, perchè offefe la vo- al di cui fuono faran coftrette ad ufeire? 
(ira Bontà, Voi gliela ridonate , perché fod- Cari Signori, un Infedele, che non crede più 
disfaccia alla voftra Giullizia . In quello in là di qual che vede , fente indebolire il 
Mondo perchè pecca , egli è polvere , nell’ fuoco delle fue paltoni al nome di Morte, 
altro perchè peccò, egli è di bronzo. O ga- Che dee fare un Criftiano , che la onde vie- 
iligo, o galligo ! Dunque quell’ ifteffo Pec- ne la Morte , e dove fi n i fce ? Se il primo.fi 
cato, che di quà infracida i peccatori, di là rattrifta fui fragile , e fui caduco di quella 
gl* imballatila ? Dunque non v’è per elfi nè vita , li rattrifti il fecondo fuU’inccrto dell’ 
vita , nc morte , o pur v’è folo la morte, altra. Se la triftezza del primo ferve a clifin. 
quando farebbe deliderabile la vita , c v’è gamiare il fuo intelletto , la. triftezza del 1«- 
folo la vita , quando farebbe a delìdcrarlì la condo ferva a riformare la fua volontà . In 
morte? Ah mio Dio, perchè , dirò qui col fomma , fc il primo fi duole della fua Mor- 
Santo Giobbe (i), perchè ci averi tratti dal te futura , fi dolga anche il fecondo della 
feno delle noftre Madri , anzi perchè ci ave- fua Morti futura, ma in ordine a dolerli del- 
le tratti dal feno del nulla , dove non giu- ila fua vita palfata . Quefto è quello , che 
gn: nè il peccato, nè i fuoi galtighi , dove pretende la Chiefa.^ . . . , 

non potevamo nè offender Voi , nè elTcr offelt Ma ollcrvatc , dice il Grifoftomo (4), la 
da Voi? Perchè ci avete cavati da quell’abif- diverlità, che palla fra l’una , I l’altra tri- 
fo tenebrofo sì , ma pacifico ? Ma giacché v’ ftezza . La prima non toglie la cagione del 

c piaciuto di trarci da quelle tenebre a que- noftro rattriftarci , clje è la Morte, perocché 

Ita luce, lafciate ch’io mi rattrifti fullc mie io non Iafcio d’ellèr mortale, per quanto mi 
colpe. T^amquid non pati ostar ditrum meorum rattrifti d’cfferlo . Ma la feconda è una tri- 
finitine brevi (a)? Non è egli vero , che la ftezza efficace, ed opcrofa , che rattriftaudofi 
Morte mi ha p-elto a giugnere, e ch’io non del Peccato come debbe, lo toglie, e Io c»n- 
fo qual vita m’abbia a toccare? Dimittt ergo cella. Qacfta è la triftezza , che Dio vuole 
me, ut plangam pauUilum dolortm meum , nn- da noi, perchè , come dice il Santo (j), * 

teqaam vminm , ór non rivettar. Lafciate eh’ modo d’ un tarlo riduce il Peccato in cenc- 

io mi ritiri a piagnere le mie colpe prima d’ re , e in polvere , it tinta ìpftim corrpdit ,• e 
imprendere quel viaggio , da cui niuno ritorna . quefte ceneri del Peccato fon le ceneri beate, 

E Voi, Fedeli cari , certificati dalla Fede a cui ordina la Chiefa le ceneri di quefto giorno. 

P R E- 
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DELLA FEDE. 

He Iddio abbia ftabilita nel profeflìamo . Ognuno per poco che fi ferali 
Mondo una Religione , con ad esaminarla, vedrà in ella quali a maniera 
cui voglia eflère riconofciu- d’ una impronta , che facciali per Suggello,' 
to , ed adorato dagli Uomi- si vivamente Scolpita l' immagine del grande 

ni , è verità si certa , e in- Autore , che non potrà non crederle, le non 

contrattabile per Se (letta , sì vuol discredere a le medefimo. Io perriflrin- 
ricevuta dall’ unanime con- germi quanto più petto , confiderò tre fole 
Sentimento di tutte le Nazioni , che niun, perfezioni di Dio, e fono la Sua Sapienza,' 
eh' io lap pia , che non fia un empio notorio , la Sua Potenza , e la Sua Bontà , e le raffigu- 
Ji è ardito per anco a contraddirla. Tuttala ro in tal maniera nello ttabilimento, ne’pru» 
difficoltà di quella materia fi riduce a di gretti , nella natura della Religione Cattoli- 

flinguere fra tanti culti si varj , e sì oppo- ca, che dico , che non è men cieco , o men 

Sii , qual fia quello, che veramente provenga empio chi nega , che fi trovino in Dio , di 
da Dio , e che Dio efiga da noi . La Croce chi nega , che rifplendano in lei . Scorria- 
di Gesù Crifto è confula colle croci dei La- mo , o Signori , quelli tre Segni , quelli 
dri , c fra le verghe d’ Egitto una fola è la tre caratteri , quelli tre con) di divinità, 
verga del vero Dio , e 1' altre tutte fono di ella porta, e li vedremo si chiari, si palefi, 
jattucchicri. Ma s* egli è certo, che alla ve- «1 manifefti, che temeremo di perdere il me- 
la Religione non potton mancare contraflegni rito della Fede, quali la Fede fia ridotta a 
vifibili , che la dittinguano dalle falfe , noi evidenza. 

non abbiamo che a cercar quelli Segni per Rifplendc la Sapienza di Dio nella Reli- 

f giudicare tra le falfe, e la vera. Quella Re- gionc Cattolica per la qualità de’ mezzi, di 
igione , che vien da Dio , farà tale Senza cui fi valfe a ftabilirla. Unifce Gesù Crifto, 
duBbio, che in lei fi polla riconoscere l'illef- come abbiamo nel capo quinto di San Mat- 
fo Dio , come fi riconosce 1’ originale nella teo ( t ), unifce i Suoi Discepoli Sopra di un 
Sua immagine , come fi riconosce la cagion Monte , e Sedendo fra loro quali in un con- 
nell' effètto. Sarà tale , che fi vegga Sopra di figlio di llato , voi , dice , voi fiere il fai 
-qualche tratto della Sua mano , che in lei della terra , che dovete correggere la putre- 
percuota il Suo volto , e che per confeguen- dine universale: Voi fiere la Incedei Mondo, 
2a da lei fi rifletta una Juce divina, < inne- che dovete Sgombrar quelle tenebre , che 1* 
jpabilei Siri tale in Somma , che e Iddio fia opprimono 1 : Voi liete una Città fondata Sul 
sn lei, come 1* Artefice c nell’ opera, che u- crine d’un Monte, che per l’altezza del (Ito 
Sci di tui, ed ella in Dio , come 1’ opera è non può edere ignorata da alcuno . Si ferma 
nell’ Arte, e nella Scienza dell’ Artefice. Ah qui San Giovanni Grifollomo (a), e tutto 
ch’egli è imponibile, che quel Dio, che ti- attonito a quello ragionamento del Salvato- 
lo Sul volto di tutte le creature tante linee re , offervate un poco , dice egli , che gran 
di Sua Somiglianza , non abbia in un modo cofe promette, e a chi le promette ? Promec- 
fpezialc impreflb Se fletto Sulla /accia della te un nome, e una fama, che fi dittenda per 
lua Religione , ficchè ( notate la forza di tutto il Mondo, e la promette ad Uomini si 
quello argomento ) ficehe , come non v* ha vili, e sì miferi, che potton dirli Iconofciu- 
uomo sì cieco , che al vedere 1’ ordine , la ti, ed ignoti per fin nel luogo, ove nacque- 
cellezza , le perfezioni di quello biondo vili- ro. Perptnit quali* polliceatur tu , qui in fu» 
bile, non ne riconofca Iddio per autore, co- quoque regione hatthantur incogniti. Figurate- 
si non vi fia uomo sì ftupido, che al vedere vi un poco , che qualche Principe della Si- 
te qualità , e le perfezioni di quello Mondo nagoga ritirato in disparte avelie udite per 
invilitile , che è la Sua Religione , non fia ventura quelle promette fatte da un Uomo, 
coll retto a confettare, che altresì quello , co- in apparenza come gli altri , ad Uomini di 
me P altro , con maggior evidenza è fuo la- tal lega . Come le avrebbe Schernite ) Come 
voro . Or quello è quello , che ognuno dee avrebbe prefo a diletto il raccontare quel che 
riconoscere, e confettare creila Religione , t;he fu detto, l'additare a chi fu detto ? Coloro 

eh il 

( I ) Marti, f. jj, i 4 . (,) (irjf, ietnìt. jj. In e. y. Matti* 
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eh il /al della terra ? Coloro la luce del 
Mondo? Coloro l' eccella Citta , che Cede l'o- 
pra d’un Monte? 

I Non palla molto , o Signori , eh: vien 
morto dagli Ebrei il Capo , il Condottierc 
di quella vii maniera di gente .. O addio sì 
che ayran compimento le gran promelTe, ad- 
dio che han perduto il loro Capo , che fon 
difperfi qua , e li per timore , che non ian 
d'ciler vivi, non che pedino a foggiogare la 
jterra . Ma addio apunto c il tempo prefiffO) 
ai gran dileguo. Ecco che prefi, ed inveititi 
da un nuovo Spirito già fi unilcono infieme 
per trattare .... credere. ile ? per trattare del 
modo , come debban purgare la terra come 
l'ale , come debbano illuminarla come luce, 
come debbano dominarla come Città fabbri- 
cata l’opra d’un Monte, o pur batterla come 
fortezza. Più chiaramente: lì unilcono infie- 
me , e mettono fui tapcto il grande affare di 
ibctqpvttere il Mondoi all’Evangelio di Gesù 
Crìa# . Palla la cola a pieni voti j pallata 
che è, fi riparton fra loro le Provincie, e i 
Regni , e fecondo la forte loro toccata , ciaf- 
cun fi mette fulla Tua via. 

O confidenza! Dichiaro meglio : o prefun- 
zione ! Dodici Uomini lenza letcere , lenza 
fòrza , coi piedi ricoperti tuttora di fango, 
.cogli abiti ancor bagnati dalle lor pefche di 
Tiberiade, fi accingono ad una imprefa sì ar- 
dita * Rul'ctili di poche ft il le appena /dop- 
piano dalla lor povera , cd okura forgente , 
che già vau mormorando fra loro l'allaga- 
mento di tutta la terra ? Conquiflatori non 
pur difarmati, ma ignudi , corre ciafcuno a 
quella parte di Mondo , che gli c toccata» 
.con quella (UOàJieurczza con che un figliuo- 
lo corre a prender politilo d’ una erdita non 
contraddetta , o pure con quella ifleffa fidan- 
za , con che un Capitano follenuto da un 
fòrte efercito corre ad occupare un pollo mal 
cudodito? E pure che oppofizioni , c che o- 
if acoli non dovran fuperarc ? S’ opporranno 
al l 3 g tentativi e gl' Imperadori colla forza 
delle lor armi , e i Filolofi colla foteigliezza 
del lóro ingegni, e gli Oratori coli’ energia 
della loro eloquenza , e i Politici con tutta 
la finezza dei lor maneggi . La Religione, 
che predicano , è una Religione nemica di 
tutte l' altre , e' che per confluenza non pri- 
ma farà bandita , che farà calunniata da So- 
vrani , come autrice di /edizioni , abborrita 
da Licen aioli come contraria ai lor piaceri, 
{ereditata da Saggi come ripiena di ftrava- 
ganze- E a fuperare tutti quelli impedimenti 
. opere teli. 
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Iddio mette in opera le fole inlitterate , c 
rozze lingue di quelli fcalzi ? Quelli fono i 
mezzi, quelli gl’ infirumcnti , chedebbon da- 
re la lieva a tutto il Mondo? r 

Sì, miei Signori . Quelli furono gl’ inllru- 
menti dedicati dalla Sapienza di Dio per dare 
al Mondo una faccia novella , per ra volgere 
gl’ intelletti, e fuggettarli a nuovi principi 
per travolgere i cuori, e fuggettarli a nuove 
leggi. Quelli gl’ infirumcnti che fecero, eh: 
quella Croce , che era una follia ( i ), di- 
veniUe la Religione de’ Saggi , che quella 
Croce , che era un obbrobrio , di veni ile la 
gloria de’ Monarchi , e falcndo a formare 1 ’ 
apice onorato delle loro corone , nell’ ideilo 
tempo fi ipandclTe al vento fui capo de’ loro 
eferciti, te(futa, e riportata con pompa nelle 
loro bandiere. Quelli gl’» (frumenti , che fe- 
cero entrare la Fede in podelTo del Campido- 
glio, che diroccarono- quei Tempi profani or- 
nati colle fpogiie di tutta la tetta , che cr- 
ic ro nuovi Altari per collocarvi fopra un Cro- 
cidilo, che disfecero tante fette sì celebri, e 
si nu merole , che erano a guila d’altrettanti 
eferciti medi in piedi dall' umana fapienza 
contro la Fede , che obbligarono i loro capi 
a prender partito fotto le noilre infegne , e 
caricarono le loro mani delle noftre catene. 
Quelli gl’inftrumend , che fecero, che il No- 
me di Gesù Crifto palìafle i monti , e i ma- 
ri , giungeffe dove non era, non che l’armi, 
giunto il nome Romano , e eh: al fuono di 
quello Nome rifpondelfer con ecco fono r* 
tutti gli angoli delia terra . E qui è , che 
apparifce l’ infinita Sapienza di -Dio, che vo* 
lendo arrivare al firn fino,- vide i ciò i mez- 
zi più ptoprj erano quelli appunto sì im- 
propri. . e 

E qual fu il fine , che fi prefilTc ? Fu di 
fuggettare il Mondo alla Fede, ma informa, 
che una tal fuggezione non poteffe aferiverfì 
che a Lui foto . Però per ifcegliere inllru- 
memi proporzionati , feelfe inftruracnti sì de- 
boli , accio. che non agl’ inlìrumenti , ma *• 
Lui fi riferiife tutta la gloria del Mondo 
conquidalo . Avverte ecìeffe (onfèlinm , dice 
Ambrogio (s), oflerva o Crìfliano la cel?- 
fte Sapienza del nollro Dio ; nere fnfìtnttt 4- ’ 
li fili f, imi» divini, non ntbiht , f ed pijinttrer 
tltfit , ne trniuxiffe prudenti 4 , ne reiemìfft 
divitiit , ne petenti* , nobilìtntifque nutUritnee 
trnxilfe videretur . E Santo Agoflino ( 3); e- 
Irgit hwnititcr nnros , iabeneritlo 1 , iliitermot , 
ut i/ttrdfuid mnznnm ej rat , & fui eretti , ipfs 
in tit ejfet , £r fnttret, 1 rt 4 ,: < 

B Do- 
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Dovrà Gedeone ( i ) per comando di Dio 
combattere , e diftruggere i Madianiti , e a 
quello fine avea levato un efercito ben pode- 
rofo. Ma che f Nel marciar che faceva con- 
tro dell’ inimico , viene obbligato da Dio a 
diminuir le lue truppe. Corre alla battaglia , 
e ad ogni pafso ordine fopr' ordine, che caffi 
Addati . In quella guifa che certi fiumi 
per diramazione di molte vene fi van 
perdendo per viaggio , e giungono al Mare 
con un rio sì lottile , che lungi dal portar 
guerra , nè pur dà legno del fuo arrivo , 1’ 
clèrcito di Gedeone , che tutte prima allaga- 
va le Campagne vicine, giunfe in faccia dell' 
inimico si dilcrefciuto , e llremato , che af- 
fai più che un efercito venuto per combatter- 
lo , pareva una banda , o un difiaccamento 
venuto per ifpiarlo . Ma quel che c più , 
«pie’ pochi foldati rimali nella gran riforma, 
in vece d' armi adattate al combattimento , 
fon provveduti di trombe , di vali di crera , 
e di faci . Ma come ? Si vuoi debellare un 
inimico potente , e fi licenziano truppe , e 
quelle poche, che pur rimangono , s 1 armati 
di fimboli di debolezza nella creta sì facile 
a romperli , e nelle facisìprelle ad eftinguer- 
£ } Non iftupire . Una tale rifoluzione fu 
difegno della Sapienza divina . Quelli mezzi 
non avevano alcuna proporaione col fine di 
Gedeone , ma ne avevan ben molta col fi*e 
di Dio . Gedeone non fi prefiggeva che di 
combattere i Madianiti <, e Dio pretendeva , 
che ne! combattimento contro de* Madianiti 
rifplendefse la 'virtù del fuo braccio divino, 
t non già la condotta del Capitano, o'I va- 
lor de' Soldati. A quello effetto ridufse quel 
grande clèrcito a pochi , difarmò di più quei 
pochi , e col volerli affatto inabili a confe- 
guir la vittoria , confègui , che la vittoria 
ottenuta non potelse chiamarli vittoria del 
Popolo , ma di Dio . San Gregorio ( 1 ) , 
paragona in molte cofe gli Apoftoli ai Sol- 
dati di Gedeone , ma forfè .che, più che io 
quella, dirò cosi, inadattabilità ai lorofine, 
Icelta , e voluta da Dio come cofa la più 
confacente di tutte al difegno che aveva , che 
la convcrfione del Mondo apparjfse manifefta- 
mentc opera fua . O Sapienza divina , che 
come nella formazione del Mondo non fece 
nafeere cofa di cofa , ma cavò tutte le cole 
dalle miniere del nulla, così nella formazio- 
ne della fua Chiefa fi fervi del non poter de- 
gli Apofloli , e per dir così , del nc,g effere 
(3) , affinchè ffabilita anch' effa , come il 
Mondo, folle bali del nulla (4) , al pari del 
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Mondo ragionali, predica Uè , gridaffe il fiso 
Autore ! Or intendo , o Santi Apofloli , co- 
me fia vero , che voi fiere il fai della ten-a , 
la luce del Mondo, la Città fituata fopra d‘ 
un Monte . In quella guifa , che nel nulla , 
che precede le colè , fi coaofce onde proven- 
gono quelle , che n' efeono, così può dirli , 
che voi liete il fai della terra , perchè nella 
voftra infipienza fi conofce onde ci venga 
quella legge , che ci condifce i può dirli, 
che fitte la luce del Mondo , perchè nella vo- 
lira ignoranza fi conofce onde ci venga quel- 
la fetenza, che ci rifehiara ; può dirfi , che 
fiere la Città fituata fopra del Monte , per- 
chè nella voftra battezza fi conofce onde ab- 
bia origine quella virtù, e quella forza, che 
ci fommettc. 

Ma qual altra Religione nel Mondo può 
inoltrare un fegno sì manifello , che Iddio ne 
fia l'architetto ì Ho motti , c rivelati i fon- 
damenti della fama Città, e v' ho dimofira- 
to, come ella è opera divina , perchè è fon- 
data fui nulla. Or moviamo , e riveliamo I 
fondamenti di Samaria ( j ) , c vedremo come 
è opera umana , perchè ha per pietre fonda- 
mentali l’arte, la forza, iintereffe , le paf- 
fioni, le cupidigie. Romani, voi abbraccia- 
lte l'Idolatria. Ma a che Rupire, che abbrac- 
ciane una Religione , che da una parte ere 
promofla da un Re f<gace, politico, e feor- 
to, dall'altra autorizzava i viz] coll’ inferire 
fra gl’ Iddìi i vi aioli ? Popoli dell' Alia , pie- 
gafle fotto .la legge di Maometto. Che mara- 
viglia , le il voltro legislatore fu un Legis- 
latore armato di fciabola , che la comandò 
alla telta di cento , e più mila Soldati ? Mi 
maraviglio Attamente , che avelie ricorlo alla 
forza , promulgando una legge , che dava o- 
gni libertà . Calvino, luterò, e limili Mo- 
li ri , voi prevertifte Provincie, e Regni. Ma 
folle Maeltri di ribellione 1 ma infegnafte 
non a portare il giogo , ma a fcuoterlo , 
non ad arricchire le Chiefe , ma a fpogliar- 
le , non a mantenere 1 -» voti , ma a romperli : 
Ma folte fofienuti dalle Potenze ; ma chia- 
mane le paffioni de' Grandi in voltro a- 
juto , e le facefte fervir di braccio alla voftra 
Apoftafia. Quefte, e limili fon le pietre, fa 
cui fi fondarono quefte torri di Babilonia , 

E ietre fepolte ne’ fondamenti perchè fervati di 
afe a quelli indegni edifizj , e tutt’ jnlieme 
pietre palefi , ebe pcfson efsere vilitate da o- 
gn‘ occhio j pietre , che non pur fon opera d' 
uomo, ma opera di carne, opera di tenebre; 
pietre tagliate, e tncfac a lavoro dall’umana 

HP. depra- 
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depravinone , fu etti tatuo non è potàbile , 
che $' alai il culto di Dio , che anzi c necef- 
fano, che s'alzi l’ irreligione , e 1 empietà. 
Per contrario Diminuì fanimvìt Sita ( i ) . 
La Città di Siunne , che è la Chiefa , non ha 
cola umana , fu cui fi appoggi . Ella è fof- 
pefa , e librata in feno a Dio, il quale, per- 
chè lode a tutti palefe , ed evidente quella 
gran verità , con infinita fapienza delie a 
fondarla chi era fprovvedutodi tutto per far- 
lo, acciocché non potette mai per alcuno pre- 
lumerfi , che il Fondatore fofs nitriche Dio: 

Diminuì fundavit Sii». 

Ma fe rifplende la Sapienza divina negl’ in- 
frumenti , che adoprò per fondar la fua Chic- 
fa , rifplende fon’ anche più nella maniera , 
che tenne per fare abbracciare le incompren li- 
bili verità, che infegna. San Paolo (a) par- 
lando de’ Saggi di quello Mondo , dice, che 
Arguendo la loro fapienza non fon mai giunti 
a conofcer Dio »«>» tignimi muntili Per /*- 
fientiam Dtum . In fatti fe vogliamo efami- 
nare che pcnftron di lui i primi Saggi dell’ 
antichità , troveremo , che tutti , più , o me- 
no , diedero o in empietà , o in ftravaganze 
(;) • Altri fel Jinfero corporale , altri com- 
pollo d’atomi, altri di numeri; altri gli ne- 
garono la provvidenza , e perchè godette a 
miglior agio del Cielo , Io vollero oziolo. 
Altri riflrtnfero il fuo potere Aggettandolo 
ad una certa fatalità di leggi , che rapiffe 
per forza il fuo volere . Altri avvilirono 1 ’ 
eccellenza delta fua natura fupponendol capa- 
ce di tutte le umane patàoni . Cola corapaf- 
Aonevole udirli decorrere in materia di Re- 
ligione. Simili , dice Santo Agottino , a chi 
loffia nel fuoco, non facevano che alzar cene- 
re per 'più accecarli. Chi non dubitava di 
nulla, c chi di tutto; altri timidi , altri ar- 
diti nel dìtànire ; e quel eh’ è più , la più 
parte , non che difeordi dagli altri , ma da 
lè fletti , riprovavano oggi quel che ieri ave- 
vano fermato , e dccifo ( 4 ) . Se tali furono 
i Saggi , immaginatevi qual fotte il popolo. 
Abbattuto fotto il giogo d’una cieca luper 
Aizione adorò le creature più vili ; incensò 
tronchi , e flatue infenfate ; tremò avanti di 
un Nume , che intarlava fopra il fuo alta- 
re ; e componendo il fuo culto dì cirimonie 
quai vane, e quai facrileghe , or diede nome 
di Religione alle fue pazzie , or giunfe a 
dar nome di Religione a fuoi misfatti . In 
fomma perniile Dio, che l’Uomo foccffe una 
pruova funefta , la fua ragione , il fuo imel- 
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letto , la fua fapienza non effe» capace di 
condurlo che all’ errore , e folo Iddio efiTcr 
quegli , che poteva condurlo alla verità . 

Or dacché il Mondo non conoide Dio col- 
la fua fapienza , la Sapienza di Dio truovi 
il modo di farfi conofcere al Mondo. Ma in 
qual maniera verrà egli a riuscirvi / Le fue 
Verità , i fuoi Miller] lon troppo fuperiori 
alla noflra mifera , e corta capacità , nè là- 
rebber cofe proprie , e degne del fuo edere , 
fe fofier proporzionate al noftro intendere 
(]). L’ intelletto , perchè troppo annullo , 
non può abbracciarle ; le abbracci il cuore , 
che e vallo, ed imtnenfo; L'intelletto , che 
non ha lume che balla per cingerle , vi li 

£ ieghi fopra per riverenza : La volontà , che 
1 braccia, che oltrebaftano per circondarle, 
le Aringa al feno coll'affetto. Cosi quel che 
manca all’ intendimento , c fupplico mirabil- 
mente per la volontà. , che ha un feno Ani- 
furato per riceverle , e che avendo anch'effa 
il luo occhio , come dice 1 ’ A portolo (<s), 
che è il fuo amore , ha luce ballante a pe- 
netrarle . 

Nè qui crediate, o Signori , ch’io vi prò. 
ponga una fanulia più ingegnofa che vera. 
Vi propongo una verità Teologica , vi pro- 
pongo uno de’ maggiori miracoli della Sa- 
pienza divina per far note al Mondo le fue 
verità. Preparò Dio, dice Agollino (7), la 
volontà dell' Uomo , perchè fotte ricettacolo 
della Fede . Dunque la Fede è ricevuta pri- 
ma nel cuore , e pofeia nell’ intendimento. 
Cosi è. Iddio con certe , che da’ Teologi chia* 
mani! affezioni luafivc, impulfi dello Spirita 
Santo, motte il cuore degli uomini ad ama. 
re mifterj per altro sì fuperiori ai corti lu- 
mi della Ragione . Motto che fu il cuore, 
iòpravvenne . per dir cosi, l’intelletto, e to- 
rto lenza difficolta piegofli a crederli , e ve- 
nerarli . In fatti , e come mai avvenne agli 
Apofloli di appena proporre al Mondo le ve- 
rità più fublimi della noflra Religione , che 
foffero ancor ricevute ? Sapete come t Quelle 
verità manca van di lume per farfi intendere, 
ma non mancavan di forza per farfi amare: 
non fi lafciavan vedere , ma fi facevan lenti, 
re: erano ofeure alla mente , ed erano in un 
certo modo chiare alla volontà , perchè 1. 
mandole , come faceva , provava in fe fletta 
un certo calore , che era pur anco luce . In 
quella forma fi riduttero gli uomini a ere. 
derie , e trovarono in un certo modo accop- 
piata in fe fletti la Fede alla feienza , Fede 
B * d' 
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intelletto, feienza di cuore; Fede, checon- 
ficterata nell’ intelletto ha la certezza del ve- 
ro , ma lènza chiarità , che confiderata nel 
cuore ha quella chiariti. T che manca all' in- 
telletto. Finche fumo in quello Mondo , di- 
ce l' Apollolo ( i ) , fiamo in tenebre , è ve- 
ro, ma folo in parte; non abbiamo la feten- 
za delie cofe di Dio, ma folo in parte, per- 
chè in parte ancora abbiamo qualche luce, 
e qualche feienza . Ma dopo il termine di 
quella vita non vi farà più parte , e parte , 
ma tutto farà e luce , e feienza . 'Pofi hanc 
viram eegnitìe perfieietur , qua ex parte nane 
feimus i rum autem ventri! quei perfcQum e/l , 
nen trit ex parte: cosi Agoltino (s) citando 
1 ’ Apoftolo . Or fi può egli dare a quello 
palio interpretazione più propria, che dicen- 
do , come in quello Mondo abbiamo in par- 
te feienza, e lume delle cofe di Dio, ex par- 
te /citrine , perchè quantunque per parte dell’ 
Intelletto non vi fia in noi tic feienza , 
nè lume , v* è però e lume , e feienza per 
parte del cuore , ex parte feimus 1 E quelle , 
o Signori , furen l'arti della Sapienza divi- 
na. Intima al Mondo la Fede, che obbliga a 
credere, c nell’ ideilo tempo comunica al cuo* 
re certe interne difpofizioni , che facilitano 
il credere . Da una parte tratta 1 ’ Intelletto 
dell' uomo con impero obbligandolo a fotto- 
metterfi , dall* altra maneggia il cuore con 
dolcezza facendo, che gli piaccia la fommef- 
fione 5 e temprando r afeendeme imperiofo 
della Fede colle dolci impreflìoni della Aia 
Grazia adduflè già il Mondo , e adduce 
tuttavia i popoli più contumaci alla vera 
credenza. 

Sì , miei Signori , così avviene anco a’ no- 
Uri giorni , c quella è una prova sì chiara 
a’ noflri rempi , quanto mai folle in quei 
degli Apertoli . Vediamolo brevemente , e con- 
foriamoci della evidente innegabilità degli 
Articoli, che mediamo. Un povero Sacerdo- 
te di Gesù Crillo , Miniflro del vero Dio, 
h un viaggio di fette mila , e più leghe 
per giugnere a predicar nella Cina le noftre 
facrofante Verità . Vi giugne finalmente , v’ 
entra , c s’ avanza motlr.ito a dito come un 
barbaro, fchernito come un ramingo. A po- 
co a poco comincia a raccoglier gente , ed 
entrando a {piegare il motivo della fua ve- 
nuta , fa loro intendere con autorità , che 
peniino a cangiar Religione , fe non voglio- 
no ir perduti per fecoli eterni: e qui comin- 
ciando a {piegare partitamenee i nollri Mi- 
fterj, cfpone loro, come il Figliuolo di Dio 

fi) i. Or. r$. 9. ii, (*) jiugufl. eie 
(4) Jean. 4. ax. * 
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$’ incarnò per redimere il Mondo ; come nac- 
que con portento d’una Vergine, come mori 
con ignominia fopra una Croce . Che ne vie- 
ne ? Tuttoché quelle cofe ad uomini preve- 
nuti , e preoccupati da cento errori dovelfer 
parere non pur nuove , ma ridicole , ma llol- 
te , ma imponibili , {offrono chi le dica , le 
afeokano con attenzione , e falciandoli a po- 
co a poco perfuadere per Jlultitiam pniìcatie- 
nis , come diceva 1' Apoflolo ( ? ) , fi arren- 
dono finalmente , e umiliano il loro intellet- 
to alla loro incomprenfibilita . Ma come ? 
Quegli , che parla , è un uomo negli occhi 
loro dilpregevole , e vile : Le cofe , di cui 
parla , fono cofe , che loro fembrano ripu- 
gnanti.- Sono pieni di fuperbia , abborrifeo- 
110 le novità, abbominano i fofellieri. Se al- 
inea vedeficro confermato il difcorfo del Mi- 
niftro Apoftolico con miracoli flrepitofi. Ma 
la mano di Dio , che li versò con profufio- 
ne nei primi tempi della Chlefa, benché non. 
fia abbreviata , c però fcarfa . Ma che cola 
li muove ad arrenderli ? Li muove una certa 
dolce violenza, che pruovansnet loro cuore. 
Non intendono la lublimità di quelli Milìerj , 
ma ne fenton la forza . Iddio principia dal 
cuore a guadagnarli , e fervendoli di pie af- 
fezioni , c d’amabili impulfi , prima di pie- 
gare il loro intelletto, ha già piegata la Sor 
volontà . Giudicano delle verità , che afcol- 
tano , non tanto da ciò , che afcoltano , 
uanto da ciò, che efpcrimentano. Per que- 
a ragione e eglino , c noi pofiiam dire a 
quanti fon fuori della Ciefa Cattolica quelle 
parole del Salvadore f 4 ) : Vee adorane quei 
quei nefeith: Nat adcramtte quod feimus . Jl- 
doratnuj quei feimm , perche oltre la Fede 
abbiamo una quali feienza delle verità , che 
crediamo , feienza non già d* intelletto , ma 
di cuore , ex parte feimus . Crede 1 ’ intellet- 
to , ma il cuore fa , ex parte : coll’ intelletto 
crediamo , che Dio pariaffe , ma col cuore 
lappiamo , e Tentiamo che parla ; aioramut 
quei feimus. o fapienza ammirabile , che (co- 
pri già , che fcuopre tuttora per la via del 
cuore le fue verità nell' atto illeffo , che 
nafeonde le fue vie ali’ intelletto 1 ; 

Cosi rifplcndc la Sapienza divina neila no- 
Ara Religione . Vediamo come rifplenda la 
Potenza . E in primo luogo come rifpknde 
ella mai nelle maraviglie , che operaron gli 
Apofioli , c i lor Succeflori ? La natura , o 
Signori, ha certe leggi, che non poflon’effer 
forzate, che dal folo fuo Autore , e per quan- 
to fia grande potenza degli uomini, la fo4 

la 

vera Reììgìonem eap. 53, (3) I. Ctr. j. 11. 
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la Potenza divina può innalzarli all’ operar ion 
de' miracoli . Iddio adunque , che Iole va te- 
nerli naftolo , per dir così , lòtto il velo del- 
la narura, tirò quello velo, e lì mollrò col- 
la pompa più lirepitolà , che mai fi udiffe , 
alfine di comprovar la Aia legge co* Tuoi mi- 
racoli, che fono, al dir de' Teologi , i Tuoi 
giuramenti . Per giurare , che quella Legge 
era Tua , diede il luo braccio agli Apolloli, 
li fece deportar) della lua Potenza , conferì 
loro la patente , e 1' iovellitura de* prodigi, 
« obbligò il Mondo a non poterli non rico 
aofcerc per tuoi Legati al vederli provveduti 
fecondo le forme d' una tal facoltà. Nè dif- 
ferirono un momento dall’ ufare del potere 
comunicato . Parlava» d' un Dio ricoperto 
coll' ombre di noltra carne, e in legno di ciò 
1* ombre dei loro corpi , che paiuvan fopra 
*l’ infermi , cancella van paflando le loro in- 
fermità . Parlaran d’ un Dio morto fopra una 
Croce per nofiro amore , c in pruova di ciò 
chiamavano i morti a nuova vita , e i morti 
vi ritornavano . Parlavano contro 1* Idola- 
tria, e quegl’idoli, che priìna avevano voci 
per ingannate, divenivano muti , e non ave- 
vano voci per difenderli. In Comma per com- 
provare la verità dei loro detti , non faceva- 
no , dice 1’ Apoflolo ( i ) , che fpargerc da 
per tutto Agni , e portenti , tonte fi ante Dot 
fiini) , ($• f or tinti) . 

Bei portenti della mano di Dio , voi liete 
ancor vivi nelle Scritture , e negli Annali 
della Chiefa. Dirò più: Rete ancor vivi nel- 
le iftorie degl’ iftelfi Idolatri . Folle] si pub- 
blici , che a convincerne qualche domeilico 
incredulo poniamo adurre mille teftimonian- 
ze per fin de'noflri nemici. Folle in oltre si 
univcrfali , che ove Zìa eh’ io mi volga , in- 
contro mille memorie, che mi parlandi voi , 
e fe già i Greci mollravano in ogni lor pie- 
tra la memoria di qualche impre» , poffiam 
dir che i Crifliani modrano fopra ogni fallo 
la tradizione d' un qualche miracolo . Ogni 
pallilo dì terra è (lato conltcrato da qualche 
portento , e quei paefi ,• che ora fono i più 
barbari per li loro abitatori , non- fono forfè 
1 meno fanti per li loro monumenti . Così 
è . Gli Apolloli , e i lor Succedo» corfero 
tutto il Mondo in virtMte fignornm , <$> prodi- 
giorum ( a ) , e ne fecero parte anco a noi . 
Qui furono, qui predicarono , qui autenti- 
carono la loro predicazione coi loro miraco- 
li . Quello Aiolo , che calpediamo , è Aiolo 
fiuto cal pellato dai loro piedi , onorato coi 
lor prodigi - Quell’ aria , quelli elementi , 
quelle creature, che ci circondano , udirono 
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la loro voce , ubbidirono* ai loro comandi, 
e per mezzo di quelle maraviglie entrò la 
Fede nelle noftrt Città , fu ricevuta da’ no- 
Uri Maggiori , e fu traimeli* di padre in fi* 
gliuolo pura, ed immacolata com’è , per li» 
no a noi. 

Ma forfè che la Religione Cattolica , fuori 
de’ miracoli , non può. produrre altri fegnt 
della Potenza di Dio l Quando quello non 
badafse, che pur badò a diflinguere la Cro- 
ce vera dalie falfc , eccone un altro non in- 
feriore , nel morire ohe fecero i Martiri per 
la Fede , e dilatarla morendo • Non prima co- 
minciò a nafter n:l Mondo la Religione Cat- 
tolica , che tutte le Potenze cpngiurarono 
contro di Lei: mftitorunt rogo) terra, & prin- 
eipes conventrtmt in unttm (j) . lutti gli 
Editti de’ Cefari furon diretti a proibirne 1* 
efcrcizio, tutte le perauiiizioni de* Tribunali 
furon rivolte ad impedirne i progredì, tutte 
le ipade de’ Carnefici furon brandite a punir- 
ne i legnaci . Alzano i Fedeli la Croce per 
adorarla , e rollo i riranni ne alzano mille 
per conficcameli , rifoluci d’ ufare di tutti 
gl’ingegni della barbarie per abolire il no- 
me di Crifto , e di Crjtliano. Ma cheottea- 
ner quegli empi > Alvo di far vedere al Mon» 
do quel che può un Dio nel cuore de’ luoi 
veri Adoratori ? Santo Agoflino (*) parlan- 
do degli Apolloli , dice , che edi fono vera- 
mente quei Cieli, di cui è ferino nel Salmo 

Ì j ) , Cfli enarrane gloriata Dei : che Iddio 
abbricatore , e abitatore di quelli Cieli ani* 
mari , tonò per mezzo loro agli orecchi de! 
Mondo I e che a quello tuono il Mondo pri- 
ma tremò , e poi credette . Or quello Mon- 
do, che, prima di credere, teme gli Apollo- 
li , benché inermi , ed impotenti , dopo 3ver 
creduto , non teme nè Re , nè Giudici quan- 
tunque armati. Il timore introdufse la Fede, 
e la Fede già introdotta cacciò fuori il ti- 
more . 11 temere gli Apolloli Ai negli uomi- 
ni una preparazione alla Fede: ma il non te- 
mere i Tiranni dopo aver ricevuta la Fede, 
fu un’ autentica mani fella , che la lor Fede 
era da Dio . Può forfè un uomo per fe dei» 
fo non pur non fuggire la Morte , ma cor- 
rerle incontro > non pur foffrirel i tormenti 
più atroci , ma bramarli , cercarli , e prefe- 
rirli a tutte le delizie del Mondo f Non è 
quello un innalzarli fopra I’ umanità , e un 
pafsare come a un ordine luperiore ? Non è 
quello un potere , non è quella una forza , 
che conclude indubitatamente un non focchè 
di divino? 

E quello è quello , che videi! ne’ primi 

Cri- 
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Criftiznì , uomini , come li chiama Tertul- 
liano ( i ), tempre all’ordine per morire , gi- 
nut bnminum merli ixftdimm , Soffrivan tifi i 
tormenti più acerbi con una tale pazienza, 
che non fi poteva ben definire , te fofsero in 
ter feri , un exlr* teff hi ( i ) , perchè fembra- 
vano come ftranitri nel loro corpo , perchè 
pareva , che avetetro un' Anima cinta di mem- 
bra non lue , o pur che l’Anima fotee come 
in pellegrinaggio fuor delle membra, o vera- 
mente in efllio fuor della vita (j). I più 
deboli o per 1’ età , o per lo fefso non furo- 
no i meno forti , e perciò meritarono d’ ef- 
fere i più ammirati . I Fanciulli più teneri, 
le Donzelle. più imbelli correvano alla morte 
Con una certa rapidità , che potea parere pre- 
cipizio d'un fnriofo, che vi corre per difpe- 
razionc , fe non che la diffrazione non è 
mai nè sì contenta, nè sì giuliva . Rimane- 
vano attoniti i Carnefici al vedere in tal for- 
ma infulcati i lor tormenti , al vedere che 
più che la loro crudeltà fotee temuta la lor 
compaflione . Frattanto gemeva il Mondo fot- 
te il pelo delle ftragi . La terra avvezza pure 
in tante rotte d’eterciti a gemere fotto il pe- 
fo de’ morti, non foftenne ma» un numero di 
cadaveri si eccedente ", il Cielo non accolte 
mai un popolo d’anime più numerofo . Tut- 
to di entravano in quella Tanta Città frotte 
di Martiri colle lor palme in mano tutto 
dì nuove fchìere , che gridavano Tulle foglie 
del Paradifo , elioliti forimi , thvnmini ferie 
(a)- Tempi telici per il Ciclo , perchè fu- 
rono i| tempo della tea ricolta : ma tempi 
infelici per la Chiefa ? perchè parevano il 
tempo della tea defolazione . Povera Rachel- 
le, qual fu l'tmarezza del tuo dolore al ve- 
dere le ftragi de’ tui figliuoli ! E chef ( di- 
cevi ) dunque non arrolo Soldati tetto le 
bandiere di Gesù Crifto che a condizion di 
morire ? Non fo Catecumeni della Fede che 
per farne Catecumeni d’un patibolo? Appena 
partorifeo alla luce quefti miei figli diletti, 
che li veggo firappati a forza dalle mie brac- 
cia paflare a quelle d‘ un Manigoldo ; e ap- 
pena acquifto il nome di Madre , che ancor 
lo perdo ? Che infelice fecondità è mai la 
mia , che non ferve che a riempiere le Cata- 
combe Romane, e dilatare gli fpazi de’Cimi- 
«erj !• Ah ! Piange Rachelie i funi figliuoli , 
e non voi’ efere contelata , perchè più non 
fono f j ) . 

Ma no , non pianga , e fi conteli , che la 
tea fecondità dipende dalla lor morte . La 
morte , che è la cola più Aerile , che fta nel 


C A 

Mondo , farà per lei a guifa d* un utero fe- 
condo d’ infinite generazioni . O potcnaa del 
noftro Dio / che ftabilifce il teo impero per 
quella vja , per cui gli altri fi diftruggono! 
Sono abbattuti i Tuoi altari , fono uccifi i 
Tuoi adoratori i miimrim tua ieftruxtrunt , fra- 
phttnt tuoi a dii rum ( 6) i c quefti altari ab- 
battuti , e quefti Profeti uccifi fono la dila- 
tazione del luo culto . Il teo potere infinito 
fa fervire quelle ruine , e quefti morti a 
quello ftefio , a cui fembrano ripugnare , fa- 
cendo che quelle ruine s' alzino in Tcmpj, 
che quefti morti fottomcttano tutta la terra. 
Il Sangue de’ Martiri, dice Tertulliano, è un 
teme cne germoglia Criftiani , e le fpade de* 
Tiranni , che divorano il noftro fangue , non 
fono fpade , ma vomeri , che fendendo le vi- 
feere della Chiefa la provocano ad una nuova 
fecondità. Ma meglio ancora Ifaia ( 7 ) . Vi- 
nari , dice egli, vìntem . . . Domini gentium 
txadcrunt , Corfero i Tiranni a cagliar nel 
teo nafoere la Vigna del Signor delle Genti . 
Non ne {puntava un fermento , che non cor- 
reflero tolto a reciderlo . Ma che? Credendo 
di tediente le radici , e farla feccare , non 
fecero che potarne i palmiti , e renderla 
più fruttifera. In fatti in poco tempo ditee- 
fe i fuoi palmiti fin’ oltre il Mare ; propagi- 
uli i)mj Telili t font , trmnfiiruat Meri (8) i 
e ricopri colle fue ombre , c co’ fuoi frutti 
tutta la terra abitabile. Ma una tal terzane’ 
Martiri per /offrire la morte , una tal virtù 
nella Morte per dilatare la Fede , non fon 
due cote , che fuperano ogni umano potere , 
e che non poffono provenir che da Dio, co- 
me da teo principio? Egli fu , che diede ai 
Martiri, per dir così, un'altra tempera, che 
lì refe come indipendenti dalla lor carne, 
che fece , che tanto non abborriffer la morte , 
che anzi fi ftringefTero in lega con effo lei , 
e la contaffero nel numero de’ loro alleati 
(>). Egli fu, che volle, che la Chiefa, che 
era nata dalle ferite del teo petto , crefceffe 
per via di piaghe , e di ferite , che il fan- 
gue, che verfava, le terviffe di latte per nu- 
trirla , in fomma che fofle in obbligo de’ fuoi 
progreffi a! teo eccidio . O potenza , o po- 
tenza! grida qui Caflìodoro; Viri cmnipotiat 
li qui ip/ei miftriei fecifli omnifotentu . 

Profeguiamo , o Signori , iu unsi bel cam- 
mino, e vediamo, come oltre I già inoltrati 
rifplendan fui volto della noterà Re'igione 
nuovi raggi del divino potere . E' di troppo 
diletto a un vero Criteiano /correr le glorie 
dalla tea Religione , come è di diletto ad 

un 
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un Nobile (correr le carte , fu cui fon regi- 
ftrate le glorie della fua Famiglia . Vinfe la 
noftra Fede i Tiranni, e li vinfe coll’ andare 
crefcendo per ben tre fecoli fotto del loro 
ferro. Ma ceffate le perfecu 2 Ìoni de' Tiranni 
vinfe altri, nemici piu formidabili , e furon 
gli Eretici. Come ella abbraccia due cole, c 
fono i fuoi dogmi , e la fua difciplina , s’ 
Alzarono contro di lei due maniere di Nemi- 
ci , altri che fi oppofero alla fua credenza , 
altri che fi oppofero a’ fuoi coftumi . Il De- 
monio quando foderando contro di lei qual- 
che ardito intelletto , quando qualche mal- 
vagia volontà , fi fece a combattere ora le 
cole , che propone da credere , ora quelle , 
che propone da farli , le prime come falfe , 
le feconde o come impodìbili , o come fupcr- 
flue . Ma per quanto foffero e numerofi , e 
forti i fuoi avverfarj , la potenza di Dio fo- 
f tenne la fua Religione contro tutti i loro 
sforzi . Softenne in primo lnogo la fua cre- 
denza. Scorrete, o Signori, gli Annali della 
Chiefa , e incontrerete ad ogni palio i fuoi 
trionfi . Troverete , che la menzogna non po- 
tè mai prevalere contro la verità ; che tutti 
gli errori torto , o tardi fi diffidarono come 
fiocco di nebbia ai raggi del Sole ; che tutte 
le erefie corfero come creta , che mal fi tie- 
ne , corfcro a ftritolarfi contro quefta pietra 
angolare, eh» è Gesti. La versa d’Aronne di- 
vorò la verga di tutti i Maghi , cioè a di- 
re , per fervirmi dei termini di Tertulliano, 
che la bugia fu ingoiata dalla verità. Quell’ 
Arianefimo, che tanto fi ertele, che per poco 
non divenne la Religione di tutto il Mondo, 
fe divenne cosi potente , non fu egli perchè 
meglio (piccarti: la potenza di quel Dio, che 
T atterrò ? Quell’ altre Sette infinite di Ma- 
nichei , di Donatifti , che forfero contro la 
Chiefa nei fecoli antichi, non fono elleno af- 
to diftrutte, e per quanto fe ne cerchi qual- 
che avanzo, evvi di loro altro veftigio , fal- 
vo quelle memorie , e quei monumenti , che 
ce na additano la feonfirta ? E nelle ultime 
età quante di quefte vittorie? Noi fteffi non 
poflìam dire d’ edere ftati predò che i tefti- 
monj di più d'una ? Non abbiamo noi poco 
meno , che cogli occhi propri , veduti in 
un gran Regno gli ultimi aneliti , c i 
tremiti moribondi del Calvinifmo ? Si dia 
la lode , che è dovuta al gran Re , che 
lo governa , e che ha cercato a tutto po- 
tere, di rompere , per fervirmi della fra- 
ft d' Ifaia ( i ), il freno dell’errore nella boc- 
ca de' fuoi popoli . Ma fi confcfli nell’ Aedo 
tempo, che imprefa sì grande non potea cona- 
ti) tfd* 3 t. a?, (a) tfai. a 6. i9> 
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pierfi per umano potere , quantunque gran- 
de , e che foto per mano di Dio può dirli 
abbattuto quello Moftro, che fe pur foprav- 
vive in qualche parte di fe, fopravvive, per 
dir così, nel fuo cadavero, a cui non man- 
ca che il tempo , che gli dia fepoltura . E 
in altri luoghi ancora del Criftiantfimo non 
fappiam noi aver Dio trionfato poco meno 
che con pari victoria ? Qui chi avea già ap- 
partata la mano all'incendio, l'ha ritirata: 
qui fon diminuite le fiamme, e tendono a 
poco a poco alla lor fine: qui fono cftmte, 
e fol ne fumano alcun poco le ceneri. Così 
piaccia alla divina Milericordia, che dove 
fon più furiofe, entri ben predo ad estìnguer- 
le quello Spirito del Signore, che è Spiri- 
to di rugiada , e di luce ( i ) . 

Come fortenne la credenza della fua Chie- 
fa, così fortenne la fua morale. Là Religio- 
ne Cattolica in tutti i tempi è difpiaciuti 
a molti, non unto perchè fia troppo fublime 
quel che propone da credere , quanto perchè 
è troppo arduo quel che propone da pratica- 
re. Anco a'nortri giorni mille, c mille fra 
Barbari non hanno pena a credere i nortri 
mirterj. E come la podòno avere, fe ciafcu- 
no nella fua fetta crede cofe sì ftrane , e ri- 
pugnanti, che meno alfai hanno a vincerli 
per credere le noftre verità , che le loro fol- 
lie? La loro pena conlide in fagocitarli all* 
noftre Leggi - Quefte han ribellato alla Chie- 
fa cento Nazioni , e ritengono tuttavia cen- 
to , e cento popoli nell’ infedclcà . Contro 
quefte fi fon dati mille aflàiti, e quegli ftef- 
n , che parevan rivolti ad attaccare la fua 
Dottrina, o erano finte, che miravano all* 
attacco della fua Morale, o erano sforzi , che 
feotevan bensì uno de' baluardi della Chie- 
fa , ma tutto a difegno di giugnere a impa- 
dronirli dell’altro. Comunque fia, altri fi 
dichiararono contro la penitenza, come pelo 
troppo gravofo, altri contro del noftro cul- 
to, come cofa troppo fuperftiziofa, altri c in- 
tra la caditi, come comando troppo dirti :i- 
le. Ma che ottennero? Null'ahro, fuorché 
di moftrare la depravazione del loro cuore, 
ma non già d'alterare la purità della noftra 
Religione. Per quanti sforzi abbiano fatto 
le umane cupidigie, non è loro riufcico di 
togliere dalla Chiefa pur' una legge. Che di- 
co togliere? Non è loro riufeito d’ addolcir- 
le, o temperarle nè pure in parte. Dopo tan- 
ti , e tanti fecoli con tanti , e tanti nemici 
ogni apice dell' Evangelio conferva il (uo 
primo rigore . Quel giogo facrofanto , che 
portaron gli Apoìloli, è quello ideilo , a cui 

noi 
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noi fommettiarao il nodro capo , lenza che Gemili , perchè noi viviamo com’effi , ricu- 
fia divenuto più leggiero, o dal tempo , che fin di credere come noi ? E fra gl'ideflì Fe- 
logora tutte le cofe , optare dalla violenza, deli quanti, perchè vivon male , non crcdon 
che le rompe. E pure, le mai da alcuna par- bene ? Ecco i danni , che cagionano i nortri 
te , dovea la Chiefa patir qualche breccia da vizj alla Fede .. V Infedele non fa i ifolverli 
quello fianco . Troppo compliva all* umana ad abbracciarla, il Fedele la perde . Non en- 
debolezza l’allargare le vie del Cielo , e di- trano’fotto le infegne del Dio d’ifraello mol- 
latale qualche palio di più . Troppo com- te truppe aufiliaric , che v’entrerebbero ; e 
pliva , che le porte del P3radifo fodero meno quelle che pur vi fono, fanno quanto podo- 
angufte . Ma no : quelle porte fono di bron- no per ruinare il luo campo, per abbattere i 
zo , ne potranno mai allargarli più di quel- fuoi padiglioni, e riverfare quell’ Arca d’ al- 
lo che fono . Si trafgredifeon pur troppo i leanza , che fu loro data da cuflodire , e da 
proctiti divini, ma fi conviene, che obbliga- difendere . Truppe ribelli voi faticate indar- 
no : Non fi è callo , ma fi concede , che fi no . Le tende di Dio vivente fufiìfteranno fi- 
debb’eflerc: Si commetton delitti, ma fi len- no alla fine de’ Secoli. Potran ben rilafciarli 
fono i rimorfi ; e per quanto lì faccia contro alcun poco le funicelle , che le follentano 
la Legge, la Legge non dorme mai, ma gri- (4), ma non già romperli. Quell’Arca nu- 
da in contrario , e fi richiama de’trafgrcf- ìlici d’alleanza , in cui fi conferva la fua 
fori. ' ' Legge, e i fuoi mider) , per quanto fia ur- 

Ma quella libertà di trafgredire la Legge tata da voi , per quanto minacci di cadere, 
è ben Fultimo, c fors' anco il maggior con- non cadcra giammai . Non v’è bifogno delle 
traflecno deH’aUìftere , che fa Iddio alla fua vollre mani profane per follcnerla : ìddiocol- 
Chiefa , fe la fa trionfare della depravazione la fua delira impedirà la fua caduta. La fua 
de’ fuoi fteffi legulei , nemici tanto più for- potenza la terrà ferma fra tante feofle , e fa- 
midabili f quanto fono più occulti , c piu ri vedere , che una tale fermezza non può 
rtomeftici ( >) . Io fon codretto , o Signori edere che un’ impreffione del fuo braccio di- 
I parlare delle nodre ignominie, e mi vergo- vino, il quale non contento u’ autenticare la 
gno , che dovendo far la radegna dell* pai- fua Religione colla virtù de’ miracoli in chi 
me- riportate dalia Fede nelle lue vittorie, la promulgò per tutto il Mondo, coll’effu- 
m’ abbia per neccdità ad incontrare nelle no- firme del langue in chi la foilenne contro i 
lire fpoglie. Htt efi vi él tri » , ijut vìncìtmun. Tiranni , colla forza del fapere in chi la di- 
dnm , fide» nrjlra ( z ) . Lo fo : Ma non avrei fefe contro gli Eretici , l’ autentica finalmen- 
mai creduto di dover leggere fra i titoli dei te coll’ ideilo notlro mal vivere , e fa fervirc 
vinti anche il noftro nome , E pure è cosi, alla fua fermezza gl’ ideili noftri peccati. 
Trionfa ella di noi fodenendoli controdi noi, Che dite, o Signori ? Poteva io moftrarvi 
non ridante la guerra terribile , che noi le più chiaramente, come fi fcuopra nella 110- 
faccianto coi nollri vizj. Al vedere i viride’ 1 Ira Religione la Sapienza, e la Potenza di 
Gridimi, chi non direbbe , non cflVr podibi- quel Dio, che la fondò? Per quedo vien’ 
le , che duri una Religione , contro cui fi ella figurata da Santo Agodino (5) nell’ 
rivolgono i fuoi delfi figliuoli ! Olfervate, Arca di Noè, chiamata da’ Santi lavoro non 
come fi vive nelle Città più Cattoliche, degli uomini ,- ma di Dio , perchè Dio colla 
Con quanta faciliti gli uni verfano il fan- fua Sapienza ne diede il difrgno, necqnduf- 
gue degli altri? Che guerre fra Principi, fe fe linee, ne regolò le mifurei perchè Dio 
rhe inimicizia fra privati , che difeordie nel- colla fua Potenza vi tirò dentro a ricovrarfi 
Jè famiglie! Che licenza ne’giovani , cheava- In portamento manfueto le fiere più crudeli, 
rizia ne’ vecchi f Che ingiudizie ne’ Giudici, perchè la foderine fra le feode de’ venti , e 
che violenze ne’Soldati , che prepotenze ne" le procelle del diluvio. Ma foprattutto ella 
Nobili , che inganni rte’ Plebei , che ludo, è figurata nell'Arca di Noè, perché fuori 
che vanità, che libertà nelle Donne! Ah che di lei non v’ ha falute , nèfeampo. Chi c fuo- 
podiam dire noi pure, nifi Tieni inni exencituum ri’, è perduto.- Sol» ci e permetto Fulcirne 
reìianifit netti ftmtn , gii ufi Seionttt fhijfrmui, qualche Volti col penderò , e feorrer vjgjn- 
CT -tua fi Ccmerr* (3). Se Iddio non ci avef- do per d'altre fette, eci avverrò quell’ ideilo, 
fe lafciate alcune poche anime giulbe , feme, che avvenne alla Colomba fpeditauaNrè fuo- 
c reliquia de’fecoli fanti , faremmo in tutto ri dell’Arca, che non vedendo che cadaveri 
fimili alle Città del Gcntilefimo . Quanti fra immondi, e ricufando di polare il puro fuo 
. > . ■ ì. -i ’t 1 . ^ piede 

(r) Au gufi, de veti, T>em. in Evang. ftc. fe. In (er. Sj. (») 1. Jean. J. 4. (j) 1 /aì, ( .9, 

( 4 ? 33. 13. (3) Augn fi, de ttmp, fitrm. 69. 
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piede fu quelle lordure, ritornò frcttolofa 
alla lua prima abitazione, de t « d’ edere da 
lei piti pregiata, cd amata*, dappoiché s’era. 
chiarita, che fuori dell* Arca non v’ era che 
iczro , c_ che morte. Ah fe fiamo veramente 
Cridiani , fe intendiamo, che voglia dira ef- 
l'tr Crilliano, come non ameremo una Reli- 
gione proveniente mani fedamente da Dio, una 
Religione predicata da Uomini , che 1* auten- 
ticarono colla maggiore di tutte le autenti- 
che , cheè la morte, una Religione comprova- 
ta, foitenura, fregiata con tante maraviglie, 
che quali dilli abbondano troppo, perche fu 
libero il credere? In una tal Religione per 
gran mifericordia di Dio liam nati, e cres- 
ciuti. I nollri Maggiori ce la lafciaroiit) co- 
nte la più preziofa di tutte le eredità. In 
ella contrade™ per mezzo d’un Sacramento 
quel nodo multale, che falsificando la loro 
unione, ci preparò, per dir così, prima di 
nafccre a nalicre per Gesù Grillo : in ella ci 
fccer ricevere tolto che nati , iu tifa ci alle- 
varono già ragionevoli , in ella ci conferma- 
rono già adulti, e quando furono vicini a 
morire, in quel punto, in cui tanto li ama, 
e dirò ancora li conofce la verità , in ella prò- 
ieftarono*di rendere a Dio il loro Spirito , 
contenti nella lor morte, perchè laiciavano 
nel petto dei lor fuccelTori la loro credenza. 
Ih miei Signori , mi troverete voi mai , che 
iia accaduto, che in punto di morte /irrovi 
un Criftiano, che li lia pentito d’edervidu- 
to nella K elisione Cattolica, che ne abbia' 
chiello perdono a Dio, che affine di morir be- 
ne abbia abbracciato un altro culto, nè con- 
tento d* abbracciarlo per fua falute, l’abbia 
^accomandato per zelo a fuoi Eredi , come 
avvien tutto di fra Gentili, o fra Eretici , 
che lieguano limili cangiamenti , e che dopo effer 
villuti con altra credenza , voglian morire 
nella nodraS O forza della verità , che fi icuo- 
pre sì bene alla vicinanza de* Giudizi divi- 
ni 1 Or quella verità, che ad alcuni lì fcuo- 
pre.sì tardi, è data sì follecita di Scoprirli 
a noi, che ci lì è manifedata prima ancora, 
che per l’età ci folle permelfo l’alTentirvi , 
Contenta, che non potendo noi pemoidedi, vi 
fofse chi iupplide colino al nofiro alTenfo. E 
pur molte volte un sì gran benefìzio fi di- 
ma meno di quel , che debbefi , per quedo 
dedo; perchè l'abbiam confeguito con trop- 
pa facilità , perche nulla ci coda , perchè 
fummo medi in polTedo fenza fapcrlo, quan- 
do per quello appunto merira d’ edere (lima- 
to anche più, perchè, grande, ed inedima- 
Oftrt Btll. • * 
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bile cora’è, ci fu conferito prima d* intru- 
derlo. Eh ringraziamo con tenerezza il no- 
Uro Iddio, quia fieit neii/eum miftriterdiam 
Jutm fi), o per parlare con Geremia (»), 
*tx vernini ntiifeum efi . Se U Legge di 
Dio e fra noi, fc non adoriamo* qualche da- 
tua di legno, come i Pagani , fenon ci con- 
tentiamo delle figure , come gli Ebrei, fc non 
ci uniamo , come i Turchi , in barbare Mo- 
fchee , le non lìam membri putridi recili dal- 
la Cbiefa, come gii Eretici, fiamone grati 
a quel Dio , che tu sì largo con noi delle 
lue grazie ( }). Una occhiata , o Signori , 
ai giorni palTati di Carnovale, a quegli avan- 
zidi Gentilefimo ruinato. Io fin ora no pian- 
to fu quelli giorni , come troppo prouni : 
Ma oggi rifiato, che dalla loro profanità li 
può trar qualche bene. Sono giorni, c vero, 
di pazzia, dia riflettete, che quefle pazzie 
erano le folennità più l'acre degli antichi abi- 
tatori di quella Città. Quella, che noi cor.- 
fclfiatr.o efler licenza , era daefli chiamata col 
nome di Religione, Quefla era la làntità dei 
loro Miflcrj, quella, ch'or dee chiamarli la 
profanazione de’ nodri : Hi funi vii tui ( 4 ) 
o cicca Gentilità: e farebbero tuttavia i no- 
dri , le Iddio non ci avefsc illuminati colla 
fua Fede. Adunque, torno a dire, fc credia- 
mo nel vero Dio , fc fiamo nella luce, men- 
tre una sì gran parte di Mondo è tutt’or 
nelle tenebre, fe in quello felice Paefe no» 
furfe maf, nè allignò alcun errore, fe fiamo 
pietre pofate fulla pietra fondamentale , che è 
Gesù Crifto, fe caviamo con gioja le acque 
della Grazia dalle fonti del Salvatore, fe fia- 
mo marcati , come dice I’ Apodolo ( j ) , col 
fuggello dello Spirito Santo, fe liam forma- 
ti, non gii di quel legno Selvaggio dedina, 
to ad ardere in Sempiterno, ma di quel le- 
gno l'acro , di che fi debbon formare gli R_ 
letti , riconofeiamo l’infinita Mifericordia di 
quel Signore , che li manifeda a chi , e co- 
me vuole, e che fenz’cfsere ingiuflo cogli altri 
fu con noi si liberale. 

• 

L’ ultimo tratro delle perfezioni divine, 
che rifpJende nella Religione Cattolica, è la 
Santità. E-quale mai, o Signori, vuol’ of- 
fese quella Fede, di cui pofsa dirli, che Dio 
lia l’Autore? Quella fenza dubbio, che col- 
la fantità de’ fuoi comandamenti fi moftrerà 
più conforme alla fantità della fua puriflìtua 
natura. Ma qual fant irà più eminente di quel- 
la , che ci vien preferitta per !’ Evangelico ? 
Vuole, che amiamo Dio più che noi, che 
C amiji- 


( i ) Tei. 9. i». ( i ) -Jtrtm . 8. 8, ( j ) AHgufl, de Ttmf. firm . 117; ( 4 ) Ex td. ji. 4. 
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amianti il Proflìmò 'quinto noi. Vuote, che 
gli uni fieno uniti cogli altri con una unto- 
ne, che, afsai più che focietà, pofsà dirli 
fratellanza. Vuole i Figliuoli fugaseli al Pa- 
dre con unj fuggezione, che femori ferrini 

T er l’efattezza dell* ubbidienza , che fembri 
i berta per la prontezza , c per I' amore ( i) . 
Vuole i Padri fopraftanti ai Figliuoli con 
un comando, che abbia tutto il forte della 
dominazione , e tutto il dolce della pietà . 
Vuole i Servi fommelfi ai Padroni, non per 
la neceflità , in che li mette la lor Condizio- 
ne , ma per lo piacere , che trovano nel fot- 
t ometterli all* ordine della divina Provviden- 
za . Vuote j Padroni foptriori al Servi , ma 
con una fupeyoritl, che fi moftri aliai più 
col provvederli , e compatirli , che col pu- 
nirli , e che per quanto « poflipile non rol 
ga loro altra libertà , che quella di viver 
male. Vuole i Principi amami dei loro Sud- 
diti , i Sudditi riverenti ai loro Principi : 
•che i primi addolci fcano il lor comando , 
considerando i Sudditi come fratelli , che i 
fecondi fantifichlno la lor dipendenza , ono- 
rando nei Principi l'ifttfso Dio. Non vuole 
divisioni fra le famiglie, querele fra” partico- 
lari, Jngiuftizie fra’ Nobili , ma che damiti 
fi viva nella unione, nella giuftizia, nell* 
• Innocenza. Comanda virtù incognite ai Sag- 
gi di quello Mondo. Un amor de* nemici sì 
gtnerofo , che non pur freni la maqp a non 
offenderli, ma la rivolga a fervidi, e la ri- 
volga non per vaniti di fervirt un Inimico , 
ma per principio interno d' amore , come fe 
femfse un amico. Comanda un'umiltà ri 
profonda , che in mezzo agli onori non fap- 
pia dirt , che cofa fia vanità , e compiacen- 
za : una caditi si dilicata j che non pur fre- 
ni l’ardore delie paffioni , ma la liberti de’ 
delìderj, e , per quanto può , la fubitezza 
degniteli penfieri. 

•In femma è tate la fantità , che preferive 
la noftra Legge, che quali prefcrlvelTe cofe 
Imponibili a cpnfeguirfi , fu chiamata da qual- 
che Empio lex ìoipojfìtijiiim . Ma chi non ve- 
de , che quella beftemmia torna in pruova 
della fua fantità? O Sterrate la forza di que- 
llo argomento . Quella Legge , che a’ carnali 
fembra imponibile, a’Criftiani non purè pof- 
fibile , ma facile e guflofa. Adunque quella 
legge prowiene hrdubitatamente da Dio . 
U na Legge , che dee venire da Dio , e debb’ 
cfseTe praticata dagli Uomini, debb’ everta- 
le, che -per la fua fatuità fia proporzionata a 
quel Dio, che l’ingitrgne, che per la fua e- 
iecuTione fia proporzionata a quegli Uomi- 


ni , che debbon Compierla . -Viene da Dio 5 
dunque porti un tal carattere di fantità , che 
.rechi maraviglia .* Debb' efiere praticata dagli 
Uomini: adunque gli Uomini ricevali da 
Dio una tal forza, per cui l’ofservino, non 
che fenza pena , ma con piacere . 

E quello è quello, che avviene. In fatti 
dove furono tftai Uomini sì perfetti , e sì 
fanti , come fra noi ? Non diffimuUamo que- 
llo vantaggio fu tutte le fette , ma nel rife- 
rire le neftre glorie diftinguiamoci anche in 
queflo da tutti quelli, che non fonoCriftia- 
ni, col riferirle a Dio, da cui procede ogni 
bene . Declamavano gli antichi Filofofi contro 
le paffioni , ma non per quello le moderava- 
no più degli altri. Lodavano (a virrù, ma 
non per quello fi facevano a feguicarb . Vir- 
tuosi in parole, bravi di lingua, ma vizioli 
nell’ opere , fi contentavano di formar bei di~ 
feorfi, ma firn» metterli in pena, fe concer- 
tavano sì, o no coi lor coll umi. In pochi fi 
trovava la manfuetudine, in ninno l’umilcij 
anzi chi era più manfueto, era ancor più Su- 
perbo, e ciò che toglieva ad un vizio, loda- 
va ad un altro. Un Uomo callo era donfi- 
dcrato come un rarità , un vergine poi come 
un imponìbile. Ma nella Chicli diTJesù Orl- 
ilo fi videro da per tutto fiorir gigl j di puri- 
tà , e fiorire con tal abbondanza , che non 
pur ne’ giardini più chiufi , ma germogliarono , 
dirò cori, per fin fallefiepi . Però della Chie- 
fa vien detto , •vtnttr tuus fitttt accrxus trititi 
' ìiiiit ( 1 ) che il fuo feno è tutto 

ricolmo di grano eletto, a cui fanno fiepe , 
e fioccato i giglj più dii icari. Nella Chi cfa 
fi videro ripiene le folitudini di fantiffimi 
penitenti, le Città d’incolpabili abitatori. 
Si videro rigettate le ricchezze, non perdefi- 
derio di gloria, ma pft- amore di povertà : 
difpregiati gli onori , non perchè amaffero di 
vivere ozio», ma perchè amavano di vivere 
ofeurii Si vide trionfare nel cuor degli of- 
frii la manfuetudine, reggane nel cuor da’ gio- 
vani la temperanza, e per fin nel fello. più 
imbelle regnar la fortezza. 

Ma che dico, li videro? Grazie a Dio, 
benché fia «ffreddata la Carità , non è perii 
fpema. Prevale pur troppo per noftra Sven- 
tura la ’diffolutcrta , e la libertà , ma ciò 
non oliarne la virtù ha tuttavia , i furi fe- 
gùaci . Si vede la gente viziofa , perchè trop- 
po fi manifefta col fuo vivere fcorrecto. Non 
li vede la virtuofa , perchè fi nafeonde, per- 
chè è umile, e modella, perchè fuggeil con- 
forzio, e il contagio del Mondo . Per altro 
non *ma«can Uomini di tutta bo«tà , che for- 
mino 


( 1 ) Augufl, gì menimi Eethfit Cgtkel. t. 30. ( » ) Ctwtìc, 7. 1 . 


DELLA 

mino la loro vira falla fantità'più fublime 
degli È vangelj.. Ve fono ne* Chiotte! fc- 
parati dall’ umano commercio, dove vivono 
una vita più angelica , che umana . Ve ne 
fono nel cuor del Mondo, attinenti fra le 
tazze impudiche di Babilonia; dove vivono, 
per dir cosi, una vita di neve tra le fiam- 
me , che li circondano. Ve ne fon fra lt Ar- 
mate, dove vivono una vita incorrotta fra la 
licenza dell* Armi. Ve ne fono nelle cafe pri- 
vate , ve ne fono fotta i. noftri occhi, ve ne 
fono in quella medeiima Udienza, incogniti 
a noi , ma ben noti a quel Dio, da cui fo- 
to ne attendono le ricompenfe. Ma egli è 
poco il dire, che v' è tuttavia nella Chiefa 
chi rapprefenti colla fantiti dctfuo vivetela 
Santità dì Dio; dobbiamo aggiungere, che 
la Chiefa è tutt’ora vcftita di quella vette 
vaneggiarne ( t ) , che rapprefenta colla mol- 
tiplicità dc'fuoi colori la varietà delle divi- 
ne perfezioni . Neghi chi può , che la Cariti 
di .Dio non lia dipinta in tanti Sotitar j, che 
l’amano con amore perfetto; che la fua Giu- 
flizia non fia dipinta in tanti Maettrati, che 
compiono il lor miniflero con tanta efattei- 
za; che la fua Sapienza non fia dipinta in 
tanti Dottori , che impiegano il loro ingegno 
in difendere la fua Chiefa; che la fua Puri- 
tà non fia dipinta in tante Vergini , che fi 
confacrano a lui; che il fuo Zelo non fia 

t » ) 44- C ») tfw# Jf. J. ( l) G 
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dipinto in tanti Uomini Apottolici, che fa- 
ticao per Lui ; che la fua Fortezza non fia 
dipinta in tanti pii Religiofi , che vedendo 
quello noflro Mondo divenuto fterile di Ti-» 
ranni, volan fra mille pericoli d' un Mondo 
in un altro in cerca d' un qualche Barbaro, 
che li ceroni col martirio. 

Or ditemi , o Signori, che ve ne prego, 
come è polfibile, che una Legge si unta , 
che forma Uomini sì fanti, pòlfa efiere in 
errore fu quel che erede? Che moftruofità 
farebbe mai quella ? Non faremmo noi in un 
medefìtno tempo e iàggi , e pazzi , faggi ne* 
cottumH pazzi nella credenza? Avremmo la 
rettitudine nel cuore, l’errore nell* intellet- 
to . La volontà farebbe ordirfbta , la ragione 
traviarne. Saremmo una confufione bizaara 
di verità, e di menzogna, di purità, e di 
corruttela , d’ Innocenza , e d inganno . E 
Iddio può permetterlo? E non batta per o- 
gni pruova quella fola riflettionc? Eh con- 
fettiamo con allegrezza, che Iddio c fra noi, 
che noi fiato» quei Popolo eletto , a cui ha 
giurato un patto fempiterno ( » ) , che que- 
lla è la vera Religione, quella la vera Chic- 
fa . Se cosi è , bella Chiefa, ovile facrolan- 
CO , trefcMs in mil/t miliin , ptfuitut ftmtn 
rum furiar inùnircrnm futmm ( 3 ) . Trionfi 
de* fuoi nemici col farli fuoi : Ma l’opra tut- 
to trionfi de* fqoi dome Ilici col farli fanti. 

r« 14. do. 
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PREDICA IL 

DELLA FEDE. 


Opo avervi moftrato, o Signo- 
ri, qual Zìa la Fede in fe ftef- 
fa , debbo inoltrarvi in quello 
giorno qual debba edere in 
noi,- cioè a dire , dopo aver- 
vi parlato della Fede, inquan- 
to è Religione , or debbo par- 
larvi della Fede, in quanto è Virtù. Per bel- 
le, che fieno le memorie della noftra Religio- 
ne , le noi non ci fommettiamo a lei nella 
maniera, che Dio comanda', fono come i ti- 
toli antichi di Nobiltà , che cadendo fopra 
un erede degenerante , aliai più gli recano 
ignominia , che gloria . O pur dichiamo , 
che fe noi in materia di Fede non ci compor- 
tiamo come preferirono gli Evangeli , la no- 
ftra Religione per bella, e per gloriofa, che 
fia, è a gtiifa d’una di quelle Faci , che an- 
ticamente fi ponevano fopra i Maufolei , Fa- 
ci , che metton gran fiamma , che dan gran 
lame, ma il cui gran lume è adatto inutile, 
perchè cade fopra d'un morto. 

Per inoltrarvi adunque le Voftee obbligazio- 
ni, m’attengo all’ edema divifione, fopra di 
cui , come fopra tre linee maeftre , legno il 
ripartimemo dell’odierno difeorfo. Jeri rife- 
ci vedere , come nella Religione Cattolica 
arifplenda la Sapienza , la Potenza , la Sanità 
divina , ed oggi voglio farvi vedere , come la 
,noftra Fede per effer perfètta debbe avere tre 
perfezioni corrifpondcnti . Debb’effèr faggia , 
ijebb’ effer forte, debb’ effer fanta ; faggia nel 
fottometterfi , forte nell’ aderire , lama nell’ 
operare . Contro la prima manca il Filofofo 
coll’efaminare , contro la feconda manca 1’ 
Eretico col dubitare , contro la terza manca 
al Cattolico col non vivere fecondo che cre- 
de . Ecco a che fi riduce a mio parere tutfo 
quel che può dirli fu quello importantiflimo 
argomento . 

Quell’empio Apoftata di Giuliano fi rife 
ià della noftra Religione , perche obbligan- 
oci a cattivar l’ intelletto in elfetjuium fi. 
dei , gli pareva , che ci voleffe adoratori ftu- 
pidf, e lenza fapienza. Per quello egli chia- 
mò con infano ardimento la Fede de’Criftia- 
ni la virtù degl' ignoranti . Io non n<? ftu- 
pifeo. Un Uomo sì indegno , che riguarda- 
va il timore di Djo come la virtù de* codar- 
di, poteva ancora riguardare lf Fede come la 


virtù degl’ignoranti. Per altro il parlare Co- 
sì fu o una fomiti* ignoranza , o una fomma 
impoftura , conciolfiacbc il noftra credere è 
un atto della maggiore Sapienza , che poffa 
darli . Udite . . 

Come la Religione Cattolica può efferecon- 
fiderata c fuori di fe in un certo modo nei 
motivi, che ha d' effer creduta , e in fe flef- 
fa nei Mifterj, che propone da credere , co- 
si la Fede può effe re confiderata e‘ fuori di 
fe in quegli atti , che le fervono , dirò così , 
di preambolo , e in fe fteffa in quegli atti , 
che fono la fua natura, ed effenza i e confi- 
derata sì nel primo , come nel fecondo modo, 
procede con tale fapienza , che più non li 
può . §e la confidtriamo nel primo modo , 
ella è faggia , perchè cerca ragioni del fua 
credere , fe la confidcriaino nel fecondo , è 
anche più faggia, perché non cerca altre ra- 
gioni del fuo credere falvo la divina autori- 
tà. Spieghiamo colla maggior chiarezza, che 
fia pofiibile , quella faggia economia della. 
Fede, . , 

Ella in primo luogo con atti , che non fon 
Fede , no , ma preparazione in un certo mo- 
do alla Fede, confiderà la Religione Cattoli- 
ca ne' motivi, che ha d'effer creduta , e qui 
l’intelletto con intera libertà chiede a fe ftef- 
fo , che ragione adduca ad abbracciare più 
quella , che altra legge , ne elimina i fonda- 
menti, ne pefa i motivi, ne cimenta le pruo- 
ve. In quelli atti l’uomo ufa di tutto lituo 
difeorfo , e di tatta la fua fapienza , perocché 
con ragionevole, e faggia dilquifizione fchie- 
ra avanti di fe tutte quelle ragioni, che ren- 
dono- la noftra Religione evidentemente cre- 
dibile . La confiderà annunziata da bocche 
profetiche , predicata , e dilatata con tanti’ 
odaceli , confermata con tante maraviglie, 
legnata con tanto fangue , e ne inferire, che 
con cofe sì fovrumane non può colleearfi 1* 
errore . Confiderà l’equità di quel che pre : 
fcrive , e vedendolo si conforme alla Ragio- 
ne , che è il libro della natura , conclude, 
che l’uno , e l'altro di quelli due libri è 
flato ferino dalla mano dell’ ideilo Maeft-o . 
Confiderà il numero , e la qualità di chi la 
profeffa , c trovando fra fuoi feguaci gl’ in- 
telletti più illuminati del Mondo , ne dedu- 
ce, che non può temerli d’inganno dov* con- 
corrono tutti i Saggi . Da quelle , e limili 

con- 
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eonlìde razioni conclude faggiamente , che 1 
tefHmonj del Signore fono troppo più credì- 
bili che non bilogna ( i ) , e rivolto a Dio 
col Profera (»), vi'tm , cfclama con gioja. 
Ma'» vtritatis tlrgi : ho eletta quella via di 
verità s e 1‘ ho eletta eoa fapienza : non vi 
fono entrato all' impenfata , ma da uomo pru- 
dente in fede (3), che può , come comanda 
l’Apoflolo ( 4) , render ragione del fuo cre- 
dere . Or ditemi , o Signori , può darli fa- 
pienza maggiore di quella? 

Ben è vero , che fatti quelli primi pafG , 
che fono , per dir cosi % , i Battitori della Fe- 
de , il Crifliano debba poi fotiomeuerfi alla 
cieca. E' la Fede, dice un dotto Autore , li- 
mile di molto a certi Principi , che viaggia- 
no incogniti , e che lafcian bensì alle dogane 
Ì1 loro equipaggio , ma non già la loro p:r- 
foaa . Ci c permeilo il vilìtaro il fuo treno , 
ma non già lei. Polliamo a noftro piacere, c 
come deputati dalia Ragione , che è il no- 
Jlro Principe, ricercare tutto 11 corredo della 
nofira Fede, e il fregio di quello, e fono le 
Aie Maraviglie , 1 luoi Martiri , i Tuoi Se- 
guaci , e cole tali; ma non prima giungiamo 
3 lei, che debbon ce (fa re le noftre ricerche , e 
alle ricerche far feguire il rifpetto, e la fom- 
tneflìone. Più chiaramente. Dopo aver decor- 
rendo efaminata la Religione fuori di fc ne* 
fuoi motivi , debbe poi il Crifliano fogget- 
tarli ai fuoi Miftcrj lenza efarae, e fenza di- 
fendo . Debbe aver ragione per credere , ma 
poi debbe credere fenza afcoltar la ragione , 
t quefra io dico effer fa pi en za anche maggio- 
re.. tyn Infermo aggravato da male pericolofo 
cerea ragioni , perchè debba fuggettarfi anzi 
alla cura di quello , che d'altro Medico , e 
Amo il credito maggiore in cui è , Tento 
più felice delie fue cure , g.che fo io . Ma 
poi eletto che T ha con prudenza , fi abban- 
dona a lui totalmente , prende tutti i rime- 
di, che gli fon porti , e cerca di applicarfl*- 
ne la virtù , benché non ne intenda la natu- 
ra. Altrettanto fa il vero Fedele. Dopoeffcr- 
$ determinato da uomo faggio , che penetra 
rullili motivi, 3 feguitar quella Legge , da 
domo anche più faggio fi determina a crede- 
re alla cieca tutte quelle verità, che rinchiu- 
de, benché non le penetri ( f ) . Ad ognuno 
di quegli alti Mifter) , che gli vengon pro- 
poli i , abballa con umiltà il tuo intendimen- 
to, e va ripetendo coll* Apolfolo ( 6 ) , JrU 
lui cr tildi , lo di chi mi fido , Mi fido d’ un 
Dio, che mi propone da credere quelli Miftc- 
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rj : Mi piego alla fua autorità ; .ghe li rive, 
la, e che non può rivelandoli non dire il ve- 
ro •• /ti» cui credidi , 

Or chi opera in coulguifa , chi crede con 
una tal lommcflìone del fuo intelletto , è più 
faggio di -chi vuol ufarc del fuo intelletto 
per fottometterfi . E la ragione fi è , perche 
nelle cofe di Dio l’ intelletto c un giudice 
incompetente , ed una guida fallace , e loia 
c vero giudice , e vera guida la Fede ; e lo 
"dimofiro cosi . Come è neceflaria la luce per 
vedere gli oggetti di quello Mondo , come è 
neceflaria la Ragione per conofccre quelle co- 
fe naturali , così è neceflaria la Fede per cc- 
nofeere lo fopra naturali ; e come gli occhi 
non hanno virtù , che halli , per penetrare i 
Acereti della natura , ma bensi la Ragione , 
cosi la Ragione non ha virtù, che balli, per 
giugtiere ai lècretj di Dio , fna bensì la Fe- 
de. Quanto la natura, e le qualità di Quelle 
colè vifiSIU fono fuori della sfera dell’ oc- 
chio, altrettanto , e più ancora , fono fuori 
delia sfera della Ragione la natura, le perfe- 
zioni, i mifleiri di Dio. l’olio ciò , non è 
egli ben mille volte pazzo , dice Bernardo 
( 7 ) , chi pretende di giugnere colla fua Ra- 
gione a quelle cofe , che per loro natura , ed 
elTenza trafeendono la Ragione 3 Quid magìt 

ctìetn rarità tm , fua m ritiene rationem et na- 
ri trauj cmdtre ? Per contrario non è egli fag- 
gio chi nelle cofe di Fede non fi fida della 
fua Ragione , nu folo dell* Autorità Divina ? 
Chi non fi fonda nel fuo intendimento fug- 
gito a mille inganni , mà cbi fi fonda in 
Dio, che è T ideila verità si nell’ apprendere, 
Come nel proporre? 

Eh miei Signori , fe la noflra Ragione, 
che pur ci c data da Dio per l’intelligenza 
di quell: cole naturali , dopo le ferite rie» 
vute nella colpa del primo Padre, ci tradisce 
bene fpelTo in quelle baflè ricerche , non è 
egli fapienza f abbandonarla dove fi tratti 
«felle cofe di Dio , clic fon per lei tenebre 
infuperabili , dove ella o lì perde io errori , 
o fluttua fra ine:' tizze , e fofpetti ? Nsn è 
fapienza feguir la Fede , che ci conduce con 
ficurezza fra quelle fiere caligini , che fi fa 
largo, e penetra avanti, ecruova il vero ac- 
compagnato, fe non da luce , almen .da cer- 
tezza? Non c fapienza umiliarli credendo, (è 
credendo m’accerto di non errare ? Per con- 
trario fe pretendo inquifirs , e invelligarecol 
mio intelletto ciò che è fopra la linea della 
fua attività , non farà quella una pazza te- 
mere-. 


(1) Tfal. 91. }. (i) pfal, 1 j t. 30. (3) Th. 1. i. ( + ) r, Vttr.3. ( ? ) S. Leo ftrm. 

f. it -d/tenf. p tm, (6) 1. Tim. 1. za. (7) Bernard, tfijì . 191, ai Oem. Papa inntrtn- 
rìum et urrà qu td am capir»! « tire. 
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meriti dell* ignoratila ? la Scrittura (Opti*, 
laudo dell' intelletto più faggio , che fotte al 
Mondo, dice ch'egli era dtlatato come lare- 
uà della fpiaggia . Non lo dice dilatato co- 
me Fonde del Mare , ma come la rena della 
fpiaggia . O bella riflessone t L’onda del Ma- 
re pretende di calpestare il margine pollo da 
Dio , mà la rena della fpiaggia fi oppone 
perchè noi «alpeui . Vuol ronda pattare i 
fuoi confini , e ufeir de' Tuoi limiti , ma la 
rena la ferma, la rattiene , e l'obbliga a rom- 
perti, c baciare con umiltà il fegno preferii- 
co alla fua ubbidienza . 11 fapetfi reftrtngere 
a quelli limiti egli è rifletto, che avere in- 
telletto, e fapienza da Salomone. 

Adunque Ita quella la prima infirnzione. 
11 nollro intendimento per etter faggio può , 
e dee difeorrere fulla Religione confiderati 
fuori di fe ne’ Tuoi motivi ; ma trattandoli 
delle fuc verità , e de’fuoi mifterj debbe fare 
a Dio un fagrifizio del foo difeorfo, o pure 
non defcbc avere altro difeorfo , che la fua 
Fede, cioè a dire quell’atto dell’ intelletto, 
che credo le cofe rivelate motto dall'autori- 
tà di chi le rivela . San Giovanni nell'Apo- 
calitte (a) ci parla d’un libro Scritto di den- 
tro , e di fuori , e Suggellato con più Sug- 
gelli . In quello libro chi non vede efprimer- 
fi a miracolo la Religione Cattolica? Ella è 
ferina al di fuori , e tutti fon chiamati a 
leggere quei caratteri palefi, che l’autentica- 
no come vera, e fono tutti quei fegni d’evi- 
dente credibilità , per cui fi diflingue da tut- 
te l’ altre. Ma è Scritta di più al di dentro, 
e fuggellata, perchè i mifterj, che nafeonde, 
non fon penetrabili da mente umana. Su que- 
lli Suggelli conviene chinar la fronte , e appet- 
tarne Io fcioglimento quando che fia , che fi 
rompa quel nodo, che difgombrandoei di que- 
llo corj» mortale et trasferirà alla chiara 
trilione di Dio j e allora al lume della Fede 
Succedendo il lume della Gloria , patteremo 
dal credere at vedere , naca trit videro quei 
trtiiiifli . Frattanto dobbiamo umiliare a Dio 
il nonro fpirito , e credere quel che credia- 
mo, non in virtù de’noftri lumi, e delle no- 
flre cognizioni , ma unicamente dell'Autori- 
tà divinar altrimenti , avertile bene , la no- 
flra Fede non è Fède, ma curiolità, o al più 
al più perfuafione , cioè a dire un confenfo 
dell'animo proveniente da ragioni puramente 
umane . La Fede , dice San Zenone , non è Fe- 
de , fe fi voglia cercare fuori di lei ragione 
per credere , fider non efl fida ubi quoritur fi- 
da (i ) . Però confiderà attentamente ogni 
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Cristiano , che per quello , che riguarda la 
Fede , egli non c ragionevole, ma fedele? 

confiderò quei lecerti fidila , noto rottonolui 

coai Agonico ( + ). 

Ma chi non arderà dà giufto zelo al vede- 
re la libertà , clic talora fi prendono moki , 
e molti si dotti , come imperiti > L’Uomo 
Scienziato ardiice bene Spetto d’ avanzarli più 
in là , che non gli è permetto per la fua Re- 
ligione r e dando una troppo ardita carriera 
al fuo intendimento, e faccndofene gloria co- 
me d'un eroico atteutato , vuol pare fiofpi- 
gnere i fuoi occhi fra quelle nebbie ofeure , 
che formano , al dine della Scrittura , il ve- 
stimento di Dio . Si mette a voler penetrare 
la fua natura, e il fuo operare, a voler fcan- 
dagliare la profondità de' fuoi giudi*) , e la 
condotta della fua Grazia . Ab fermatevi : 
rartenete la tuano coteili lòn frutti vietati : 
ctmtditt tx anni lituo ( %), ma portate rilpet» 
to a quella pianta . Iddio ha abbandonato tut- 
to il Mondo alla voilra curiolità , trodìdit 
Mundio» dì/futmionb coni pi (6) : Ma il vo- 
li ro imperio ha per confine il Sacro: non vo- 
gliate Saltar quella linea , che lo divide , e 
le pur volete porri il piede in quello vene- 
rabile territorio, lappiate, che non v’è per- 
metto l’ entrarvi fuor che per adorarlo: torr* 
fondo tfi ( 7 ) • 

Il toftro intelletto è acuto, e penetrante r 
voglio crederlo: ma per acuto , c penetrante 
chi fia , voi pur fapete , che pena ad inten- 
dere gli fcherzi più leggieri della natura. Il 
Mondo è egli altro , che un atomo di arra 
a paragone di Dio } E all’ intorno di qoeft' 
atomo ftà Schierato un eferrito diFilofofi per 
intenderlo, e non vi riefcc. Sii par dì vede- 
re un piccol Forte Sopra di un colle circon- 
dato da centomila , c più combattenti , che 
dopo anni , e anni d’ attedio non fi trovano; 
avanzati d’ un patto , ma veggono (montate 
le loro batterie , e confufi i toro Ingegneri. 
Pure , giacché Iddio ha voluto dare quello 
trattenimento al voflro ingegno. Soddisfatevi. 
La voftra curiolità può effervi utile , perchè 1 
finalmente quelle verità naturali non eccedo- 
no fe voftre forze , e quando ben non vi fia 
utile, certamente nonpuò effervi nociva. M 2 
ricordatevi di non falciare trascorrere la cu- 
riosità del voflro ingegno fuori di quelli li- 
mici f altrimenti guai, guai . Chi non fa di 
quai mali foffer cagione a fe, e ad altri cer- 
ti intelletti troppo arditi nei loro voli , che 
giudicavano nel loro ardore, che ogni cofa 
fotte loro elemento . Il fuoco nella fua regio- 
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me non ha quel cattivo genio , nè reca quei 
danni , che nella no/ìra . Tr| noi egli ha un' 
ambizione dannofa , che tutta proviene dall* 
e ffert ufcito dalla fui sfera . Intendetemi adun- 
que bene, o Uomini dotti , che troppo im- 
porta . Valetevi <ki lumi del voilro ingegno 
In quello , in che potete farlo ftnza per icolo; 
tua in materie di Fede , le liete troppo ani- 
no ft , scilingueranno i voléri lumi, non tro- 
verete che ofeurità j.ettft* quelle ofeuriranon 
troverete che inciampai perocché io qucfle 
materie per cantari)) dre con ficurezza , dome 
guidarvi per Feue, non per difcorjfo . Quelle 
Lucerne date fepolcrali fono una fomiglian- 
za viviffìtra di quel che pofla , c non polla , 
il noflro intelletto. Elleno, finché fon collo- 
cate, e rinchrufe nella balla regione d’un Se- 
polcro , e vivono , e fplendoao ; ma le fi vo- 
gliano trasferire a quella regione fuperiore, 
manca n tofto le loto fiammelle , e fi fpegno- 
oo . Sopra tutto , giacché tanto amate d* in- 
cendere iquel che credete (e quello è il mi- 
gliore avvilo , che pofla darvi > vivete bene 
per credere , crede» bene per intendere . Qual 
« l’ ordine , che fi prefigge un Uomo lettera- 
to infietne , e vlziofo f Vuol prima intende- 
re , per poi piflane dall’ intendere al credere, 
dal credere al viver bene. Quello, grida Ago- 
flino ( i ) , che fembra ordine, è petverfione. 
Vivete bene , e crederete ,• crede» , e intende- 
rete ) e in quella forma vi riufeirà ( dappoi- 
ché tanto amate* d’ intendere) d’unire infie- 
me i* intendere, e il credere : Bìtit mM t*mt, 

, ut tridui» t teff onde* indi , mi /»- 

MiUgUS. 

Ma che dirò delle perfine più sfornite di 
letteratura , o pur fblo fornite d‘ una lettera- 
tura di Rime , e di Romanzi , giacché que- 
lle , al dir deU’Apoflolo (a), loglion’effcre 
le più ardite , e nulla intendendo di materie 
sì alte , hanno tutta la premiazione , e tutto 
il fallo di chi k intende, e ne parlano cerne 
làaeftrt della Legge , e come Dottori in Ifraci-. 
io? Qual ccsfa più indegna, che vedere ccrtt 
Uomini, che non eonòlcono altra Univerfità, 
che le converfazioni , e i teatri ; che fecero il 
loro corfo fra giuochi., e fra amori; che non 
hanno altea faenza che quella *di condurre 
una danna con grazia , o al più al più di fa- 
pere tutte le formalità , che vi vogliono in 
un duello : qual cofa più indegna , che vede- 
re certe Donne, che non hanno tantodi trien- 
ne , che bafti all’Econoraia d’usta Caia, ufoi. 
re dei foro miferi limiti , difeorrete fra le ce- 
«e, e i conviti, cioè a dire, nel tempo del- 
la loro intemperanza, decorrere , e difputare 
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di daterie di Religione, propor dubbi , edif- 
folverli, e far lervire i no Un Mifterj difug- 
getto ai loro divertimenti. Perdonatemi & n« 
udite parlare con un poco d’ «fprezisa , per- 
chè pur troppo è vero , che i più ignoranti 
fono d' ordinario i più arditi. 

Un Critico iagegnofo racconta , che trovan- 
doli egli per ventura in un certo luogo, dove 
non poteva efiar veduto da alcuno , udì io 
quella vicinanza una truppa di pedone , che 
ragionanti tra loro con gra« calore . La cu- 
riofità lo molTe ad applicar l’orecchio a quei 
difeorfi, c udì, che lì aggiravano fu materie 
affai fublimi. Si parlava di Monarchie, daf- 
fari dì Principi , di Ragioni di Stato , di 
Guerra , di Politica . Si verfavano le nuove , 
che correvano , fi dàraiBavano i diritti de' 
Grandi , $' interpretavano le intenzioni , fi 
fquittinavano l’ opere . Chi approvava quell’ 
azione , chi .francamente la condannava , e 
prendendo un tuono d‘ autorità dava configli 
migliori , e riformava , e rifaceva il gii fat- 
to. Tutti in fotnma dal primo all’ulumo di- 
videvano il Mondo a lor piacere , governava- 
no di piè fermo gì'Iraptrj , davan battaglie 
da gran Soldati , concludevano paci da gran 
Politici. Trattante fuona un certo fegno alla 
porta vicina d’un Moniftero , che appena u- 
dito , ecco ceffire in un follante quei gran 
difeorfi , Allora l’occulto Afeoltatore 2(fàc- 
ciandofi al fuo balcone vede, che quel confi- 
glio di Stato non era altro, che un'adunan- 
za di poveri pezzenti, che dividevano il gior- 
no tra T elfer mendichi di porta in porta , e 
il far da politici in un cantone ; « che allo- 
ra offendo chiamati da quel fegno a ricevere 
l’ eterno fina, difordioau , e feon volti nei lor 
penfieri lafciavano di una parte la politica, 
e correvano a prendere il pane. 

Una tale animofità in poveri pezzenti è 
cofa , che merita rifo , ma un’-anisnofitA tan- 
to maggiore in materia tanto più grave è 
Cofa , che merita indignazione . Udite quel 
tale come entri a difeorrere di materie di Re- 
ligione, come fi lanci arditamente ne’ Miller \ 
più ofeuri di n olirà Fede. Voi dittile all’u- 
dirlo, ch'egli abbia in mano quella canna d* 
or*, con che l’Angelo dell’ Apocalilfe ( 3 ) 
prendeva le mifure etcì Santuario . Orbarla 
de’fécrtti di Dio, come fe avelie dormito nel 
fuo fe no: Ora fi rivolge a lui Con queljw»- 
nod» infoiente ufato si forilo da' Farifei col 
Salvatore , c cerca , come tu poffibile , cjje il 
Figlio di Dio fia morto per tutti, e purgan- 
ti fi dannino,* come li voglia tutti nella Glo- 
ria , e pur tanto li diftingua nella Grazia; 

come 


( 1 ) Auguft. di viri, Apeft. ftrm, 19. ( t) 1. Ti». X. 7. (j ) ai, 1 5# 
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come col dar l’ efficace non tolga la lilJRtà, 
come col dare la fufficiente doni il potere. 
Cerca ... Balia cosi . Sapete , o Signor» , chi 
fi* coftui , che ftraccia il velo del Tempio, 
che alia le cortine del Tabernacolo , che fa 
piegar l'ali ai Cherubini, che cuopron l’ar- 
ca per vedere i Miliari , che vi h celano? 
Egli è un Uomo , che fe dee llendere una 
lettera , o un dlfcorfo alèun poco difficile, 
corre da un Amico a limolìnare l’ ingegno , 
fe ha da condurre un affare un poco afpro, 
corre a prender configlio da qualche perfona 
più capace , e limolìnare un po’ di fermo , e 
di condotta . In fomma egli è un povero , 
che non ha in capo capitale pel» vivere , ed 
ha in cuore tanto ardimento per dire a Dio, 
perchè mi facefle così ? perchè non mi plaf- 
mafle di miglior creta ì come va quella co- 
fa ? come queft’altra? Infoiente cenfore delle 
noflre augufle Verità , v'afo -vile di terra, 
:che quellioni col tuo Ratiere , nnmynid in- 
n profanila matti , dr in novifiimii a- 
tyffl itam.luiafH ( i)? Che baldanza è la tua 
di volerti ingolfare in un pelago , che non 
ha lido ? Non farà poco , che fi tuo mifero 
fchiffo rotto , e lacero da tanti peccati , fi 
ricolga in quel porto , in che fi falvarono 
le gran navi d’un Agoftino , d’un Ambrogio, 
d’un Girolamo , che quantunque ben corre- 
date, e ben annate di Sapienza umana, cDi- 
vina , quantunque elette da Dio per difeen- 
dere in quello mare , e per cadere fopra un 
Pelagio, fopra d’on Ario, che l'infeflavano 
come Corfalt , quantunque fcoprifleTO in ef* 
fo 1* opere del Signore , e le fue maraviglie 
( i ) , pur temerono di far naufragio , fe fi 
Inoltravano più de! dovere. Quelli gran San- 
ti, che non ebbero in terra chi eli avanzarti: 
nel iapere, il cui capo era a guifa di quella 
Montagna di Sion, che chiamava!! Domiti do- 
ttrina , incurvarono le loro altiffime vette al- 
le via del signore, /ninnati fnnt til/tt Man- 
di ab itiatribnt ammirar!/ ejm (3 ) . E voi , 
e voi.... Non più.- non piu. 

Signori miei , quello è un punto di Torn- 
ino rilievo, e che, più che altri, riguarda i 
più ignoranti , perche più facili a condanna- 
re con ccraerità tutto quello , che ignorano 
(aJ). Non mancano altre materie , in cui fi 
porta ( perdonatemi quella voce ) in cui fi 
porta fpropoffeare impunemente . Non manca 
pane laico, fe pur volete cibarvi , ma lancia- 
te che! foli Sacerdoti fiondati le mani ai 
pani di propofizione . Lafciate. che ragionin 
tir» loro di quelle cofe , che vi difeorrano fo- 
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pra i figliuoli d’ut Domenico , d’un Fran- 
ccfco, dun Iguzio, e d’altri tali , Uomi- 
ni , che fivino Tarlo con umiltà d'ingegno, 
e con terrore di cuore , che fanno farlo firn- 
pliciter , dr febrìt come ordina San Bernardo» 
Uomini , che per la profonda meditazione v’ 
incanurifcono l'opra anzi tempo : Uomini fi- 
nalmente dcflinati dà Dio per Martiri del 
Mondo filile Cattedre dell' Univerfo. Lafciate 
che ne ragionino i Dtipori nel Tempio , in 
mezzo de’ quali fi trovava- Gesù Grillo , che 
è il loro Maeftroj e voi contentatevi del bel 
diletto di credere ciecamente in una Religio- 
ne fpiegata , e diféfa dagl' intelletti più fu* 
blimi del Mondo , quali furono i Santi Pa- 
dri, confermata tutto di dagli ftucij , e dalle 
vigilie continue delle menti più profonde , • 
piu penetranti! che non pur cogli ferirci , e 
(olle penne , ma viene illuflrata col fanguc 
più puro dei Tuoi figliuoli , che corrono » 
cercare ai confini del Mondo un Martirio» 
che fugg* i una Religione in fomma , che 
provata per diecifette , e più fecoli fu tutti 
« patiboli , fu tutte le Croci , che foftenuca 
con tante maraviglie, che g’oriofa per tante 
vittorie, rende , per poco che non dilli , ne- 
celfaria la noflra credenza , e le fa convenire 
a maraviglia quella dilìnizione delTApoilolo 
( 5 ) , rnifumintam ntn apparantinm , cioè Z 
dire , la fa eflere un argomento , una come 
evidenza delle cofe, che non appaiono. 

Udille qual fia la Sapienza ricbjefia nella 
noflra Vede: Or' udite qual fia la Fortezza. 
Come la Fede è faggia qual volta fi fotto- 
mette con umiltà, cosi è ferma, e forte qua- 
lora aderifee fenza efitazione. In quella gui- 
fa , dice Bernardo ( 6 ) , che 1‘ opinione , che 
fi tiene ficura , e non teme d' ingannarli , è 
temeraria , così la Fede , che tituba , è debo- 
le, ed inferma . Opini » fi h*btt ajfertronrm ri- 
mirarla tji , fida fi babet hafitathnem infirma 
•fi . Se ella efita non è più Fede , ma farà o 
• dubbio, o pure opinione, cioè a dire , o la"- 
rà un atro , che pende incerto tra I 4 verità , 
e la bugia , o farà uh atto , che piega alla 
verità, temendola però come bugia. Qualche 
fia di quelli due atti è in fommo offenfivo 
di Dio , perocché offende o la fua Veracità , 

0 la fua Potenza , concioffiachc o non fi af- 
ficura , che Dio parli con verità, opure non 
fi articura , che fia potente quanto balla per 
far quel che dice ; e sì l’uno , come l’altro 

1 in fommo ingiuriofo a Dio, che è infalli- 
bile Verità, e Potenza infinita. Però dovete 
ftar ben vegliami , che la voflra Fede non. 


man- 
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manchi di quella neceffarìa fermezza , fenza la 
quale o punto , o poco lì dirtingue un Fede- 
le da un Infedele . Come quella virtù è la 
bafe, fu cui fi fondano tutte l’altre sì Teolo- 

f 'iche , come Morali , il Demonio tenta di 
a cuoieria o in un modo , o nell’altro , ben 
confapevole , che in quella materia chi fol va- 
cilla e già caduto. 

Prclfo qualche Nazione , fe avveniva , che 
due litigalfero fopra di un fondo , per deci- 
der la lite entravano i due Rivali fui campo 
conteflato, fi afferravano per la mano, fifeuo- 
tevan l’un l’altro con vigore , fi carica van 
Con forza , e quegli dicevafi fpoffeffato , non 
dirò che cadeva ma che tanto ibi titubava. 
Fare conto che debba dirli l’ ideilo nel cafo 
nollro. Chi folo tituba , può dirli già fpof- 
felfato i non ha più alcun diritto lu quello 
bel campo della Chiefa j ha perdute tutte le 
fue ragioni j egli è un eftranio, che non può 
più pretendere alle fue ricchezze . A qualun- 
que tentativo , a qualunque urto , che poffa 
■venirvi, njìfiifie, dice San Pietro ( i), refiftk 
n fcrtes in fide ; tenete fermo fu quella bella 
eredità, di cui Cete in poffcffb , e imitate la 
fermezza di Naboe , che rifoluto di non la- 
feiarfi fmuovere dalla eredità dc’fuoi Padri, 
non fi arrefe nè per ragioni , che gli fodero 
addotte in contrario , nè per promede , che 
gli facelle Accabbo , nc per minacce, che gli 
ìacedc Gezabelle . Fermo , c collante di voler 
morire nel podedo di quella vigna , in cui 
era nato, in cui era fiato inferito come ere- 
de da’ Tuoi Maggiori , non afcoltò nc pur le 
prime propofte , non iftette fofpefo tra il si , 
e il no , ma inflctfibile ad ogni attacco , ad 
ogni lufinga , ad ogni feoda , anzi ricavando 
dalle iftede feode una nuova gagliarda , con- 
fufè, e difperò chi cercava di lovvertirlo. 

Ma liete Voi tali , quali vi vuole la Fede ? 
Voglio credere , che lo fiate,. Ma dico bene, 
che la fermezza della Fede non fuol' edere d’ 
ordinario compatibile con una cerca liberta, 
che a’noftri giorni ha qualche corio nel Mon- 
do . Si leggono con avidità libri firanieri ri- 
pieni bene fpelfo d’errori. Ma quanto è fa- 
cile, che a mifura, che fi guadagna qualche 
nuova notizia , fi perda alcun poco della fui 
Religione ! Si difappruova 1* errore come un’ 
empietà , ma li loda come una bizzarria . Si 

n one ne'circoli non per mettere un dubbio 
ntità della vera Religione , ma per loda- 
re l' ingegno della falfa . Ma io non vorrei 
fempre afficuranni, che dal confiderarla come 
ingegnofa , non fi padade lenza avvedetene, 
a riguardarla come probabile . In ceptat ioni- 
ini ìmpti interreitti» trìt , dice lo Spirito San- 
Optrt Bell. 

( l ) l. Tetr. f. p. ( i ) Sai. l. 
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to (ì). Volete fapere come Tempio cominci 
a mancare nella fermezza neeeffaria alla Fede? 
Comincia , non dalle parole , ma da’penfìeri , 
«'» ttgitntitaUus -, non aderendo , ma interro- 
gando, in cogitar ionibas impii ìnterrogatio erit . 
Domanda a' fuoi pen fieri , fe la cola fi* , o 
pofs' edere cosi; pado facile a farfi , quando 
la perfona non fi guarda da certe letture trop- 
po pcricolofe . 

Un’altra libertà pericolofa pur di molto è 
la novità in materia di Dottrine . Si abbrac- 
cia talvolta con affetto certe nuove Dottrine 
di Mac (tri troppo arditi, che per vaghezza d’ 
applaufo flabilifcono la loro /cuoia , e pian- 
tan cattedra fulia riva de’ precipizi . Mo, no, 
dice 1’ Apofiolo (3 ) , guardatevene quanto 
potete, dcffrinii variti, CT peregrini! nclife ab- 
duci. Non vi lafciate adefeare da certe Dottri- 
ne varie, e peregrine : peregrine , cioè a dire, 
nuove, come fpiega II Grifoflomo: peregrine, 
cioè a dire , foreftiere , perchè non fon nate 
nel Zeno della Chiefa : peregrine, perchè giun- 
gon di frefeo da paefi firanieri , perchè ven- 
gon fors* anco da paefi infetti. Egli è l’i ftef- 
fo l'abbracciare quefle novità, c fabbricar bu- 
gie, e coltivare dogmi perverfi ( 4 ) . Egli è 
l'ifteffo, che metterli in rifico d’andar ondeg- 
giando ad ogni loffio di Dottrina , che muo- 
ve ( t ) , e perdere per confegucnza la fermez- 
za richieda nella Dottrina , che ci viene da 
Dio . Ah quante volte l’ingegno umano per 
vagiiezza di novità feorre più oltre di quel 
che dovrebbe , e per troppo amore d’indipen- 
denza cade nella ribellione! 

La terza libertà, da cui dobbiamo guarda- 
ci , è una certa mancanza di rifpetto , con 
che tal volta fi parla delle cote , che riguar- 
dano la Religione. S’ufano nelle convenzio- 
ni certi fiali , certi fcherzi giocoli con parole 
o prefe da cofe fiacre, o pure allulive . Chili 
proferifee protefta , che dee diftinguerfi il fe- 
rio dal burlefco , che fi può parlar male , e 
creJer bene , che fi può elfere uomo feflevole 
fenza effer empio . Ma io fon perfuafo , che 
l’uno non fia molto lontano dall’altro . Chi 
comincia a perdere il rifpetto al fuo Princi- 
pe , dal perdergli il rifpetto paffa facilmente 
a perdergli l’ubbidienza. Così nel nollro ca- 
fo : Il perdere una certa venerazione dovuta 
alle cofe di Dio , della Chiefa , della Religio- 
ne , è un incamminare palio palio a dubitarne. 

Da quelle , ed altre limili libertà dovete a- 
flenervi con tutta gelofia , per confervare in 
voi quella ferm-zza inalterabile di Fede, con- 
tro di cui non dee giammai prevaler colà al- 
cuna , concioffiachc ella debba effere coma 
quella cafa , di che parla il Redentore in San 
D 


Mac- 
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Matteo ( 1 ) , dtfttndìt flavi a , . . . fi aver uni 
venti , & irraerant in Domam illem , dr non 
età tilt , fundata tnìm rr*t fuftr petram , La 
divina Autorità è quella pietra mifteriofa , fu 
cui è pofata la noftra Fede. Sciolga il Demo- 
nio, come più gli aggrada, epioegie, even- 
ti, e fiumi , e turbini; opponga dubbi, efof- 
petd, e difficultà, e ripugnanze.- Dee ftar fer- 
ma così , come fia fermo uno fcoglio agl’tn- 
fulti del Mare, che dopo edere flato pocomen 
che fepolto dall’ onde, fcuopre il fuo piede di 
lido, quali a trionfarne . Confiderate , o Fe- 
deli, la fermezza , che già ebbe nella perfona 
de’ Martiri Confiderate la fortezza , con che 
foftenne ne’ primi tempi della Chiefa perfecu- 
*ioni , ed efilj, fèrro , e fuoco , tormenti, e 
morte. Ma chi dico de’ primi tempi? Non fo- 
ftirtie ella anche a’noftri giorni in tanti fuoi 
feguaci prigione f e catene fra gli Eretici , ir- 
rifioni , e dileggiamenti fra gl’ Idolatri , in- 
cendi , e feimìtarre fra Earbari ì Così è . Le 
feimitarre de’ Barbari anche a’noftri dì fi van 
tingendo di quando in quando d'un sì bel 
fangue . Anche a’noftri dì fi truovano perfe- 
cutori, che rinnuovano il luftro de^ loro fèr- 
ro col recidere le noftre vite, e fe non pollia- 
mo moftrare , come già ne’ tempi più felici 
della Chiefa, ripiegato dai troppi colpi il ta- 
glio delle loro fciable , polliamo però moftra- 
re , come le affilino di tratto in tratto fui no- 
ilro collo . E chi fa , che in quello punto , 
mentre io nel cuor della Chiefa predico a’ 
Criftiani la fermezza della Fede , taluno ai 
confini del Mondo non la confermi col fan- 
gue, e mentre io eforto quelli miei cari Udi- 
tori a piegare fermamente il loro intelletto 
finto le fue verità, egli collante , ed infleffibi- 
le nel follenerla , non pieghi il felice fuo ca- 
po fotte il ferro d’un qualche Carnefice!’ Or 
quella Fede , che ha relillito ne’ Martiri con 
tanta fortezza , che refiile tuttavia in tanti 
Fedeli a pruove sì acerbe , che relifterà nel fi- 
ne de’ Secoli a tutto l’ Inferno, dee reliltere in 
noi ad ogni contraddizione, che polla venirle, 
o per parte de’fenfi , o per parte della Ragio- 
ne, o in altro modo che Ha. 

E qui vi avverto (cofa , che importa mol- 
to ) che egli è un peccare contro la fermezza 
voluta nella Fede quel feguirla , come dice 
Ugone di San Vittore (i) , eonfuttudìne vi- 
vendi, non amore , cioè a dire quel feguirla, 
perchè fra tutte 1 * altre Religioni fummo in 
elfa allevati , non perchè fi (limi , o lì ami 
fopra dell’ altre . Lafciats , che io mi fpieghi 
con libertà. Non è proporzione si rara , che 
non odali più fpeffo di quel che dovrebbelì, 
il dirli da taluno , voglio morire in quella 
Religione , perchè In effa fon nato. Chi par- 

< » ) 7i xj. fa) Ahi, de S. ri#, T. 
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la, o fente in cotalguifa, dice il Ibpriccfa- 
to Dottore, non è un Uomo fermo in crede- 
re nella fua Religione, ma al più al piùèui* 
Uomo rlfoluto di non contraddirle. Vive co- 
sì , perchè ami , ed appruovi d’ eifer nato co- 
sì i quali che il determinarli più ad una Re- 
ligione , che ad un’altra , debba elTer opera 
non della elezione, ma del cafo , e della for- 
tuna, e debba darli, cosi in materia d’Eredi- 
tà , che di Fede, a qnel bene , che fi truova 
in cafa , e che ci è lafciato da’noftri Maggio- 
ri . Hominet , in guitte f credere e/l folti m non 
ctntradlcere /idei , giti ire vivunt ut nati funr, 
etcn amando , vtl apprettando in geo nati fanti 
gai fi in alionati tjftnt, fidelet non effent -, con- 
fuetudinr enim viver) di fidem tenerti , non amo- 
re . la fermezza, che da noi elìge la Fede dee 
provenire dalla (lima della noftra Religione, 
non dall’impegno del nafeimento, dee fondarli 
full’ amore, non fulla confuetudine , dee fta- 
bilirli fulla preferenza, che merita, non full’ 
educazione , che abbiam ricevuta . Non bada 
feguirla fra tutte, conviene amarla , e appro- 
varla fopra tutte , calicchè fe non (offe quel- 
la, che ci fu porta da'nòftri Parenti, farebbe 
quella, che noi avremmo trafeelta per noi me- 
de lì mi ; fe non l’avelfimo ricevuta per fortu- 
na di buon incontro, vorremmo riceverla per 
configlio di laggia determinazione; in fomraa 
fe non folfe Hata la prima , farebbe la fecon- 
da , e l’ultima, ebe avremmo abbracciato, ef- 
fendo che non ftiamo foni in lei perchè fia 
ereditaria ma perchè è vera . Quella è fer- 
mezza di Fede , e chi non l’ha è un Fedele , 
dice Santo llario , che fi conforma ai tempi , 
non all* Evangelio j e un uomo politico, eci- 
vile, ma non Criftiano , che vivendo in tanta 
luce non fa , o non vuol fapere la fua Reli- 
gione, che merita in quello Mondo tutti que- 
gli anatemi , con che li taglia dalla Chiefa 
uno {comunicato , e merita nell’altro tutfì 
quei gaftighi, con cui fi punifee. 

Carne la Fede debb’efièr faggia nel fbtro» 
metterli, e forte nell’ aderire, così debbe eifer 
fiati nell’ operare , che è la tarza condizione 
richieda. La Fede debb’ eifer fanta nell’ opera- 
re, cioè a dire, debb’ eflèr viva , ed operati, 
va , dee renderli vifibile nelle opere di chi la 
profelfa , e per inoltrarli tale , debbe unirli al 
fuoco della Carità. Così quella guida famofa 
del popolo Ebreo, in cui è figurata da’ Padri 
la Fede , e perchè era colonna , e rapprefenta 
la fua fermezza, e perchè era colonna di nu- 
be, e rapprefenta la fua ofeurità, rapprefenta 
pur'anco la vivacità del fuo operare coll’efter 
colonna di fuoco, e d’ardore. 

E’ vero , e me lo infegua la Chiefa , che la 

Fede 
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lede non è preceduta da merito alcuno, eche più l’araor de’ nemici , la caftità , l’umiltà j 
ellendo un puro dono della Divina liberalità, il difpreplb di quelli beni caduchi , ma che 
le buone opere non poflono avere alcuna vir- tutto all appolìto comandi ai collerici la ven- 
tù per 'Confeguirla , Ma è certo altresì, chele detta, comandi^ ai laici vi l’ intemperanza, co- 
i meriti non polFon precederla , debbon però mandi la vanità, il fallo, l’ambizione , 1* in- 

leguitarla. E’certo, che come in vano li ope- tercfle, e così dilcorrete. Ch* farebbero i Cri- 

ra, fe non ù ha la Fede, in vano ancora li ha lliani in quello cafo? Per feguirc quella nuo- 
la Fede , le non li opera . Se non lì opera , fe va Legge avrebber elfi bilogno di cangiar vi- 
non t animata dall’ opere fante, c oziofa , ed ta , e collumi ? Vivrebbero come ora vivono 
inutile, è aliai più cadavero di Fede, che Fe- fotto una Legge , che comanda tutto il con- 
de , come lo dille San Giacomo ( 1) : Fides, trario , e allora sì , che le opere unirebbero 

f non haboat opera , morta » tft in ftmttipfa t colla lor Fede. All’udire il comando della 

pcut cairn cor pai fino fpirlta tnortuum e/i , it » vendetta , io non pollo , direbbe il Nobile , io 
& Fi Jet fine epertim morta n e fi . Per quello non pollo migliorare . All’udire il comando 
San Bernardo parlando d» coloro, che non vi- dell’intemperanza, io non ho, direbbe il Gio- 
irono fecondo le regole, ch’ella preferive, per vane , io non ho a fare che quel che faccio, 
quanto li stentino di poflederla , li chiama in- All’udire il comando della vanità, continuie- 
terf tfloret FiJei , ucciiori , c carnefici della Fe- «no, direbbe la Donna, come abbiam fatto fin’ 
de, che muore per le lor mani , e non Iafcia ora, c la Legge è compiuta. All’udire il eo- 

10 loro potere che la fiua fpoglia. mando dell’ intcrefle , manco male , direbbe il 

Abramo , dicevano già gli Ebrei con vanto Mercante, che io non ho che aggiungere alle 

fuperbo. Abramo è nollro Padre. Ma il Re- mie diligenze , per foddisfare a’ miei doveri, 
dentore , fe Cete, rifpofe, figliuoli d’Àbramo, Che indegna mollruofità è mai quella, che i 
spera Abraha fatitt ( > ) . Crediamo , dicono coflumi de’ Crifliani tanto difeordino dalla 
molti" nella vera Religione :.ma io vi rifpon- loro Fede, che fc cangiafifero Fede , nonavret- 
do , che fe l’operare non concerta al credere, bero a cangia» collumi! E quella è Fede? 
voi vi date un vanto , che non vi compete. No , miei Signori , che non è Fede , e fe 
Anche nc’Dcmonj li trova la Fede , o fia poi pur è Fede in qualche fenfo, non è di quél- 
divina , come follengono alcuni Teolqgi , o la, che ci vien preferitta dall’ Apollolo (t). 
Ha fio lo naturale , come vogliono altri . Ma dove ci dice , che la giullizia di Dio , cioè 
perchè quella Fede non è in elfi altra cofa , a dire lagiullificazione, eia fantità comparifce 
che una vana , e Aerile cognizione fcparata in colui, che va di fede in fede . Che vuol dir 
dall’opcre , e difgiunta dalla Carità , monta ciò? Vuol dir, che la Fede ha due palfi , che 
loro sì poco l’averla , come il non averla, naturalmente li feguon l’un l'altro, li primo 
Fede fenz’ opere, fede d’un cattivo Crifliano, palio è rifehiarare l’intendimento colla rive- 
c ella altro, dice AgoAiao (3), che Fede da lazione divina, il fecondo èrifcaldare il cuo- 
Dtmonio, fe a nulla gli ferve , làlvo a ren- re, e muoverlo alla pratica della virtù. Que. 
derlo più colpevole negli occhi di Dio » con- Ao è paffare di fede in fede, e vale a dire da 
ciolfiachè quanto più è illuhiinato , tanto c una fede incominciata, ed imperfetta, ad una 
più reo , fe non vive lecondo i lumi che ha, perfetta, e compiuta . Chi non fa il fecondo 
e fecondo gli obblighi , che conofce d’avere? pafTo, non ha la Fede, che vuole l’ApoAolo, 
Quegli veramente dee dirli, checreda, il qua- e fol può dirli , che abbia un principio , e 
le pratica quel che crede: Hit vere credit, gai un’ombra di Fede. 

txercet operando quei credit , conclude S. Gregorio. Aggiungo (udite , e tremate) che chi non 

Ma o Dio, come fon pochi quei che poAeg- fa il fecondo palio , facilmente perde il primo 
gano la vera Fede , le non sì pochi quei che che fece, e dando addietro, e perdendo il ter- 
menino una vita degna d’un vero Fedele ! O reno, che prima occupava , fi truova , fenza 
con quanta ragione diceva il Figliuolo di avvedetene , nel territorio deli’ Infedeltà , co- 
Dio, Filini hemìnit veniens , paini , invenUt me appunto negli adatti chi perde un paAo 
fidtm in terra ( 4 ) ? Per quanto la Religione full’ inimico , perde bene fpedo anche il Cam- 
Cattolica fia dilatata da un capo all’altro del po. Lo diceSan Paolo (6) in termini sì chia- 
Mondo , per quanto lia numerofo il partito ri, chi più non lì può , dove parlando della 
de’fuoi legnaci, in quanti troverà egli la ve buona cofcienza, cioè a dire , della vita itti- 
ca Fede, feal dir di Salviano, opera Iona fant macolata , a cui fono tenuti i Fedeli , gaam 
1 epe r /idei} Figuratevi, o signori, che l’Evan- gatdam , ioggiugne, gttam quidam repeVentes , 
§clio ( la riflelfionc è d’un’ Anima illumina- circa /idem naufragaverunt . E benché fieno 

11 , e pruova a maraviglia) non infegni già più certe , e più autentiche le Scritture , che 

D * t’evi- 

( 1 ) Jat. :. 17. if. ( t ) Jean. 8. 39. (1 ) jiufaft. Eneb. 8. it Veri, jtpoft. Jtrm. 33. 

\q) Lue. 18. 8. (j) Rem. I. 17. (d) I. Tim. I. 19- 
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l'evidenza , pare lo dice ancora l' ideila evi- 
denza , e pur troppo abbiam veduta più volte 
comprovata co’ fatti quella terribile verità , 
"pur troppo Tappiamo , che la libertà del vi- 
vere cavò molti , e molti della giuda via del 
credere . Pur troppo ci è noto onde fia nata 
l’infedeltà del Settentrione , e qual lode la 
vera cagione , che lo precipitò tra quelle, te- 
nebre , fra cui è avvolto tuttora . Piaccia a 
Dio di confermare all'Italia la luce della Fe- 
de pura , ed intatta , come ha fatto fino al 
prefentc al dii petto del Settentrione . Ma non 
vorrei , che la noftra volontà folle poi tutta 
gelo come quel clima ; perocché la cagione 
del precipizio di Lucifero non fu altra , che 
volerli coniervare nella luce di (Iella fra le ne- 
vi del freddo Aquilone ( i). Egli è di fede, 
che negli ultimi tempi ha da indebolirli la 
Fede in molti , perche in elli ha a raffreddarli 
la Carità ( z ) . Ah preghiam Dio , che non 
avvenga anche a noi una lìmil diijgrazia , che 
il noitro mal vivere non ci tolga il Regno di 
Dio per darlo a qualch’ altra nazione , che 
renda frutto maggiore (3 ); che la noftra Re- 
ligione, come la Donna dell'Apocalilfe (4), 
non metta ali per volare in un qualche De- 
ierto . 

A dirvi quel che penfo , io mi rallegro col 
più vivo del cuore dei progredì di noflra Fe- 
de in terre barbare , ma ìnlìeme ne tremo. 
Quella Fede , che fra noi è contraddetta coll* 
opere , grazie a Dio , va Tempre più dilatan- 
doli nell’Oriente con un tal lume , che gitta 
riverberi di rolfore Tul nollro volto . Truova 
Dio più lealtà negli ftranieri , che nei dime- 
flichi . Quei Gentili , che entrano rutto dì 
nel grembo della ChieTa , fanno confusone al- 
la noftra vita colla loro . Che tenerezza nelle 
«ofe di Dio! Che allegrezza nelle perfecuzio- 
ni ’. Che innocenza di coftumi ! Che bontà! 
Che fervore ! Per toccare un fol fatto , di tan- 
ti che potrei, non ha molto, che una Giova- 
ne infeguita da una truppa di licenzio!! , per 
lilcattarfi dall'empia perlecuzione , corfe in 
«afa, e avendo roventato un ferro, che le die- 
de alle mani , lì sfigurò il volto di tal ma- 
niera , che potè muovere chi l’infeguiva ad 
orrore delle fue ferite, e ad ammirazione del- 
la fua virtù. Quelli , e limili efempj di vir- 
tù eroica, morti fra no» , tornano a rinafeer 
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fra loro . Rozzi , e barbari già fon maeftri 
dell: virtù più Tubiimi . Soldati di frefea le» - 
va , che ieri diedero il nome a Gesù Crifto, 
che ieri alzarono il Tuo ftendardo, fi lafciano 
indietro truppe sì veterane , come fiam noi . 
Pietre tagliate poco fa dalia cava del Genti- 
lefimo , fi trasformano colla lor viva Fede in 
Figliuoli d'Àbramo s mentre i Figliuoli d* 
Abramo con una Fede , morta , e languente li 
trasformano in pietre . Ah quanto temo , che 
ricufando i dimettichi di portare la Croce dei 
Redentore, in luogo de dimeltichi non fucce- 
dano a portarla fpalle llraniere ! Ah quanto 
temo , che mentre Dio va tagliando i BoTchi 
del Gemilefimo, e ne forma Martiri , e Con- 
federi , non laici , che a poco a poco s* im- 
bofehifea l’ Italia , e che noi come legni lec- 
chi , 0 pure come fermenti inutili , non fiam 
tagliati dalla Vite , che è Crifto , per eflcr 
pofeia gtttati miferamente nel fuoco! 'Popnlus, 
g» cm non cognovi ,/trvtvit mihì , in mudilo. * ot- 
ri/ eludivi! mihì ( 1 ) . Un popolo , dice Dio , 
non conofciuto da me , non prima è chiama- 
to , che crede in me 1 e olTervate , non pur 
crede , ma ubbidifee , e la fua Fede è tutela- 
fietne Fede ai miei millerj , e ubbidienza 
a’ mici comandi» e voi conofciuti da me, fa- 
voriti da me con tante grazie , voi avete la 
Fede , ma non l’ ubbidienza s « non riflettete , 
che il non aver l'ubbidienza, quando ben non 
fi a un non avere Fede , egli e però un met- 
terli in un rifico manifefto di perderla. 

Prego Dio col più vivo del cuore , che fi 
degni di dilatare Tempre più le lue conquide : 
Ma lo prego altresì, che le fue conquide non 
fieno mai un Tegno delle noflre perdite : eh’ 
egli promuova i raggi della fua Fede fino all’ 
ultimo Emifpero , ma fenza mai ritirarli dal 
nollro t Che non abbiano mai ad avverarli 
quelle parole dell’ Apoftolo (6), diminuì , 0 tt- 
rum , diviti* Genrìum: in fomma, che la Fede 
non Ila mai uno di quei Fiumi , che quanto 
guadagna da una parte, altrettanto perde dill* 
altra ; ma fia più tolto a guifit d’un Mare, 
che inondi con felice naufragio tutta la terra 
abitabile, e formi in tutti i luoghi adoratori 
di Fede faggia , di Feda forte , di Fede Tanta » 
di Fede faggia nel fottometterfi ; di Fede fon- 
te nell’ aderire » e fopra tutto di Fede finta 
nell’ operare . - 


(*) l/mi. 14. tj. (x) Mntth. 14. ti. (3) ytmith. xl. 43. (4) Af»t. 11. 14. 
(f) V/ml. 17. 45. (d) Rfw, zi, »i. 
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DELLA DILEZIONE DE' NEMICI. 

Ego autem dico vobis , diluite inimicos veflros Matti), j.- 44. 

Eli’ Evangelio di quello giorno fortunato fa quello punto? qual’ è la cagio- 
mi par di vedere , che Dio fi ne 1 Vien ella da’ Predicatori , che parlano, 
porti con gli Uomini in que- 0 pure dagli Uditori, che afcoltano? I noli ri 
fio Mondo, come un Padre di dilcorfi , e le noftre ragioni fon' elleno trop- 
famiglia in fua Cafa, che ve- po deboli , o pure è troppo violenta la loro 
dendo nafcere la difcordia nel palfione? Io certamente per non elfere in col- 

cuore de' fuoi figliuoli , non pa di quello male , per mettere tutto il torto 

voler 1’ un quel che 1’ altro , venir fra loro dalla parte di chi ode, rifolvo di tenere una 

in ira, e dall'ira palfare all'odio, cioè a di- traccia di dilcorfo , che. obblighi ognun di 
re da un' ira fubita, 0 palleggierà ad un' ira voi ad aderirvi almeno coll' intelletto fenza 
raccolta, che qual ora è raccolta non è più ira una replica . E come no , fe non voglio fer- 
ma odio; per troncare la via di quelle di Ben- virrai d’ altre ragioni , che delle addotte dal 
fioni, che van ferpendo, corre torto ad intra- Figliuolo di Dio nell'odierno Evangelio ? fe 
metterfi di pace, e come egli ha fopra di lo- non voglio avere altra fapienza , che la fa- 
ro una piena autorità , il fuo Intrametterfi pienza di Gesù Crirto ? Ad una tale lapien- 
non è un chiederla , ma un comandarla . Gli za , e a tati ragioni e chi farà che porta op- 
fgrida con volto accigliato, dice di non vo- porli ? Il Vendicativo è Tempre troppo inge- 

ler foffrire la lor difunione; rtar troppo ma- gnofo per contraddire alle ragioni umane , 

le certe accenfioni di fangue fra fangue , e ma non può contraddire alle divine , fenza 
fangue : non effer dicevole , che effendo nati effer empio. 

fratelli, s' odiino come nemici; voler natura, Io ttuovo nell’odierno Vangelo quattro ra- 
che come vivon di lui , e per lui , cosi pure gioni , perchè debbiali amare i nemici ; due , 
s’amino in lui : però dover gli uni patire i che riguardano Dio, « fono l’autorità di chi 
difetti degli altri con bontà, e prcndereefem- pone la legge, £g» auttm die * vakis, e le (em- 
pio dii Padre , che foffre le loro debolezze pio che ne da il Legislatore , ut fitis filii fa- 
con amore. In fomma , conclude, io v' ordi- tris vefiri ; e due , che riguardano noi fuoi 
no , che deponghiate ogni malivoglienza , e Fedeli , e fono la convenienza , che un Cri- 
che niuno ardilca più di turbare la pace del- diano fi dirtingua dagl’idolatri col perdona- 
la mia cafa co' fuoi rancori . Tale e la mia re , nonni & Etbnkl hac faeiunt ? e la merce- 

volontà , e chi ardirà di trafgredirla col ri- de preparata nel Ciclo a chi perdona , anam 

voltarli contro il fratello, penfi, che avrà per mercedtm actìfitni ? L' autorità fa , che fiaoio 
inimico, non pure il fratello, ma ancora il Padre, obbligati ad amarli; 1' efempio , che fia glo- 
E non è quello quel che fa Dio in que- tiofo 1' amarli , la convenienza , che fia cofa 
do dì ? ro fono, dice egli a tutti noi, voftro troppo propri* di ;noftra Religione 5 la mer- 
Padm , e voi miei figliuoli .- ma nè io fon cede, che fia cofa troppo utile all' Anime no- 
voftro Padre , nè voi miei figliuoli , fe non Are. Eccovi , o Signori , la facra fimetria d* 

vi amate 1’ un 1’ altro come fratelli . Che o- un Difcorfo, che non è mio , ma di Crirto. 

dii , che fconcordie fon quefle , che forgono 

tutto giorno fra voi ? Perchè rendere gli uni I.' autorità non è altro , che una certa ec- 
agli altri male per male , quando io rendo a cellenza , un certo carattere maedofo della 
tutti voi benefizi per ingiurie? Orbene, le il perfona , in virtù di cui ci Tentiamo obbliga- 
ndo efempio non vi muove ad imitarmi, per ti a fottomettcrci con rifpetto, e fenza efame 
Io meno i miei comandi vi muovano ad ub- a tutti i comandi , che ci vengon da lei . Si 
bidirmi. Diligiti inanità s vt/frtt . Una tal vo- fonda ella , al dir de’ Morali , fu tre cofc , 
ce d’impero, che dovrebbe far cadere le armi fulla Potenza , filila Sapienza , folla Bontà, 
di mano a’ più furiofi, tanto ( chi’J credercb- E’Uomo d'autorità chi ha gran potenza , on- 
te M tanto non li ritira dalle vendette , che de meriti d’ effer temuto, ^chi ha gran fapien- 
anzi pare , che fe ne animino ad efesuirte, za, onde meriti d’effere (limato , chi ha gran 
come fe 1’ incorrere nello fdegno di Dio fa- bontà , onde meriti d’ effere amato . Per que- 
cefTe erefeer la gloria del loro impegno. Che fio rifiede ella d’ ordinario in tre clalfi d’ 

►noi dire, o.raiò Dio , che voi fitte sì poco Uomini , nei Prìncipi verfo i loro fudditi , 

nei 

Digitized by Google 



PREDICA 


«rei Saggi, come fono Legislatori, e Maeftri, 
verfo i loro difcepoli, nei Padri ve rio i loro 
figliuoli •• nei primi perchè poffono , nei fe- 
condi perchè fanno , negli ultimi perchè a- 
mano . Io non voglio decidere , fe cialcuna 
di quelle autorità prefa per fe loia , e in di- 
vidi, debba fempre obbligarci, e lòttometter- 
ci in tutto. Dico bene , che in Dio , in cui 
fi affembrano tutte e tre con perfezione infi- 
nita , cialcuna di per fe ha merito per far- 
lo, molto più poi tutte inlieme, quando fra 
gli Domini un raggio folo di ciafcuna di 
quelle autorità può, e ottieue quel che vuo- 
le . Ego auum dico vobir diligile tnimiets ve- 
firet. Io v'ordino-, dice Dio, l’amore de' vo- 
léri Nemici: Ego; Io, che fono vodro Sovra- 
no, vodro Maeflro , vollro Padre. 

Che Dio ci parli fu quello argomento co- 
me Sovrano , egli è indubitato , mentre & 
Giacomo nella lua Epiilola ( i } chiama que- 
lla Legge, Legem righiti». Sapete, dice il Gri- 
foftomo ( i ) , inerendo a quedo detto , che 
cofa 6a quella parola diligìrt ? Lex efi regi* ^ 
E’ Legge, e Legge di Principe promulgata a' 
fuoi Valfalli, che vuol efler per erti compiu- 
ta, e non gii efaminata. Ma l’amar Dio nel- 
la perfona d’ un inimico , egli c un amarlo 
in un roveto di fpine. Pazienza : convien ub- 
bidire : lex efi regi* . Ma dovrò comparire a- 
vanti degli Uomini un codardo , le loffro 
quell’ ingiuria. Sia così: ma farete un ribelle 
avanti Dio , fe la vendicate . Lex efi regi*. 
Ma non veggo il perchè . Non importa : chi 
fece la Legge , fa perchè la fece , ?»> talir 
ipfam , & ipfitu rarionem nov'n . Eh non è e- 
gii, foggiugne il Santo, uno /corno della no- 
»ra Religione, che il nome di Dio premeffo 
alla teda di queda Legge , abbia men forza 
l’opra di noi, che il nome di un Re Costo un 
editto non fempre utile, non tempre grullo t 

Hegel feraar leget fr no» cmnei femper ari- 
le/ ... verunrxmtn pannai. Principi, io ve- 
nero la vollra autorità. Voi liete , me lo di- 
cono le Scritture, gli Dii della terra, e quel 
medeiimo Signore , che m' ordina , che con 
t^ueda mano Sacerdotale incenlì i l’uoi Alta- 
ri, mi permette ancora , che co’ gli avanzi di 
quel mede fimo iacenfo onori la vodra digni- 
tà. Con queda voi efigete , e. rifeoteteda’ vo- 
dri fudditi ubbidienze aliai dure . Ami pur 
uno quanto lì voglia le fue facoltà: il vollro 
«omt ha forza di votare le cade private per 
arricchire i vodri erarj. Ami pare il fuo ri- 
polo : il vodro nome ha forza di toglierlo 
alla fua pace per gittarlo nel tumulto de' 
pubblici affari , Ami pur la fua vita : il ve- 


drò nome ha forza di feparare i figliuoli dal- 
le lor madri , i mariti dalle lor mogli , di 
veflirli di ruvido acciajo , d' obbligarli a 
metter gloria in difpregiare la morte, perag- 
glugnere al vodro domino pochi palmi di 
terra , per far paflare un fiume di più fono 
del vodro feettro , perchè in fomma polliate 
lanciare dal vodro trono un* ombra un poco 
più lunga . Sia col nome di Dio : la voftr* 
potenza vi dà quello diritto di fovrana auto- 
rità. Ma chi può foffrire, che il nome d’utt 
Principe terreno obblighi gli Uomini a vin- 
cere ripugnanze iì grandi , e che il nome di 
Dio nulla ottenga di quel che ordina , ma 
quali fofle un nome prolcritro, un nome non 
già d'autorità, ma d’ infamia , non pur non 
2 faccia quel che comanda , ma che il farlo 
fi rechi a difonore , e vergogna ? Come ? Ho- 
mi* um legibat , foggiugne il Santo , tantum 
attribuirmi! honorem , Dei vero leget ir* tjuefo 
tentuleabimui ? Gli Dii della terra , o mio 
Dio , le vodre immagini vehementer elevati 
fant (5). Io non condanno la loro efaltazìo- 
ne , ma pollo io non piangere li vodra de- 
prelfionc ? E ciò tanto più , quanto che al 
titolo di Sovrano Voi unite i titoli di Mac- 
llro , e Legislatore. 

Si cerca dagl' Interpreti , fe E amor de' Ne- 
mici folle un inlegnam^nto , che ufeiffe I* 
prima volta del magideeo di Crido , o pure 
fe antico per origine , ma abolito per difu- 
fanza, folle da lui rellituito al fuo primo vi- 
gore : in breve, fe Crido formalTe una nuova. 
Legge , o pure fi Opponeffe alle falfe fp lega- 
zioni , che fi davano all'antica. Il parere più 
univtrfale de' Santi (4) fi è, che io queda 
occafione Gesù Crido, non folle già efpofito- 
re, o dichiaratore di una Legge già promul- 
gata, ma Legislatore, e Maellro d’ una nuo- 
va , mandatane novam do vobir ( j ) ; che in 
quelle parole, tge auto» dito vobh , opponef- 
le in una certa maniera fe dello a Mosè , co- 
me chi vuol formare uno ftatuto affai più 
eccelfo , e fubLime , che quel non era , che 
correa per I’ innanzi . E per verità elfendo 
difccfa 1' Increata Sapienza dal Cielo in ter- 
ra per erudirci per le della , e in perfona , 
volle, come era d’uopo, fegnalare i fuo ma- 
cinerò colla fublimità delia fua Dottrina, e 
fare argomento della fua perfona la perfezio- 
ne de’ luoi infegnamenci. Con quello oggetto 
prefcrilfe la dilezion de’ remici , quali sfog- 
gio del lùo fipere, e col formare queda Leg- 
ge divina pretele , che il Mondo non potette 
non riconofcere , che il fuo Legislatore era 
un Dio. Or che neavvennef L’infegaamento 

più 


( 1 ) Jaeob. 1 . 8. (i) Chrjfofi. *4 topnlam Antiech. fumi!. 16. T.V. (}) Vf*!m. *6. io. 

( 4 ) Maldenar. ho Uattb. c.f.v.n t. ( 5 ) -Jo. 1 j. 34. 
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più bello, ch’ei dalle al Mondo, infegnamen- 
to che può dirli la coni oiacen.a del luo di- 
vino intelletto , inlegr, amento c .pace d‘ auten. 
ticare la miffione d' un Dio , non è egli il 
jfiù contraddetto ) Contro quello non pur li 
opera, ma ( cofa che non avviene in altra ma- 
teria ) e li parla, e li fcrive, e li compongo- 
no libri, in cui o li ha l’empietà di condan- 
nare la Legge , o pure li ha 1' ardimento di 
temperarla , d’ addolcirla , e di volerla com- 
porre colle leggi profane del Mondo. Così li 
conculca I' autorità d’ un Legislatore , che c 
1’ iftefla Sapienza del Padre, d’ un legislato- 
re , che fui Taborre fu propoflo a tutto il 
mondo per Maeftao , d‘ un Legislatore , che, 
al dir di San Taolo (i) , ci diede la Legge 
come Dio, e a cui come Uomo ella termina. 
In vano egli dice , Milite , Milite . Rifpon- 
dono alcuni, come già li dolca San Girolamo 
(i) , che troppo piu ci vien comandato, che 
non 15 può efeguire per noi , plus precìpì , 
quam ì- utnana natura patiatur .• Che 1' odiar 
chi ci offefe , « affai più natura che vizio: 
Che fe fi giunga a tale, che li debba amar 1’ 
inimico , e chi mai farà permeilo d' odiare? 
Cosi opponendo voce a voce , e legge a legge 
gridano , che convien vendicarli , e fono il 
tumulto di quella legge , che convien vendi- 
carli , feppellifcono la legge amorofa di Gesù 
Crirto , che convien perdonare . Voi liete trop- 
po faggi , o Signori , ed è forza, che inten- 
diate perfettamente 1' indegno torto , con che 
& oltraggia la divina autorità del noflro Mae- 
ftro , e Legislatore fondata fulla fua Capienza 
infinita. Su quello capo della fua Legge egli 
riceve un torto , che non riceve fopra alcun 
altro , e che ben merita tutte le vollre riflef- 
fioni ; perchè non pur non fi pratica ciò che 
egli infegnò, ma e fi contraddice , e fi con- 
danna . Che non fi fegua la fua dottrina, 
quello è gran male,- ma che li fpacci dottri- 
na contraria , quello è un eccedo -• Che non 
fi llia agl'infegnamenti d’ un Dio riconofciu- 
to da noi per nollro Maeflro , è cofa di bia- 
fimo ; ma che corrano infegnamenti oppolli , 
c cofa d’ orrore . Io non perdono al Mondo , 
quando fi vendica, ma chi può perdonargli, 
quando dice , che convien vendicarli ? Con- 
danno i fatti , ma più che i fatti condanno 
gli alliomi . I fatti fono un oltraggio , che 
ferifee immediatamente la legge, ma gli affio- 
rai fono un oltraggio, che ferifee immediata- 
mente il Legislatore. O Dio, a che fiamo ri- 
dotti ! Siamo ridutti a tal fogno , che negli 
altri difeorfi crifliani , che fi formano da que- 
llo luogo , 1' Uditore Crifliano il più , che 


( i ) Rem. IO. 4. ( l ) Httr, lèi, I. 

* (vJ 4- «*•* 


NE DE* NEMICI. ji 

opponga a chi parla, è di non timanei-e per- 
lualo ; ma fu quella materia ha bcnefpeffo -1* 
ardimento di dire di non rimanere convinto- 
Negli altri fi duole , che non fappiim far 
forza al fuo cuore , in quello lì duole, che 
non fappiamo appagare il fuo intelletto. Non 
moviamo ?<pazienza Ma decorriamo , e difeor- 
riatn male! H pure, come negli altri, cosila 
quello argomento decorriamo co’ principi del- 
l'Evangelio, e come negli altri, così in que- 
llo non facciam , che proporre la dottrina del 
nollro Maeflro. Ma che? In altre materie non 
abbiamo altri nemici , chi i vizj , e le paf- 
fioni de’noftri Uditori j ma fu quello abbia- 
mo ancora i loro principi , i loro dettami , 
le loro njaffime j maffime , che indarno proc- 
curiam di dillruggere colle maffime facrofan- 
te di Gesù Crillo . No , no : non è che noi 
parliam male fu quello punto, fc , vogliate, 
o non vogliate , hjulmur Jjti /apientiam 
(})* Il Mondo non è contento di noi , con- 
vien dirla , perchè non c contento di Gesù 
Crillo i poiché non folo non vuol leguire la 
Legge del fuo divino Maeflro , ma V attacca , 
e 1 impugna , quali miraffe a ferirlo nell’ in- 
fegnamemo più alto , ch’egli portaffe qui in 
terra s e avendo udito , eh» quello infogna- 
mento d’ amare i nemici , per la ftima che 
ne facevo , era da lui chiamato il fuo in- 
legnamrnto , tee efl freteptum meum , volefse 
per quello ftcfso contrapporgli l’altro di ven- 
dicarli , e chiamarlo il fuo punto d’onore, 
la fua gelofia. Qual maggiore llrapazzo può 
concepirli contro 1’ autorità del nollro divi- 
no Legislatore ? Ma ricordatevi ? che quello 
Legislatore è ancor voflro Giudice , «»»«/ ejt 
Ltgìslater , tr Juitx (4) , e che potete ben 
rompere la fantità delle lue Leggi , ma non 
potrete fuggire la feverità del fuo Giudizio. 

Ma forfè che è più rifpettata 1’ autorità 
di Padre ? Un Padre , per cftere ubbidito da 
fuoi Figliuoli , non ha che a prefiggere a’ 
fuoi comandi il fuo nome. Un vero Figliuo- 
lo in quanto ode il nome di Padre , intende 
il fuo amore, e intendendo il fuoainore, non 
pur intende, ma fente la fua autorità. Que- 
lla autorità, che, al dir de’ Filol'ofi , è la più 
dolce fra tutte , perchè fondata fui capo all’ 
amore, efercita un’ amorofa violenza nel cuor 
del Figliuolo, violenza, che, non che toglier 
gli l’arbitrio di rcfillcre al comando, ma gli 
toglie eziandio la libertà di chiederne la ra- 
gione! perocché giudica , che il comando u- 
nito al nome di Padre fia comando infieme, 
e ragione . Quindi fenza tante ricerche corre 
ad ubbidirgli alla cieca , e come fa d’ efser 

ama- 
li. ?» taf. j, ér 6. Mani. ( j ) I, Car. a. 7. 


32 P R t D 

amato da lui, coli 15 contenta d'efiere ragio- 
nevole io lui. 

Iddio , come che pofsa dirli noftro Padre 
come noftro Creatore, pure, a parlar con ri- 
gore , la Creazione fonda in lui il titolo di 
Eovrauo , la Redenzione di Padre. E la ragione 
è perchè noi fìanio fue creature , efuoi fervi , 
laddove in virtù della Redenzione , cioè a di- 
re in virtù della Morte di Gesù Crifto , fia- 
roo elevati alla dignità di figliuoli di Dio 
per mezzo della Grazia , che ci fa partecipi 
delta natura divina , e ci chiama come eredi 
alla Gloria del Paradifo . Folto ciò , accolta- 
mi, o Vendicativo. Sai tu chi fìa quegli, on- 
de ti viene il comando d’ amare il tuo nemi- 
co > Egli è quel noftro Padre amorofo , che 
per innalzarci alla dignità di fuoi figliuoli 
corfe ad incontrare la più atroce di tutte le 
morti fopra un patibolo. Quel nome , che è 
prcfifso a quel comando diligile , è quello 
fleflo , che vedi fcolpiro fu quella Croce. 
Parea, che diceffe: non finifee di piacermi il 
nome di Sovrano , perchè è nome d“ impero , 
non quello di legislatore, perchè è nome dì 
fuggezione , prendiamo il nome di Padre , 
perchè è nome di tenerezza . L’autorità , che 
vien dal potere , è un’ autorità di ferro » 
quella che viene dagl’ infegnamenti ha a neh’ 
efla la fua durezza. Per aadur gli Uomini a 
quel che bramo, fi prenda fopra di loro quell’ 
autorità, e quell’ arrendente , che da l'amo- 
re. Prendiamo il cammino del cuore , e gua- 
dagnameli per quella firada. Al vedere il mio 
amore, come è potàbile , che non depongano 
i loro od} ? All’ udire quelle mie voci , ego 
mutem dite vebis , quell’ ege avrà forza d’ in- 
tenerirli , perchè in e(To intenderanno quel 
che per eòi operò la mia carità , ne tanto 
tonfidereranno quell’ ìulmieei , con cui finifee 
il comande , che non confiderino affai più 
quell' £go, con cui principia. 

Per verità , mici riveriti Signori , io non 
capacito , come fi poffa refillrre alla dolce 
forza di quella autorità . Confiderò fecondo 
le leggi ìflefle del Mordo , che fe ha forza 
per irritarmi l’odio di chi mi oltraggia, deb- 
pc aver forza d‘ obbligarmi 1’ amore di chi 
mi benefica; che fe l'onore io certe occafioni 
mi vuole vendicativo, 1’ ifteffo onore in cert’ 
altre mi vuol grato; che finalmente fe il be- 
nefizio in ragione di bene è maggiore che 
Si tei ro in ragione di male , io debbo prepor- 
re . uno all' altro. L’odio , che vi mofirò il 
v oileo fratello , è grande : fia cosi ma 1’ a- 
more , che vi portò Gesù Criflo , non c egli 
infinitamente maggiore ? E come poi, fecondo 
\ pr*w i"i più ricevuti, non dovrete preporre 
l’air.or del Padre all’odio del Fratello? i be- 
ue(izi ricevuti dall’uno agli oltraggi ricevuti 
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dall’altro? Io non dirò per ori, che fiate fa- 
gioli» , perchè non volete perdonare agli ol- 
tralpi , che ricevefle da un volito fratello* 
diro bene che liete e ingiulli , e difonoratK, 
perchè non vi arrendete all’ autorità d’ un 
Padre , che tanto v’amò. 

Ringrazio Dio di parlare in una Città fi* 
tuata nel cuore del Criflianefimo , dove non 
fi truovano, che dimeflici della Fede. Che s’ 
io parlali) in un di que’ luoghi , dove i Fe- 
deli convivono mefcoìati fra Eretici, o Idola- 
tri , vorrei parlare a porte ehiufe , c prende- 
re tutte le calitele, perchè giungendo a forte 
le mie parole alle loro orecchie, nonifeoprif- 
fero loro le noflre Ignominie . Ma grazie à 
Dio , pollo fvelare le noflre piaghe con liber- 
tà , perchè non v’c chi c’ infoiti , perchè non 
palla per quefta via alcun Cittadino di Babi- 
lonia , «he muova il capo folla defolata Ge. 
rufalemme, e fi rida del fuo fquallore . Par- 
liamo adunque fenza paura. Un Nobile è of- 
fefe da_ un altro, e già medita di vendicarli. 
Ne arriva al Principe la notizia, ed egli va. 
lendofi dell’autorità di Sovrano, comanda ad 
entrambi , che depongano nel fuo feno tutte 
le loro inimicizie , e s’ accordino come egli 
vuole , a meno che non voglian provare quel 
ch’egli può. Talvolta in luogo dei Principe 
»' interpone un Saggio di Mondo , uno di 
quegli Arbitri profani , che ha pieno il capo 
d’una feienza da Gladiatore, che or configli* 
la vendetti , ed or la pace , nè è p ù crifhano 
nel configliare la pace, che la vendetta , per- 
chè configlia sì 1’ una , come 1’ altra fecondo 
lo fpirito di quello Mondo , decidendo , che 
in certi cafi fi dee voler la vendetta, in cert* 
altri, che convien dar la pace per vendicarli . 
Tal altra in luogo del Principe , ,o de! Sag- 
gio s' interpone . . . debbo dirlo ? Voi m’ in- 
ititendete . Un Volto capace di difàrmare le 
collere più furiofe, che fi fa onorare coll' ar- 
mi bade , Ile’ la , che porta la calma fu quel 
mar fu cui forge , che induce il fereno ove 
fpiri il fuo favore ; e toflo ecco finite tutte 
le inimicizie . Tutte le difeordie alla prefen- 
ra di quell* Idolo rovefeiano le loro faci , e 
le fpegnono , e fanno un fagrifizio del loro 
torbido fuoco ad un altro fuoco più mite. 
Così avvien tutto di , che la potenza in un 
Principe , il credito di faggio in un Uomo , 
l’amore in una Donna abbiati tal pelo d’ au- 
torità , che ballino a terminare nimifli inve- 
terate, e obbligar due nemici a donarli 1’ uo 
1' altro i loro fdegui , abbracciandoli di con- 
certo con mutue proteflazioni d' affetto . 

Quando fi teme, voi dite, il poter del So- 
vrano, cenvien foggettarfi : quando un Uo- 
mo ben inflrutto in materia d’ onore , decide, 
è prudenza l’arrenderfi ; quando poi, o fi ama , 

O fi 
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o fi è amaro, non fi può refillere. Or inten- 
do, o mio Dio, perchè gli Uomini ricufino 
di far per Voi quello fagrifizio delle loro ven- 
dette. Voi ficte un Sovrano, che nulla può. 
No, no, Voi non potete punire la loro di- 
(ubbidienza. Con che mani vi farete a galli, 
girli? Con quelle, che fono inchiodate fu que- 
llo legno/ Con che labbri pronuncierete la 
loro condanna/ Con quelli che fono agoniz- 
zanti? Voi liete un Saggio, che non «‘inten- 
de in materia d’ onore, lì come mai perl'one 
ben nate pofion rimetterli a Voi nato in una 
Ualla, rifiuto fra poveri, morto fra ladri/ 
Voi ficte amabile, cni può negarlo? Voi ci 
amalle iinb a morirne : che potevate di più ? 
Pur: con tutto il vofiro amore non occorre, 
che fperiatc la fortuna di Gionata, che fu 
llimato amabile fuptr an.orem mu/ierum ( r ) . 
Che dite , q Vendicativi ? non fembra egli , 
che neghiate alla potenza, alla fapienza, al- 
la bouta di un Dio un'autorità cgualea quel- 
la degli Uomini ? E fe pure la concedete mag- 
giore , come poi rifpettate l' autorità degli 
Uomini fopra quella di Dio ? Che rifponde- 
te? che difefa vi rella? Gladium evaginavo- 
mar peccatore ! , intender uni arcui» (x). Mio 
Dio, ion venuti i Peccatori a quella Predi- 
ca armati contro di voi di fpada, e d'arco . 
Ma grazie a quella Sapienza Evangelica , che 
depofitalle fu quelli poveri labbri , già fon 
difarmati. Abbiam rotto il loro arco, e la 
loro fpada ritorna loro nel petto. C ladini et- 
rum intrct m corda ip forum , & arcui eerum 
cewfringatur ( 3 ) . Ma la g loria ( van par 

dicendo ) ma l’onore Se cercate la vera 

gloria , il vero onore , dovete cercarlo nel 
rendervi limili a Dio , ut fetlt fitii Vatrit 
nifi ri . 

In due maniche Iddio può effere confidere- 
te da noi , nell' ordine della natura , e nell’ 
ordine della Grazia , e in amendue quelli or- 
dini propone fe llefTb per e Tempio gloriofo 
di milèricordia. Nell'ordine della natura non 
ifparge eoli il fiore della fui luce fopra i 
buoni del pari, che fopra gliempj(4,)? Non 
diliribuifce le fue piogge così bene fopra le 
terre del Giulio, come dell'Empio? E’ pieno 
il Mondo di fuoi nemici, ed egli li fofire . 
Comparifcono pubblicamente co’lor delitti in 
mano, palleggiano a capo alto nel fuo Pala- 
gio, e portano fin fotto i fuoi occhi la lor 
tracotanza . E Dio ? Rifponde ai loro oltrag- 
gi co* fuoi benefizi: i loro infulti non han 
forza d’ interrompere quel corfo naturale di 
doni, a cui die moto fin dal principio del 
Opere Soli. 

(il a. Kfg. i. 1 6. (x) Vfal. 36. 14: (j) 

( f ) Ter tuli. I. e. (6) Aurufi. di ttmHrt Si 

(«) iphef f. I. 1. 
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Mondo* e con un tenore collante di grazie 
profeguifee a beneficar chi l'off-ndecosì, co- 
me chi l’onora. E forfè che gli colla poco 
una tale condotta ? Quel favorire che fa i 
fuoi nemici quanto gli amici, e talvolta an- 
cora (opra gli amici, non portò al cuore de’ 
Santi una tentazione, non fece prorompergli 
Empj in beflemmie/ Per volere il nome di 
mifericordiofo ebbe a perdere la gloria di prov- 
vido , e purché non li potefle dubitare della 
Aia bontà, laido che gl'iniqui dubitaficro 
della l'uà fapienza. Infomma, dico Tertullia- 
no C f) t P« voler edere troppo paziente , 
giunge a rimettervi del fuo credito : Sua fibi 

patientia detraili. 

Nell'ordine poi della Grazia non fa egli 
forgere il fuo Sole , cioè , fpiega Agoftiho 
( 6 ) , il vero fol di Giullizia Gesù Criflo 
fuo figliuolo, acciocché illumini cmnem io. 
tninem vtnienrem in hunc mundum (y)ì Non 
fa egli cader la pioggia della lua dottri- 
na , non apre le fonti de’ fuoi Sacramenti a 
benefizio univerfale? Non chiama del pari i 
Giudi, e i Peccatori ad attuffarfi in quelle 
correnti di falute? Peccatori, voi purfapete, 
come maneggiaffe le fue inimicizie col mondo? 
Egli fu l'offefo, e con una nuova maniera 
di riconciliazione egli, che era l'offefo, fod- 
disfece a fe Hello per gli offrnfori , mundum 
reconcilia ni fibi (8). Rilevò l’affronto, c lo 
pagò , e tutta la fua vendetta fi riduffe a pu- 
nire nella fua pedona ingiuriata la colpa dell* 
inimico , che 1 ' ingiuriava. E nelle offefe , 
che tutto dì gli facciamo, non è egli il pri- 
mo a cercarci oolle fue infpirazioni ? Non fa 
egli i primi palli fenza timore d'avvilire la 
fua maellà / Chiede la pace con bontà , come 
fe egli foffe l'offenfore, o pure come fe 1’ of- 
fenfore non foffe una vilifiima creatura. La 
chiede con ficurezza di ricevere molte volte 
ripulfe ingiuriofe , e benché ributtato torna 
in abito, e politura di fupplicante a rinno- 
vare i fuoi affalti amorofi. Quelli fono gli 
eferap") del nollro Padre celefte , che ci col- 
mano di bella gloria fempre che fieno imitati 
da noi. Eflae ergo, grida S. Paolo (9) , imi - 
tatorei Dei ficut fitii c bari fiimi , CT ambulato 
in diloHione , ficut (y Ciriftui di! exit noi . E 
per verità , dice Bernardo , quo gloria Deo fi - 
rnìlem fieri / Gran gloria per certo: e la ra- 
gione fi è , perchè Iddio , come è la regola 
d’ogni giullizia, cosi è pure la regola d’ ogni 
onellà : che però qual’ ora imitiamo il fuo 
modo d’ operare , come la noftra volontà vie- 
ne a partecipare della rettitudine infallibile 
£ della 

» 
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della Tua, cosi le noflre azioni vengono a 
partecipare di quella gloria , che ricolma le 
lue. Se adunque il perdono; e l'amor dei ne* 
mici , come cofa partecipata da Dio , è glo- 
ria, ed onore, ne fegue con evidenza, che la 
vendetta , come cofa , che non fi partecipa da 
Dio , fia vergogna , e battezzi . 

Si, rifponde taluno.- « vero quel che dite. 
Ma quefia Gloria, diche parlate, è una meta- 
filica di Gloria, che noi non intendiamo: è 
troppo fpirituale , e dilicata : è Gloria , fe vo- 
lete, fecondo Dio, ma non è Gloria fecondo 
il mondo. E che? e che? Affettavate voi for- 
fè, che io vi pari affi della Gloria mondana? 
Predico il perdono da Oratore Crifliano, non 
da Idolatra. Anche fra gl'idolatri fi parla di 
pace, e di perdono. Io truovo, che grilletti 
Oratori pagani per impedirci danni, che tor- 
navano alla Repubblica dalle dilcordie, e rif- 
fe private , fall vano benefpeflo in conciona , 
e parlando con pompa della manfuetudine, e 
della moderazione, come di virtù meritevoli 
d’ogni applaufo, dicevano, ohe il vendicarli 
ria un vincere le forze del corpo, il perdona- 
re un vincere quelle dell'animo; che il pri- 
mo era un perderei l’inimico, ma il fecondo 
un farne un amico s che Cefare, ed Aleffan- 
dro, gl’intendenti, per dir cosi, e i Padri 
dell'onore , avevano giudicato , che l’ elitre va- 
lorofo , e rimettere un’ingiuria fotte una co- 
fa fola, e per contrario fotte una cofa fola 
Il tirarne vendetta, e l’efler codardo. Cosi 
etti con faftofe declamazioni magnificavano il 
perdono de’ nemici, e per renderlo agevole al- 
la vanità dei loro Uditori lo dichiaravan glo- 
ri ofo. Sia permetto agli Etnici nei loro pro- 
fani difeorlì il ricorrere a quella gloria: Ma 
tolga il Cielo, che io lo faccia., Quello fa- 
rebbe^un togliervi ad un vizio per darvi ad 
un altro, un farvi fuggir dalla collera per 
farvi correre in braccio alla vanità . Chi per- 
dona all’Inimico, perchè è- cofa gloriofa nel 
mondo, 11 perdonare, non è molto diverfo ne- 
gli occhi di Dio da chi ù vendica , perchè è 
gloriole il vendicarli. Le Scritture non mi 
iuggerifeono altra gloria che quella , cheprov- 
viene dall’ imitar Iddio, e dal renderli fuoi 
figliuoli coll* imitarlo , ut jhi$ flit Partii ve- 
firl . Le iflefle Scritture mi comandano , che 
io vi parli con abbomlnazione di quella , che 
propriamente li chiama gloria di quello mon- 
do : d’un mondo sì pazzo nelle fue opinioni, 
che prende per fua legge il capriccio di po- 
chi, (debbo dirlo? ) di pochi folleggiatoci i 
d’un mondo, di cui voi, che liete faggi , vi 
ridete in mille occafioni < d’un mondo che 
difpreggia la virtù quando è infelice , che ap- 
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piaudifee al vizio quando e fortunato , che 
pone il merito degl» Uomini grandi , non 
nel merito, ma nelle ricompcnfe, chetanoniz- 
zando benefpeflo grilletti delitti, chiama un’ 
ufurpaziooe col nome di dettrezza , on' impu- 
rità col nome di galanteria, un affalfinio col 
nome di valore. No, no, non parlo d’altra 
gloria, fuorché di quella, che è fecondo Dio» 
e dopo avervi mollato come fia gloriofo in 
quello lenfo il perdono , vi mortro come fia 
4 diftintlvo proprio d| un Crifliano . 

La Legge Crilliana è una Legge, come fa- 
cete, d’una tale eminenza, e fintiti, che per 
lei l’nomo s’innalza fona la natura ad uno 
flato come divino. Gesù Crillo nel promul- 
garla non fola pretefe di fublimarei /opragli 
Usici , l'opra i Giudei, fopra tutte le Reli. 
gioni del mondo, ma pur anco fopra rifletta 
noftra condizione, portandoci, e {limolando- 
ri a cofe veramente fuperiori alla noftra fiac- 
chezza, ma agevolate per tal modo da’ fuoi 
a'jau, che la nollra fiacchezza fi cangia in 
forza . Or fra tutte le virtù più fublimi , che 
preferitte, volle, che l’amor de’nimici fof- 
fe il fimbolo, il diflintivo, il carattere pro- 
prio de’ fuoi feguacl . in hoc ( udite le pote- 
va efpritnerfi più chiaramente ) in hoc »jn> 

fetnt omnts , qui* 4 i/ci pulì mei tflii , fi titilli to- 
nti» habueritit ai invitti» (t ) . E volle dire: 
l’amor de’ nemici è una virtù, in cui non 
potrete convenire con altri, e però voglio , 
che fia quella , che vi diflingua da tutti gli 
altri. Quella virtù non è Intefa dal Genti- 
le, non è intefa dal Giudeo, anzi nè pur è 
intefa dall’Uomo in generale, ma farà e in- 
tefa, e praticata dal Crifliano-. Quella è ve* 
arsente virtù Evangelica, che viene da una 
forgente nafcofa ai Dottori dell’ umana fa- 
pienza, che li fparge fopra un popolo fanto , 
che in vano farebbe chiamato ad una Fede 
più fublime, in vano farebbe animato da una 
fperanza più perfetta , fe non fiotterò inlieme 
uniti con nna carità più divina. Or quella 
carità fia il marchio, per dir cosi, che vi 
fcerna da tutti quelli, che non fon miei dif- 
cepoli. in hot ctgnefcmt. 

E in verità fe non amiamo che chi ci ama , 
nonni Cr public ani hoc fatiumt , monne & Uh- 
miei hot f ariani ? Non fi fa altrettanto da un 
l’ublicano , e da un Gentile? E noi Criftia- 
ni non faremo per motivo d’una Religiono 
sì Tanta che quel fola , che fi fa da un Gen- 
tile non tanto per motivo di Religione , 
quanto per impulfodi Natura? E a che fer- 
ve una Religione, che è tu tea afpeTfa, che 
nuota, per dir così, nel Sangue d’uq Dio 
frenato i a che fervono unti Sacramenti, e 

tanti 
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unti aiuti; a clic tanti innaffi di grazie ce- 
lerti , fe quello facto terreno non producefio- 
ri più belli di quei che nafeono nel ter- 
reno infelice degl’idolatri? Cui genus prefejfit- 
nit exctlfiut , fluii un i juogut ititi effe virtutii 
uhtrius, ut ii/igat tilt ni non amante! ( i ) . Ma 
che dico degl’idolatri? Se non ami, o Cri- 
ftiano , che chi ti ama, tu ti confondi , dice 
Agoflii'o (i), non pure cogl’ Idolatri, ma 
colle fiere. Si amantihus vicem rtiiimus , ai- 
huc nihil a btfliit ii flore vidimar . Uomini 
tenaci de’voflri odii-, o deponete le inimici- 
zie, o deponetc il titolo di Crifliani . Chriftia- 
bus, dice Tertulliano ()), aut aulii ut ho flit 
tfl, MUl [i tfl , la m nca tft Chriflianus . Non 
iì torto manca in lui la qualità di njanfue- 
to , che gli manca altresì la qualità di Fe- 
dele . 

In fatti Chiefa fasta animata dallo fpirito 
di Gtsù Crifto co’ fulmini delle fcomuniche 
fpartifee dalla Tua comunione i folli duellan- 
ti , e priva della parcecipazionc de’ Sacramen- 
ti , e del commercio de’ Fedeli sii odiatori con- 
tumaci del fuo fratello, per far vedere, che 
il non perdonare all'Inimico è lo fteffo , che 
l’ertere degradato dal Crirtianefimo. Ma quel , 
che la Chiefa fa rade volte , e come fpelfo lo 
fa Gesù Crirto , radendo cortoro con mano in- 
viabile dal ruolo de’fuoi feguaci! Tu con- 
fervi quell'odio, che già concepirti, e rifol- 
vi di loddisfare alla violenza della tuapaifio- 
ne. Che fa il Redentore in quello punto ? 
Cancella il tuo nome dal libro de’ Fedeli , e 
lo trafporra immediatamenteful catalogo degl’ 
Idolatri (4). Quello capo pacifico della Chie- 
fa non può (offrir nel fuo corpo membri sì 
contenziofi. Quello gran Sacerdote non vuol 
(offrire nella fua Velie certi fili di lino, che 
rodon gli rtami delle fue lane manfuete (j). 
Chriflianus nu/hus hoflis tfl , a ut fi tfl , jum 
non tfl Chriflianus. Non è un Crirtiano chi 
fra Crifliani ha un nemico: non è del po- 
poi di Dio chi non fa profelfione della mi- 
fericordia di Dio. E qual' è la mifericordia 
di Dio ? Miftricoriia Dei fuper emnem cnrntm 
(<), cioè a dire, come fpiegan gl’ Interpre- 
ti, fuptr irnos , dr malti , amicos . tV inimi - 
ut. Per contrario la mifericordia dell’Uomo 
è folamente verfo gli amici : miftratio homi- 
• is tirca preximum fuum ( 7 ) . Però Davide 


richiefe fe era vivo alcuno della Cafa del fuo 
nemico Saule, per ufar con quello della mi- 
fericordia di Dio , che perdona a’ fuoi nemi- 
ci, »r faciam cum et mifericoriiam Dei ( 8 ). 
Gl’ idolatri, che non fono il popol di Dio , 
profetino folamente la mifericordia dell’Uo- 
mo; ma i Crirtiani , fe non profefTano la mi- 
fericordia di Dio, già più non fono fuo po-, 
polo, già fon eonfufi co’ fuoi nemici. 

Ma che dico eonfufi? Pur troppo fi diftin- 
guono , non già coll’cfTerc più manfucti , ma 
colf edere benefpeflo più brutali . Gentili , 
Eretici, e fimil maniera di gente ( credere- 
Ile ? ) fono per lo più men riflbfi di noi . 
Non fi inimican fra loro si facilmente, e ini- 
micati che licito, non fono sì difficili a ri- 
tornare in amiftanza. Certi eccelli sì fami- 
gliati fra noi, fono lor predo che incogniti. 
Nelle loro Città non fucccderà in un anno 
un omicidio , « in tal' una dèlie nortre poche 
volte avverrà , che non tramonti il Sole in- 
fanguinato da qualche misfatto. O nortra ver- 
gogna, che fu quell’aia facrolànta della Chie- 
la fi fparga più (angue , che negli alloggia- 
menti dell’ Incirconcifi ; che il campod’ Ifrae- 
ls fia più fediziofo del campo de' Filirteì 1 
che i nemici di Dio s’abbiano ad affacciare 
alle noftre trincee per vedere, e 'per ridere fili- 
le nortre dimeftiche dirtenfioni! Si, miei Si- 
gnori , fi ridon di noi con atroci farcafmi in 
più d’ un loro libro. Parlan d’ alcune delle 
nortre Città come d’un gruppo di vipere an- 
nodate , che fono di continuo in pruova di 
lacerarli; e generalmente quelle, che da noi 
fi chiamano vendette , o rifentimenti onora- 
ti, vengon dette da loro prodezze gladiato- 
rie; e quello , o mio Dio , che più mi cuo- 
ce , vengon chiamate le folite pazzie del Cri- 
ftianeGmo. Empi, voi mentite. Il Criftlane- 
fimo c’infcgna a perdonare al noftro nemico, 
c’infegna ad amarlo, e a fpargere per fino iC 
(angue in fua difefa. Empj, torno a dire , 
non confondete quei Crirtiani , che fono ini- 
qui, colla Religione, che è (anta. 

La Città di Sidone, Città di gran nome, 
e di gran traffico, ohe porgeva!! con una par- 
te di fe verfo il mare, quali a dominarlo per 
fin dal lido , era , come oflerva un dotto Au- 
tore, per riffe, e per contefe de’fuoi Citta- 
dini quali fempte in romore , e confufione . 

E 1 Ifaia 


( 1 ) Ami. tommem. I. f . in Evang. Lue. e. 6. 

(1) Aug. ie tempere flerm. f}. t$* 61. 

(3) Tentili, ai Scapa! am e. x. 

(4) Chryftfl. in trivi Enarr. in Evang. Matti, e. f. 
) Denteo, ai. ti. 

6 ) Feci. 18. is. 

(7) U. ih. 

L I > x. Big 9. 3. 
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Ifaia nel capo venttfimo terzo rivolto verfo di 
lei , vergognati , dice , o Sidone 3 il Mar te lo 
dice uruUfct Sidtn , air Msn ; quali voleffe dire : 
Sidone, Sidone, tu/ei in braccio dell' acque ,ma 
quell' acque che ti circondano, fon più tran- 
quille di quel popolo, che ti riempie. Io non 
loffio, dice il mare, tante tempefle nel mio 
fino , quante tu ne ioffri fra le tue mura . 
Sei sì piena di difeordie, che a tuo confron- 
to (emiro un pelago lenza burrafehe. O ver- 
gogna, che tu, che fei Aabilita fopra un e- 
lomento si fiabile , hi luggetta a più fortune 
del più inAabile fra gli clementi. Voi già ve- 
dete dove io miri con quefio bel pano. Il 
Critlianelimo è circondato all' intorno dal ma- 
re, che fono i Gentili, e quanti fono fuori 
del notlro lucro continente. Poffiam dire, che 
la noilra Religione fia a guifa d' una eccelfa 
Città , a i di cui piedi (corre quel mare ri- 
gogliofo non per baciare i fuoimuri, ma per 
urtarli. Testa di danneggiarla, e fe tanto non 
può, almeno le freme contro , e le infulta. 
Paragona le fue colle noAre turbolenze , e Voi, 
dice, che vi gloriate d'avere Aabilita la vo- 
Ara Città fui capo d’un Dio (1 ) , cui chia- 
mate col nome di voAra pietra , chcaveiegit- 
tati nc’fuoi fondamenti Profeti, ed ApoAoli, 
che pretendete d’aver collegato muro con mu- 
ro col (angue de’ Martiri , e come mai fi è 
ella cangiata in un cumulo di fecche arene , 
pronte a dii unir fi ad ogni menomo loffio , e 
a formare torbidi nuvoli di minacciofe tem- 
pcAe. ? Dunque è più l'aggetto a fconvolgerfi 
il voAro monte di Sion , che il noAro vario 
elemento f Più fifehia il vento della difeor- 
dja.fra le voAre difefe, che filila no (ira aper- 
ta ?. Dite pure quel che volete della voAra 
pacifica Gerùlàlcmme : noi vediamo alzarli 
più tiffoni fopra il fuo capo , che Copra de’ 
noAri flutti, cd è certo ( parliam chiaro ) 
che fi gode più pace nel feno di Maometto, 
-che nel feno del voflro CriAo. 

O DÌO, Che afcolto! .Audivi vituptrat itntm 
niMÌriTum ctmmtrantium in tirruitu ( x ) , e non 
Co che jifpondére' , e fon coAretio a dar loro 
ragione . £ Turchi , gente barbara per lo na- 
turale , piu barbara per l’educazione , fegua- 
ci d'una Legge, che è un fifiema barbaro di 
crudeltà, a cui i più atroci misfatti non co- 
Aano un rirnorfo, in cui un omicidio non 
palla per delitto , ma per bravura , pure in 
ceni giorni folenni , chiamati da elfi Beturan , 
fi perdonano a vicenda tutte le ingiurie, ed 
entrando in quei petti feroci l’amore, e la 
cortelia , portano al collo dell’avverfario per 
abbracciarlo quell- mani, che prima portava- 
no alle loro iciabble per trucidarlo . Eruirfct 

CO *• C*r. 3. n, (xj) Pfsl, 30. 14. (3 ) 


Siitn , sii Man , erutr/ct , trubtfet . Vergo-, 
gnati Popolo fedele, che avendoti Dio difiln* 
to dalle Genti e per la fantità della Legge , 
che profeifi, e per l’eccellenza del Legislato- 
re, che adori, e per l’efficacia degli ajuti , 
che ricevi, non lolo ti difagguagli da loro 
nella carità, ma fi i molto peggiore negli o- 
dj , e ne’rancori. Al vederci mancar queAo 
fegno di difiin/ionc , grida Dio di non ri- 
conofcerti più per fuo popolo , e perdi in un 
punto e la qualità propria d’ un CriAiano , 
che non è CriAiano, fe non è manfueto , e 
la mercede preparata a chi lo è. E fai tu che 
mercede fia quella ?’ Afcoltami ancor per poco . 

Son pur diverfe, o Signori, le leggi del 
mondo dalie leggi di Gesù CriAo. Quando 
ben non fi dovettero feguire le Leggi di Cri- 
Ao , come più fante, fi dovrebber feguire co- 
me più utili. Ordina il -mondo la vendetta . 
A prima vifia par co fa dolce il dover foddis* 
fare a una paffione si veemente : ma con quan- 
te peneconvien comprare quefia indegna fod* 
disfazione ? Ordina Gesù CriAo la pace , c 
l’amore: per ubbidirgli convicn farli , è ve- 
ro, qualche violenza* ma quefia beata vio- 
lenza con quanti beni viene rimeritata ? Io 
non ho agio d’efporre minutamente i mali , 
che foffre un vendicativo neU’efecuiione de’ 
Tuoi empj dilegni , perchè ciò farebbe troppo 
gran tela: Dirò folo inriAretto, ch’egliper- 
de la pace del cuore, che in compagnia del- 
l'odio entrano ad agitarlo fofpetti , e timo- 
ri , diffidenze , e gelolie , rabbia , e difpera- 
zione, ch'egli è balzato di palfione in palfio- 
nc , come di flutto in flutto, e per fervirmi 
del linguaggio delle Scritture ( j) , ch'egli è 
come pietra di fionda, che prima di (cagliarli 
è rotato , e rigirato dall’ impeto delle fue 
furiofe affezioni . Si fcaglia finalmente . Ma 
quante volte fi fcaglia a fuo danno! Quante 
volte rimane illefa la fiatila, e tutto il ma- 
le ritorna nella pietra, che mirava d' abbat- 
terla ! Ma via: dirigarur itlrtr in manu ejut 
(4): abbia la fua violenza una direzione fe- 
lice: Non ifpcri , no, queAa pietra temeraria 
d’ eficre profperata , e divenendo un gran mon- 
te , riempiere del fuo some tutta la terra (1): 
diverrà in un tempo ifieffo feopo delle efecra- 
zioni degli Uomini, e dello fdegno di Dio. 
L’ ifieffo mondo più libero, che vuol la ven- 
dala , rade vo ! te la vede efegu-ita, che non 
fia il primo a condannarla ; perocché il fan- 
gue d’ un noAro fratello, (parlo che fia, ha 
una voce terribile, che fa fuimo tacere le 
voci barbare dell’onore. Da'!’ altra parte Id- 
dio, clje proibifee la vendetra, al vederla e- 
feguita, divicn tofio vendicatore di quel mi* 

lero, 

1. Rtg. xj. xp (4) D*s.8.xj, ( j ) Dan. x. jj. 
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fero , fa cui fa efeguica , e la fua vendetta 
per lo più confitte in permettere, che chi 1’ 
cfeguì ibffra da altri il concrapalfo del fuo de- 
litto, e gl’ incolga quel male ifteffo ,'ch’egli 
avventò. Qual’ altra cofa c più di quella ri- 
petuta nelle Scritture, qual’ altra più di que- 
lla fi vede verificata tutto giorno.* Girate gli 
occhi per le Città , e ditemi , le non trove- 
rete cento luoghi di fiera rimembranza, che 
portano un nome funetto lafciatovi dalla 
morte violenta di talun di cottoro. Mori d* 
improvvido , come fapete il mifero Ozacolpi- 
to dalla mano di Dio , e oflerva la Scrittura 
( i ), che quel lu -go , dove fu colpito, fu 
chiamato pcrtuffìo oza , e che dove lafciò la 
fua vita, ivi lafciò il fuo nome. Girate, 
torno a dire, perle Città, e troverete dove un 
fafTo , dove una porta , dove un angolo , do- 
ve un canto di ttrada intitolato dalla difgra- 
aia d’un qualche vendicativo, dove fi ferma 
il pafleggiere, e dice, qui fu percofio il ta 
]e, qui rettò morto il tal altro: & vocntum 
•ft nomtn Uri illiut ptrcmffìi Oca . Quelle fono 
le ricompenfe , che anche in quello mondo 
ricevono i Vendicativi della lorodilubbidicn- 
za ai comandi di Dio. 

Ma quali fono le ricompenfe di Dio a chi 
ubbidilce f Quam mtrcedtm hnithitis ? Ah , 
miei Signori , che fono tali , che a lor con- 
fronto il comando non è più afpro, non è 
più duro, non è più difficile: dura )uf,t , 
ftd maina premittit , dice Agoftino ( » ) i ond 
è , che a fronte di. quelle promette fi polla , fi 
voglia, e fi voglia con facilità quel ch’egli 
vuole. E in primo luogo non è egli una gran 
mercede dell’ Uomo pacifico quel doppio ri- 
pofo di fpirito, e dieofeienza, che confiegue 
dalla fua manfuetudine ? Egli fi truova in 
una perfetta tranquillità e come Uomo, eco- 
rae Crilliano; come Uomo, perchè il fuo ani- 
mo non c agitato da paliioni , come Criftia- 
no, perche la fua cofcienza non è punta da 
rimorfi j come Uomo , perchè ricetta nel 
fuo feno la pace, come Crilliano , perchè col- 
la pace v’abi:a la Giuflizia. Qual’ è , dice il 
Salmitta (3), l'eredita del manfueto? Ettcr 
felice fu quella terra, e godere di giorni tran- 
elli nell abbondanza della pace: Man/ucti 

treditalunt ttrram, & dchliabuntur tn multi- 
la dine pai ri. 

In fecondo luogo non è egli una gran mer- 
cede dell’Uomo pacifico l'aveie nella fua man- 
fuetudine un pegno ficuro della reuiiffioue del- 

(ìj t. Rtg. 6 . 8. 

(i) ring, dt trmp. ftrtn. x$4. 

C i’i'Vfulm jó. il, 

( 4 ) i-ot. 6 . 37. 

( 5 ) Vf»l. 141 i. 

( 6 ) Lbryf, tornii. 18, in c. j. itati h. 


le fue colpe? Vi fpaventano j Fedeli cari, i 
Giudizi di Dio : avete ragione , fc paven- 
tavano per fino i Santi più penitenti , per 
fin le Vergini più immacolate. Ma fe voi 
perdonate al voflro nemico, fe l'amate , non 
vi fpaveotino, no. Le parole di Dio fono 
infallibili, patterà il Cielo , e la Terra, ma non 
patteranno le fue promette. Dìmittito , <j> di- 
min e mmì (4). Non fono quelle voci di Dio? 
Non è quello un articolo di Fede ? Podio 
io negarlo? Non debbo io crederlo f E fe cre- 
do a quello punto di Fede, ditemi, il per- 
dono de’ miei peccati è egli fperanza , o 
pur ficarezza ? o Dio ! Abbiara noi fede , 
torno a dire, alle parole di Dio? F. fe ab- 
biano fede , non fiam noi beati , fe Iddio per- 
mette, che abbiamo qualche nemico? Quanto 
a me, io grido colla mia voce a quello Dio, 
io fpargo avanti di lui le mie preghiere ( 1), 
e glt dico coll’aurea bocca di San Giovan- 
ni Grifoftomo ( 6 ) , miti -voto mugii prtviniat 
Inimicirias fm/linert proprtr Dtum , qnam n 
cunei il Rigiliui tonar art . Io preferifeo , SÌ , 
mio Dio, agli onori dei Re gli oltraggi il' un 
inimico. Che vale il voftro amore, e la vo- 
ilra dima, o Grandi di quella terra, a para- 
gone d' una ingiuria fntterta per amore di que- 
llo Dio? Ma io non merito quella fortuna. 
L’abbiano anime più avventurofe , anime più 
dilette: l' abbiano molti, e molti de’ misi U- 
ditori. Voi volete, o mio Dio, che erti muo- 
iano più tranquilli di me: fia così: io mo- 
rirò col fiero dubbio, fe m’abbiate perno- 
nati i miei trafeorfi , elfi moriranno certi d* 
averlo ottenuto, fe fon certi d’aver perdona- 
to : io non potrò dir altro , fuorché dimirti 
notri debita no/lra , elfi potranno aggiugnere , 
f icut ér no t dimitrimut^ debitenbut n o/ir ri. lo 
non avrò altro altare, a cui ricorrere , che la 
voftra Mifericoroia , elfi avranno di più la vo- 
ttra Fedeltà, e la vottra Giuttizia. 

E qui ottervate in terzo luogo, che la mer- 
cede preparata a’ Pacifici non dice folo il per- 
dono delle lor colpe pattate , ma dice ancora 
in qualche fenfo il dono della perfeveranza 
finale, e vale a dire, che il perdono delle no- 
ttre colpe ci fia dato in quell'ultimo punto, 
che alficura per fempre all'Uomo la fua eter- 
na felicità. So, come m’infegnano i Teologi, 
che quell' ultima Grazia , che corona la ita 
Crittiana , non fi può meritare in rigor di 
giuttizia, come non fi può meritare la prima, 
che la principia,* Malo anco», che quantun- 
que 
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que non ■fia frutto de’noftri meriti , ma puro 
effetto della divina Bontà , con tutto ciò 'eli- 
ge Iddio da noi alcune opere buone , come fe 
avefTe rifoluto di concedere alla loro virtù 
quello, che è pmo dono della fua Mifericor- 
dia . Or fe Dio concede ad alcuna queflo gran 
dono, più certo, che ad altre, lo concede al- 
la dilezione del nemico . Fra tutti i comandi 
fatti da lui , quello può dirli il comando a 
lui più caro, il Tuo puntiglio , la fua gelo- 
sa. Giugne a chiamarlo per tenerezza il fuo 
precetto , hte ift pnuptum mtum ( j ) , a ma- 
niera d' un Padre , che quantunque riconofca 
per' Tuoi tutti i fuoi figliuoli , tu>ra volta 
fol del più caro fra loro egli dice , quelli è 
il mio . Adunque l’ ubbidirgli <an un punto 
si dilicato farà un’ obbligarlo , per dir così, 
nella cola più premurofa , eh egli abbia , e 
per confegucnza un impegnarlo a coronare la' 
luccellione de’fuoi favori col maggiore di tut- 
ti , che è l’ultimo. Udtrelo per bocca dì Da- 
vide ( i ) in termini si chiari , che nulla più : 
Salva faciet tmnas man fu et ss urrà i falverà 
tutti i pacifici. E certamente fe potelfimo fa- 
re in quello punto la ralfegnadi tutti i Dan- 
nati , non troveremmo fra loro chi polla dire 
d’efTer caduto colà coll’ amore del fuo nemi-i 
co in petto . Ma avvertite , che non li parla 
di quelli , che folo perdonano in morte ; che 
fomentaren vivendo le inimicizie s e fol mo- 
rendo fin finire lo fbandato i che in fomma 
allor folo li riconciliano , come non poffono 
iù vendicarli . Si parla di quelli , che fagri- 
cano di buon cuore i loro fdegni al Dio 
della pace , che rifpondono all’ingiurie colla 
pazienza , e corrifpondono coll' amore ; e di 
quelli fi dice , che Iddio li falverà : Salvai 
fatiti tpinii manfattti tmrra. 

Ora intendo, Uditori diletti , perchè Gesù 
Crifto fopra la Croce perdonando , e pregan- 
do per chi l’uccideva , intimale al mondo 
come fua ultima volontà l’amor de’ nemici. 
Con quello Lafcio fatto in punto di morte 
mirò egli ad alEcurarci quella eterna falute , 
per cui moriva, e fu l’iftelTo che dire: Figli- 
uoli cari , io verfo per voi il mio Sangue , e 
non farà verfato In damo , fe feguite il mio 
efempio- Io v’apro in quello momento le por- 
te del Paradifo. Volete effer fìeuri d’ entrarvi? 
Imitare la mia carità , adempite alla claufula 
del teftamento. Così voi farete falvi per me, 
e io non farò morto inutilmente per voi (»). 
Quelli furono gli ultimi comandi del noftro 


( * ) J»a. tf. l». 

fi) J fai. jf. io. (%) Malsani., trat, 14 . 
(j) -**1 di ump. ferm. 16 j. 

( 4 ) ■***!• di ump. firn», i6t, 


Dio: e fe gli ultimi comandi d’un moribon- 
do hanno, per dir cosi, un non fo che di fa» 
ero , che impegna ajl’efecuzione j fe non v’ 
ha Uomo sì vile, che in punto di morte non 
abbia diritto di prendere un tuono d’autori- 
tà, e valerli, quanto un Sovrano , di quelle 
voci , ordino , voglio , comando i fe ognun 
che muore può comandare , e merita d’ e (Ter e 
ubbidito, quanto un Rei cf*t non può, e che 
non merita un Dio che muore , e che muore 
per noi, e che morendoci lafcia un comando 
tutto diretto ad afiicurarci il frutto della fua 
morte (i)? Noisìpietofi con chiunque muore, 
larem loto crudeli con Dio , e piu , che con 
Dio, crudeli con noi medefimi ? Non ci mo- 
verà nè il fuo comando , nè la noltra ruina? 
Sa'tm sì brutali (perdonatemi quella voce) 
che vorremo unire all’onta fua il noflrodan- 
no ? Voi non fapete che rifpondere . Grazie a 
quello Dio , e alla fua fapienza ; fu quello 
argomento , fu cui dite , che i Miniftri di 
Dio non parlan giullo , voi liete ridotti a 
quelle angsllie . Con quelle anguflie io vi 
lafcio , e prima di farlo vi avverto , che il 
comando della dilezion de’ nemici è il più ri- 
gorofo di tutti , perchè è infìeroe inlieme , e 
comando d’un Dio , e teftamento s ch’egli è 
per tutti ; che fu quello punto non v'è dif- 
penfaj che chi vuole entrare in Cielo dee far- 
li quella violenza. Un Porelliero, che voglia 
entrare in Città , per coftume offervato in 
molte , dee depor l’armi alle porte . Se però 
egli lia di gran condizione , entra per privi- 
legio della lua nafeita colle fuc armi , e non 
pur non le cuopre , ma ne fa pompa . Ma per 
entrare in Cielo non v’è privilegio che va- 
gliai di qual condizione vi fiate , dovete la- 
feiare le inimicizie , e fvellir tutti gli odii; 
altrimenti faranno chiufe per voi le porte di 
quella pacifica Città ( 4) . Così ordina un 
Dio , e lo ordina , torno a ripeterlo , perchè 
ha troppa forza, e lo ordina in quel punto, 
in cui muore , e muore per noi . 

Quello difeorfo fembra fatto per pochi , a 
pur riguarda un sì gran numero di Criftia- 
ni , che io non fapret , fe altro argomento fia 
più neceflario a trattarli . Gesù Crifto non 
parla folo di quelle , che fono inimicizie gran- 
di , ed aperte , che prorompono in mutue ofti- 
lità: parla in oltre di certe inimicìzie occul- 
te, di certi odii, e rancori fecreti, che li op- 
pongono a quella perfetta cariti, che dee cor- 
rere 
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refe per tutti i membri della Chiefa . Or co- 
me lon pochi , che ficn* del tutto el'eoii da 
ogni mala affezione , c di cui pofTa dirli con 

verità , cmntj / imiti illiut pAiijicA ( ! ) ? Io 

non fon fo , fe lia sì univerfale l’ avere un 
qualche amore colpevole , come è univerfale 
l'avere una qualche avverinone. £ la ragione 
credo , che ha , perchè l'Uomo truova più 
diletto in feguirc le Aie awerlìoni , che le lue 
limpatie , mercè che la fue awerlìoni lulin- 
ghino aliai più la fua vanità , e il Tuo orgo- 
glio; Le limpatie ci unilcono col nollro prof- 
limo , ma le atirerlioni ci feparano ; ed c af- 
fai più facile innalzar^ l'opra degli altri, 
quando li è difgjunto da loro , che quando 
U è unico. 

Come che fu, quanti , e quante hanno fra 
loro certe inimicizie , che non ifeoppiano , 
no , in male opere , ma foto in male voglie ? 
Quanti , e quante , che non potendo le loro 
mani, infangavano, dirò cosi , i lor defide- 
r) , e fanno del loro animo un ricetto veleno- 
fo di fdegni , e d'invidie? Quanti, e quante 
lafciando ai più arditi il ridurre la vendetta 
all'arme , la riducono alla lingua ì Quanti, 
e quante congiunti di fangue , ma divifi d'in- 
terelTe, palfano i meli, egli anni fenza veder- 
li, parlarli , e falutarrt ? Il precetto d'amare 
il nemico non obbliga folo a fterpare certi 
odii profondi , cagioni di grandi eccefTi ; ob- 
bliga di più deporre ogni malivoglienza , ogni 
avverfione d* animo ; obbliga a temperarli non 
che di mano , ma eziandio di lingua ; obbli- 
ga a praticare tutti gli atti , c tutte le di- 
mortrazioni , in che luol ufeire la cortelia , e 
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la carità ; obbliga in Comma a formare l’in- 
terno , e 1‘ ellerno fulle leggi d'un vero a- 
more . 

Io gli perdono, dice taluno , io lo faluto. 
Ma ditemi, l'amate voi ? Non ballano le ap- 
parenze: comanda Dio , che gli fiate liberale 
anche del cuore . Io l’amo , dice un'altro; 
ma dopo il torto, che ho ricevuto, pollo ben 
difpenfarmi dal Calmarlo, dal parlargli, e da 
limili atti di cortefia . Ah che voi v’inganna- 
te-- quelli non fono atti di femplice cortelia, 
ma di precifa obbligazione : non folo gli do- 
vete l'amore, ma gli dovete ancor le apparen- 
ze . Debbo confervare il mio pollo . Eh dite 
più torto , che volete confervare il voftro li- 
vore . Temo , fe tratto con elfo lui , di non 
fendimi di nuovo rifvcgliato all'antico mio 
odio . Sapete che vuol dir ciò ì Vuol dire, 
che non liete per ancora fenza qualche odio 
verlo di lui ; che non avete sbarbate del tut- 


to dal vollro cuore le voftre cattive affezioni, 
che in fomma , come fuole avvenire nello fvel- 
lerlì d’una pianta, è rimafa tuttavia lòtto ter- 
ra qualche radice , prefta a ripullulare al pri- 
mo incontro. 

Voi per contrario dopo i partati dirtapori 
liete troppo rifleifivo , e troppo efatto fu tut- 
te le convenienze . Una tale efattezza come è 
in voi uno sforzo , cosi all’ avverfario è un 
infulto . Quante volte il moftrarlì troppo ci- 
vile c una fpezie di vendetta ? Siate più na- 
turale nel vortro operare , e col mortrare una 
cortelia men ricercata, mollrereteun amor più 
lineerò. Il mio, dice quell’altro, non codio, 
ma antipatia. L'antipatia c un’ avverfione in- 
volontaria i ma fapete voi , che per non reli- 
fterlc , per non cercare di vincerla , divien 
volontaria, e colpevole? La legge della carità 
Crilliana v’obbliga a fare qualche sforzo per 
fupcrarla , altrimenti potrebbe avvenire , che 
ciò, che fu prima natura, divenirti: facilmen- 
te peccato. 

Finiamo , o Signori , e per finire con una 
dolce riflelfione , confideriamo con San Giro- 
lamo il fine , che ebbe Dio nel farci quello 
comando . Lo fece , perchè il mondo non fof. 
fe un ricovero d’ airalfini , ma di fratelli , 
perchè pur anco in terra godeflìmo d’ una 
fpezie di Paradifo coll' amarci fcambievolmen- 
te. Quello fuo comando, dice il Santo (x), 
è nollro benefìzio , concioflìacchè quello co- 
mando lia ordinato a fare, che ognun cf ono- 
ri , che niuno ci offenda, che non lì formino 
contro di noi nè fatti , nè parole , nè deiìde- 
r) , e per quanto li può nè pur penfieri: 
Con quello comando vuole , che in tutto , e 
per tutto lia rifpertata la nortra perfona , le 
noftre facoltà , e il nollro onore ; e talmente 
lo vuole, dice il Grifollomo (j), che prefe- 
rire al filo il nollro onore , mentre ordina , 
che in grazia della carità s’interrompa il fuo 
culto , e quali fofTer più facre lenoltre perfo- 
ne , che i fuoi Altari , comanda , che lì lafci 
l'Altare , e prima di (fendere la mano al Sa- 
grifizio , lì porga all’ inimico. 

Però fe fiamo amati in quello Mondo, tut- 
to che, a parlar con candore , benelperto me- 
ritiamo il contrario , ne abbiamo obbligo a 
lui, a lui che ne fece il precetto , a lui che 
ne diede 1’ eferapio, a lui che niuna cofa ri- 
pete tanto negli Evangeli, fu niuna tanto pre- 
me, niuna tanto inculcò, quanto quella. In 
fatti i fuoi Apofloli , e fra quelli in parti- 
colare San Giovanni I' Evangclirta , che forfè 
per- aver dormito nel feno del Redentore , a- 

vea 


( I ) Pitv. t. 17. 

(»; Hitr. tp. 14. aÌ Ci! Ariti Am. 
(g) H/npf. itm. 16. in t.'f. Ma tri. 
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, vea tratte fiamme più vive da quella fornace 
di carità , non aveva clonazione più familia- 
re di quella , fitteli diligiti alter unum . E’co- 
fa di tenerezza il leggere nella fua Vita, co- 
giunto all’ eftrema vecchiaia , nè potendo 
piu muoverli per l’età, fi faceva portar Tulle 
fpalle de' luti difccpoli fopra d’ un pergamo . 
A quella villa coneva il popolo per ogni 

I tane, nonfo fepiù per udire, o per vedere il 
oro caro Maellro . Egli con un corpo vene- 
rabile per le impronte lafciatevi dalla vec- 
chiezza, più venerabile per li Tenni laTciativi 
dal martirio , avanzo glorlofo degli anni , e 
avanzo ancor più gloriofo della crudeltà , vo- 
Iea pur dare a Tuoi diletti figliuoli qualche 
Inflruzione . Ma che poteva mai dire egli, 
che aveva intorpidite , e rauche le correnti 
della voce , che av*a poco meno che chiufe 


pel gelo dell’ età quelle fonti di celefte fa- 
pienza ? Pur diceva quanto ballava , perchè 
giunto a villa del l’amato fuo popolo, riguar- 
dandolo più volte con tenerezza , ripeteva lo- 
ro con voce di cigno quelle fole parole : fi- 
lieli diligiti a/rerutmm, filiali diligile mlrtruirum , 
e con quello Laconifmo di predica, che è un 
Laconiimo di tutta la Legge Criftiana , li li- 
cenziava inteneriti , e commolfi . Cosi egli 
raccomandava la Carità , e benché appena ref- 
piralTe per vivere , pur raccoglieva quanto 
baftava di Tpirito per predicarla . Quello fpiri- 
to di carità , che animava lf voce di quclto 
Santo , quello fteffo , che avea prima anima- 
to la voce moribonda di quefto Dio, è quel- 
lo fteffo, che or anima la voce di quefto Tuo 
indegno Miniftro, e gli fa dire a tutti Voi, 
diligiti aittrmthm. 

. in 
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predica 

DELLA MORTE DE' PECCATORI. 



cofa di gran dolore il vede- 
dere, che tutto di li parli di 
morte, e che tutto il frutto, 
che li ricava da quelli ducer- 
li, li riduca ad accrefcerc in 
noi quell’ orror naturale, che 
ognun le ha. Ognun la ri- 
guarda come formidabile alla natura, ma chi 
la riguarda come formidabile alla «fetenza? 
Ognun li attraila all* udirli intimare la necef- 
lità di morire, ma chi è quello, che migliori 
la fua vita all' udirli intimare il pericolo di 
morir male ? La più parte per non efler in 
obbligo di correggere i lor collumi, fuggono 
quanto poflóno di penfare al pericolo d una 
tal morte, e fanno come chi cammina in «vi- 
cinanza d*on precipizio , che chiude gli oc 


«corpo , terzo per li rimarti , che provino dab 
le loro «fetenze. Scorriamo quelli tre pua . 
tt, e vedremo come fia tormentato un pecca. 

ne «fhti di lalciarc quei beni , che 
poffeceva con tanto attacco, dalla necefficà di 
iveftire quel corpo, che tanto amava, dalla 
nece/fita di foffrire i rimorfi di quei tanti pec- 
cati , che comraife. Ma voi , o mio Dio, che 
introducete nel mondo ia morte in pena dell’ 
Innocenza perduta, e iniieme ordinate , che 
quella morte, che ebbe per tintolo il pecca- 
to ( 6 ) j penfata , e ruminata divenite timo- 
lo, e aiuto al pentimento,- Voi, che facete 
rimedio delle notre colpe quel che n’era il 
gatigo , e voltate la pena in mi/èricordia 

que 


« - - * • A 7 “ 

1 • “ [ Q cij e io rapprefenti sì vivamente a 
tf anime, che mi afeohano, la morte ter- 


IL, ““ , r ’ ; . 'Vr . , cnc ma aicoitano, la morte ter- 

chi per non vederlo, quali l fluita men male al nbile de* peccatori , che temendola , e paven- 
cadervi una vòlta fola, che al temerlo con- tandola fi rifolvano di fuggire ogni peccato 

A rtn r fitnnax J. /* ' * 
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tinuamente. Che fe pur vengono ad udire i di- 
fferii, che ft tengono fu queto argomento, 
gli afcoltano non come intruzicnì crifiianeor- 
dinate alla famificazione degli Uomini, ma 
come orazioni funebri tediate alla notra mi- 
fera umanità: ognun ne parre con ribrezzo, 
ma chi ne parte con profitto? Sepolcri, e mo- 
numenti , pietre di caligine, come vi chiama 
il Santo Giobbe ( 1) , Voi te te per gl’ Idola- 
tri marmi, che intimorifeono , liete per 
Critiani marmi, che configliano: fiere per 
quelli pietre di terrore, liete per noi docu- 
menti di pietra: l'Idolatra fi /paventa al ve- 
dervi , il Criltiano fi emenda (i). 

Uditori cari; debbo trattare in qu^o di 
fino de’ più -tragici argomenti, che fia, per- 
chè non debbo folo parlarvi della morte, ma 
della morte fventuraca de' peccatori . Rifve- 
glierò nell’anime voftre qualche orrore : Lo 
lo ; non è poflìbile altrimenti . Ma* che frutto 
di quoto orrore, fe fia come ciucilo del Prefi- 
dente Felice' C 3), che fi atterri alle voci di 
Paolo , ma d* un terrore Acrile , ed infecon- 
do , e non anzi come quello de* Nini viti (4) , che 
alle voci di Gior.a fi atterrirono inficine, e fi 
Convertirono? 

San Bernardo { jr ) chiama terribile la mor- 
te de’ Peccatori per tre ragioni , primo per la 
perdita , che fanno di queto mondo, fecon- 
do per la feparazione , che foffrono dal loro 
Optra itti. 
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optar ruggendo ogni peccato, fidifpongano a 
non averla un giorno a temere* 

!’ oggettp più famigliare, che abbiano gli 
Uomini fotto degli occhi, è la morte: e pu- 
re, non fo perche , non v* ha cofa , che men 
dt queta fia prefente alla loro memoria. Su 
quella terra fifa ne’fuoi cardini, immobile 
ne tuoi fondamenti , chi va , chi vie- 
ne , chi lafcia il luogo a'fuoìeredi, chi pren- 
de il luogo de’fuoi Maggiori. I Perfonaggi 
di quelli feena fi cangian sì prefio, che sì 
prello non e cambiata , come dice il Santo 
Davidde ( 8 ) , fulle mura d’una Tortezza una 
/enuncila per l’altra. Quegli depone le Tue 
fpoglie, per andare a dormire, come dicono 
le Scritture, il gran fonno de’ fuoi Padri , uu 
altro le a fu me , e tutto allegro principia 1 * 
intreccio della fua Favola , Favola, che fem- 
ore finifce in Tragedia , che quando anche 
continui felicemente per qualche tempo, Tem- 
pre infanguina l’ultimo atto. Ma chi è que- 
gli, che jjeU’affumcre le fpoglie di chi gii 

:>à 
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ufcl di Teatro, penfi d’averne anch’e/To ‘ 


breve ad ufeire? Cofa maravigliofa / dice A 
goftino. Non ci muore un amico , ncncirnuo- 
re un parente , che non li corrano a feppelli- 
re due cofe nel feppellir, che fi fa un lol ca. 
daveto. Si feppellifce il morto, e col mor 
F to 


( » ) fri. i«. 3. (1) Chm. Mexmnir. mpud Sylv/ Ir T. l.lii. 4. tmp. 1 6. (3) ji8.. Mtfi. 
'■H.V.16. (4) 7 »n. c. 3. V. 5. ere. f;) Birn. epifi, 103. firn 10 6. mi Rtmmmmm Rtmmnt Ch- 
rti Sukiimctr.um . ( 6 ) 1, Or. jj. 5 < 5 . (7) Gng. HmxJlmttxi Ormi. jS. & 41, 

( 8 ) tj»l. 89. j. 


E D I C A 


to il pender della morte . Le ferite , che fi 
faldao più predo , dite , fe non fon quelle , 
che fi rilevano in limili occafioni , giacché 
fi faldan più predo di quello , che fi rafciu- 
ghi quella meda creta , che chiude i refpiri 
delle lapide iepolcraii. In fomma il penfier 
della morte nel nodro cuore é come un faf- 
fo gettato nell’ onde ; appena voi lo avete 
lanciato, che corre il fallo a feppellirfi nell’ 
acque , che corron l’ acque a rimarginar la ferita 
cagionata dal fado. 

Ma donde nafce una sì drana obblivione? 

• Nafce , dice l' Ecclefiadico ( i ) , perchè il pen- 
fier della morte è troppo amaro ad un Uo- 
mo, che {Labili la fua pace nelle fue foftan- 
*e. Chi penfa di dover lafciare in breve quan- 
to poflìede in quedo mondo, truova, che un 
tal penderò avvelena in un tratto tutta la fua 
felicità , e però, perchè vuol fuggire d’af- 
fiiggerfene, fugge di ricordarfene . Fugge dal- 
la vida di un cadavcro, come fe temeffe di 
divenirne immondo , e inabilitarli con ciò al 
commenio umano, impone Glenzio a chi in- 
trrduce difeorfi funedt: .mette la morte nel 
numero delle cofe, che non fi pofiono nomi- 
nare per civiltà ; e in quei conviti , in quel* 
le allegrie , in cui confiderà il Nome di Pio 
come una parenttfi, che dà gialla al difeor- 
fo , li rifente al nome di morte , come fe u- 
difle una bedemmia. Che fe pure' è coi! retto 
a nominarla ( e come fon pochi i cileorfi , 
In cui non fi trovi in una tate neceifità» ) 
che fa egli ? difgiuane, c fepara reciproca- 
mente la morte da fc, e fe dalla morre , Mi 
foiego. Farla di morte, ma al lor non penfa afe 
delio , parla di fe ,■ maallor non penfa alla morte. 
Benché quededue voci, Io e Morte, abbian tra 
loro una conneflion neeeffaria , non urifet 
giammai 1 * una coll’ altra . Cosi col dividere 
quede due idee, fi tien lontar.odaH’ctror , che 
cagiona il fol penfare d’avere arnorire. 

Ma ditemi, fe il fol penfier della morte è 
si terribile agli amatori di quedo fecolo, che 
fara la prefenza/ Se Ibi conceputa in idea 
tanto conturba, che farà veduta, c provata i 
So, che la fepazazlone da tutte quelle cofe 
vifibili rie Tee talvolta dura, c gravolà anco 
agli Uomini rimorati di Dio, e che per fino 
11 Santo Giobbe ( x ) chiamò cqj seme di an- 
guilla quella fpecie di morre , che foderine 
anche in vita nella privazione di tutti i funi 
beni. Ma non li lufinghino no 1 peccatori di 
dover correre una forte comune co’ Giudi. 
Una tale frparazione a riguardo de’ Giudi vo- 
glio , che }>offa edere di qualche dolore; ma 
certamente a riguardo de’ peccaTori ella è lem- 
pre una difpcrazione . Udite come ciò fia 


fecondo le fue cagioni sì naturali, come reo-: 
logiche . 

E’cofa difficile vivere in quedo mondo fen- 
za lafciarfi allacciare da alcune di quelle co- 
fe, fra cui viviamo. L’anima nodra obbliga- 
ta nell’ efercizio de’fuoi atti ad ufeir di con- 
tinuo fuori di fe per mezzo dc’jenfi, feorre 
d’uno in un altro di qurdi oggetti vifibili , 
ed aggradevoli. Ma che/ Al ritirarli, che 
poi la in fe delta, o riporta l'eco l’amore di 
quedi oggetti , o almeno almeno ne riporta l! 
immagine. Se nc riporta l’amore, ecco gii 
formato un attacco; fc Colo l’immagine ,■ ec- 
co già formata una didrszione. Però fi do- 
levano i Santi quando eoa Geremia (3), che 
l'anima folle loro rubata dagli occhi, quan- 
do con Giobbe (4), che fodero meffiindifli- 
pazione i loro pen fieri. 

Aggiungitele , che l’aniraa nodra , comeof- 
ferva un dotto Autore, è Umile in ciò alno- 
lira corro, che come l’uno non può fempre 
folknerfi in fe medcfi-»o, cosi l'altra non può 
reggerli per fe fola. L’uno cerca un qualche 
arpeggio, l’altra vuole un qualche amore. 
L s uno non * mai ri infelice , che non trovi a che 
appogrnirfi , poiché anche allora, che cade 
per debolezza , lu la terra per fuo follegno. 
L’altra non è mai si mii'era, chè non truo- 
vi, che amare, poiché anche allora, che fi 
abbandona cadendo aita terra, le fue cadute 
non fono che amori . 

Or curda difgrazia di abbandonarli qual- 
che volta alla teira è comune benefpeflb ai 
Qiufìi , e ai peccatori ; perocché , come dice 
Agodino , i Giudi per elfer giudi nor. lafcia- 
no di efier L 7 cmini, cioè a dire d’efler de- 
boli, c pefeonfeguenza di avere qualche^t- 
tacco in qutdo mondo. Quell’ abitazione ter- 
rena ^lice il Saggio (5 ), in cui alloggia il 
nodro d'pirito , lo deprime, e lo aggrava col 
pefo dc’fenfi , che tira al baffo. Quindi è, 
che gli deffi Giudi provin talora qualche , 
dirò così, danche2za d’anima in Dio , e fi ri- 
volgano a Cercare qualche ripofo nelle crea- 
ture, come farebbe nei loro beni, nei loro a- 
mici , nei loro figliuoli. 

Con tutto ciò la diverfità, che paffa fra i 
Giudi, e i peccatori , non lafcia d’effer ben 
grande. I peccatori fi ripofano interamente 
in quede cofe terrene , i Giudi in un grado 
affai rimeffo I primi vi fi abbandonano del 
tutto per paffione, i fecondi vi fi piegano 
alcun poco per debolezza. Sopra tutto l’a- 
more, che hanno i primi a quede creature; 
r.on è compatibile rolla carità , l'amore de” 
fecondi (la forte colla carità, la qualefe non 
vive di quede fiamme, almeno non ne muore. 

Ciò 
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Dii L L A MORTE DE 1 PECCATORI. 


Ciò fuppoflp fate, che giunga la morte, 
che col taglio formidabile della fua falce rom- 
pe tutù i legami, che ha l'Uomo in quello 
inondo - L'anima, che di fua natura cerca 
Tempre qualche follano , vedendoli alTalita dalla 
morie, li rivolgeall’ interno per appigliarli ove 
che lia. 11 Giulio al vederli mancare la ter- 
ra fotto de’ piedi, piega torto verfo del Cie- 
lo. Si ritira da quella parte, che gli falli- 
fee, e li torce da quella, che lofortenta. Ve- 
de rotto quel legame , che av«va colle creatu- 
re, ma li vede unito per mezzo della carità col 
Creatore. Quindiè.cne la rottura di quel lega- 
me lofcuoteoensì, ma non lo abbatte , perche per 
uno, che tì infrange, ne ha un altro aliai 
maggiore , che lo regge . Vede un Dio , che 
gli lerve d'appoggio, e in Dio li abbandona 
pienamente , avvalorando verfo di lui il fuo a- 
snore , che prima pativa qualar detrazione fra 
lui, e le creature, lmpulfm ( mirabilmente a 
mio propolito il Santo Davidde ( i ) )runfnt' 
fum , ut cadtrem , Ó* Dominili fnfctpit me . Per 
contrario il peccatore vede nel taglio della 
morte una feparazibne totale da tutto ciò, fu 
cui li appoggiava. Cerca il modo di follcqerfi , e 
non fa come. Inniinur , diceva uno degli amici 
di Giobbe ( i ) , fupir domum fuam , C non 
flati! . La fua cala, i fuoi beni, le fue ric- 
chezze, i fuoi onori, non fono più colè, a 
cui egli porta attenerli , perchè otiui gli sfug- 
go n di mano. Si ritira in fe fteifo, nc vede 
in fe con che poterfi ajutare. Efcc di nuovo 
fuori dife,cvede, che tutto crolla , e vacilla. 
In fomma non ha con Dio alcuna unione , e 
Ila ben prcrto per romperli quella unione, 
che aveva colle creature. Quindi nc 'viene, 
che mancando per ogni parte d'appoggio, nè 
trovando una tavola, a cui raccomandare il 
fuo naufragio, prima di darli in braccio alla 
morte, li (Lì in braccio alla difpcrazione . 

Tutto ciò, ch’io v’ho moli rato din ora 
nelle lue cagioni, ed effetti, o come.Io ve- 
drette in un modo più fcnlibile , ed efficace, 
fe in vece di formarne un difcorlò alla men- 
te, poterti rapprefentarvene un' immagine agli 
occhi 1 Voinonfapete quel che accada in quelli 
cali , perchè non entrate giammai nella cafa 
del lutto, nè mai vedete la morte in volto, 
fe non allora che la provate. Ma voi, Sacer. 
doti di Gesù Crifto, amminiflrarori de' fuoi 
Sacramenti, Voi difpreoiati benefpelfo, deri- 
li dagli Uomini di quello fecolo, e chiamati 
folameme , e venerati quando agonizzano , Voi, 
che aflittete alle loro agonie , che ricevete gli 
ultimi loro fofpiri , che rafeiugate fu la lor 
fronte i loro freddi fudori , che colla voftra 


mano facerdotale chiudete In eterno le loro 
palpebre , Voi fapere quel che foffrano i pec- 
catori in quell’ ultima necertìtà. Veggono, che 
come entrarono nudi in quello mondo, cosi nu- 
di nc debbono ulcire(j); che le loro ricchez- 
ze , le loro cariche, i loro beni fono una mer- 
canzia , che rimane alle porte del tempo , fo- 
no una moneta, che non ha corfo nell’ eterni- 
ti : veggono, che la' morte li mette fuori di 
potteffo di quelli beni caduchi , fuori di fpe- • 
ranza degl'immortali , e finalmente veggono 
un Sole , che muore da una parte , c non fperano , 
come i Gialli ( 4 ), un altro Sole, cntnalca 
dell' altra , cioè a dire , veggon la morte , che 
toglie loro il pofTcfTo di quanto godono, e 
non fperano , come i Giufti , di pofledere quel- 
la erediti, che Dio dona ai fuoi diletti dopo 
la morte ( 5 ) . A quella villa , che orrori della 
natura, che difperazioni dell’anima, che nuo- 
va giunta di dolori nel corpo! 

Medici, e Chirurghi, voi avete gii pron- 
ti i vortri ferri , e fpirato che lia quell’ in- 
felice, volete aprire il fuo cadavere, eliminar 
le fue vifccre, e maneggiandole, e rivolgen- 
dole fottofopra, ricercare l’origine della fua 
morte. Ah potefs’io, prima che infanguinia- 
te le voftre mani in quel corpo, fare un' altra 
ricerca , ed efaminare la cagione di quelle mor- 
tali agonie, in cui ora lì truova! Potefs’io 
fare l'anotomia delle fue convullioni , e de’ 
fuoi accedenti! Potefs'io dirtinguere i finto- 
mi della natura dai tormini dello fpiritolQuefto, 
direi, c un moto di chi fi duole per infermi- 
ti corporale, ma quello è un moto d’ un’ ani- 
ma , cne fi dibatte per diffrazione . Quello 
è uno sfinimento di cuore cagionato dalla 
piena d' umori maligni , ma quello è uno fmar- 
rimento di fpirito cagionato dalla mancanza di 
quelli beni fugaci. Non è un loto il male, che 

10 aggravai è una complicazione di due mali , 

11 peggiore de' quali c il vedere, che già per 
lui è pattata la figura di quello mondo ( 6)i 
male, che, al diredi $. Bernardo, rende sì ter- 
ribile al peccatore la morte : mal a in ami/- 
fieni mundi. 

Ma quanto è più terribile , foggiugne il 
Santo, in di/oluiione tamii ? Non v' ha cofa più 
nota dell’amor, che pattava fra Gionata, e 
Davidde, che, al dire della Scrittura ( 7 ), 
s’amavano per tal maniera, che l’anima dell’ 
uno era in un certo modo pattata a viver nell' al- 
tro, quali l’amore averte faldate due anime in una 
fola. Giunfe il dì fatale, in cui quelli due 
amanti Reali prelagirono di averli a divider 
per fempre l’uno dall' altro, e in quello incontro 
fanello avverte la Scrittura ,che il lorocongrello 
F x fu 
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fu un congr tifo affai più d’anima, che di 
lingua ; ^uedcu mj»e dixerit mi hi anima ma , 
fatiam tibi ( i ) . Quella efprcflìone , in con- 
giuntura , che poco prima s’era parlato fra 
loro di morte, ha un non Tocche dimillerio- 
fo , dice un dotto Interprete. In altra occa- 
fione parlavano infieme Gionata , e Davidde, 
e facevano, che la Hngua foffe l'interprete 
dell* anima; ma in quello - tenero palio cam- 
biano in una certa maniera le veci , e voglion , 
‘che l'anima fi a l’interprete della lingua. Due 
cuori sì llrettameme uniti, come i cuori di 
quelli due Principi , nelle comunicazioni fcam- 
bievoli proprie degli amici ricorrono alle pa- 
role; ma nella dura neceffità di dividerli, 
non ballano le parole , ma convien ricorrere 
allo fpirito , e appellarli , per dir così , al 
linguaggio dell’anima , che non c linguag- 
io, ma Pentimento . Sono eloquenti per mo- 
nte la foddìsfazione , che pruovano nel go- 
derli, ma non p offon moRrare il dolore, che 
pruovano nel licenziarli , Te non moftrano 1 * 
anima. 

L’anima, e ’I corpo dd peccatore fon due 
amici di sì Aretta, ed intima amicizia, che 
a voler elprimere l’ intenzione del loro colpe- 
vole amore, io non truovo nelle Scritturemi- 
gliore immagine dell’ amor innocente , con 
che fi amavano Gionata, e Davidde. Ma per 
molto che fi raffomiglino nell’ intenfion dell* 
amore, fi raffomigliano anche più nel dolore , 
che pruovano nel dividerli . Udite; cheilpen- 
fiero^ non è sì mio, che non fia affai più di 
Sant’ Ambrogio, 

L’anima del peccatore, dice il Santo fi), 
che nel decorfo della Tua vita non legue al- 
,rj legge , che Ja legge de’ membri, inclinar* 
*d martrtam agglutina tur carpoti . Natale quel- 
la parola ag^Iutìnatur , e intenderete, che non 
folo fi radica , li profonda , fi feppellifce nel 
corpo, ma che s’infalda con erto. lui per for- 
za ,ù amore, e per poco non fi trasforma in 
un anima di carne (3). Non c già, che ne 
prenda , o ne coffa prendere la lulianra , ma 
oc prende si. /attamente le inclinazioni, che 
nel linguaggio comune delle Scritture arriva 
a prenderne anche il nome. In fatti notalle 
mai la maniera di parlare di quel ricco dell’ 
Evangelio in San Luca (4.)? O anima, dice 
egli a fe Aedo, tu hai molti bini riporti per 
molti anni: adunque eomeie , bibt , r palare. 
Tarla coll anima, e perchè fapevadi avere un’ 


anima , in cui eran pallate tutte le inclina* io- 
ni del corpo, la invita a mangiare, afcere, 2 
crapulare. 

Ora una tal anima, si amante di quelle 
membra , che la ricuoprono, che quali pafsìv 
nella loro natura, amante, eriamata; non pu- 
re unita alla Tua carne, ma trasformata, e 
immedefimata per quanto potè : che dolori 
non proverà al giugnere di quella morte, che 
oltre quell’ unione naturale, che ha col cor- 
po, taglia quell’unione morale, ed affettiva» 
che può parere identità^? Quello è un do- 
lore , per cui /piegare non balta la lingua, 
vi vuol l’anima di chi lo foffre. Quello è 
un divorzio, che non ha altro linguaggio» 
che la Tua pena , e però fu chiamato da' Ber- 
nardo ( ; } divorzio orrendo ; 0 horrendum di- 
vertili m I ^ , 

F. quella per Centura è fa ragione, percut 
fi dice nelle Scritture (d), eh.- gli Empi fon 
•cacciati dal loro corpo con violenza, in ma • 
litiafaa txfeilttur infinsi perciocché effendo , 
in frafe d’ Ambrogio, sì tenacemente Auccati 
colla lor carne, vi vuol gran forza per di- 
llaccarneli t Ttr contrario non fi dice de’ Giu- 
di , che fieno cacciati , ma che efcono, per- 
chè fra loro camminan le cofc molto" diverfa- 
Diente. In fatti ne’GiuAi l’ anima, e’I corpo 
fon due parti contrarie, fra cui paffano in 
querta vita perpetue inimicizie, che non fin i- 
feono mai per vittoria di niuna di loro . Co- 
me lo fpirito, al dir dell’ A portolo (7), con- 
tinuamente inforge contro la carne , e la car- 
ne contro Io fpirito , uno vive in timore , è 
fuijgezione dell’altro. Il corpo riguarda I’ 
animi come una padrona di comando troppo 
auAero, l’anima riguarda i! corpo come uri 
fuddito di genio troppo rivoltolò; e benché 
s’amino alcun poco per inclinazione di natu- 
ra, s’odiano molto più per diverfità d” intea 
refli (8.). Quindi è, che poi in occafione di 
doverfi^ividere pruovino un fenfo di dolore 
si moderato, che il Saggio (^giudicò, che 
non giungeffe ad avere ragione di tormento , 
»«» ranger ilici ter meni um mettili E la ca- 
gione, dice Ambrogio fio), è ben naturale: 
perchè la morte col dividerli cemfugnantia 
dtvtdie , nt'ft invifem imfugnent : Divide le 
loro riffe, ‘li mette in pace col fepararli, e 
fa che /offrano volentieri quello, qual che 
fiali , difpiacere , che fentono feparandofi 
perchè fe il fepararli è di qualche dil- 

P**- 
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piacere, è di pena troppo maggiore il convi- 
vere . 

E cosi appunto li licenziarono Giacobbe , 
ed Efaù ( i), due fratelli, quanto congiun- 
ti di l'angue, altrettanto contrari d’inclina- 
zioni. L’uinor brutale d'Efaù teneva Tempre 
Giacobbe in timore : la bontà di Giacobbe 
teneva Efaù in gelolìa. Che però nel divi- 
derli {li licenziarono , ma freddamente : fi 
abbracciarono come fratelli , non come ami- 
ci: furono inlìeme cortefi di parole, ma non 
amarono d’efler compagni di viaggio; par- 
laron le lingue, ma tacquero l’ anime: pian- 
fero anche alcun poco , ma quel piangere fu 
natura, non amore, non tenerezza. 

Sebbene il peggior male del peccatore non 
è già la perdita vicina di quelli beni, none 
già la proflima feparazione dal luo corpo, 
ma il pericolo immimnre dell’anima , eherifve- 

f ifa mille atroci rimorli -nel fuo cuore. Egli 
un gran male ( ab favoritemi di pelare 
quella terribile verità ) quel vedere, che il 
mondo ci abbondona, c palla in figura, che 
il corpo ci lafcfa , e palla in immagine: ma 
il peggior male fi è quel vedere , che i pec- 
cati non padano, che quelli Ioli H fermano 
di contro a noi per tormentarci , ex advtrfo 
trmducont ipfot , ex mdvtrfo ( i ) , Ah perchè 
mai in quel punto, in cui palla quel chego- 
diamo, in cui palla quel che fiamo, non 
palla ancora quel che operammo ? Mano, non 
dee paffare , acciocché li verifichi quel detto 
del Saggio ( 3 ), che i peccatori in punto di 
morte nel penfare ai loro peccati u/qut *dfu~ 
fremuta defoitLnntur , 

E’ pur bella, e viva l’ immagine, che ci la- 
fciò di quello flato un’anima peccatrice, che 
colpita da Dio con una mortale infermità, ne 
ufei per fu a infinita mifericordia , che lì de- 
gnò camparla da morte, per camparla dall’ 
crerna fua perdizione . Per compugnerlì dt" 
fuoi peccati, e per efaltar Tempre più la di- 
vina beneficenza, che le avea dato in un pun- 
to e vita, é pentirne, ito , tornava fpefTo quell' 
inima fortunata a metterli fotro gli occhi il 
fuopaffato perìcolo. Si figurava di nuovo 
nel lue» Tetto ridotta agli ultimi aneliti. S’ 
immaginava , come appunto era feguito, di 
veder di nuovo da una parte il Medico , dall* 
altra il Confédore, l’uno, e l’altro col vol- 
to abfmmo, cogl» occhi flupidi , c dimeflt, 
l’uno che va penfando l'opra i pericoli del 
Cornò , T litro che va penfando fopra i peri- 
coli dell’anima, l’uno che difpera della Tua 


(il Ctn. ìJ. 4. (t) S*p. 3. io. \ì) Sàp. 
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falute corporale , 1* altro che non fa fe li 
fpen fopra l'eterna.- e frattanto l’inferma ri- 
volgendo i fuoi occhi torbidi, e agonizzan- 
ti , coniugare i fuoi pericoli or fui volto di 
quello, ed or fui volto di quello. A quella 
villa rimorli, trillezze , inquietudini, difpe- 
razioni, voi tutte, die' ella, vi rifveglialle 
in quello mio cuore. Se io rivolgeva gli oc- 
chi verfo del Cielo, mi pareva di dover leg- 
ger ben predo la fentenza della mia condan- 
nagione < fe li rivolgeva alla terra , mi Tem- 
prava di vedere l’ Inferno gii fpalancato per 
ingoiarmi .- le poi ritirava lo fguardo dentro 
di me , vedeva un'anima cosi annerita da’ 
fuoi peccati , una cofcienza così ulcerata per 
le colpe, cosi (tracciata per li rimorli, che 
mi parca più foffribile quell’ Inferno , che io 
temtva dopo la morte, di quell' Inferno , che 

10 proyava anche in vita, e confedava coll’ 
Ecclefiadico ( 4 ), che la morte de’pcccatori 

•fi meri nrquijjima , ©• uriti t potiti, Inferni , , 

Stimarono alcuni, che 1* anime de moribon- 
di agitate potentemente dalla feparazione, e 
divorzio, che dan per fare, e codituitc Tulle 
rufne del corpo, quali fopra un (ito elevato, 
e, come lo chiama Tertulliano (f ), ex ma- 
jeri /uggefiu , foder dotare di vida sì penetran- 
te, che prediceflcr tal volta le colè avvenire. 
Ne parea loro imponìbile, che l’anima, do- 
po aver rotto in gran parte quel velo, chela 
ricuoprc, liberà ornai dalla materia, e quali 
in tutto fciolra dal corpo, in quei pochi ma- 
menti , in cui lembra , che vi dimori di Co- 
perchio, per fuptrfluum tjuod adhuc cunei, tur 
in torpore (6), producete i fuoi atti con tal 
vigore, ed energia, che in virtù di quella 
nuova libertà , in cui eri ripoda, li lanclàf- 
le per. fin nel futuro. Comechè Ita circa 1’ 
aver l'anima in quel punto un lume parti- 
colare per conofeere gli altrui futuri avve- 
nimenti, egli è ben certo clfer lei dotata in 
quegli ultimi momenti d’un lume fprciale 
per conofeere, e per rimorderli delle fue col- 
pe paffate; e ciò perpiù ragioni r Primo, per- 
chè cominciando a cadérle di dodo la carne, 
vi (empie più Temendo (a gravezzi dell’ offe- 
fa di Dio, a proporzione, che lente meno 
gl’ imoulfi delle pacioni , e vie più lì appu- 
ra la fua villa a mifura, che mancano quei 
vapori, che l’ offul'cavano. Secondo, perche 

11 pericolo vicino (cuore tutte le fue poten- 
ze, e le applica con più forza alla conlìdera- 
21 ’one de! grati male, che le fovrada . Terzo, 
perchè trovandoli ornai tra’ confini di quello, 

e «i: II' 
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t dell' altro mondo , Iddio le fa ^alenare fui 
volto un raggio di quella luce! in cui en- 
trano le anime feparate dai loro corpi , per 
concepire fecondo il merito tutto il reato dei 
loro misfatti : ’,in rillrerto , perchè il corpo 
meno ^'aggrava , perchè il timore più l’attua , 
perchè Dio più l'illumina. 

Ter quella ragionevien chiamata nel le Scrit- 
ture la morte de' peccatori col nome di rifve- 
cliamento, a diftinzione della morte de' Giu- 
ìli, che r vien chiamata col nome di fonno 
( i ) . Vegliano i Giulli nel tempo della lor vita 
lui grande affare della loro falute: quindi è 
che poi la morte fia loro a guifa di un placido 
fonno, che fuccede alle loro vigilie, e ai lo- 
ro travagli , e li compone in una quiete per- 
petua. Ter contrario voi dormite, o peccato- 
ri, finché vivete. I piaceri, di cui gufiate 
con tanta intemperanza , le ricchezza , che 
pofledete con tanto attacco , gli onori, e le ca- 
riche, che cfercitate con tanto fallo , fono i fo- 
gni del vollro fonno , fono conte i fiori , e 
le ghirlande fognate da chi dorme, che ca- 
dmi loro dal capo al primo llrepito, che li 
rifvcglia. Dirò più: fono, è vero, illufio- 
ni, mi infume inficine fon verità: fono illudo- 
ni, perchè paffano , fon verità .perche tormen- 
tano. Al tuono della morte vicina fparifeono 
come diletti , e cominciano a tormentarvi co- 
me angofeie , e come rimorfi . Cosi è : ium 
Àtrmitrit .... aperier ccuìoi fuor ( t ) . Il pecca- 
tore dopo aver dormito Tulle fue colpe , 1 in 
punto di morte aprirà gli occhi per giudicarne. 
Si, si : dovrà egli giudicare fe fieno prima d’efTer 
giudicato da Dio : dovrà giudicare con altret- 
tanta integrità , con quanta paftionc giudi- 
cava per 1 innanzi: dovrà giudicare, e lafua 
giudicatura ( notate, e flupite ) farà sì giu- 
ba > che l’i (ledo Dio nel fuo retti (Tìnvo giudizio 
non farà che feguire il giudizio del pecca- 
tore . 

_ Impudico, che riguardi invitai tuoi amo- 
ri come un graziofo pafTatempo , e più come 
unamoda , che come un vizio, li riguarde- 
rai in morte come laidezze abhominevoli . Ava- 
ro, che riguardi tuoi inganni come accor- 
tezze di mano, e di mente, come gli flruraenti 
principali del tuo traffico , li riguarderai in 
morte come enormi lefìoni delia giuflizia. No- 
bile, che giudichi delle tue vendette fu ili- 
bri profani di cavalleria, e le chiami necefla- 
rj rifentimenti, giuflizie private , dritti parti- 
colari della Nobiltà , in punto dì morte ne giu- 
dicherai full’ Evangelio, e le chiamerai vio- 
lenze , e misfatti. Donna vana, che conftderi 
i tuoi làici, e le tue gale come una mera va- 
nità, li confidererà in morte come fcandali gra- 
ti ) *• 4 » I*. 13 - (») Jet. 17. 19, 


vi , e come gravi occafioni dicadate. No, no , 
non è vero , che il giorno della morte fia un 
giorno di tenebre, e d' ofeurità . Egli è un 
giorno di luce, che fa vedere ciò che pri- 
ma o non vedevafì per ignoranza , o non vole- 
vafi veder per malizia. Egli è un giorno di 
chiarezza, che ci fcuopre i noflri errori , che 
riforma i noi! ri giudizi , che , al dire dell * 
Ecclefiaftico (3), cangia la noftra feienza , 

Immurar {citntìam . 

Ma che effetti cagiona in un peccatore un 
tal cangiamento di feienza? Lo fòggiugne po- 
co dopo lo fteffo Ecclefiaftico (4) con dire, 
rM turbata! eft in viju ardir fui , tamquam 
qui tva/trir in dir btlli. La fomiglianza non 
può efTere più efprcflìva . Un foldato nell' ardore 
di una battaglia riceve mille ferite , e non le 
fonte. Il Tuono delle trombe, il bollor della 
mifchia, la confufione del campo lo aliena- 
no per tal fatta da' fenfi , che fembra , dtfò 
così , ftraniero nelle fue membra , che fembra 
avere un corpo, che non gli appartenga . So- 
pra tutto l’immaginazione, tutta occupata o 
dal piacere della vendetta, o dal diletto della 
vittoria, rapifee con violenza verfo di fe tut- 
ti gli fpiriti animali, di modo che l'anima, 
non ha tempo di fentire il dolore , perchè non 
ha tempo d’avvertire i moti dolorofi cagionati 
dalle ferite. Finifce finalmente la zuffa, fi ri- 
tira il foldato, fi quietano l’ire, liquidai! 
fangue , e fi raffredda ; riguarda il luo pet- 
to , vede in un tratto le fue ferite, ne fente 
torto il dolore, e torto fi dà per morto. Og- 
getti lufinghieri , paffioni ardenti , cupidigie 
sfrenate, efempj malvagi fono le cole, che 
danno al peccatore in vita una tale agitazio- 
ne , che l’ inebriano , e lo alterano per manie- 
ra , che o non lente i Tuoi mali , o pur non li cu- 
ra. Ma lafciate , che la morte vicina ritirando- 
lo dal tumulto, iu cui fi truova, lo confini 
fopra di un letto , e poi ditemi fe torto non 
fi turberà alla fredda villa del fuo cuore im- 
piagato , fe torto non fentirà le fiere punture 
de' Tuoi rimorfi, fe torto non fi darà per per- 
duto. Centurlatus tjl in vifu ardii fui, tanquem 
qui rvsftrit in dir belli. Si turberà , fi agite- 
rà , e ruggendo , e fremendo morirà , dice la 
Scrittura ( 5 ) , come un mar tempeflofò , che 
s’alza al Cielo per rabbia, e ricade in fe fh/To 
per difperazionc , merit tur in temperate anima, 
ttrum. Or confrontate con quella morte la mor- 
te de’Giufti, che non c morte, ma Tonno, 
perchè muoiono in calma, perchè fìcu ri del- 
la fedeltà di Dio, che conferva per quel gior- 
no diremo il preziofo depofito delle loro opere 
buone, fpirano tranquilli , e placidi come un 
fiore, cheefala l'ultimo anelito, anelito, che 

non 

(3) Seti, qo. 6, (4 ) 2**1, 40. 7. (j^/d.36. 14 
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non fi fónte , o fe pur fi fónte, fi fónte foto 
perchè è fragranza. 

O morte, ripeto io qui, e concludo col 
divoto Bernardo, o morte terribelle al pecca- 
tore in Amijfitnt munii, più terribile in iij'~ 
[elulione tarmi , più terribile in vermii reniri- 
tiene [ O dura nece/fità d’un Uomo ridotto a 
dover foffrire la mancanza di quelli beni , che 
1* abbandonano , la feparazione da un corpo , 
.che già mina , gli ftrazj d' un’ anima, che lo 
tormenta; ridotto a dover rinunziare le fue 
ricchezze ad un erede , confógnare il fuo ca- 
davere ad un fepolcro, inftradare il fuo fpi* 
rito al Tribunale d’un Dio! Dovrai rinun- 
ziare alle tue ricchezze , faine crudeli che 
trafiggono l’anima quando fi afferrano, e più 
ancor la trafiggono quando fi lalciaco. Do- 
vrai rinunziarle. E che ne avverrà > Forfó for- 
fè voleranno in cafa d’un inimico, o pure d' 
un indifferente , e porteranno in quella cala 
una viva allegrezza della tua morte . Per 
lo meno pilleranno in mano de’ tuoi con- 
giunti, c fpegneranno nel loro cuore ogni do- 
lore. 

Dovrai confógnare il tuo cadavere ad una 
tomba, e fai che ne avverrà ? Interroganequei 
fepokri , in cui entrano tutto dì nuovi, e 
nuovi cadaveri: nè mai fi riempiono, nò mai 
«ingorgano. Non ballano le Città più fpazlo- 
fe ad alloggiare quel gran popolo d’Uomini, 
che vjve, e badano poche foffe, e quelle an- 
gulle , ad alloggiare popoli, e popoli d’ Uo- 
rnini morti, perchè la morte fa guerra per fin 
colà dentro a quei cadaveri; guerra, che non 
ceda, finche .non gli abbia annientati , guer- 
ra , che incenerifce , e didregge i vecchi aiu- 
tatori , per dar luogo a quelli, che entrano. 
Quello è il deliino preparato colà , o peccato 
ri, a quel corpo, che tanto amade. Colà 
ttiigentur in lutum cervice! vtftro ( i ) . Quel 
tuo capo, o Uomo didbluto, dentro di cui- 
ora fi aggirano tante idee fadofe , tanti dife- 
gni impudichi, aprirà un orrido cavo, che 
ferva di largo palleggio all’oziofità d’un vi- 
liflìmo verme. Cola quel tuo volto, o Donna 
vana, abbellito da te con tanto dudio, diver- 
rà un orrido tefehio , che farà lo (pavento 
de’facri Altari; fó mai fia edratto dal fuo fe- 
polcro, per avere un apparato di morte con 
che adornarli. Ma che dico coiài’ Prima che 
tu entri in quella ragione di morte, o Donna 
vana , farai d’orrore a chi avrà il cuore di 
rimirarti • Si foffre per anni , e per anni un 
letamaio fulla pubblica dVada , e non potrà 
foffrirfi per due giorni il tuo cadavere II 
tuo cadavere efpollo in una Chiela farà colla 
fua putredine una pubblica riparazione a Gesù 
Crido di quell’onore . -ditegli rapidi in quedo 
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luogo. E chi fa, che ridotta in quello dato non 
difinganni più d’uno de’ tuoi folli feguicl ; che 
più d’uno fi non appigli alla pietà, e alla divo- 
zione, al vedere il fiero termine, a cui la morte 
avrà ridotta la tua vanità; che tu, in vita fer- 
vidi loro d’ inciampo, non ferva loro in mor- 
te di correzione; in una parola ,che amo re- 
do non divengano timorati di Dio. 

Ah ! è pur cofa terribile il penfare al fiere 
delfino de* peccatori . La loro vita fcredira la 
pietà, la loro morte la promuove. Iddio fa 
di loro un e/empio di giuftizia , e di miferi- 
cordia, di giullizia per loro, di mifóricordia 
per gli altri. Steli (opra di un feretro, Apo- 
doli forzati del Crillianefimo , danno terribili 
ammaedramenti per nodro efempio , non per 
loro profitto; ammaedramenti, in cui elfi por- 
tan la pena dei lor delitti, gli altri ne rac- 
colgono il frutto. Così c. Sembran nati per 
dannar fc medefimi col loro mal vivere, per 
ajutare a falvar gli altri col lor funedo mo- 
rire , e voi dirette, che Dio fa di loro quel 
che fa un Capitano di un foldato ribelle . Fa 
alzare alla villa Si tutto il campo ilcadaverta 
del pulito malfattore, fa vedere fopra di un’ # 
alla il fuo capo recil'o, e con quello Inetta- * 
colo forma d' un infedele un maedro di lèdei-- 
tà. Cosi Dìo fa morire quel peccatore, o 
quella peccatrice, e cangia quel loro corpo 
che fu drumcnto di tantecolpe , in idrumento 
di converfioni. Fa veder chiufi quegli occhi, 
che diedero fguardi si olccni , chiufe quelle 
labbra , che proferirono parole sì licenziofe , 
ftupidi, c irrigiditi quei piedi , che corfero 
con tanta liberti per la drada de’ vizi t In 
fomma diftrugge un empio, ediftruggendoun 
empio, bene fpeffo edifica Santi. 

Finalmente oltre il lafciare i beni agli ere- 
di , confógnare il cadavere ad un fepolcro , 
dovrai inftradare >1 tuo fpirito al Tribunale 
di Dio . Uditori cari , fe quando fi tratta di 
morte, non vi foff» altro male, che lafciac 
quedo mondo, c quedo corpo, che vedere do- 
po di me quedo mondo che fugge, all’intor- 
no di me quefta carne che fi rìfolve , ma Ten- 
ta poi dover vedere nè dentro di me una co. 
fetenza * che mi accufa , nè (òpra di tue un 
Giudice , che mi condanna; vorrei aiutatmi 
con un poco di Filofofia. M’ ingegnerei di fo- 
dencre il mio coraggio con dire , che il 
morire, effendo di rutti, non c pena ma 
legge ; eh’ io non debbo rattriflarmi per 
non vivere dieci anni doFo,*coroc non mi 
raitrifio per non effer vifluto dieci anni pri- 
ma ; che la natura co! darmi la vira mi fece un 
imprediro, col togliermela non fa una ingiudi- 
zia , c che lo io. Saprei riempiermi la mente di 
alfiomi doici, e fortificarmi ad un palio, che 

p:r 
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per edere inevitabile , dcbb’ effer men dolo* 
rofo . 

Ma trattandoli d’ un altro mondo, in cui fi 
fntra per mezzo della morte, eh’ è la guida 
del noftro viaggio, d’un mondo, dove tutti 
dobbiamo efler collocati , o bene, o male, 
ciafcuno fecondo i fuoi meriti, io non truo* 
vo altro follicvo, fuorché piangere le mie 
colpe ai piedi di quello Crocififl'o, e pregar- 
lo coll’anima fopra le labbra a dirizzare i 
miei palfi per le lue vie, ficchi non .fi torca- 
no mai dal fendere di verità. Io non truovo 
altra confolazione , fuorché ripetere quelle pa- 
role del Santo Giobbe ( i ) , memento , Domine , 
quei fieni lutum f tetris mi : fuorché dirgli col 
Santo Davidde (x) , abbiate , o Signore , pietà 
di noi , Voi che conofcete la nolìra creta , Voi , 
che facete, che la vita dell’Uomo è come la 
vita d'un fiore del campo, che appena natoca- 
de recifo fotto la falce del mietitore j c che il 
nofiro nome, e la noilra gloria rientra ben ro- 
llo nel nulla, onde ufcl; che quell'anima, 
che voi creafte difeende in noi , ma per fuggi- 
re j pafla, e non fi fermai che il noftnrvivere 
è sì breve;, che quella terra non fi accorge di fo- 
Iknerci, non durano dopo di noi le orme, che 
improntammo, e fpatifee con noi per fin quel 
luogo, che ci ricolfe. Non fia vero, che Uo- 
mini sì miferi nella lor vita abbiano a prova- 
re una morte anche più miferabile. Liberti noi 
dt morti eterna in dìe ili a tremenda . Ah mio 
Signore, Voi, che vi gloriate nelle Scritture 
(j) d'avere nelle vollremani l’efito della mor- 
te, Domini , Domini exitus mtrtis , Ubera noi de 
inerte eterna in die illa tremenda . Quelle paro- 
le faran cantate un giorno da’ Sacerdoti fui no- 
flro cadavero , ma erti le avranno inutilmente 
in bocca per noi , fe noi in vita non le avre- 
mo avute nel cuore. Imprimetele adunque pro- 
fondamente nell’animo nofiro, e fate, che pri- 
ma d'effere una cerimonia ecclefiaftica fui no- 
firo corpo, fieno un atto di falutar pentimen- 
to nel nofiro fpirito. 

Due palli di Davidde formeranno due utili 
rifielfioni, il primo, in cui parla d'un empio 
moribondo , il fecondo, in cui parla d’ un em- 
pio già morto. Due cofe , die’ egli ( 4 ) » .tor- 
mentano un empio fu! fine de’ fuoi giorni , i 
dolori della morte, e i torrenti dell intuita . 

I dolori della morte fono atroci, perche fon 
dolori d’un Uomo,- che col fuo vivere diffo- 
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luto non fece che acerefeere i fe Hello gli or- 
rori, che ha natura alla morte. Anche Plato- 
ne feppe conolcere , che per morir con coraggio 
convieu vivere con giultizia. E la ragione è, 
perchè chi fi abbandona alle fne paflioni col 
leguirle, e fecondarle, non fa altro; che col- 
li vare quella parte di fe, che dee perire , e col- 
tivandola fortifica , ed accrcfce ciò che v’ è in 
lui di mortale. 

Ma fopra i dolori della morte, come fono 
terribili i torrenti dell’ iniquità ! Non può 
fpiegarfi meglio quel che avviene nella vita , 
e nella mone d'nn empio. Un torrente fi va 
formando a poco a poco dal concorfo, e dalla 
unione di varj rufcclli. L’Agricoltore, finché 
rimira quei rufcelli divifi, e feparati , nonne 
fa cafo, ? fenza concepirne ombra di timore 
per le lue campagne, fi ride del lor mormo- 
rio, e infulta alla lor fuga. Ma appena s’uni- 
feono tutti in un fol letto, che udendo il loro 
fremito, e vedendo la loro piena, fidifanima, 
c fi difpcra. 11 peccatore in quella vita com- 
mette un peccato dopo l’altro, e come li com- 
mette, così li rimira divifi, e feparati, nè 
però fi fgomenta. Al più, al più nella confef- 
fion di quell’ anno fi mette avanti gli occhi i 
foli peccati rommeffi in quell’anno, nè punto 
riflette ai paflati . Ma in punto di morte non 
potrà più prenderli a parte a parte; in punto 
di morte , dice il Saggio ( f ) , J lumina concur- 
rent durittr ; in punto di morte tutte le fue 
colpe fi uniranno infieme, e gli verranno fopra 
come un torrente, torrente di tanto drepito , 
torrente si formidabile, che devafiando in un 
tratto tutte le fue fperanze, gli- farà riguar- 
dale l'Inferno come un naufragio inevitabile. 
Eh cari Uditori, fe fapefte quel che accade in 
quel punto alle perfone ftelfe p:ù timorate di 
Dio, raccapriccerefte per lo fpavento. Ho ve- 
duto più d’un’ anima giufia in punto di mor- 
te ludare, tremare, inorridirli alla vicinanza 
de’ Giudizi divini. Aflifieva al loro letto un pio 
Sacerdote tutto occupato (Io crederete mai?) 
in parlar loro della infinita bontà di Dio, e 
de’ tefori inefaufti delle fue mifericordie , dove 
fi perdono tutte le colpe, come un pefo git- 
tato nel mare, che più non emerge (<S). All* 
udir quelle voci del Sacerdote, al veder quegli or- 
rori del moribondo , chi non avrebbe prefo quel 
moribondi perii maggiori peccatori del mondo?E 
pure erano Uomini vilfuti con vita immacolata , 
carichi di belle fpoglie d’anime conquidale, ador- 
ni di 


( 1) Job. io. 9. (x) Tfal. lo». 14. 1 J. 

( j) Tfal. 67. ai. 

( 4 ) Tfal. 17 . }. 

O ) I* ij* 

(6) ìiitb, 7. x». 
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ni di gran meriti , thè non bevano a piangere memoria , è puzzo , e fetore . Olitilo à il fr,„i 
fK^V. el p,ccol i «1‘fctti , ohe fono infeparabi- to, che raccoglie dalla fua vita ' * 
h dall umana fralezza , ma che uniti in quel Morto ch’egli è, viene abborrito 
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punto parean loro un torrente , che tagliaflie lo- 
ro la Itrada del Cielo. 

Il fecondo pago di Davidde ( i ) c quello , 
in cui parla d’un empio già morto. Vidi, 
die’ egli, l’empio giunto al colmo delle for- 
tune; Crefceva per onori, c ricchezze fogli 
altri Uomini , come i cedri del Libano cre- 
feono fiali' altre piante. Ma che ì Mi rivol- 
go ben prego indietro, torno, e ripago, e lo 
veggo fparito. Lo cerco, e non lo truovo. 
Ma almeno avelli trovato qualche velligio del- 
la fua pallata grandezza. Ma -no: tutte le 
cofc s' erano dileguate con elTo lui . Era(cre- 
derefte? ) era fuggito da quel luogo per fin 
quel luogo , che lo adagiava , ed era feompar- 
fo colla perfona anche il fito. E vuol -diro 
Davidde: dopo la morte del peccatore, che 
rimane di lui , e delle fuc colei Scompari* 
feono i Aioi beni , e paflano in altre mani : 
feomparifee il fuo corpo , e palTa in un Sé- 


— .. r- > - imui «ui, Huauuo ia ragione u truova nella 

polcro : fconipanfce il fuo ferito , e palTa all’ Su» calma , le la meditiamo con attenzione fe 


vita malvagia; 

. — ». /ito In quello 

mondo , vien tormentato nell’ altro. 

Ah mio Signore, imprimete nel miocuore 
e di tutti quelli miei cari Uditori un vero 
amore della vollra Legge facrofanta , ondentm 
liamo mai si^sfortunati , che abbiamo a provare 
una morte si deplorabile. A quello lervirà, 
Cnfliam diletti, il penfare fpefTo alla mor- 
te del peccatore. Quella morte, eh’ è sì fu- 
nella , può effere a noi /aiutare, fe faremo di 
lei quel che falli di certe piante relenofe, 
che trasferite dal loro terreno in un altro 
mettono meglio , e di velenofe , che prima e- 
rano, divengon faiubri. Il luogo naturale, c 
proprio della morte de* peccatori, è il letto 
del moribondo, il tempo delle ultime ago- 
nie, la vicinanza del fepolcro. In quello luo- 
go quella pianta c Lineila. Ma fe la trasfe- 
riamo in una terra llranlera , cioè a dire 
nella nollra mente quando fiam vivi, quando 
fiam fini , quando la ragione G truova nella 

fili rei m e 1<* » 


altro mondo . Ma almeno la fua fama , il fuo 
nome .... Che fama.'’ che nome/ Eh che 
anco il fuo nome fi dilegua come fumo; An- 
che il fuo nome fi corrompe, e s’infracida 
come il fuo cadavero , nemen impierum putrì, 
fttt ( » ) , e tutto quello, che reità della fua 

( » ) <*'/»/• 3 6 > 31 - ( * ) Tr»v. io. d. 
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ne confideriamo tutte le confeguenze , in que- 
llo luogo farà /aiutare, e produrrà fruiti di 
pietà , c di penitenza ; e quello farà un tra- 
piantare la morte con utilità, tranfpUntan 
inrrnium , come ci configlia clemente T Alcf» 
iandrino. 




operi Bill. 
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PREDICA 

DEL PARADISO. 

Transfourafus efk ante coi . Matti;. 17 . 

ònó i Criftìani a euifa di tan- nh ( 1 ) . Fecero eoa (correria per fino alle fii8 
ti Pellegrini, che nanno la lo- -frontiere, fofpinfero le loro occhiate per fin 
r a vita per viaggio, per meta dentro le mura della latita Cittì, ritornarono 
il Paradifo. Figuratevi, o Si- a noi; e allorché noi credevamo, che dovette* 
gnori, un Pellegrino inftrada- ro renderci un conto efatto delle cofe da lo- 
to verfo tin termine deliziofo , ro vedute, il primo non Teppe dir altro fuor- 
a cui non può giuenere che chi, etuìm nen ri idit, me aurh audlvit , me 
per balzi fcolcefi, e vie dirupate, il mi fero in ter heminìt afeendit , qua prepar avit Etne 
nella franchezza del fuo cammino non ha fol- ih qui diligane illuni (»); degli altri tre, duo 
lievo maggiore, che penfare al fuo termine, non difiero nulla , l’altro non lapeva quel che 
Che ragionarne • Vi penfa feco tnedefimo , ne dicette , nrfeiem quid ditertt ( 3 ) . 
ragiona co' Tuoi compagni. Non incontra uh Ma dappoiché voi pur volete, che io vi 
pafleggiere , cui egli non fermi per ricavarne parli della bella Sionne , tutto dice voi, ed io 
qualche notizia. Quella è pure, egli dke la ci Troviamo in terr » alien* (4), parlerò come 
/froda, che conduce al tal luogo/ E che nuo- faprò : Comeché io faccia tutti i miei sforzi , 
ve mi date di quel Paefe? Non vi r in ere- non fi pottono avere fu quell’ argomento , al 
fisa d’efporci i beni , e le delizie del ter- dire di San Pietro Damiano, che penficri d* 
mine, per allegerire la pena del noftro viag- uomo, che fogna, che immaginazioni grotte, 
gio. fche : e vt/liènle magne dittati t gaudi* fette . 

E non é quello, o Signori, quel che voi niamut. Quello però, che mi coniola, ti è, 
fate in quello giorno? Mi par di vedervi qui che per male che parli un Oratore del Paradifo, 
affili a guifa appunto di povere Turbe ramin- ne parla fempre bene per chi Io fpera» Per 
ghe , che li fermano atcun poco Alila firada a unire adunque due penCeri fu quell argomen- 
prender lena; e per rimetterli in via con piò to, unifico due parole applicate frequtrntetnen- 
Jervore, vogliono udirli parlare del luogo fo- te a Dio nelle Scritture, allorché parlan di 
fpirato, a cui fon rivolti i loro palli. Voi mi lui, come di nollro Rimuneratore. Lo chia- 
fermate con corretta; voi mi dite con voce a- man ette or col nome di magnifico, orco! no- 
morevole : Minittro di Dio ragionateci alcu- med’amante; ora dicono, chefarà gran doni, 
na cofa del Parodilo : noi fatichiamo per giun- ora dicono , che farà dono di fé medettrao . 
gervi; ma fe voi avrete la pena di foddisfare Su quelle due voci di magnifico, e di a min- 
ai nofiri ddìderj, benediremo le fatiche fin te fermo il miodifcorlb, elodivido. 
ora /offerte , non Pentiremo quelle, che ri* 

mingono. Ah! E che pofs’io dirvi di quella II Re Profeta ($) pretefe di rifvegliare la 
Patria beata ? Ne vengo io forfè? Non fon’ io nottra fede a concepire gran cofe del Pandi- 
Pellegrino cosi bene che voi? Non fon’ lofor- fo, allorché ditte, Magnificenti * tu * fuper ef- 
fe compagno del vottro viaggio? Non cerco lei. Diftinguono i Fi lobo fi due forte di Ma- 
io pure una ttmil confolazione ? Benché defi- gnificenza, una detta comune, e l’altra ttra- 
deri di foddisfarvi , non fo come farlo. La ordinaria, che con altro nome nelle Scritture 
grada , che noi battiamo é deferta niuno di ( 6 ) vien chiamata principale , juxr * magni - 
quei che granfierò a quel beato foggiorno, fi ri- ficentiam primìpalem . Confitte la prima in far 
volge piu indietro, e chi ha già atterrata quel- doni fuperiori al merito di chi li riceve, la 
la mera , non può più edere fu quella via . feconda in far doni eguali alla grandezza di 
«So, diletti Patteggierò , che 1 ’ Apoftolo Paolo chi dona. Donò AlefUndro ad Afpafio fuo 
nel fuo rapimento al terzo Cielo , che prima foldato dieci talenti , e fu magnifico di ma- 
di lui i tre Apofloli Pietro, Giacomo, e Gio- gnificenza ordinaria: donò ad un altro un 
vanni nella Trasfigurazione del Redentore, fu* Regno, e fu magnifico di magnificenza prin* 
rono feelti per cfploratori di quella Patria av- cipale. Il primo fu un. dono, che oltrepattava 
venturofa , fpteuUtertt f*Bi Uhm magnitudi- il merito a’ Afpafio , ma il fecondo fu un do- 
no, 
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no , eh: rispondeva alla dignità d’Alcflandro. 
Col primo fece conolcere la fua liberalità , 
ma col fecondo fece conofccre la fua potenza, 
facendo intendere, che la facilità, con che do- 
na va un Regno, era un'immagine della faci- 
lità, con cui lo conquiftava. 

Iddio ha efercitata con noi la prima forca 
di Magnificenza nel dono, che ci fece di que- 
lla terra : eferciterà la feconda nel dono, che 
vuol farci del Cielo . Chi può negare , che 
non fia flato magnifico nella flruttura di que- 
llo Mondo? Lo chiami pur chi vuole una pri- 
gione. Un prigioniero , che ha tanto fpazio di 
terra al fuo comando, non è un prigioniero, 
ma un Re. Le chiami chi vuole un vafcello 
di condannati . Egli i stornato, e si pompo- 
fo , che non par fatto per caricare forzati , 
ma per trafportar vincitori . Qual cofa più 
doviziofa, e più bella di quel Ciclo , che ci 
ricuopre , o fi con/Ideri l'immenfità del fuo 
volume, o fi coiifideri quel numero infinito 
di ilelle , che lo ricamano ? Qual cofa più 
ricca, e più feconda di quella terra , che ci 
foflenta , o fi confideri quel che tributa ai 
noftri bifogni, o fi confideri quel che tributa 
alle delizie .' * Ah che fiamo in un luogo, clic, 
perchè troppo bello, edeliziofo, ci fa perde- 
re la memoria del Paradifo. Orai vederci col- 
locati in untai luogo, chi non dirà, che fia- 
mo flati trattati con magnificenza, per cfTerc 
flati trattati troppo più che non meritavamo? 
Bene è vero non efTer quella Magnificenza , 
che in un fenfo affai comune , perchè tutti 
cotefli doni fon magnifici a riguardo del ter- 
mine _a cuigungono, ma non già a riguar- 
do del principio da cui procedono . Solo in 
Cielo può Dio con rigore chiamarli magnifico 
C lo diffe Ilaia ( 1 ) , /cium mete ibi txagnificui 
tft Dcminnt ntfhr , perchè folo cola prende Io 
mifure del fuo dono dalla fua grandezza pro- 
porziona l’unocon l’altra, e tanto in un cer- 
vo modo efee fuori -di le per liberalità, quanto 
£ grande in fe (ledo per natura : /!tm magami et , 
magna /ant & donarla tua ; cosi Agofligo . 

Volete fapere, diceva un'Anima pia , quel 
che fa Dio con cdo noi f Fa egli quel che un 
gran Principe con Qualche gran Padeggiere , 
che entra ie’ fuoi Itati: Gli manda incontro 
alcuni de’ fuoi fervi carichi d'un cortcfc rin- 
frefeo, ma infieme gli fa intendere, che non 
prima giungerà nella fua Corte , che farà trat- 
tato in tutt’alcra maniera : con pretender egli 
con quel piccol dono, che gli fa porgere per 
mano de’ fuoi Miniftri , di fare un dono de- 
gno di venire da un Principe , che regna ; 
contentarli, ch'egli lo gradi l’ca come un dono 
^ fatto ad un Pcrlonaggio , che viaggia : folle- 

(l) l/al. jj. il. (i) Sa/!!. Htx. tìem. 6. 
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citi pure il fuo cammino; e lìdia fretta a ve- 
nire , che dopo averlo fatto fervire per idrada 
con qualche proporziono al di lui bifogno , 
arrivato che da lo farà fervire nel fuo Palagio 
colla proporzione dovuta al fuo decoro. E non 
c quello il linguaggio di tutte le creature r 
Siamo qui, dicon' elleno , perfollievo del vo- 
flro cammino. Iddio ci manda a quell’effetto, 
ma con ordine d’avvifarvi, come quel Signore, 
che vi fa qucflo dono , v’afpetta poi in Paradifo 
Siete trattati con qualche Magnificenza or che 
liete Pellegrini nel fuo Regno , ma o con 
qual altra forta di Magnificenza farete trat- 
tati , come giungiate ad efTer offici nella l’uà 
Regia ! 

Afa che beni fono mai quefil , con che Dio 
nel Paradifo farà moilra di fua Magnificenza ? 
Il primo bene farà leder privi di ogni male 
si di pena, come di colpa; bene, che da all* 
Uomo un altro edere , e lo mette in una con- 
dizione limile di molto alla condizione di 
Dio. Se piace tanto , o Signori, l’abitare in 
quello Mondo , benché fieno si pochi i mo- 
menti , che non vengano amareggiati da qual- 
che! feiagura, che farà l’abitare nel Cielo, do- 
ve non fi fa nè pur per nome , che cofa fia la 
povertà, latrillczza, il dolore, lamorte(s)? 
Anime opprefie dalle difgrazic di quella vita, 
conciatevi ( 3 ) : Appena avrete mefib il pie- 
de fu quelle foglie, che collo fi leccherà la 
forgeme delle voflrc lagrime (4). Quella ri- 
fleffione, dice San Gregorio , era sì dolce ai 
Criflìani della primitiva Chicfa, che non pian- 
gevano mai per difgrazia fopravegnente , che 
non penfafiero collo al Paradifo , dove non 
avrebber' avifte difgrazic da piagnere . Non 
ufeiva una lagrima dai loro occhi , che non 
correderò, come dice il Santo (5 ), a rafeiu- 
garla rtmuneraticnis linreo. Allor quelle lagri- 
me , per amare che fodero , cangiavan rollo 
natura i di tormento degli occhi divenivano 
gioja del cuore ; c quegli occhi , che prima 
piangevanper doglia, al vedere ricevutoci lo- 
ro pianto fopra un lino sì preziofo , piange- 
va n pofeia per ludo. 

Se bene Ja privazione più dolce farà quella 
del peccato , male troppo più grande d’ogn' 
altro, e di cui gli altri tutti non fono che 
effetto, e punizione. Santi del Paradifo , voi 
conofcete , c voi provate , che gran bene fia 
quello. Ma chi è fra noi, che, quantunque 
non peccatore , fia capare di concepire nc pure 
in lontananza quella fpecie di beatitudine ? 
tutta colpa dcll'ifledo peccato , che depravò i 
noflri affetti, che ribellò la carne allo Ipirito, 
clic fece nafccre ne’ noflri membri una legge 
contraria all* Legge diDiofd). Ma in quel- 
G 1 la 

( 3 ) Jugajl. it ttmf. [trm. 7. 
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figuifa, che un delirante non conofce mai 
bene il fuo male , finche durano in lui quel- 
le tetre efalazioni, e quei neri umori , che 
•fPufcarro la fu a mente ; cosi non conofce- 
rerno mai perfettamente che gran male fra il pec* 
cato , finché durino nel noftro cuore quelle cu- 
pidigie difordinatc , quelle inclinazioni viziofe, 
che limo la radice, onde germoglia, e la cagio- 
ne onde piace. Ma come giunga quel dì , che ce 
le fcuote di doff© , cono/ceremo per pruova , che 
gran felicità fia quella d’ un'anima incapace di 
più offendere Dio ; chenon vuole, nè può vo- 
lere che il giuflo ; che ha un cuore sì puro , che 
non potrà macchiarli mai più, piedi sì fermi, 
che non potranno feorrer mai più , che fi ri- 
mira infeno, e vede un corpo, e un'anima 
ridotti dadifeordia in confonanaa ; vedeifuoi 
affetti riordinati, le lue concupicenze ertiti- 
tc, o , perdrr meglio , quella, che prima era 
concupilcenza verfo del male, cangiata in un 
fomite facto verfo del bene. 

lo mi figuro, chequtflo è un ufeir del pro- 
babile, che Adamo, caduto dallo fiato dell in- 
nocenza , e cacciato dal I'aradi fo terrefire , foffe 
più volte interrogato da’ luci figliuoli dei be- 
ni , che godeva nello fiato felice della fua giu- 
ftizia originale. Ah che doveva egli mai rii", 
pondere ad una tale interrogazione ? Dovea pre- 
mettere un fiume di lagrime , e por foggiu- 
nere: Dai mali, che ora foffrite , potrefte, o 
gli, concepire abbafianza i beni , che avete 
perduti, pure, giacché per me voi liete in que- 
llo fiato, fia pena della mia colpa il dolore, 
che pruovo nell' informarvi della mia pallata 
felicità. Appenna m’ebbe Dio fpirato fui volto 
quel lòffio di vita, che mi animò, che (pun- 
to mìa ragione qual Sole, che fi levafenza va- 
pori, eche lenza dipendere dalle leggi dell’in- 
fanzia , ha già tutta la fua luce fui bei principio- 
di fua carriera. Diedi tofio un’occhiata all’Au- 
tor di mia vita, e l’adorai. Rivolli pofeia fo- 
pra di me i miei fguardi, ma folo dopoaver- 
rì volti verfo Dio i miei omaggi , perchè un’ 
interna Ic°ge di rettitudine mi dettava , che 
prima di fermarmi ad efaminare il dono , io 
dovei riconofcerc il Donatore. Stupir al vede- 
re le mie perfezioni: un intelletto, avanti di 
cui fcoteya il Vero la fua face, per Illuminar 
le fae vie : una volontà, a cui fi univa per 
compagna la Giuftizia, per accertarla ne’ fuoi 
partì. Riguardarquella carne, che mi veftivaj 
quella carne, che ora è unpef», allora fu un 
ornamento . Ma fra tutte quelle mie doti , 
quella, che più mi piacque, fu, che nel ri- 
mirarle io non ne concepiva vanità, m* gra- 
titudine . Che portò dirvi , o figlj , di quel 
che provai nel dccorfo di quei momenti feli- 
ci, arr cuicuftodii lamia innocenza t Fisico- 

( i) Zftb. T . t. CO S*f. j. 1. 
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ftituito da Dio fignore di quell» Un iverfi» . 
Seppi, che cofa folle onore , e cornando, feti- 
a.r lapere, che cola forte ambizione . Tu au- 
gnato a’ miei lenii un Parodilo di delizie . 
Provai tutto il di letico de’ piaceri fenza pro- 
varne le lìcmperanze. Ogni defiderio , che ira 
me nafeeva , era foddisfaro . Io provava un 
gran diletto ai veder foddisfatte le mie brame 
con abbondanza j ma era maggiore il diletto 
per averle concepure con giu Hi zìa. Io poteva 
contentare ogni mia voglia , perchè tutte le 
creature fi pregiavano meco di fedeltà i ma quel 
ch’c più, iononaveva chevoglie giuiic , per- 
chè le paflìotii non erano per anche entrate in 
ribellione . In quello fiato felice non fi udi- 
vano le voci dell'inrereffe , che divide i cuo- 
ri , non quelle dell'odio , che gli avvelena , 
non quelle dell'invidia , che ii rode. In quel- 
lo fiato felice ( ah ! ) voi vi farefle amari , o miei 
figlf , con amichevol concordia non farebbe 
entrata la divifione fra l’angue, e (angue, nè 
io avrei veduto cader vittima del livore fra- 
terno. ... Il mio dolore conturba le mie voci. 
Al rifvegliarmifi la memoria di quella morte, 
ah che io perdo in un tratto tutta la rimem- 
branza della mia partita felicità. 

Immaginatevi, le a untai racconto avranno- 
i figlj rattenuti i loro finghiozzr . Che bella 
cola era l’Uomo nella fua innocenza! Che co- 
là mi fera dappoiché il peccato difordinò e 
con Dio, e feco fi elio un comporto si beilo 1 
Ma , viva Dio , che dovrà un giorno riordinarli 
con perfezione anche maggiore. Verrà tempo, 
che l’uomo farà rimeflò in una perfetta dipen- 
denza con Dio, in una perfetta armonia feco- 
lleflb . Verrà tempo ( confidatevi A nime pie ) 
chenon pur vorrete quel folo, ch’è giuflo , 
ma non potrete non volerlo . Verrà tempo , 
che, non che aver contrarietà al bene, avrete: 
impoflìbilità al male. Sarete fanti, confidate- 
vi , Io farete fenza difficoltà , Io farete con 
gioja , lo farete coir ficurezra di non Iafciar 
mai d’efferlo , lo farete per grazia , ma di uni- 
tal grazia , che Ila natura per la dolcezza »„ 
neceflìtà per la forza. 

Alla privazion degni male dovere aggiu- 
gnere l’aggrtgexione di ogni bene defiderabile.. 
Su via , elponga il cuore umano i fuoidefi- 
derj . QuU petti , ut ietar tilì( i ) } Onori ,. 
che fodd sfacciano, non già quelle voglie fron- 
da te , che vengono dalfambizioue , ma bensì 
naturale grandezza , che vico da Dio f Divi- 
derai con Gesù Cri fio if fuo Trono , e farai 
fentire con erto lui fopra i Popoli dell’ Uni- 
verfo il pefo det tuo Principato . fuiicaSnnr 
patirne* , <$• deminabuntur Tepulii ( i ) . Brami 
piaceri , ì quali contentino quella lete infa- 
aiabile, che fortifU dalla natura/ Sarai abbe- 

ve- 
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verato torrente vehptatis ( i ).• E con ragione, 
dice Agoflino, fi chiama torrente , ad efpri- 
mere la copia , 1* impeto , c la perpetuità di 
quei piaceri, che metteranno foce per dirco- 
st , nel tuo cuore . Brami di aver compagni 
della tua felicità , che accrefcano la tua colla 
loro beatitudine? Sarai in mezzo d'un popolo 
di Beati, che fenza fmembrare quell Wèlicirà, 
che pofliedi , ti faranno parte di quella , di 
che cfli godono - Brami (ah io ben’ intendo ) 
d’efTer bensì ripieno, ecircondato di beni , ma 
non mai fazio ? Odia che giunga la Magnifi- 
cenza d'un Dio. Averai il defiderio di goder 
quelli beni unito al godimento. Sarai cornei 
Serafini d* Ezechiele , che volavano con due 
ali , e con due fi rimanevano da ogni moto . 
Volerai verfo il bene col defiderio , e quello 
far.i movimento , ma non inquietudine : ti 
quieterai fui bene col godimento , che farà 
femore nuovo, perchè farà Tempre in un certo 
modo accefo, c ventilato dalla brama, chea- 
verai di goderlo. Così appunto degli Angeli 
fi dice nelle Scritture ( »), che vedendo Dio, 
pur defiderano di vederlo: in y«»i» defidr'ant 
Angeli pro/ptrere . Non bada: Colla pofleffionè 
del bene fara unita la fperanza del medefìmo 
bene. La tua beatitudine farà in uno e fiore, 
c frutto: fiore che promette, e frutto che Sta- 
giona , acciocché non invecchi il piacere col 
goderlo , ma rinnuovi , c rinverdita collo Spe- 
rarlo. Però S. P. olo ( 3 ) chiama i benidelPa- 
radilo hatamfpem. perchè faranno beatitudi- 
ne, e fperanza, pofTedimento , e afprttazione, 
txpfl anni beatane ffene . QwiY petit ? Quid pe. 
ris ? Dite : avete altro che bramare ? Siete an- 
cor Soddisfatti ? No (già Io veggo) noi fìcee 
ancora. Il vodro cuore non fa piùchcchiede- 
re , e- pur continua a desiderare cole , thè non 
fa. Ah voi liete insaziabili! Il voflroeuorec 
unabiffo fenza fondo, una voragine, che non 
può eflere riempiuta. Ma da quello appunto 
dovete arguire, qual Sia pereflerc la Magnili 
cenza d'un Dio, che vorrà ridurre al Silenzio 
tutti i vollri defìderj , che vorrà cfffnauereco’ 
tuoi doni quella immenfa capacità della natu- 
ra , che vorrà riempier di beni un sì gran va- 
cuo : rtplrt in ioni t iefiiiriutn tettine ( 4). 

Ma che die-, riempiere ?' Ho detto poco . I 
noftri cuori al dire di Geremia ( p ) , fono a 
guil'a di tanti vafi voti d’ogni liquore • f{rd- 
didir mr ouafi var inane . Or. fe Dio ne! Cièlo 
non facefle che puramente riempierli di beni, 
c di piaceri, norrfarebbe magnifico di Magrt- 
ficenzj Straordinaria , ma fol comune perche 
non farebbe che proporzionare le mi fu re de’ 
beni alla mitra del vaiò. Comunque il no- 
flro cuore Sia sì capace , che divora tutte le 
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randezze dell'ambizione , tutte le ricchezze 
eli' avarizia , tutti i piaceri ‘dell’intempe- 
ranza; nè contento di ciò , va gridando co- 
me l' Infèrno , più , più ; pure quella è una 
capacità Solamente naturale, troppo angufla , 
e troppo riflrettaper ricever da Dio doni pro- 
pri d una Magnificenza flraordinaria , cioè a 
dire doni commer.furati , non a quel che noi 
Siamo, ma a quel eh’ egli è- Che fa egli adun- 
que in quello calo ? O maraviglia della fua 
liberalità ! Alla capacità , che noi abbiamo 
dalla natura ne aggiugne un'altra principiata 
qui in terra dalla Grazia, ma perfezionata in 
Cielo dalla Gloria . Allarga , c dilata, dirò 
cosi, il nollro cuore , perchè Sìa ancora più 
vado , trova il fondo di un abtilo , che non 
ha fondo , e quivi cava un altro abifTo mag- 
giore del primo. Non può egli effer magnifi- 
co di Magnificenza (Iraordinaria, fe prima col 
fuo potere non prepara in noi il luogo a’ Cuoi 
doni. Però per poterci fare doni infioiti , Sten- 
de in infinito i confini delnoflro feno, e per- 
che non penfa a farci minor dono, che di Se 
Sleffo , amplifica ( non ho altri termini , con 
cui Spiegarmi) amplifica T Uomo Tulle fuemi- 
fure. E quefto, a mio parere, è il penfierdi 
S. Paolo(d), dove chiama i Beati vali di mi- 
fericordia preparati da Dio alla Gloria : yafa 
miferictrdia , qui preparavi t in Gloriane : pre- 
parazione , e capacita, che tutta viene al Bea- 
to da quel lume divino, che fi chiama nelle 
Scuole lume di Gloria. Ma perchè dopoaver 
fatta quella preparazione come Magnifico , fi 
dona poi al Beato come Amante, egli è tem- 
po, che palliamo a confidcrare in Lui quella 
nuova qualità , di cui, per quanto fia incom- 
prenfibife-, fpero di dirne tai cofe, che vi le- 
vino a maraviglia. 

Si dona Dio al Beato come Alante : Ma 11 
qual' modo? Udite. Chi ama comunica- alla 
perfo/ia amata dite cote : Comunica in un cer- 
to modo il fuo intelletto , e comunica la Sua 
volontà. Comunica il primo , comunicando 
le Sue cognizioni, e i Suoi Secreti-; e comu- 
nica la fecónda, comunicando la fua volontà, 
fe SleSTo , e tutto fi Suo cuore-. La prima di 

? |uefle comunrtaziofii fi chiama propriamente 
aoTÌgl»arita , c amicizia , per cui ne è detto 
amiep. La Seconda fi chiama amore , per cui, 
con voce più ri (fretta - , ne è detto amante . 
Ecco qual fia la comonicanza , che fara Dio 
di fe all’anima del Beato . L’ ammetterà per 
mezzo del!» vffione alla cognizione - dèlie Sue 
perfezioni . e de' Suoi Secreti l'ammetterà per 
mezzo dell’amore al poffefTò di tutto- Se; e fe 
egli è vero, che ami ritta affimi! at , amvrnnir, 
colla prima di quelle comunicazioni ci ren- 
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de fimili a lui , colla feconda ci farà efi'ere 
una ideila colà con erto Lui . 

San Giovanni nella prima fua Epiftola ci 
dice in termini chiari la prima di quelle due 
verità . Verrà un di , dice egli , in cui ve- 
dremo Dio liccome egli è , e dal vederlo fic- 
comc egli è , diverrema limili a Lui : fimi- 
iti eì erimus , qui* videbimut rum fiotti efi 

( 1). Spieghiamo come ciò fegua . San Tom- 
mafo parlando della Gloria degli Angeli, di- 
ce , che quegli Spiriti beati, nel rimirare che 
fanno il volto di Dio, fi perdon felicemente 
nelle perfezioni divine, e divengono, e lì tra- 
mutano in un certo modo in quello , che veg- 
gono.- id funi qutd vident. Veggono l'infini- 
ta Santità dell' Efienza divina , e divengono 
fanti . Veggono la Giultizia , e divengono 
giudi, e così difcorrcte. Che vuol dir que- 
llo ? Vuol egli dir puramente, l’intelletto 
Angelico, a nmilitudine del nollro , prende- 
re la fomiglianza delle cofe , che intende , 
giuda 1 ’ a rtToma famofo, inteHigendo fit omnia} 
Vuol dire qualche cofa di più . Vuol dire , 
che rimirano quelle gran maraviglie con una 
tale attuazione di fpirito, e adertone di cuo- 
re , che li fa entrare con tutte le loro poten- 
ze in quei fentimenti di Santità , e di Giu- 
dizia, che rimirano in Dio, ond’ c che la lo- 
ro non ha folo una chiara cognizione, ma di 
più una viva efpreffion dell'oggetto , che in 
elfi , per dir così , fi ridampa sì fortemente , 
come fi ridampa un conio per forte preflura 
di figillo. Cosi edi divengono per fomiglian- 
z a ciò eh’ è Dio per efienza ; id funt , quid 

vident . 

Qucrta , o Signori , è la forte preparata a 
tutti i Beati: Simile 1 ri erimtu , quis videbimut 
rum fiotti tfi . Or chi può concepire la felici- 
tà di quel momento, che tirando d'improvvi- 
<o queli'ofcuro fipario , che ci cuopre il bel 
volto di Dio,. e Inombrando quella mola di 
tenebre, che ora «opprime, ci farà vedere nella 
fua efienza la fua Santità, la fua Giudizia , 
la fua Sapienza, la fua Provvidenza, tutti in 
fomma i Tuoi attributi , tutte lefue perfezio- 
ni/ Chi può concepire fecondo il merito que- 
lla forta di Beatitudine.- un Dio, che fi vcr- 
fa, per dir cosi, nel Ceno d’un’anima » un’a- 
nima, che s'inalza allefembianze di Dio, che 
rimira la Sapienza divina , e la beve , ih un 
certo modo , e la fa fua , rimira la Potenza , 
e ne riceve l’immagine; ebe abbraccia nel fuo 
piccol feno un efempio di tutte quelle infi- 
nite bellezze, di cui par Colo capevolei! gran 
feno di Dio/ lo non ho colori, con che di- 
pingerla , nc porto far altro , che tirare un* 
linea , per adombrarla . 

(') i* 7 °»n. }• *. (») jipot 
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Immaginatevi un gran Lago , r fopra]di cui in 
tempo di notte fia chiufo il Cielo per ogni 
parte da foltifiimc nubi. Ogni cofa è ofeuri-. 
tà; e l« pure di quando in quando fi fpez-, 
za fopra di lui qualche lampo, rende un lume sì- 
morto ,che par lol fatto per rendergli più vifibi- 
le la fua notte. Quell’acque infelici opprefleall’ 
intorno é§ un mare di tenebre, van mormo- 
rando nel loro feno la loro fventura, cuifen* 
tono tanto più, quanto che ben fanno d’avere 
nella cridallina lor trafparenza una natura fim- 
patica colla luce. Ma figuratevi ,che in un mo- 
mento forga nell'aria un turbine violento, che 
diffipando in un tratto quell’ ingombro di Nu- 
bi , tolga quel corpo d’ofcurità , che tramez- 
zava fra il Lago, e il Cielo. Che ne avviene? 
Si fcuopre il Cielo nel Cielo, e torto fi lcup- 
pre un altro Cielo nel Lago. O bella virta! O 
bei tripudi di quell'acque , che dall’avere un 
pefo di tenebre, partano in un illantead ave. 
re un riporto di Stelle; che s’infiorano di tan- 
ti lumi; che ricevono per ogni parto fpruzzi 
di luce , che le indora ! Spiega il Cielo con 
pompa tutte le fue bellezze, Ve rimira il Lago 
crtn avidità , e le ricopia con efatezza . Evvi 
cofa , che l’uno nafeonda , che l'altro non tra- 
feriva ? Si gareggia da una parte, c dall’al- 
tra.- dall'una fi modra tutto, dall'altra fi ren- 
de tutto; ed c co fa mirabile, come mai una 
varietà sì grande di cofe, che appena truova 
luogo nel Cielo, non fi cancellino Cuna co! L* 
altra in quell’acque ; come trovili modo di di- 
denderfi in un fico sì angudo, e sfogare lenza, 
confufione la loro bella ordinanza;. In quefta 
fìmilitudine v’ ho io deli Una immagine di mio 
capriccio, c non anzi fpiegato il penfiero di 
S. Giovanni (x ) , che figura i Beati in un mar 
di cridallo avanti il Trono di Dio ? Non v* 
ho io fpiegato il pender di San Paolo { } ) » 
che dice di noi , come ammorti alla virta di 
Dio , e delle fue perfezioni , in tndtm imagi- 

nem trnniformamur tamqnam .» Duttili fpiritu, 
come per virtù d’un forno divino, che diflìpa 
le ignoranze de’ fenfi, c le tenebre della Fe- 
de/ TrMnjformamur , cioè a dire , non pur 
vediamo, ma damo trasformiti in quelle co- 
fe , che vediamo. Dal crederle partiamo a ri- 
mirarle. Non bada. Noi ftcrti diveniamo uno 
fpcccbio di tutte quelle gran perfezioni , che 
prima non eran vedute da noi, che per fpeeu- 
lum in enigmate ( 4 ) . 

Colle file perfezioni parti-ri a difeoprire i 
,fuoi fecreti. Quel Dio , che in quello Mondo 
non rende ragione nc dpi fuo edere , nè del 
fuooperare, ma celando i fuoi di légni , le fue 
intenzioni , i fuoi fini , ne forma un mificro, 
che vien detto nelle Scritture ( 5 ) Sacramento 

del 
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del Re, in Paridi fo lafciando d’ effere quel re la noftra fervitù (4) 


IT 


Dio nafcofo, che già fi predicava , ci tratte- 
rà come un amico Tuoi lare un altro amico , 
a cui rivela i Tuoi fecreti più intimi (O, 
per indurre in lui una .fomiglianza d’intel- 
letto , di Jcienza , di cognizioni , acciocché 1’ 
tJomo fappia quel che Dio, e l’uno pareggi 
i penfieri dell’altro. Ci chiamerà a penetrarci 

f randi arcani di fua natura , cioè a dire , ne 
termini di Tertulliano, la monarchia dell' 
EfTenxa, c l'economia delle Feribile: a entrar 
nelle vie della fua Potenza , c vedere il Mon- 
do , che ne ufcì , e il modo , come ne ufei ; 
a entrar ne’ milferj della fua Bontà, e vedere 
11 configlio prefo di riparare il Mondo dopo 
la fua caduta, e la maniera tenuta nel ripa- 
rarlo. Sopra tutto ci chiamerà a penetrare i 
Tuoi occulti difegni fopra gli eletti , la fua 
condotta, le fue grazie, i Vuoi favori. Belle 
iflorie della celefle Gcru Allenirne , bei falli del 
Cielo, voi v’aprirete fotte de' nofìri fguardi. 
>1 romperli de vollri figilli, correrà ognuno 
a cercare fu quel volume divino il fuo no- 
me. All' incontrarlo , ecco , dirà, o mio Dio, 
il principio di tutte le voflre mifericordie , 
il principio di tutte le mie felicità . Voi fcri- 
veftc fino ab eterno quello mifero nome fu 
quello libro di vita: Lo feri vede, perchè vi 
piacque di fcriverlo, non perchè meritale d’ 
eiTervi ferino. Il vollro piacere, che vi mof- 
fe ad eleggermi , prevenne imiei meriti per cf- 
fere eletto , anzi le io polì i meriti , fu perchè 
voi avevate già polla l’elezione. La- lecita, 
cLe facellc di me perchè giungerti a quello 
termine, vi fece feiegliere qucjle grazie fpe- 
ciali, con cui mi prevenifte nel viaggio. M’ 
alzafle prima al grado di Prcdeflinato, e poi 
mi donarte i mezzi di conlèguirlo, comefaun 
Re, che alza un fuo lùddito a! grado di Prin- 
cipe, e poi lo provvede d'entrate valevoli a fo- 
llcnerc la fua condizione . Che però , come fu 
vollro dono la mia elrzione, cosi fu vollro 
dono la mia giuftizia , c fe io fui fedele con 
voi, fu perche voi forte meco liberale . Voi mi 
date quella corona come Giudice giuflo, ma 
perchè prima mi donarte quelle grazie, come 
Padre mifiricordiofo (»); nè ora mi paghe- 
refle quello debito, fe prima non mi averte 
fatto quel dono. Che finezze! farmi un dono della 
vittoria, e poi chiamarla corona non col nome 
di dono, ma di mercede. Domine omnia opera 
r.ejlra operami et udii ( J ) : Voi ne liete 1 ’ 
Autore primario, e noi ne riceviamo lericom- 
penfe. Ma quella è la voftra bontà, che vuole 
che le fue grazie fieno meriti noftri , che ri. 
muncrando i fuoi benefizi, dice di rimunera- 


. ,, c - v Mìo Dio che bontà 1 

Io si diffamo franami vali d’ignominia rot- 
ti da voi cola giu nel baffo Mondo nel vollro 
fdeguo Io trasferito qui fu vafo d’onore, che 
tutto ridonda delle vollre mifericordie 1 In qual 
modo pois 10 raoflrarmi grato alla voftra roife- 
ricordia , fe come ho trovato in Voi la 
predertinazione, ed i miei meriti, non 
vo altresì la mia gratitudine ? 

Ma Dio non contento d’ammetterci alla villa 
dCifc iue perfezioni, ede’lùoi fecreti in quali- 
tà d amico, che ci vuol limili a 


mia 

trtio- 


Lui 


quali- 

vuole 


in oltre farci dono di tutto fe Iteffo in qua- 
lità ngorofa damante , eh: vuole unirli con erto 
noi : in poche parole , non ci vuol folo beati 
per v« di vilione , che raffomiglia, ma anco- 
ra pér via d’amore, che unifee. Ah cari \J- 
d icori ! Un Dio, che fi dona al Beato , chcbel 
compimento ai doni d' un Dio! Un Dio, che 
è la forbente inefaurta di tutti i beni che folo 
balla alla fua eterna felicità, vuol farli egli 
fleffo nortra felicita , vuol’effer noftra merce- 
de , nortra ricompenia , nollra poffeflione , colà 
nollra: Ego irò mette, tua magna nimis (5). 
Ah quello è troppo, magna nimis. Ma l'a- 
more d'un Dio non li contenta, fe non dà nel 
troppo; non li contenta, fe non da tanto, che 
nulla piu gli redi die dare . 

Patterà adunque Dio nel Beato , c il Beato 
in Dio: farà l’uno nell' altro con una tale adc- 
uoné , che lembreranno uno fpirito folo; qui 
adhirtt nomino unns J piriti u tjl (6). Ma in 
qual modo li fari quello , dirò cosi , inneflo 
di Dio nell’Uomo, c dell’Uomo ih Dio? Si 
farà, dice il Dottore Serafico , per mezzodeU’ 
amore. L’amtfre fari quel vincolo di dolce fuo- 
co , che gli unirà, lari il legame , che accop- 
pierà quelli duecftremi di lor natura sìdiilan- 
ti . Concepite una fiamma vicendevole ,che elea 
di un cuore , ed entri in un altro, che lia (pirata 
dall'uno, e rel'pirata dall’altro, che lia rice- 
vuta , e rimandata con un fluffo, e rifluffo 
d'eterna circolazione. Voi avete conceputo il 
nodo, che farà di Dio, e del Beato una 
cofa come fola : Voi avete conceputo un 
non focchè, che gingne ad imitare quella 
unione ipoftatica, che unì con mutuo lega- 
me la natura di Dio a quella dell’Uomo. Ma 
non per quello potete già concepire l'incom- 
prennbile felicità d'un’ anima, che riceve da 
Dio, e renne a Dio un medelimo amore, che 
vive con elio lui d’un medelimo fiato, fpìri- 
mmìilius. & flatum ad fe trabet (7), che 
attrae quel medelimo incendio, che elee del 
di luifeno, incendio, checangiaogniluogu- 
llo in uji gufto di fiamme , che la penetra , lari- 

cerca , 

( 1 ) 7 oan. ij. lj. (1) Au gufi, de Grafia, & lìbito arb. e.j. (j) lfaì.16. li. (4) Augnft.. 
Ipi(l, 10 i.Sixto Crc. Znnod, EN(hariJr,di vita (na'J. 5 ) 1. ( 6) l,(or,6, 17, (7) Job. 14 
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«cerca , la deifica , -che fenza dillruggerla la 
'trasfigura , che lenza toglierle la fua fuftan* 
za le dì una forma non foa , che tutta l’ im- 
beve dell' efler divino , che la fa eflere un Dio 
j>er parteipazione , feti za che lafci d’efler co- 
la creata per eflenza, © amor , • amor , così 
il Dottore Serafico, juimoficifii divinum, j mi 

lutHtn in Dtum tran 'figurai ! 

Ciucila immenfa felicità, che da'TeoIogi fi 
chiama gaudio, e che proviene dalla trasfi- 
gurazione dell’anima in Elio, ci viene efpref- 
fa nelle Scritture con due termini cosìeìpref- 
fivi , che fe mi riefee di fpiegarli , come li 
concepifco , mi riulcirì ancora di farvi con- 
cepirequella felicità più di quello forfè, che 1’ 
abbiate conceputa fin* ora . GesùCrifloin San 
Giovanni ( i ) in vece di dire , che in Paradi- 
fo il noftro cuore farà ripieno di gaudio, di- 
ce , che il nofho gaudio farà pieno j quali 
voglia dire, che non già il cuore farà il va- 
fo, che ricetti il gaudio , ma che il gaudio 
farà come il vafo in cui fia ricevuto il noflro 
cuore. Spieghiamo quello dolce enigma. 

Verfa Iddio, è vero, il gaudio nel cuore 
del Beato , perchè finalmente il cuore è quel- 
lo, che dee riceverlo, il cuoreè quello, che 
l’appetifce, il cuore nè è il centro , la sfe- 
ra, e l’ elemento . Ma che ? lo verfa con sì 
gran piena , chi foprabbonda alla capacità 
del cuore, onde non foto ne è pieno , ma 
netrabocca . E ciò è sì vero, ch’egli fleflfo 
chiama quefla mifura di gaudio * ntnfuram 
fupertffiutnttm ( i ) , Ma come ciò ? Iddio per 
mollrarfi liberale fi moflra di(fipatore. ? Verfa. 
re in un vafo più di liquore, che il vafo non 
« capace di ricettare, non è un verfarlo , ma 
un perderlo. Chela mifura fia colma, quefla 
■è gmerofirài ma che fi verfi fenza mifura , 
quello è fcialacquo. Ma no, miei Signori , 
quel gaudio, che fi verfa , non è perduto , 
e benché ©abbondi dal cuore, rende il cuor 
più beato. Non è folo gaudio del cuore quel 
gaudio , che lo ricolma al di dentro, ma quello 
ancora, che Io circonda al di fuori. Ama di chiu- 
derlo dentro di fe , ama d' efler racchiufo den- 
tro di lui , coficchè in un medefimo punto e 
Il gaudio entri nel cuore come un |fìume, c 
il cuore nuoti nel gaudio come in un pelago. 
•Così una fpugna affittata non ama folo dieffer 
fazia d’acqua per modo, che ne rifudi al di 
fuori , e ne gema , ma vuol di più eflervi 
dentro immerfa , e profondata , nè è mai si 
felice come allora, che oltre l’ avere entrodife 
tutto l' umore , che può capire , è all’ intor- 
no circuita da un sì gran Mare, che non può 
efler capito. Ecco, o Signori, come il gaudio 
fia il vafo del cuore , in quella forma che l’ Ocea- 


no è 11 vafo, in coi nuota, e ondeggia la fpu- 
gna. Ecco come fi verifichi quel detto del 
Salvatore ( ? J , intra in gaudium Vernini tuie 
Sarebbe poco, che fi gaudio entrafl'e dentro 
di te : entra tu nel medefimo gaudio , e qui- 
vi fòmmergiti, e perditi: Intra in gaudinm. 
Sia tu, non por ripieno, ma cinto di gau- 
dio , che ti porti a feconda fra muri , e fpon- 
dc di gaudio. 

E quella è la beatitudine, che proviene al 
Beato dal cotnunicar/ègli , che fa Dio in qua- 
lità d’ amante , dal trasfigurarli che fa il Bea- 
to in Dio in qualità di riamante. Una cola fola 
mi rella fu quello grande argomento, ed è, 
che una cale trasfigurazione, comunque fia, 
per efler comune in tutti i Beati , non lafce- 
rà però di efler varia , cioè a dire , maggio- 
re negli uni, che neglialtri. Per intender co- 
me , e perchè , figuratevi un qualche Giovane 
Principe, che elea a dar faggio del fuovalorein 
una pubblica giollra. Egli è l'incanto di chi 
lo rimira. Porta un teforo di gemme fu gli 
abbigliamenti j porta fui volto tutte le gra- 
zie , che già linfe la Grecia ; porta negli oc- 
chi , c nel cuore tutto il coraggio, che ebbe’ 
già Roma. E’ libero ad ognuno il venirlo a 
vedere in quella bella comparfa ,che fa di fe flef- 
fo ; ma dopo averlo vedutonon è già libero 1‘ 
amarlo : conviene amarlo per neccflìtà. Tutti 
gli Spettatori si varj di cuore fon tutti d’un 
■cuore verfo di lui. Pure fra quegli Spettatori 
vi fi truova una Sorella del Giovane Princi- 
pe , che più degli altri fi rifente a quella vi- 
lla, che più degli altri fi unifee a quel dol- 
ce oggetto, che più degli altri può dirli e con 
gliocchi, e colcuore nell'amato fratello. Più; 
vi fi truova la Madre , che fente nelle fue vi- 
feere un non fo che di più tenero ancora ; 
che vive, e tripudia nel figliuolo aliai più 
che la Torcila nel fratello; che può dire con 
più verità, egli è piùmio. Così natura diffe- 
renzia in quello cafogli amori, e fa, che quanto 
fono più (Irretii legami del fangue, tanto fieno 
gli affètti più vivi , e l'unione più intima. 
CJuel che fa la natura qui in terra fraquefli 
Spettatori, lo fa nel Cielo la Grazia fra Beati. 
Fra Beati vi fono alcuni più uniti , dirò co- 
sì, di fangue con Dio. Vi fono alcuni , che 
portano la qualità di Tuoi Fratelli , altri di 
Sorelle, altri di Madre (4); qualità, che in elfi 
proviene dai ineriti maggiori , o minori , che 
contrafler vivendo , dalla Grazia maggiore , o 
minore , in cui fi trovaron morendo. Or a pro- 
porzione di quella maggiore , o minor paren-' 
tela , che hanno con Dio , è maggiore , o mi 
more l'unione d’amore , che hanno con eflo LulJ 

Io m’ingegno di fpiegarvi quanto pollo Mi 

ft«r} 


(1 ) Jean. ij. i b (*) gMt, j*. (jJ Matti, if, ij. {4) Matti, 1», 



DEL PAI 
iter} sì elevati , ma non fo farlo , e mi perdo . 
Finifco una materia sì dolce con un'acerba 
rifleffione. Abbiamo uditele finezze d' un Dio 
magnifico , e d’ un Dio amante , d’un Dio , che 
farà gran doni, che di più farà dono di fé 
medefimo , e le abbiamo udite fenza riléntirci . 
O com'eran diverfi i fornimenti de' Santi ! U* 
divano effi quelle dolci verità con tutta l'ani- 
ma in moto, e noi le udiamo collo fpirito, 
fe non diflratto, almeno indifferente. Efii tut- 
ti fuoco, noi tutti gelo. Etti con un cuore, 
che balzava loro dal petto per gioia , nei con 
un cuore, che fla qui fenza far altro , che aiu- 
tarci a respirare. Santo Agoflino parlando un 
dì fu quefl’ argomento al fuo Popolo, efpo- 
zicva loro quella felicità, di cui avrebber go- 
duto in Paradifo. Spiegava, come in quel 
beato Paefe non fi udirebbe il nome d'iniqui- 
tà , o di feiagura, come la falute avrebbe cir- 
condate le mura di quella finta Città, come la 
lode flabilitafì falle fuc porre, e fui le fue tor- 
ri , avrebbe fatto cccheggiare da per tutro 
cantici eterni di gioia (i ) , come la pace 
avrebbe guardati i fuoi confini. Era poco 
meno che fui principio del fuodifeorfo, quan- 
do all'udire quello foto preambolo quella U- 
dienza di vota interruppe con improvrife accla- 
mazioni gli accenti del fanto Predicatore. O- 
gnuno efclamò per defiderio di quella Patria 
beata : non fi udivano per ogni lato, che gri- 
da cagionate dal gaudio, che lagrime efprefié 
dalla tenerezza. Il fanto Pallore volea pur pro- 
feguire il fuo difeorfo, ma le voci diAgofti- 
no, che predicava, fi confondevano colle voci 
del popolo, che piangeva. Ma quel eh' è più, 
egli fleffo intenerito a fpetracolo sideliziofo, 
perdeva la maniera d’efprimerfì . Tentava di dir 
molte cofe, e niuna poteva condurre a compi- 
mento . Le parole, che principiava , rimaneva- 
no d’improvvifo fofpel'e fopra i fuoi labbri, 
ne allungava le fillabe coi fingulti , e come 
le avelie perduto il dono della pronunciazio- 
nc, non rimanevano più Alila fua bocca, che 
certi avanzi di difeorfo già abbattuto , che 
ruine , per dir cosi , di parole , e di fofpiri . 
O beato Predicatore, che trovò difpofizioni si 
belle nel fuo Uditorio : O pii Uditori , che 
al folo nome di Paradifo cominciavano a pre- 
gufhre quella felicità, che afpettavano, co- 
me fe già la Grazia cominciaflé a fiorir loro 
in feno la Gloria. Ma noi per contrario fred- 
di , e inferi Abili fumo certi di quelle verità , 
e non lo come non ne damo moffi. Forfè che 
la cagione è il pedo del noflro corpo , ma for- 
fè ancora, che la cagione è il peto de'noflri 
vizj. E fe ciò fofl* > in cambio di concepire 
allegrezza per quel che udimmo, avremo ben 
Operi Bell. 

(l) ìfai.60. 18. (a) Tfal. io?. *4. Ci) R/*i 
(6) Grrg. bene. 18. in Evang. (7) Ami/, _ 
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ragione di concepirne malinconia . E come può 
non rattriflarfi chi ode nel fuo cuore una vo- 
ce, che gli dice, tu fei di quelli, che cerca- 
no unicamente i loro piaceri, e che nulla fa a 
Conto del Paradifo, che prò nihiìo babaerant ter. 
tam iefiiimbllem ( 1 ) , e poi fai conto di con- 
feguirla / Lafcivo , come (peri di goder di 
quel Cielo, eh’ è folo per gl' immacolati? A- 
varo , come fpcri di goJer di quel Cielo , eh* 
è folo per li caritativi/ Superbo, come fperi 
d’entrare dove non enrran che gli umili ? Que- 
llo penderò fa inaridire al loro nafcerc tutte 
le noflre allegrezze.- ma torneranno a germo- 
gliare, fe abbandonandoci agl' impulfi della 
Grazia, rifolveremo di condurre una tal vita, 
che ci difponga a ricevere i favori d’ un Dio 
Magnifico, d’un Dio Amante. 

Cltriefn dilla /uni ie ti, Ci viene Dei { 3 ). 
Si fon dette di te, ofantaCitcà, cofe sì gran- 
di , che fi può dire , che fi fia parlato colla 
lingua della Gloria. Ma fe volete per altra 
via concepire, che cofa fia il Paradifo, date 
un'occhiata a quel che fia 1* Inferno . Che ga- 
ft igni 1 che pene! che intenfione! che dur*. 
zione! A quella villa griderà ognuno diaoie 
o Signore che magnificenza terribile « mai co- 
te fla ! Terribiljrer magnifiealue es (4). E pure 
egli è certo, che la fua Magnificenza nel pre- 
miare eccede in fommo la fua Magnificenza io 
punire . E ben ne fono confapevoli i Santi , 
che l’hanno fempre folla lingua per «fallarla; 
glerìam Regni mi dicent .. . g leriarn magnìficen - 
ria Regni mi ( 5 ). Ma per concepire ancora 
per un'altra flrajfa , che colà fia il Paradifo, 
confideriamo appunto quel che fecero 1 Santi 
per confeguirlo. Così al venderli di una Gero» 
ma chi ne conofce il valore, riguarda la Gem- 
ma nelle mani dell'Orafo, ma chi noi conofce 
riguarda il danaro nelle mani del Comprato, 
re . Ah che non fpefero i Santi per comprare 
il Paradifo? I.a loro vita non fu una perpetua 
tenitura di fatiche, e di Denti? Infenfibili ai 
piaceri , alle ricchezze, agli onori , pareva, 
che il Mondo folle inaridito nei loro «uori: 
in eirtirn ctriibut mandai amera* (ó). Rafie- 
gnati nelle difgr.izie , moderati nelle prof peri» 
tà , tempre eguali, tempre collanti, erano nel 
loro corpo non come chi v'è , ma tome chi 
n’ è partito , in eetpere fiti pengrinabantar a 
torpore ( 7 ) . Che dirò de’ Santi Martiri , che 
(limarono ben comprato il Paradifo colfagri- 
fizio della loro vita, che fi efpoferocome vii-' 
time a’ tormenti più acerbi , che flordirono i 
Tiranni più crudeli colla loro intrepidezza , 
che fiancarono e Carnefici, e tormenti colla lo- 
ro foffèrenza ? Quel le pene , che erano le più dolo- 
li rofe 

.80. 3. (4) Tfal. 178. 14, (j) Tfal. 144.1. I*. 
Cerm. 1J. h Tfal. 118. 
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rofe , erano le più accette j quella morte , che 
era la più peno la , era la piu fofpirata; onde 
è , che tutte le loro preghiere , come canta 
di loro la Chicla , foflero prò morti itflutn- 
u ( i), cioè a dire, foffer rivolte a diman- 
dare non una morte, che palla come un bale- 
no , ma che fcorre a poco a poco , come (cor- 
rono Tacque d' un fiume. Per ben conofcere il 
Par a diio , un’occhiata ai noftri Altari. Quei 
facri Campioni , che vi fono dipinti , col mo- 
flrarci le loro mannaie, il loro fuoco, le loro 
piaghe , ci moftrano lo sborfo, che fecero, 
per entrarne in polTelTo. Si ttupifce San Ba- 
glio al vedere un Elia montare con tanto corag- 
gio fopra un Cocchio di fuoco . Come? Quell' 
Uomosi timido, dice egli , che poco fa brama- 
va la morte per Coltrarli dalla collera di una 
donna, or ba cuor di falire fopra un carro di 
fiamme ì Chi l’ha renduto sì intrepido? Vi 
dirò la cagione. Gli è fiato detto, che pren- 
da un volo verfo del Cielo, nè C» più che 
cofa ila paura: E’rifoluto di andarvi ad ogni 
cotto ; o che lìa per il fuoco, o per il ferro, 
vuol far quel viaggio in tutti i modi , e d' 
Uomo sì timorofo, che anzi era, ora è più 
ordito i e impetuofo di quello fielTo fuoco, 
fra cui fi lancia. 

Ma volete , che io vi moliri un altro prez- 
zo , che ci fa conofcere perfettamente il valo- 
re del Paradifo? Conlìderate, dice Agoftino 
( i ) , che un Dio è morto fopra una Croce 
per guadagnarcelo: vidi quanto tmit, & fic 
viiitis quid tmit. Vedrete quanto fia preziofa 
la Gloria col rimirare quello Re della Gloria 
morto con tanta ignominia. -convito ben dire, 
che quel bene Zia infinito, le fu comprato da 
un sì faggio Eftimatore con un prezzo infini- 
to. Ah che flò io a cercare, che cofa fia Pa- 
radiso. Mi batta mio Dio di rimirare le vottre 
piaghe, le vottre agonie, il voflro Sangue. 
|>eIo il vottro Sangue , e con' proporzione di 
pelo a pefo , comprendo fenza tema di errare 
jl pefo di quella Gloria, a cui ci chiama- 
te» 

Se così è, bella Patria de’ Giudi , fe io 
non ti pongo come principio della mia alle- 
grezza, fe vengo in obblivione di te, venga 

( I ) Zccl. 51. 13, (1) Juguft. In f/al. 14 

In Zpifi. ai Thtff. ( j ) Juguft. in Vfal. 148. 
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ancora in obblivione di me (3). Si chiuda- 
no i mici occhi , fe non ti mirano : ceffi di vi- 
vere, fe ceffo didefiarti. Il penderò del Para- 
difo, o Signori, dee foftenerci in tutte leno- 
ftre operazioni , infervorarci nelle noftre lana 
guidezze, modera ci ne’ bollori delle nottre 
paffioni, animarci in tutte le noftre differen- 
ze. I Capitani di Roma per farli imprenditori 
di gran cofe nelle Provincie rimote , rivolge- 
vano gli occhi ai Campidoglio , dove fi trion- 
fava (4). Gli Atleti per effer più forti nel 
luogo delle lor lotte , prillavano a quel luo- 
go elevato, dove fi ripartivano le corone. Noi 
altresì, che fiamo qui in terra cqmencl cam- 
po delle noftre battaglie, per eccitare il no- 
li ro coraggio, dobbiam rivolgerci verfo del 
Cielo , eh c il luogo allignato alle noftre 
ricompenle . Dobbiam rivolger colafsù le no- 
ftre occhiate divote, dirette dalla Fede, av- 
vivate dalla Speranza, acccfe dal deliderio . E 
avvertite bene, che fra T altre dilpofizioni 
neeelfarie per ottenerlo, una è il deliderio J e 
chi ne folle privo per attacco alla vita prelen- 
te , e perchè li contentane di quei beni , che go- 
de , egli è in uno flato incompatibile col Reame 
di Dio: qui non geir.it, cosi Agoftino ( 5 ) , 
ut peregrinar , mn garrirti! ut Civir . Dobbiam 
gemere come pellegrini , che moftrano coi lo- 
ro gemiti il deliderio della lor Patria. Dob-‘ 
biam di più tripudiare come pellegrini, che 
per deliderio della lor Patria cantano per al- 
legrezza , quando fi veggon vicini al loro ter- 
mine , I.a più parte di noi ha già compi ut a la 
maggior parte del viaggio . Già vediamo le 
Torri delia lanta Città, anzi vediamo T iflef- 
fa fama Città difendere verlo di noi quali 
ad incontrarci. Confidiamoci , Paffeggieri di- 
letti, porrie , dirò con Agoftino. (d), pere- 
grinantis Hitrufalem ; ftà per finire la nollra 
pellegrinazione. Geremia (7) fi fece un dì 
vedere in pubblico con catene di legno per 
fare intendere, che la cattività del popolo non 
doveva durar lungo tempo. Compagni cari, 
allegrezza: le noftre catene non poflono du- 
rar molto: fon catene di creta , fon catene già 
mezzo logore: il noftro Spirito è già vicini 
alla fua bella libertà . 

3. ( 3 ) Pfai. 136. 5. d. (4) Chryfoti.htm. n 

& di ump. ferm, 41. (dj Jnguft.itvert.Du » 
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Ego vado : & quanti* me, & in peccato vefiro moricmini. 

Jean, 8. 


Kccitori, che differite di giorno 
in giorno di convertirvi a Dio, 
Iddio mi comanda in quello 
giorno , che io vi faccia una 
terrìbile intimazione . Mi co- 
manda , che vi proponga quella 
fiera alternativa, o Penitenza, o 
Interno, o convertirvi ben torto, o perire. Le pa- 
role lono di Dio , e avete le Scritture , che ve lo 
dicono : fono chiare, e non avete bifogno d’ in- 
terpreti , che ve le /pieghino : fono contro di 
voi , e la voftra cofcicnza vi rende /opra di ciò 
«ni troppo fedele tertimonianza . Potrefte dire , 
gridar Dio bene Ipeflo nelle Scritture controde’ 
peccatori non per metterli a perdizione, ma per 
recarli a timore. Chetchefia in altre occhioni, 
i.Santi Padri.ci dicono uni verfaìmenre, che in 
quello luogo r.on grida , ma predice , e che 
in quelle parole non fi contegon minacce , 
ma profezie . Or lufingatevi come folete , c 
dite fra voi: ci convertiremo a fuo tempo j 
Iddio dice , che non vi convertirete : lo cer- 
cheremo fui finire de’ giorni; Iddio rifponde, 
non mi troverete : portiamo vivere da pecca- 
tori, e fperar poi anco di morire da peniten- 
ti ; no , grida Dio , voi v’ingannate , mori- 
mete nel voftro peccato , tT in peccato • vtfir a 
mcritmìni . Chi merita, più credenza? Voi, o 
Dio/ La vortra premozione, ola fua autorità? 
Ma pure non può negarli, che tal uno dopo aver 
foftenuto lungo tempo a convertirli , non Ita 
tornaroa cofcicnza , c morto bene. E* vero. Ma 
1 eccezione d’uno, o due, che per ventura fi 
faccia da una legge sì univerfale , non falfifica 
il detto di Dio , ma lo rirtrigne folo alcun 
poco. Ma che dico rirtrigne ? Dirò meglio , 
fe dirò che /amplifica , perocché col rifvrglia- 
re le ardite fpcranze di molti , che fpcran d’ 
eflere de! numero di pochi ,t accreiéc il nu- 
mero di que’ inferi, che per la loro dilazio- 
ne in convertirli dovranno verificare una sì 
/parentevole profezia . 

Ah mio Signore, perdonatemi: non avevate 
cofr più liete da ingiagnerc i un volito Mini- 
ftro ? (Jfl’bo ioteflcre io quello di l’i (lori a della 
lor futura perditi ne? Si, debbo farlo, e meco 
deliberi far'o , e lo fatino tutti i vrflri Minirtri. 
Tutti i voflri Mi'- HI ri fu quello Vangelo (otto 
obbligati a taoftrarc a tutti i peccatori il perico- 


lo, in che fi truovaao , pericolo, che veduto, 
e confidcrato fervirà o a dare impulfo al lor 
pentimento, o pure ad aggravare la loro con- 
danna. Mi fermo adunque fu quello Vangelo, 
e in quelle tre parole vaila, quanti : , maricini- 
ni, confiderò le t re fatali feiaeure , a cui fog- 
giate chi differifce di convertirli : In pena della 
lua dilazione è abbandonato da Dio mentre an- 
cor vive, eg* vada : Vicino a morire fi rivolge a 
cercar Dio , e noi truova , inacetii me , & non 
invrniarir: Finalmente per non averlo trovato 
muore ne’ luoi peccati , & in peccata vefiro 
mariemmi. Tre punti di quello Ragionamen- 
to , tre gradi della mina de’ peccatori . 

Prima d’ogn’altra cofaegli è neceflàrio, eh’ 
io tolga un pregiudizio di quello difeorfo , 
ed è, che pochi lo prendon per fe, comechèa 
parlare con tutta verità fieno aiTai pochi n i 
Criftiancfimo quei che abbiano prefo , e fer- 
mato l’empio configli* di nonpenfare alla lo- 
ro falute, che in punto di morte . No , no , 
non è a quelli foli , che, tomoadirc, fonoaf- 
f*« pochi , che fia predetta da Gesù Crillo l' Im- 
penitenza finale. Ella è predetta alla più par. 
te di quelli, che differiicono di giorno in gior- 
no di convertirli . che penfan di farlo prima 
che fieno fopraggiunti dalla morte, eche noi 
faranno né prima che la morteli giunga, nè 
quando li giungerai e quelli fono in si gran 
numero, che per loro può dirli, che /Infer- 
no ribocchi d’anime impenitenti. Or permo- 
ftrare ad uno ad uno quai fieno i partì , e 
quale la catena di cole , che li conduca z 
quell' ultima irreparabile feiagura , dico in 
primo luogo, che in pena del loro indugiare 
a convertirli. Iddio fi ritira da loro, e è na* 
feond: : ego vada , 

Per ben intendere quella partenza , e per dare 
a! diìcorfo non meri fodezra che lume mi 
convien moftrare colla feorta della Teologia 
di qual cagione procedi, e quali effetti prò* 
duca. Egli è certo, che il peccatode! primo 
Padre , benché non abbia tolto nè ad Ada- 
mo , ne a’ fuoi difendenti i beni elfctuiali 
della natura , come fono il libero arbitrio, e 
la ragione, ha però in tal maniera indeboli- 
te le forze dell'uno , c ofeurati i lumi deli’ 
altra, che la volontà è caduta in una fpezfe 
H * éi 
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di lervitù, e l’ Intelletto in uni fpczied’ ac- feaiianet amìtttre frUìeìì tuì (i). Di quelli 
cccamento , Quai fono i mali, dice Agoftino baleni voivifervite co’ peccatori , come con un 
(i) , con cui nafeiamo per nafeere rei di col- mifero navigante , che avendo perduto per i ra- 
pa ? Errar , &>"firmit*j : ignoranza nella men- forta procella il lume pacifico delle Stelle, 
te, e debolezza nel cuore: o fìamo ingannati vede però a tratto a tratto gli fcog'i de! fuo 
per errore, o fìam fuperati per fragilità . Que- cammino a forza di lampi , che tutt’infiemc 
fli effetti , che vengon prodotti in ogni Uo- l'atterifcono , e lo dirigono. Alle illuflra- 
mo dal peccato originale, vengono rinnovati zioni della mente unifee gl’impufì del cuore, 
ed accrcfciuti in ogni peccatore per opera di e fa come farebbe un Uomo cortefc con un 
quei peccati attuali, a cui fi abbandona, e povero palleggierò impegnato in tempo di fol- 
quefio c quel refeu/fera enmtn frimi homi ni > , ta notte fra balzi , e dirupi, che non contento 
riftampare, e rifcolpire il peccato del primo di accorrere in fuo a juto con una face , lopren- 
Tadre, di cui parla Tertulliano (x). Ogni delle ancor per la mano , per ritirarlo con amo- 
peccato attuale è un errore, e uno fregola- revol violenza dal pericolo, in chefitruova. 
mento. E’un errore, conciolfiachc chi pecca , Ma che avviene? Tra tutti quelli, a cui 
allorché pecca, giudica , con un atto almen pra- porge Dio limili aiuti , come fon pochi che 
tiro , che gli torni bene il peccare, e però vrr«ar, rilòlvano di prevaletene ! Per un Saulo , che 
come fcrific il Saggio(jJ, fui aftrantur mn- attorniato da fplendore celcfle, egittato di fel- 
lum , e frequentemente i peccati fi chiamano U, fi dà per vinto, e dice al Signore, j uìd 
nelle Scritture col nome d'ignoranza, fra fu*, ma vis facert (9), quanti s’oftinano nel !o- 
& fefuIUgneraniin ( *) . E’in oltreuno fregola- ro viaggio al difpetto di quella luce, che li 
mento, conciolfiachc è un atto, che torce il circonda, e di queU’impulio , che lirovtfcia ? 
cuore da quelle rette vie, che Dio preferif- Torna Dio ad invertirli con nuove itfuftrazio- 
fe al nortro operare, e torcendolo, e ritor- ni , ed erti piucchè mai fi ribellano al lume ( 10 > 
cendolo già troppo torro di fua natura, quanto Tocca loro il cuore, perchè ritornino al cuore 
lo afforza nel male, altrettanto loindebolifce fu), ed elfi ne fuggono piucchc mai. E- 
nel bene. Che però come errore crefce , ed ad- «li rinnuova gli artalti, ed eglino le dife- 
denfa le tenebre dell’ intelletto, come fregola, le, eglino la refillenza , finché finalmente- 
mcnto crefce, e fortifica le pieghe cattive della vedendo ire a voto tutti i fuoi tentativi { o 
volontà; ond’è che poi per querta ragione i gaitigo! o gartigo! ) raccoglie tutti i fuoi 
peccati attuali per Io danno, che portano lumi, come il Sole, quando tramonta, riti- 
ali’ Intelletto, fieno figurati in que’ barbari ra afe la fua luce, e le fue grazie, e gli ab- 
Filirtei ( j ), che rivolgevano le loro ferite bandone per femprc. Ecco, che voglia dire quel 
contro gli occhi del mifero Sanfone , eperquei formidabile, ego vaia. Vuol dire, che dopo 
danni, che portano alla volontà , fieno figurati avere inlèguito il peccatore fenzavfrutto , l’ab- 
nel fiero Gioahbe, che feriva con colpi fopra bandone lènza compartìone : che dopo averlo 
colpi il cuore dello sfortunato AflalonnefO- chiamato inutilmente per foddiifare alla fua 
In quello flato di cofe, il peccatore, che fi Mifericordia , falcierà .di chiamarlo per fod- 
truova coll’anima ingombrata da folta notte, disfare alla fua vendetta: che dopo avere git- 
eeoi cuore accerchiato da tante maleaff.-zio. tate dietro di lui le fue grazie con profufione,, 
ni, non potendo per fua virtù, nè per fuo le guarderà da indi in poi con avarizia, 
ingegno rivolgerli a Dio, èneceffario, cheld; Fa quel che farebbe il Sole, fe foflcragio— 
dio fi rivolga a lui illuminando la fua mente coi ncvolc , con quei popoli, che al fuo nalcere 
raggi della fua luce, e accendendo itfuocuo. corrono a riceverlo col barbaro faluto del le lo- 
ft col fuoco falutare delle fue infpirazioni. ro faette. Ingrati! direbbe, fpargo fopra d£ 
Ma fieno lodi infinite alla divina Mifericor- voi una luce, che è la fecondità delle voftre 
dia , che non fa altro, che ripatir tutto dì inerti , e voi mi rendete una sì flrana corrifpon- 
fra peccatori e querta luce, e quello fuoco, denza? Se non vi piace, che io infiori col mio 
Super t/uem non {urger lumen illiut ( 7). E' il lume i voftri campi , ch’io li fecondi col mio 
capod un empio aguifad’un Cielo chiufo all’ calore, godetevi le voftre tenebre, godetevi la 
intorno da ofcurilfime nubi. Mache. ? Quella voftra flcrilità. Io me ne vado, nè voglio- 
notte sì folta vien rotta da voi, o mio Dio, più foggiacere ad un oltraggio perdefidcrio di 
con mille lampi. Voi fate balenare a fuoi conferirvi un benefizio. In fimilmodo, e per 
lguardi quando la vanità di quelle cofe monda- fimi! ragione Iddio fi ritira dai peccatori , 
ne, quando l’ incoftanza di quelli beni , quan- e per farlo non afpettz già gl' ultimi giorni 
dola ievtrità de’ vollri giudizi: Aeee'trat cara- della lor vita. Ouervate , che non dice ega 
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•vranm , ma tgo vmjc , mi ritiro da voidi pre- za di Dio. E quanto all'intelletto, le ran- 
fie nte, e in quello punto , mi ritiro or che lime eterne non hanno più per erti alcuna for- 
fine pieni di vita, e in finità. L’abbandono za. Indarno le afcoltano bene fpeffo da que- 
di Dio in vita è il primo gafligo, che foften- Ha Sede di verità .^Son cadaveri, che quan- 
gono quegli fventurati, che Tono pofcia ini- tonque cavati dalEombre del Sepolcro, ed et 
penitenti in morte. . podi al Sole di mezzo giorno, non veggon 

Non c già, avvertite, che Iddio abbandoni nulla: nuftrunrur lutici» tu* »f»ci*t\*s ( »). 
mai del tutto un peccatore. Sottrae quelle Che le pur qualche volta fanno loro qualche leg- 
grazie efficaci , congrue , vittoriofe , che fenz’ gicra impresone , 1’ oftinazione del cuore ac- 
eflere offenfive della libertà, fono infallibili corre tollo a riparare ogni breccia dell’ intei— 
nell’effettor ma non fottrae già quelle grazie letto. La. ragione non è più contraria aiTen* 
comuni, generali, inefficaci, che non condu- fi, ma impiega tutti i fuoi lumi a giuftifica- 
cono mai alla perfevcranza finale. Parla tut. re i loro difordini. Quell'avaro non fol fi 
tavia al. loro cuore, ma parla più rado, par- ferve di mezzi ingiuri per arricchire, ma 
la con voce più baffi , che appena fi fa ferv- giudica dipiù, che il far cosi fia opera di gran 
tire. Illumina ancora alcun poco laloromen- ienno. Quel vendicativo fifigura, chctutrol’ 
te, ma con una tal forta di luce, che per la onore confitta in quella protettìone, che fa , 
fu a poca chiarezza è limile alla luce, che di non patire impunemente alcun torto . Quei 
fpargon le Stelle in tempo di notte, che non lafcivo (lima, che tutta la felicità della 
ha oftilità colle tenebre , ma lega, e confede- l'uà vita fi riduca a ceni inconcri abbonii- 
razione, e perla Tua poca attività è limile alla ncvoli di poter foddisfzrc la fua paflìone , e 
luce, che fparge il Sole fu i monti della Sci- barattando i nomi delle cofe, chiama i fuoi 
Sa, dove per lo freddo ecceffivo pare che ab- delitti col nome di fue fortune'. Per etti, dice 
bia fatto divorzio dal calore. _ Agoliino (4), ntquitm tfl \ujlttin ; egiugnoa 

Partito, che c Dio ua un’Anima nella ma- tale, foggiugne Gregorio (j), ut in marmi , 
niera fpiegata , quale è il fuo flato? Qual' è <ju*m ttlirnnt , qunfì in cbnritntt lumiuu txul- 
qucllo appunto del Mondo al cader che fa il teur . Che dirò del loro cuore, che s’indura- 
Sole, e ritirarli dal nottro Orizzonte. Ogni cosi nel male, che nc le ammonizioni cortei 
«ola è tenebre, ogni cofa è freddezza . La dei loro amici , nè gli efempj funefti dei Io- 
mente del peccatore diviene il regno delfino- ro eguali , nè il zelo Apoftolico dciMinittridi 
te: futi» uox : in ipf» ftrirunfibunt cmntr Dio è più valevole a fmuoverli ? I delitti più 
btfl'u filv * (t)r Le fiere più orribili vi paf. atroci non cottan loro un rimorfo. Peccati 
fino impunemente, e vi regnano. Il fuo cuo- di gran pefo non pefino nel loro cuore, che 
re divicn di ghiaccio, frefdo alle cofe del è divenuto come il centro delle colpe. Sotto un 
Cielo, duro alle minaccie, infenfibile alle prò- enorme fafeio d' ingiuttizie , e di libidini 
mette: in due parole, egli è oppretto da quel camminano fciolti , e leggieri, e quel verme 
doppio gattigo ripetuto si fpeffo nelle Scritture, della cofcienza, che può aggiu^ncre un nuo- 
txacuvit ceniti torum , ir.durmìt coreorun, M- vo tormento ai dannati, non può amareggiare 
dio gli accieca , egl'indura, non giicoU’ope- i lor piaceri. Cosi camm.nan cottoro verfola, 
rar cofa alcuna adannoloro, ma folocol riti- morte portati Tulle fpalle dei lorcrvizj, chia- 
rar le fue grazie lungi da loro (*)> onde non mati da Ambrogio (é) con bella energia i loro 
egli deedirfi la cagione della loro cecità , e indù- elementi . perchè aliar più che gli elementi , en- 
ramento, tira bensì la loro ottinarione in non u- trano i vizj nella compofizione del loro corpo. In 
fare de’ fuoi favori . Come egli è infinitamente fatti le paflìonr fon già: in erti natura: li 
fanto, non può influire nel male. Così il Sole trafeinano a grado loro , nè fe ne avveg- 
per elitre l' itteffi chiarezza, non può influir gono : gli adducono a mille eccedi , nè fT 
nelle tenebre: Egli è il Padre della luce , neper rifentono- Quelle lafcivic , che non potton 
fe può far altro, che illuminare. E’ vero,, commetterà coll 1 opere , le compiono col pen- 
che quando fi ritira dal nottro emifpero , lete- fiero, fenza nè pur fapere di compierle, come 
nebre fi diflendnno fopra tutta la terra , ma fi rcfpira , e fi vive fenza riflettervi, e perfo- 
qucfto non è un male, ch’egli produca colla lo abito di refpirare, e di vivere. Qàellc 
Tua" virtù, ma fofo un feguito necdfirio del- vendette, eh: non poflbn prendere - colla ma- 
la fua lontananza. no, le prendono colla rabòiofa attività della 

Ma io non compio alle mie obbligazioni, loro immaginazione , e le prendono come un 
fi non vi mortro più er minuto a che flato nutrimento riebietto della loro natura Nc’ 
fi riducano quelli fventurati per la-lontanan- luoghi più fanti fon gl’iftelìl, che ne’ profa- 
ni- 

fi) Tf»l. loj - . 10. (\ ) Arguf. tp. lof. ni Sìxmm. (3) Pfn!. io. f. fttunium Heùrtot .■ 

( 4 ) Auguf}. it T ieri. Dem. in Evntig. fteuniurn- ~]onn»r /erm. 44. (.J ) Crtg. McrnLl, IO, c. /- 

(6 ) Ambrcf. L f. ir Kvrngr lui r. 71 
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ni. Ne’ tempi più htù fon gl' ifterti , che ne' dircos», riftoppiando il genere umano? Quan* 
più licenzio!! , perchè hanno lempre , dirò così , te morti violente , che provengono, quando 
una ideila comoofizione elementare di vizj. da inimicizie inveterate , quando da ride t di 
Indarno in- quelti giorni dedicati alla Paffione primo fuoco? E non ha Dio in particolare 
di Getù Criltofi rilente tutta la Chiefa d’uno predetto agli empi, che il fuo arrivo farà co- 
fpirito di facra malinconia, e di divora peni- me quello d’ un ladro, che viene d' aguato , cou- 
tenza. Eglino nulla più li compungono di mequellod' un efattore , che non da' tempo (j) ? 
quello, che noi facciamo al ricorrer che fanno Ma quando ben anco la morte non fia pro- 
le cerimonie proferitte degli Ebrei. O (lato cipitofa , ma lenta , a quanti non manca il tem- 
terribile 1 O terribile abbandonamelo di Dio ! po per convertirli , emancan le forze per appli- 
O giuftogattigo di quei miferi peccatori, che carvi? La penitenza è un grande affare . Se noi 

differifeono la lor converltone! Il peccatore fapete per pruova , credetelo a’ Santi , che 

< udite Agoftino (i), che dice cotto in due quantunque lì votaffero d’ ogn’ altro penderò , 
parole ) fi eintemp/.rit vccationem , <y di/ci pii- fi trovavano voppo aggravati di quello folo . 
v»m Dii, txncMtur md darnnttioncm . Credetelo a voi fletti, che fe folle in quello 

Un tale abbandonamene toglie al peccatore punto pregati a fare un efatto racconto di 
quella, che fi chiama volontà efficace di con- tutte le vollre colpe, azioni, penlìeri, parole, 
venirli i ma non già fampre un certo Iterile ommilfioni , a diltinguerne il numero , lecirco- 
delìdcrio , Amile , come dice Agoftino ( i ) , a danze , le confeguenze , dirette non poter voi 
quell’inutile tragittar delle braccia, che fa far fu due piedi, come fuot dirli , un tal 

un fonnacchiofo , che non fa rimuoverle, ed racconto , volervi ftudio , ed applicazione, 

iltralciarle dalla pigrizia , c morbidezza, in malfimamente quando Littoria è un po’ lun- 
edi giace._ Molti anche de'più perduti hanno ga , nè mai peni atte a farne un giornale, o un 
di tratto in tratto certe velleità inefficaci, per regiftro, perchè vi tornava troppoa conto il 
cui vorrebbero quel che non vogliono mai, non tenerne memoria. E pure la penitenza c 
per cui defiderano ciò che non fanno rifolvt- tanto di più che un racconto. Eh che quell* 
re, per cui, come quei miferi Ifraeliti nella opera ha infogno d'un certo vigor di mente, 
loro cattività, penfano, e ripenfano a Geru- che d'ordinario non fi truova in un uomòab- 
fa lemme , e muoiono in Babilonia. Così s’ battuto da penofa infermità , in un uomo, che 
avanzano patto pattò verfo il line della lor vi- tutto occupato del fuo male, non fa come 
ta, quando al giugnerc della morte (credere- occuparli de’ Tuoi peccati, in un uomo, che 
fle? ) quella, che prima era velleità di con- Temendoli intimare dal Sacerdote la morte, 
venirli , par , che fi cangi in volontà rifoluta . che Temendoli rifonare all’orecchio la tromba 
All’ avvilo di quel gran pattò fifeuote la natu- terribile, che lo chiama al giudizio di Dio, 
ra , il pericolo la nfvegiia , e corre, si, a cercar tutto ftordito vorrebbe fare una Confelfione, 
Dio; ma ncll’iftettb tempo corre a verificare vorrebbe fare uo Tettamento , vorrebbe foddis- 
quel detto fpaventofo di Crifto, yntreris me, fare alla fua tenerezza coi figli, ai fuoi ob- 
©• ncn invaliteli . _ _ blighi colla Moglie, alle fue convenienze co- 

se io volefli allontanarmi dall’ odierno Evan- gli amici, alla lua riconciliazione coi nemici, 
geìio , potrei dirvi, che molti muojono im- ai fuoi debiti coi creditori , ai fuoi doveri con 
penitenti , perchè manca loro il tempo di cercare Dio , e coll’anima fua ; in fomma vorrebbe far 
il Signore, e quando pure non manchi loro il cento cole, e non regge ad alcuna, perchè 
tempo, mancan loro le forze per applicarli ognuna di loro efige una certa tranquillità, 
a cercarlo. Qual cofa più frequente, come 1 * che difficilmente fi può avere in momenti di 
tffer forprefo da morte repentina ? Quelle tanta perturbazione. Ma tutto ciò, che pur 
morti improvvife non fi fono elleno famiglia- è si facile, e quali necefiario ad avvenire, 
rizzate a tal fegno, che ornai non recano più voglio, che non avvenga. Vogliocoll* odier- 
maraviglia , e fono folo improvvife a chi le no Evangelio, ch'egli abbia tempo, e forze 
foffre/ Non par egli . che - Dio abbia, per dir per applicarli a cercar Dio; voglio cheilcer- 
cosi , arrolate a’nottri giorni quelle morti di chi. Sia così: nonio troverà, perchè in quel 
frefea leva , che prima uccidono , che fi moflri- punto farà cieco di mente , edurod» cuore : ce- 
no ? In una fola Città, due anni fono, non citi, c induramento, che, non che pena de* 
fe ne fono contate ben tre milla? E poi man- peccati commetti in vita, fuoi effere impedi- 
can nel Mondo mille accidenti ettrinfechi , che mento, perchè non fi detcftinoin morte, 
fanno di quella terra un fiero teatro infangui- La Spofa de' Sacri Cantici (4) e’ infegna 
nato da continue tragedie? Quante difgra- la prima di quelle verità coll'inutile ricer- 
zie di ruioc , di precipizi » che vanno , per ca , che fece del fuo Diletto . I.o cercò in tem- 
po 

(1) AmufiJm tnnrr, Tfnl. g.inprìne, (z) t1uii.fi, Cenfejf.l,t. (j) Unteh. z 4 . 4 j. (4) Cnntìc. 3. T. 
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po di notte, e noi trovò, perchè cerca tempre 
male chi cerca all'ofcuro. Io truovo nelle 
Scritture, che le tenebre d' un peccatore hanno 
clue.peflìme proprietà, 1’ una d’erter legame, 
•viaculis t tmir arimi , è" Unga nc 3 u cera fidi ti 
(»), l’altra d’ eflcre errore , imr , ér anitra 
pitiattrilut emettala funt fi). Come legame, 
non lafcian, ch'egli operi , e fe pur fi sforra d’ 
operare, come errore non lafcian, che accer- 
ti. Lrgan le tenebre come catene, perche non 
lafciando vedere quel che dee farli , lol’pen dono 
ogni efercizio delle noflre /acuità , che non pollo- 
no muoverli , perchè non fanno ove muover- 
li. Fra quelli ceppi fi . truova il peccatore in 
punto di morte. Quella ilima già abituata 
delle cole terrene, che gli regna nell'animo, 
quelle idee di Mondo , quegli alliomi di 
vanità , che gli tumultuano in capo, quei 
peccati , che già commife , e che durano tut- 
tavia in quelle traccie cenebrofe, chelafciano 
dopo di le, quelle pallìoni, che ancora vivo, 
no, e che quando lxne in quel punto non 
mandino calore, mandano tempre fumo, tutte 
quelle cofeo fono, o follevano denlilTimc te- 
nebre , che lo rendono come immobile nel tuo 
peccato, che 1 imprigionano, che lo metto- 
no, dirò cosi, in una inazione totale. Quella 
è quella notte, di cui parla Gesù Grillo nell’ 
Evangelio ( } ) , quandi a imo ftttft of trari . 
Non li poHono operare opere di vita , perchè 
non fi fanno , perchè non fi conofcono , perchè 
non li veggono , petfchè non lì operarono mai . 
C^uefla è quella notte, in cui operano bensì 
gli abiti acquillati , ma non già gli atti non 
mai praticati. Quella è quella notte, in cui 
mancando il lume dell 'intelletto , perchè il pec- 
catore è tutto in tenebre , mancando il lume dell’ 
ufo , e dell’ abito , che è una forta di luce prati- 
ca ,e operativa , egli lì rimane da ogni operazio- 
ne, llretto , c legato dai vincoli delle lue tenebre. 

Ma via. la grandezza del pericolo, in cui 
fi truova, fcuota le fue potenze, c le sleghi. 
Faccia qualche palio. Il palio farà palTo falfo , 
perchè patterà dall' immobilità nell’ errore . 
La notte non lafcia dittiuguere un oggetto 
dall’altro, perchè li cuopre tutti col velo ofeu- 
ro delle fu c ombre, e perchè il peccatore lì 
truova in quello flato, benché G muova, fi 
muove male, concioflìachè confonde il vero 
- col fallo, il fodo coll’apparente. O quanti 
inganni egli prende in quell'eflremo fatale! 
Tenia alle verità di nollra Fede, e ben toflo 
crede di crederle fermamente, ma non è ve- 
ro. In vece di credere quel che è, teme quel 
che può eflere , e cambia il timore per Fede. 
Confiderà i fuoi molti peccati, e benché non 


ENZA FINALE. 6j 

abbia le difpofizioni d'un vero penitente, * 
perfuade, che la Miferfcordia divina vorrà ti- 
rare un gcnerolo rilalcio fui gran catalogo de’ 
fuoi debiti: Ma l'infelice è così cieco, che 
non dillingue le virtù dai vizi » ma credendo 
di flringerfi colla fperanza , s’abbraccia colla 
prcfunzione. Si sforza di praticare qualche 
atto di dolore delle fue colpe. Ma che? pren- 
de un motivo per l'altro, e fi figura , che fia 
contrizione quella, che è triftezza naturale. 
Chiede perdono degli fcandali dati, rimette le 
ingiurie ricevute , c con altri limili atti d'efle- 
riore pietà edifica chi lo rimira. Ma l'infe- 
lice fra Dio, che comanda quelli atti di pie- 
tà, c fra il Mondo, che gli approva, fi lu- 
finga di feguir Dio, e fegue il Mondo. Sa 
troppo bene, cheli morire da empio è cofa di 
troppo difonore , e che il Mondo illcfTo , che non 
cura la fuflanza della pietà , ne loda in quel 
punto leapparenze. Però mentre crede di con- 
durli a quelli atti di pietà come utili all’a- 
nima fua, vi fi conduce come a glorio!! al 
luo nome, epenfa, che fia irapulfo di religione 
quello, che è impulfo di vanità. Così egli 
erra per cecità nei fini, nei motivi, nelle in- 
tenzioni, e irreparabilmente fi abbaglia in co- 
lè di sì gran confeguenza . 

Che fe ha un tale impedimento a convertir- 
li nella cecità della fua mente, ne ha un al- 
tro anche maggiore nella durezza del fuo cuo- 
re; perocché egli é appunto come Lazzaro de- 
funto, che non folo ha un velo fui volto, ma in 
oltre ha una pietra fui cuore. Io inorridito 
al legger, che faccio, le difficulta provate da 
un Agoflino per convertirli. Contrailo per Io 
fpazio di vent’anni colte fue paflìoni fempre 
in arme per combatterle , ma fempre troppo 
debole per fuperarle. La ragione era convin- 
ta, ma il cuore era talmente indurato, che la 
volontà, che dovea feguire il partito delia ra- 
gione, piegava dalla banda de’fenfi. In quelle 
battaglie fpefe la terza parte della fua vita, e 
buon per lui, che non fu colto in illrettezza 
di tempo; che altrimenti o non feguiva la 
fua convcrfionc , o vi voleva un miracolo af- 
fai maggiore di quel che vi volle. 

Lo Spirito Santo ci fa vedere in una bella 
figura quella verità. Il Trofeta Geremia (4) 
viene introdotto da Dio ncll’oflicina di un 
Vafellajo , e ofTerva, gli vien de- to, come quel- 
la creta ancor molle fecondi la mano dell' Artefi- 
ce, ofTerva con quanta facilità egli vada con 
ella tirando, o modellando i vafi già comin- 
ciati , come rifabbrichi , e rinnovi i già rot- 
ti. Ma ofTerva neU’ificfTo tempo, come aven- 
do fatto cuocere nella fornace uà di que’ v«fi, 

quella 


(1) Saf. 17. ». (») Ziti. li. 16. (j)/M. 9 • 4 - 

( 4 ) Jtrcm, 18. ». 
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quella creta già indurata a forza di lungo 
fuoco non Zia più capace di nuova figura , 
nome /pezzato ch’egli e , refifte colla fua du- 
rezza alla ruota, e alla mano, e divenuto inar- 
rendevole a nuova forma , a nulla più ferva 
che ad efler lanciato fra i cocci del pubblico cam- 
mino. Terribil figura de’ peccatori , cheindu- 
rati al gran fuoco dei loro vizj fono divenuti 
come incapaci di nuova figura, perchè la creta 
del loro cuore, come troppo rilecca , fi c ren- 
duta quali intrattabile dalle mani ideile di 
DÌO: aruit tauqunm tcfla virtù i me a ( 1 ) . 

So, che in quel punto elhemo , fe diamo 
alle apparenze, fembra, che il peccatore di- 
venga più maneggevole, c chela vicinanza de' 
Giudizj di Dio , e de’ Tuoi gadighi fciolga al- 
cun poco la fua durezza. Ma non è vero. E- 
gli è al più al più come una pietra bagnata al 
di fuori dalla rugiada, ma non perciò intene- 
rita al di dentro. Ah di grazia , fclama Ago- 
flino , che non v’ingannino le apparenze, oh 

fi intuì vidtrtt ! qut meri riti videe ur ben a , 

fefiìm» t/l. Colui in vita ebbe varie inimici- 
zie troppo ofiinate. - Si intuì vederti , troverete, 
che in quel purtoegli dona il perdono a’ Tuoi 
nemici , perchè non è più in idato d’efeguir le 
vendeteti del redo... Ebbe varie amicizie trop- 
po tenere: Si intuì -vi derei , troverede, che fi 
duole... di che f d’aver mantenuta quella pra- 
tica? no : Si duole di doverla licenziare. Pof- 
fede varj beni d’ ingioila acquifizione : Si in- 
tnsvlderti, t roverelle , che li rende al vero , 
e legittimo fuo Padrone, perchè non può più 
goderli. Li lafcia a chi vanno, perche in un 
modo, o nell’altro è coflrctto a lafciarli. 

E per verità fe per detedare i fuoi peccati 
come debbe, bifogna, che il fuo cuore palli 
in un tratto da un edremo all’altro , palfidall’ 
amare difordinatamente quedi beni caduchi , 
ad amare con amor vero , e foprannsturale J 
celedi, dall’amare con un amore /regolatole 
creature, ad amar Dio con un amore fantilli- 
mo . come potrà fare un tal pafiaggJo , s’egli 
è più che vero , Che natura nen fujtinet re- 
pentina i mut aiìenu? Quelle colpe, che indu- 
rarono per atti continui , e per lunga con- 
iuetudine, fidilfolveranno in un tifante, come 
£ didòl ve un vapor repentino? Quel cuore di 
marmo, che non fi arrendè mai alle impreflìo- 
ni del Cielo, riceverà in un -momento, come 
le folle di cera , il fusello della carità? Quel 
Demonio, che gli prelc addoflo privilegio di 
preferizione . cioè a dire , una ragione acqui- 
fera, e rinforzataper pagamento di tanto tem- 
po , cederà in un attimo la fua preda i 

Non mi dite piò , che non voglio fentirlo: 


il tale, che menò una vita da empio, fece ti- 
ni morte da Santo. Vicino a morire depofe le 
inimicizie , riparò gli fcandali , licenziò lo 
pratiche. Ma chi v’ha detto, eh: come lafciò 
in morte le colpe, così le odiarti ? Chi v’ha 
detto, che quantunque lafciade di commetterle 
per impotenza, non profeguirte ad amarle per 
abito ? Chi v’ha detto , che quello cavallo 
sfrenato abbia lafciate le fue corte , non in vir- 
tù della briglia, che lo ritira, ma perchè il 
campo , per cui corre, non d edende più ol- 
tre ? Lafciò le pratiche , lafciò gli amori , gli 
odj , quel che volete s E’ vero. Ma lafciò ancora 
le lue fatuità, e le divife perteflamento agli 
eredi, e certamente non le odiava, e certamen- 
te era pronto a ripigliarne il pofleffo , fe fo- 
pravviveva. Ma fi è modrato tutto commof- 
foalla vida dell’eternità. Ma chi v’ha detto, 
che quello foflè pentimento , e non più torto 
turbazione/ Ma ha detto cento volte coll’ani- 
ma folle labbra, peccavi Damine, peccavi Da- 
mine. Eh che lo dirti ancor Giuda, e non fu 
odio del fuo fallo , ma diffrazione. Lo dif- 
fe Saule convinto dall’evidenza, ma non pen- 
tito. Lo difle Antioco perché temeva il gafti- 
go, non perchè abbonirti la colpa (i). Che 
moftre non diede coflui di pentimento? S’u- 
mllia /otto la mano di Dio , che lo percuote, 
confefla i fuoi facrilegj, ne propone la ripa- 
razione , sì contrito in vitti , che pareva il 
modello de’ penitenti. Ma Iddio , che fra i fuoi 
fofpiri , e le fue lagrime vèdeva la durezza in- 
fleflibile del fuocuore, riprovò la fuapeniten- 
za come /alfa , e ci avvertì con quello efcm- 
pio ad aver per fofpetti in un peccatore, che 
fi converte in morte , legni sì equivoci . 

Si danno ( favoritemi d’una particolare at- 
tenzione per intendere una coti egualmente 
terribile, che importante )•& danno due forti 
di penitenza, una che trasforma i peccatori in 
giudi, e l’altra che li lafcia nello flato, in 
che li truova di peccatori. La prima è un do- 
lore foprannaturale delle colpe comrnefle , che o 
nafee dalla carità, o conduce alla carità , o 
è amore di Dio /opra tutte le cofe , o è ti- 
more de’ fuoi gaftighi; che preferifee la gra- 
zia di Dio a tutte le cofe, e preferendola , fe- 
condo molti , è principio d’ amore , fecondo 
altri, è via . Un tal dolore o lia del primo 
genere, che dicefi di contrizione, o fia del fe- 
condo , che diceli d’attrizione , ha virtù di 
cangiare la volontà dell’Uomo, difpezzareil 
fuocuore, di mutarci fuoi affetti , ed’inferir- 
vi un fommo orrore al peccato. La feconda è un 
dolor naturale delle colpe cominelle , che non 
conduce in alcun modo alla carità , che è cagio- 

na- 


( J ) Vfalm. il. idi 

( j ) Bernard, ftrm. fuptr vtrb, Evang. etcì ne* ttlijuìmni tmpìa 0*r. 
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«ito da ni» limore puramente da fchiavo, che 
nafce propriamente da quell'amore balTo, e ter- 
reno, che l’Uomo porta a fefttflb. Untai do- 
lore, che non può in alcun modo piegare Iddio, 
nè meritare il Cielo, perché 1 ' amor proprio 
non Ulva gli Uomini , ma li danna , un tal do- 
lore, dich’io, non cangia in alcun modo quel 
cuore, in che fi trova , ma lo lalcia duro così 
nelle colpe, co uè era prima. Peraltroel'uno^ 
«l'altro di q orili dolori hanno legni , ed appa- 
renze confimi li , anzi bene t'peflb il dolore, che 
è fallò, ha fembianze più vive di cordoglio, e 
di pena ; concio Iliache movendoci per motivi 
puramente terreni, quelli come più fenfibilia- 
gitano, e fcon volgono affai piu cheicelellij e 
oltre di ciò amando da un lato la colpa, temendo 
dall’altro la pena, quelli due affetti d’amore , e 
di timore fi combattono vivamente l’un l’altro, 
c mettono per confeguenza il mifero cuore , 
fuggetro di quelli contraili, in affanni, e in 
angola maggiori. Comunque fia , quello è il 
dolore, da cui lon compre» la più parte de- 
gli Uomini, ebe fi convertono in morte. S* 
Ha a verificare il detto di Criilo , che lo cer- 
cheranno, e noi troveranno .. In fatti lo cer- 
cano . Voi al veder che lo cercano , dite 
ancor che lo truovano. Io meglio di voi di- 
co, che non lo truovano, e al vedere verificata 
la prima parte della profezia , concludo me- 
glio di voi , che li verifica anche l’altra. No, 
che non lo truovano , perchè il loro dolo- 
re è dolor fai fo , perchè il loro dolore è 
come quel de* Dannati . Anche i Dannati fi 
dolgono delle lor colpe; lo dice fa Scrittura 

( I ), pernii tntiam agenttt , ÌT fri angafiia /fi- 
ritmi grmrntex : ma perchè il loro do : ore naice 
dal loro amor proprio, perchè lì unifee coll’ 
empia durezza della lor pervicace volenti, per- 
chè non odian la colpa, che è cagion di quel 
fuoco, cheli gaffiga, hanno il tormento , che 
provici» dal dolore, e non hanno la medicina. 
Così colloro: Si dolgono delle lor colpe, dice 
& Fulgenzio ( % ) , e pur non amano la giudi- 
zia ; m Imitimi imiti ritmi /ma ita ea!f abitar , ut 
mali attuai feflìt al tit la ftitim vel diluì , xtl ir/i- 
derari. Temono lo fdegno di Dio , dice San 
Leone ( j ), ma con un timor , che non giu- 
itifica , e che lolo tormenta: habemtttrmtrtm, 
man far /Siti Mira fufiifirarar , /ti qua reafeim 
tia iniqua ttrf aerar . Si rivolgono a Dio, dice 
Geremia ( 4) , da bugiardi , e da mentitori , 
ma non da amanti t non t fi -rutr/n pravaricatrix 
ìm tm tardi /ma , (ri in maaimtif . In fomma vo- 
lete fapere come fi dolgano in morte, come fi 
pentano, come parlino molte volte di Dio , 
c del Ciclo con tanta forza , ed energia ? Ne 
Opera BtlL 

( 1 ) Saf. j, j. (1) Tutg. lìb. ie Fide r. ). 

(\) ■dagajL rp 7?. 107. Vitali Cantatine*/ . 
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parlano come i Demonj , obbligati bene fpcflb 
da Dio a pubblicare le fue grandezze, le fue 
giuflizie, le fue mifericordie per bocca degli 
Energum ni. Iddio per un effetto della lua 
giuttizia gli obbliga a fare unafpezie di ri- 
parazione al fuo onore , e vuole , che loro 

f iat grado onorino la fua giudizia, e non (a 
[achino, deteffino i loro falli, e non li can- 
cellino, chiedano la fua miferic»rdia , e non 
la ottengano , la chiedano per la fua gloria , 
non la ottengano per loro gaffigo. Ecco qual 
fia la lor penitenza. 

Ma non ha Dio ne’ fuoi tefori certe grazie det- 
te da Aquilino onnipotente facilità , efficaciffì- 
me, e più forti delle noftre relìllenze ( s )> Con 
quelle non può egli a fuo piacere dradarelc 
tenebre de’ peccatori, e ammollire la loro du- 
rezza? Si, miei Signori , le ha . Con effe ef- 
prime da noi il nollro confenfo , fenza fare 
alcuna violenza al noflro arbitrio . Con effe 
Ottiene di noi quel che vuole , col fare , che 
noi vogliamo quel che c’infinua. Con effee- 
gli è certo di vincere il ghiaccio de’ noftri 
cuori , non come un martello, che lo fpczza 
coll’impeto della fua percofla , ma come un 
raggio di Sole, che lofeioglie dolcemente col 
fuo calore. Egli è vero: Egli è di fede. Ma 
è ancor di fede , che Iddio è Tadronedi quelle 
grazie ; chetfono puri effetti della fua bontà; 
che può negarle quando vuol; chefe le dona 
è mifericordia , fe le nega ? giuilizia . Qual 
cofa più giuda , che chi rifiutò tante volte le fue 
chiamate, or fia privo di quelli ajuti ? Che chi 
peccò sì lungo tempo falla fiducia di quede gra- 
fie , ne fia punito colla fottrazione ? Sì egli è 

f iudo . Se gli mancano , fi dolga di fe , ma non 
iDio. Iddio lo avvisò , che gli farebber man- 
cate, qutrttii mt , cr non invtnittit. Se li per- 
de, fua colpa, fuo danno. Di tanti e tanti , 
che differendo di giorno in giorno di cercar 
Dio, fi riduffero a cercarlo in tempo di mor- 
te , non fappiam di certo , che abbia ulata 
con alcuno una limile mifericordia , falvoche 
col buon Ladro. Ma avvertite , dice un San- 
to Padre , che il Ladro cadde tra le mani d* 
un Dio moribondo, ma il peceator moribon- 
do cade nelle mani d’ un Dio vivo; e laScrit- 
tura ( 6 ) c’ infegna , efhr cofa orribile inciderà 
li manas Dii vivinrii. Un giorno limile, un 
giorno che vegga un Dio , che muore fopra 
una Croce , un tal giorno non torna più. Che 
fe pure alcun altro ba forfè ottenuta una li- 
mil fortuna , quedo non è un efempio , ma 
un miracolo < e fe niuno , che non fia paz- 
zo , fi lancia in un incendio in attenzion di 
unmiracolo, che lo campi , come poi in atten- 
I zion 

(3) Zie ie Taff. Vom. &c. (4) ~fer. i- l«» 

(6) Bit. IO. jt. 
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aion d’un miracolo, che ci falvi, poflìam giorno lenza rlconofcerci. Ruggiremo come 
vivere come fi vive? Come poffiam fondare orfi fu Ha uortra difgrazia, e a guifa di co- 
Jfopra un miracolo le noftre fperanze ? Come lombe che gemono , mediteremo fulle noftre 
pofiiam chiamar fperanza ciò, che è prefunzione , fventurej perocché indarno abbiamo attefa la 
cioè a dire, un intuito temerario (atto a Dio, giuflizia, che più non viene, indarno abbia- 
alle fuc Scritture, al fuo Evangelio , alla lua nio attefa la falute , che già fuggì. Le noftre 
parola, alle fue predizioni,- che fonda la fua iniquità fon troppo crefciute: fi fono fchie- 
ficurrezza fu ciò , che dee fondare il fuo fpa# rate avanti di noi , e ci hanno rifpofto. Ma 
vento? Ah mio Dio, perchè non pofs’ io ftrap- qual rifpofta v'hanno dato o fventurati f Rt- 
pare quella maledetta prefunzione dal cuore Jponfum mirili (j). Ci hanno dato una ri- 
ingannato di tanti, e tanti f Perchè non po- fpofta di morte: Ci hanno aflìcurato, ch’el- 
fs’io ftrapparla dal cuore di quel Giovane, la è finita per noi, e che elleno faranno in 
che cercherà Dio In punto di morte, e noi eterno un muro di divifione fra noi, e Dio. 
troverà, fe differifee di piagnere le fue lafci- Frattanto il Sacerdote affiliente fparge divo- 
vie? Perchè non pofs’ io (frapparla dal cuore te preghiere fulle loro agonie, e lafciacadere 
di quel Nobile, che cercherà Dio in punto di frequvnti affoluzioni fu i loro peccati . Signore, 
morte, e noi troverà, ft differifee di togliere dice egli a Dio tutto contrito di colpe non fuc, 
quello fcandalo , dì pagare quei debiti , di fod- Signore ,fanSifiem ititi in die ticifimii (4). 
disfare a que'pii legati? Perchè non pois* io Quella è una vittima miferabile , che ai petto 
ftrapparla dal cuore di tutti quelli, che* incam- a purificarli fui punto di ricevere 1’ ultimo 
minano paffo palio a morire impenitenti, jmrrm colpo fatale. Pure voi potete fantificarla , beu- 
mt,cr non iavtaiitii t & in peccato vtjhe moritminiì che già fia fotto ilei voftro ferro, e quello,' 
Quella, o Signori, è l’ultima cofa, che che è il giorno della fua uccifionc, può efierc 
mi refta da efporvi. Dopo quelle fierepromef- anco, fe volete, il giorno della fua mondez- 
fe, ut v*de, qutretii me, cr ntn inviateti ! , za , e della fua fanutà. Ah mioDio, torno a 
che altra confeguenza può mai venirne fuor- pregarvi, ftnBificn Ulti in die tetifitnii. Ma 
chè , (fin ftecett vt/be moriemiaìì Spieghiamo indarno egli prega. Iddio ha chiufe le orec- 
brevemente quella confeguenza , giacché tutta la chie , ed egli pur fi è indurato all’indur*- 
fuapruova conliltc nella fua fpiegazione. Co- mento del peccatore. Già fpira: già è morto, 
fioro adunque, che dopo aver ricufato di ri- parte quell’anima infelice di quello mondo 
volgerli a Dio, qttmdo Dio gli cercava , rivol- con quel gran pefo di colpe, che in vano fperò' 

tifi pofeia a cercarlo, quando gli ha già ab- di fcuotere prim a di morire. E che ne feguc/ 

bandonati, hanno la fatale difgrazia di non Difcenierunt in prefandnm, qntf Inpn ( 5) . A 
trovarlo, muoiono finalmente nei lor peccati, guifa di pietra portata dal pelo fuo naturale 
dopo avere accumulato un teforo d’ira per lo precipita nell* Inferno. Rimangono le fue oC- 
giorno di tdigno [teunium dnritinmeerdii , ty fa in un fepolcro , offa putride, che fpirano, 
impanile»! ter terni n, come dice San Paolo per dir cosi, un odore a impenitenza , e che 

(i),che unifee f induramento all' impeni- che per fin nei fepolcro, come dice San Giobbe 

tenza , come due cole infcparabifi - Muoiono ; ( 6 ) , rifudano di aue’ peccati , di cui furono 

e Dio non ha più per e(fi nè compadrone , nè come inzuppate nella lor gioventù^ tjf» tjttr 
mifcricordii . Muoiono : e Gesù Crillo non implihentur vitiii ndtltfetniU e'ftu , Cr tum e» 
ha più nè fangue , nè meri-i per lor falute , in pu'iurt dormimi . 

« la C hiefa non ha più Sacramenti per loro Iniettigli! htc , qui tUiatfrimmi Bmm(j) . O 
giu/liftcazior.e , e i Santi non hanno più nè voi, che mettete in dimenticanza Iddio, e 1 * 
meriti, nè imerccfiìoni , che loro giovino, anima voftra, ponete mente a quanto udifie. 
Muoiono: nè v è più grazia per toro , perché Alberi Aeriti , o pur morti , fate frutti degna 
come nel Giudo la grazia cangia in gloria, di penitenza, altrimenti 0 farete fchiantati da 
nel Peccatore la grazia dà luogo alla giuftizia. un vento improvvidi , o quando pur cadia- 
Muo’jono .- nè v'è più tempo, perchè omii te a lenti colpi di feure , caderete , come di- 
mette foce nel 1* eternità , e ne rimane afiorto. ce il Salvadore, da quella parte, da cui pie- 
Muojono, e at lor morire van dicendo con gate. Per buon concetto, ch’io debba ave- 
Ifaia (a), il giudici© fi è ritirato da noi, re, e che abbia di quella Udienza divota ,poffo, 
la fapienza più non ci afferra. Affettammo la e debbo temere , che più d’ uno di voi pieghi ma- 
luce, eie tenebre ci forprefero: affettammo lo le, e minacci di cadere a Anidra; che più d’ 
fplendore del Cielo, e fummo giunti dalla uno di voi cercato per anni , e anni inutilme»- 
notte. Abbiam palpato qaa, e la come eie- te da Dio fia un giorno per cercar Dio ma » 
chi, abbiamo urtato contro il Sole di mezzo feoza frutto. Eh cari Uditori , fe ogni voi- 

ti, 

( il Rem. S. j. (»,) If». 55. 9. IO. li. 11 . (j } »- Clr. t, 9. (4) 'Jtrem. li. J. 

(i) E»ed. ij, s- CO /et. 10. IX. (7) T[i<. 4P- 


DELLA IMPENITENZA FINALE. 


« , che muore un qualche Impenitente , nè u- 
diflìmo un qualche legno dall’ altro mondo , fe 
Colà li faceffero le fumate , come fi fanno al 
pericolar d*un Vafcello, udiremmo tuoni sì 
e sì frequenti, che ci farebbero orrore . 
Quella è una difgraria , che avviene più fpef- 
fo di quel che crediamo , e pedo ben dubita- 
re, che non loprafti a taluno di quei, che mi 
afcoltano. Ma chi è mai quell'infelice.'’ U- 
ditene un contralfegno , a cui egli roda in- 
fallibilmente riconofcerlt . Egli t colui, che 
reo di molte colpe m'ha udito fin ora Tenta 
terrore , che nulla fi è fentito agitare al Tuo 
pericolo. Egli è colui, che forfè rgn' anno ode 
nello difeorfo, c Tempre ne parte Tenta pro- 
no. che come dagli altri, così da quello, 
che forfè è 1‘ultimo perlai, nè partirà così 
duro , come ne venne . Una tale duretta non 
è ella un fegno quali manifello , che Iddio è 
già partito da lui , rii vado, che verrà tem- 
po, in cui egli cercherà Dio Tenta trovarlo, 
futrrtis mi , ér »i» inveniirit , che non tro- 
vandolo morirà da impenitente nelle Tue col- 
pe , & in vijl n mtritmìni ? E Te Iddio 

£ è già ritirato da quello raifero, che fpero 

10 di poter fare? Negli altri giorni iofalgofu 
quello pulpito colla Iperanza di potere, fecon- 
dato dalla volita gratia , o mio Dio , rimet- 
tere Tulle voflre vie qualche traviato. Con que- 
lla dolce con(òla7Ìone non Tento il pelo del 
mio minillero. Spargo Tudori , che animati, e 
follenuti da un tal penderò mi dan lena per 
nuove fatiche. Ma in quello giorno, in cui 
parlo di peccatori , contro cui ho ragion di 
temere, che non abbiate già pronunziato quel 
terribile , vmdt , Tento abbattermi dalla fa- 
tica , perchè non fon follenuto dallafperanza. 
F. che pollo io fperare , fe voi ItelTo mi dite , 
che le mie voci faranno infruttuofe, vuoi ne 
me ffjjìt Cirriferi ytiem ille dtfpcxerit ( i )? Io 
vi procedo , cari Uditori, che quella rifledìo- 
ne m'accuora, e mi difanima. lo non truo- 
vo nelle Scritture, che niuno mai cfortadè a 
penitenza Uomini di quella fatta. Che zelo non 
aveva Mosè f E pure dovendo gafligare il Po- 
polo idolatra nulla gli dice per muoverlo a 
pentimento della Tua Idolatria: punifee, ma 
non eforta. Che zelo non avea Samuele, Da 
vidde, Daniele? E pure nè il primo dice Al- 
liba ad Agag, nè il fecondo ad Acham, nè 

11 terzo ai due fallì impudichi Accufacori. 
Sentenziano fulla lor vita, ma nulla premono 
fólla loro falute. Intiman loro la morte per li 
loro pecclti , ma non gli eforrano a pianger 
li. Onde ciò? Ah che quegli Uomini fanti 
vedevano come Profeti i giudizi di Dio : vede- 
vano , che non farebbe loro riuicito di emen- 
dare chi già era abbandonato da Dioj e pe- 
rò non potendo più edere inftrumenti di ze- 

(r) le il. 7. 14. 
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lo, fi riducevano ad effère puri inftrumentì 
delle divine vendette. Peccatore ollinato, fe 
pur qui fei , non afpettare, che lo qui allu- 
ma quello terribile minillero.- non afpettare, 
che 10 qui pronunzi la tua condannai che 
con voce di tuono io già ti metta nel nume- 
ro de’ dannati ; eh’ io ti abbandoni ai Demo- 
ni: ch'io felteggi fui trionfi della giultizia di 
Dio. Se non pollo far valere quella mia po- 
vera voce alla tua converfione, non voglio farla 
nè pur rifonare fulle tue difgrazie. Non ho 
un zelo così. feroce: e più tofio che intimare, e 
predire in quello Tempio le predirne cuefcia- 
gure , voglio piangerle con lagrime fecrete ai 
piedi di quello Dio, e pregarlo, fe è podi- 
bile, adulare d' un qualche miracolo della Tua 
grazia per impedirle. 

Tutto ciò, che abbiam detto, vien ricevu- 
to da ognuno per vero. E come dubitarne do- 
po le pruove adotte? Con tutto quello la più 
parte de' Crilliani fi figura d'edere ben lonta- 
na da un fimi! pericolo: c la ragione fi è, 
perchè ferma n tra loro quello principio, che 
una fimil difgraria non lìa apparecchiata chq 
per certi peccatori d'infame grido ripieni d* 
enormi fcelleratezze . Ma quello è un inganno ; 
perocché il morire nell’ Impenitenza compete an- 
cora famigliarmente a' peccatori meno fcanda - 
lofi, 0 più comuni, che non fi fan lecita, no, 
ogni ribalderia, ma folo , come elfi dicono, 
qualche debolezza , e però adai più che col 
nome di peccatori, vengon chiamati col nome 
d'uomini. In breve, quella difgrazia fieften- 
de a un si gran numero di perfone , chegiugne 
ad abbracciare ( udite , e tremate ) la maggior 
parte de' Cridiani , che muojono adulti. Eccone 
la pruova , che non può edere più fondara. 
La maggior parte de’ Santi Padri conviene di- 
cendo, dei Fedeli adulti il maggior numero cf- 
fer quel eh- fi danna.- l'efperienza quotidiana 
ci fa vedere la maggior parte de' Fedeli adulti 
cercar Dio in punto di morte, c però ricorre- 
re a' Sacerdoti , a' Sacramenti , e quanto li può 
mettere fulla via di trovarlo: adunque con- 
vien dire , cercarli Dio dalla più parte degli 
adulti , ma non trovarli, e per confegucnza 1" 
Impenitenza finale edere la feiagura più unl- 
verfale, in cui s’incorra. 

L’ Argomento è troppo concludente : e fe è 
tale, come dobbiani coofedàr-lo noftro mal gra- 
do, non fol comprende quei gran peccato- 
ri, di cui voi liciti abborrite la malvagità, 
ma quelli ancora in gran parte, in cui voi 
compatite 1 ’ umana fralezza . Comprende la più 
parte di coloro, che contradero qualche abi- 
to cattivo, nè ufan> delle loro diligenze per 
ifpogliarfcne . Comprende la più parte di co- 
loro, che non fi rimordono che d f un folo pec- 
cato, tua non fe ne rimordono quanto bada, 
I a fulla „ 
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fui]* falla pecfuafione, che fia cofa da lèppel- 
Urn con facilità nel gran mare della Miferi- 
cordi* Divina . Comprende la più parte di co 
loro , che fi rialzano di quando in quando 
dai lor peccati, ma dopo pochi giorni condot 
ti con innocenza, ricadono come prima nelle 
colpe, che detcfiarono. No, no, non è necef- 
ftrio effer reo di grandi eccedi , per morire im- 
penitente. Bafta Tadagiarfi con pace fu qualche 
colpa mortale, bada il ricadérvi con frequen- 
za , balla il refiilere alle chiamate di Dio , 
balìa , notate bene, bada il vivere per lo più 
in difgrazia di Dio. Potrei dire con verità , eh; 
bada anche meno , ma le bada a che meno , tanto 
i più certo, che batta quel che dilli. 

Un Corfale , che faceva Ufuavita full' ac- 
que correndo di continuo innari, e menando- 
ne pred*, fu interrogato una volta, dovecre- 
deffe di morire, fe in mare, o pure in terra. 
Kile egli a quella interrogazione, e rifpofe: 
Voi pure fapete, ch’io mi fiòquafi /emprefu 
quella nave, che non ne efeo che poche volte 
In un anno, o perchè il mare fia chiufo perin- 
furrezion di burrafea , o perchè il legno fia 
troppo prave per adunamento di preda . per ve- 
rità farebbe si Urano, ch’io morirti in terra, 
dove non difeendo che per puro bifognn , co- 
me farebbe llraro che moriffe fui. 'acque chi 
non v'entra che una, o due volte per diporto . 
Si vive famigliaimente da alcuni con un pec- 
cato full’ anima. Non cadono in molti, è ve- 
ro , ma in quello, in cui cadono frequente- 
mente , abitano , e fianziano, per direnai, la 
maggior parte dell’anno; onde può dirli , che 
la Grazia di Dio non fia il luogo della loro 
dimora , ma folamente del lor patteggio, luogo, 
dove difeendono poche volte, dove fi fermano 
per poco tempo . Prego Dio , che fiate sì for- 
tunati , che la morte vi colga nel vofirosbar- 
co. Porto pregarvi quell.) fortuna , ma fecondo 
le leggi ordinarie non } orto fperarla, le C sù Gri- 
llo nell’ Evangelio mi dice , che chi vive per Io 
più in peccato, per lo più ancora %i nuore. 

Da tutto ciò voi vedete, come il morire 
nell’ Impenitenza fia una difgrazia affai toma 
ne, e famigliare, difgrazia da temerli non pur 
da quelli , che loro gran peccatori , ma da 
quegli flefli , che fono men colpevoli aliai, 
tna pur lo fon quanto balla , perche i loro pecca- 
ti gli adduc no a un fine sì miferafile . A tutti 
quelli io dico, ed intimo per parte di Dio. o 
Penitenza, o Inferno. Quelle due paro'e fie- 
no nel 1< ro cuore una betta , che li punga 
di continuo, finché giungano a compungerli 
da dovtro delle lor co’pc . Quelle due paro 
le fon benemerite di molte converfioni, nè 
è., cred' io , poflìbile , che un’anima, che fi 
creda in nccertltà di eleggere fra la Penitenza , 
e 1 Inferno, per orror dell'Inferno non fi ab- 
bracci alla 1 amenza. 


Un Religiofo di zelo fu già chiamato i« 
una Fortezza di grido a farvi una Miflìone. 
preparò egli gli animi di quei Soldati eoa 
molte pratiche fruttuofe, e finalmente quali 
con ultima batteria pre<c'e d’ espugnarli coll* 

S redica dell' Impenitenza finale. Dille quel che 
ee dirli fu quello argomento. Hfpofe il peri- 
colo di chi vive in peccato , fpiegò che cofa 
forte il morirvi , tono , minacciò , c conciaie 
quali con acuto Arale col ripeter più volte, 
quelle parole, o Penitenza, o Inferno, lapiù 
parte di quei foldati , foliti a farli una fpezie 
di vanita di non temer chi che fia, impalli- 
dirono , e tremarono alle voci di quel povero 
Kcligiofo. Dal timore paffarono alle lagrime, 
e deteftando con voce concorde le loro colpe , 
j»e fecero una pubblica penitenza. Non porto 
dirvi qual folle a quella villa la tenerezza di 
quel fervente Millìonario, che proteftò più 
volte , fra le varie condizioni di perfone , a 
cui avea predicato , non aver trovato pecione 
meno redi: alle ìmprertioni delle eterne verità 
de’ foldati; o fia perché non odono che rare 
volte limili ragionamenti, e le loro orecchie 
non fono per anco incallite a quelli tuoni, o 
fia perché la profelfione onorata, in che vivo- 
no, li porti di quando io quando a piccarli 
d’onore anche con Dio, o fia perchè ladifei- 

f lirta, in che vivono ai cenni d’ un Capitano, 
i renda più maneggevoli alle voci d’ un Pre- 
dicatrrc. Ma qui non fini il frutto di quel- 
le du;paro!e , o Penitenza, o Inferno. Soprav- 
viene la notte, e fecondo i! collume delle For- 
tezze vien richiedo il Capitano del nome , che 
dovea correre lùllemura, che, come lapete, è 
la ficure7za militare, che guarda le piazze. 
Il Capitano, che era tuttavia commofio dalla 
predica udita, nè avea altro in capo che, o 
Penitenza , o Inferno, non feppe dare altro 
nome Che ne fèguì / Girarono quella notte 
quelle due voci fu quelle mura. Chiedeva il 
loldato il nome , e lentiva rifponderfi , o Pe- 
nitenza , o Inferno: Lo riceveva con orrore , e 
come lo riceveva così lo rendeva. Chepiù? Il 
volo di quelle voci fu un volo ApoAolico , 
che fece anch’erto le fue converfioni . Taluno, 
che di giorno le avea difpregiate in bocca del 
Mi (Fiorante, le paventò di notte in bocca di 
un loldato; chi non lì era convcrtito all' udir- 
le come minaccia di Dio, fi convertì all udir- 
le come legno di guerra . Così quella voce , 
che non dovei che difender la piazza , perchè 
ira una tal voce fii i di lantificarla . Fedeli cari , 
io v’ho'tfpo Acquette due parole, o Penitenza, 
o Inferno, come minaccia di Dio. Ripetete): 
/petto a voi fletti come tali , e quando ben anche 
non le ripetiate erme tali, pur ripetetele. Son 
pa.o'e di troppo frutto , e io (pero i ella Milcri- 
cr rdia di Dio , cheoin un modo, o nell’altro 
avranno il loro ettetto . / 
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DELLA EDUCAZIONE DE* FIGLIUOLI. 


' egli è obbligo d'ogni Padre 
il dare ai Figliuoli unabuo* 
na educazione, egli è più cer- 
tamente, che d’ alcun altro, 
obbligo d’un Padre Criflia* 
no. Dappoiché il Matrimonio 
fu innalzato da Dio ad un 
ordine fopraniiaturale , e divino , e di contrat- 
to civile che prima era, pafsò ad effere un 
Sacramento , meritò , come dice 1* Apportelo 
( i ) , di lignificare il maritaggio fpirituale di 
Gesù Crifto colla fua Chiefa . Or ditemi , o 
Signori, qual fu il difegno, per cui Gesù 
Crifto,- e la Chiefa fi unirono infìeme con 
una unione celefte, unione limboleggiata dal 
nodo maritale di due Coniugati ? Fu di avere 
una fama , e felice Pofterità , di popolare il 
Mondo di Giudi , di riempiere il C ielo di 
Santi. Ad un tal fine quefti Sport celefti li 
generano alla vita della Grazia fra le acque 
del Battefimo; dopo averli generati, gli alle- 
vano, per dir cosi, condizionandoli al Cielo, 
ciafcuno per la fua parte, Gesù Crifto colle 
fue ifpirazioni , la Chiefa co'fuoi ammoni- 
menti , Gesù Crifto colle Scritture , che lafciò , 
la Chiefa co’ Santi Padri, e coi Predicatori, 
che le fpiegano , Gesù Crifto co’fuoi Sacra- 
menti, la Chiela co’fuoi efempi; coficchè nè 
l’uno, nè l'altro ccffano mai di fofpingere 
con dolce violenza quefti loro Figliuoli fpi- 
rituali verfo del Ciclo. Quello è il modello, 
o Padri, e Madri Criftiane, della voflra con- 
dotta a riguardo de’Figlj. Dovete confidera- 
re, come liete chiamati a fimboleggiare , ed 
efprimere in voi figure si augnile , e che 1’ 
educazione de' Figli debb’ effere invoiunpun- 
to primario di Religione , comccbè adombri 
le follecitudini di trillo, e della Chiefa per 
la lalute di tutti i Fedeli. Ma è egli quello 
quel che fi pratica? Tutta la foìlecitudine 
de’ Padri non lì riduce a lafciare i Figliuoli 
ben provveduti di beni temporali, c foddis- 
tatto che abbiano a qurfto punto, noncredo- 
oo di aTcr ftddiifatto a tutti i loro doveri? 
jilii itti tris pnvidnt , alti diviti* t , arme Piami 
e io vece d’effcve veramente lor Padri, fi con- 
tentano d’effere loro Proccuratori , ed Aren- 
ti . Contro una difattenzione si rea parlerò 
in quello di , e vi mnftrerò i due obblighi 
de’ Padri verfo de’ Figli: ed è il primo di dar 
loro buon efempi© , il fecondo di dai loro 
buon: istruzioni . 


La prima cofa è 11 buon efempio. Egli è 
un allioma tra i Morali , che il noftro vivere 
non è un vivere di Ragione , ma di fomiglian- 
za, non ai r attiri em , ftdad fimilituiiatm vivi- 
mai. Unodeimali, che 1’ Uomo traffe dal pec. 
cato , è la debolezza d’ imitare , cioè a dire quel 
lanciarli regolar dagli efempi , e in vece di feguir 
quel che giudica , feguir quel che vede. Egli & 
limile a certi Dipintori, che nel loro pingere 
fieguono affai piu gli altrui originali , gli al- 
trui capricci , che la for fantafia i che copiano 
molto, cd Inventano poco. E ciò vale anche piti 
parlandoli de’ Fanciulli , perchè la lororagio- 
ne effendo ancor debole, e ignuda, per die 
così , d'ogni cofa, in quella fua debolezza, 
t come imperizia d’inventar di fuo capo, fi 
contenta di offervare , ed affacciandoli con 
avida curiolìtà alle porte de' fenfi , non fa far 
altro che ciò che vede farli dagli altri . Che 
(e le operazioni, che rimira, procedo© dal 
Padre, o dalla Madre, tanto più fi muove a 
rifarle , portato doppiamente all' imitazione , e 
come fanciullo per debolezza, e come Figli- 
uolo per rifpetto. Confiderà quel che fa il 
Padre, e la Madre non tanto come un efem- 
pio, quanto come una legge, e per quella 
flclla ragione , per cui gli 11 ima degni d'ogni 
rifpetto per quel che fono, gli ftima degni 
d’ imitazione per quel che fanno. 

Quello , e non altro, volle intendere Ter- 
tulliano, allor che parlando dell’ efempio , dif- 
fe, che le azioni di alcuni hanno 1 efficacia 
d’una Profezia, prefitti* tfficaeìim . Padri, e 
Madri volete una profezia del'a vita de’ voftrl 
Figliuoli? Riguardate le voftre azioni, e po- 
trete leggere in voi fleflì come in un libra 
profetico l’illoria de’voftri pofteri. Quella 
Dama non ha altra occupazione che la fua 
vanità : e quella pure farà 1’ occupazione del- 
le Figliuole , che ora van prendendo la lezio- 
ne con avidità, per poi feguir a a fuo tem- 
po con efattezza ( i ) . Quel Nobile è un 
uomo di riffe , che la offendere , ma non per- 
donare , che ripone la fua gloria nelle fue 
vendette. Signore, voi potete farla da Profe- 
ta, e predire, che i votlri Figliuoli patiran- 
no d’un medefimo male. Le voftre inimiftà 
rimarran vincolate ne’voftri Eredi, che li cre- 
deranno chiamati alle voftre vendette come a 
un lafcio di Tellamento. Quell’ altro è uno 
di quegli uomini diffoluti, in cui il fenfo 
prende il luogo della Ragione , che» riguar- 
dano 



( i ) £/A. j. t). &e. fi ) Steel. 1 4 . 44. 
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imo rotte le beitene della Città, comcunfìa- durfinella perfetta de* Figi) , aggiungerò al già 
to di trillo vento riguarda i fiori perifcolo- detto una ragione degna, che mi continma- 
rirli , che ritirano i loro adetti dalla Moglie, te 1 onore d'una sì bella attenzione. Il buon 
che è il tempio leei itimo dei loro amori , per far* efempio ha certe proprietà, che lo rafiomi* 
ne altrove una offerta idolatra, che raccoglien- glian di molto a un Sacramento. Quella, o Si- 
done finalmente frutti illegittimi, lafciannel glori, non è una di quelle immaginazione 
Mondo chi rettifichi dopo di le il lor pecca- ardite, in che fi efee tal volta per vaghezza 
to. Che ne verrà? I l'uoi Figliuoli non l'aran di bell ingegno , e in che, più che il vero, 
molto dilfimili, ma fedoni dai domeflici e- fi pregia l'amrairabile : Il Pulpito fugià detto^ 
fempj , fi vedranno anch’elfi nella loro Fami- Banco di Dio, perché tutte le monete, chi 

f lia tirar due linee, una reta, e l’altra ob- qui fi fpacciano , uebbon reggere al cimento 
liqua. di quella pietra , clic è Gesù Crtiio. Dicoadun- 

E quelli, o Signori, fon quei Figlj, che que, che il buon efempio non è in rigore di 
nelle Scritture ( i) fi chiamano incrementa , (cuoia un Sacramento, ma lòto per analogia. 
i/f alumni bemintem pectatoram , rampali! d’ uo- I Sacramenti hanno due proprietà, una par- 
mini peccatori, che partecipano della corru ticolare ad alcuni, l’altea comune a tutti . La 
zione del tronco , e crelcono anch’efii infetti co- prima è un cara ttre Ipirituale, che per elG 
si, come la radice , onde vengono. Zxiltrmdix vien impreffo nell' anime nofire : la fecon- 
peecarrix Antiecbae (i). Uicì Antioco d’ una da è una tal forte di Grazia , che fi chiama »jc 
radice peccammofa ; edupicepoicheunapian- epere eperara, cioè a dire un tale ajuto, che 
ta di sì mala dirpe non ifcoppialle che frutti tutto viene dal Sacramento, e che in niun 
di morte? Quatte feeerant parente! , dice 1’ Au- cento dipende dall’azione, o fia cooperarono 
tore dell’ Imperfetto , talee ertene ér nate': e fe di chi lo riceve. Due quali limili effetti , per 
pur fuccede qualche volta il contrario, l'e- nollro modo d’intendere, produce il buon e- 
iempio è sì rado, che non merita che in grazia fempio. S'imprime in primo luogo, e fi llam- 
fua fi facciaunaeccezionealla regola. Quindi pa, per dir così, nell’animo di chi lo rimira a 
ne nacque predo i Romani il collume d'infor- vi lafcia il fuo impronto, e la fua immagi, 
marfi , nel ricercar che facevano qualche Don- ne profonda, che non può edere cancellata; 
zella per Moglie, deliavita, che conducevano immagine viva, ed efficace, che pe^ mezzo de- 
il Padre , e la Madre. Come erano afiicurati gli occhi patta ad inciderli nello (pirico. Que- 
dei loro buoni coflumis ufeiva la Dama dal- (fa immagine vien detta da San Bafilio e arati er 
la Cafa paterna, per entrar nella Cafa del Mari- vèrtane, perchè è sì potente il buon efempio fts 
to, il quale per lo più non efiggeva da lei al- quelli, che lo rimirano, che lembra un fug- 
tra dote, che la riputazione de’ Genitori . Ah gello, che (lampi in effi quella (antità , che 
fe a’noftri giorni foffe in voga una limile u- rimirano in altrui. Conferifce in fecondo luo- 
fanra, quante fi troverebbero mal provvedu- go un aiuto, che può quali dirli ex opere 
te? quante farebbero fenza dote ? _ operate, cioè indipendente in qualche modo 

Quel che abbiam detto degli efempj catti- dalla noftra cooperazione. Un tale ajuto è efpreC- 
vi, dobbiam dirlo de’ buoni, giuda la legge fo da San Bafilio in quelle parole, ad fienile pre • 
de' contrari . Zaccaria, ed Elilibetra fono am. pafitum inefeat , cioè a dire che il buon tfempio 
ia jafli, intedrntee in emnìbae tnandatèe Dei per (e dello invita , dimoia, porta potentemen- 
(})t Sarà tale anche illoro Figlio Giovanni , te all’ imitazione. Diciamo con una fomigliaa- 
e tsarrà da elfi , non che il fangue , ma pur za, che efprime a maraviglia il mio penfie- 
Ja giudizia. Elcana , ed Anna lua Spola fon re, ch’egli è limile ad un Fiume, il quale 
due perfone di nota pietà , continue ne’ Tempi , non foto fofpinge avanti lefueonde, macoli* 
frequenti nelle Orazioni? Il loro piccolo Sa- onde fofpinge ancora le Navi, di cui èo«u- 
muele farà gran fervo di Dio , e farala fua vita do, ond’ede fenza fare alcuna forza, ma la- 
aranti gli Altari ; per dir tutto con due parole feiandofì fidamente portare , fi trovano avan- 
delGrifodomo ( 4 ) , palferà dalle cune alla vir- rate , fenza fapere d’elferfi mode. Tale è U 
tù , aUncnnatnlie ad vertutene . E tutto di non forza del buon efempio , benché fia d’un eftra- 
vediam noi in certe cafe edere la pietà ereditaria nio. Molto più poi fe fia d’un Padre, o d* 
di Padre in Figlio , comefe veniffe col fangue, una Madre, perchè allora trovandone! Figlio 
o fi fiacchile col latte ? Ma il fangue, e il lat- uno id do (angue, una ideda natura, im- 
te di quella pietà è egli altro, fuorché la vita prime un carattere più profondo, e conferifce 
clemplare dei loro Padri virtuofi? un ajuto più vigr-rofo. 

Che fe mi chiedete onde fia, che la vita e- Ben intefe la forza di quello ajuto un certó 
Templare de’ Tadri abbia quella virtù di ripro- Rutilio Romano.e uomo di nota probità. Quedi 

per 

LO) 3». 14- (») X. Mach. 1 . 11 . (j) Lnt. i. 6. ( 4 ) cbyjaft. bmil. de Anna. 
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per animare i fuoi Figliuoli a non torcere 
un paffo dal l'cntiere della virtù, vicino a 
morire li chiamò a fe , e prelevando loro in 
ifcritto un rillretto delle fue azioni , con 
quello ferino, dils’egli , io v'introduco co- 
me miei Eredi nel fondo dilla mia gloria. Voi 
coniavate quello bel capitale con quella ge- 
lo Ita , con cui io Un'ora l’ ho cullodito. Leg. 
gete di quando in quando quelle poche me- 
morie della mia vita, e animatevi a fare al- 
trettanto, fe pure il vollro coraggio non vi 
fprona a fare anche più. L'elTermi io fatto 
1 dorico di me Hello potrebbe forfè meritar 
qualche biadino dagli edranei , ma certamen- 
te non lo merita da Figliuoli. Il farlo co- 
lali edranei farebbe vanità, ma co’ Figi) è con- 
fidenza . Un Padre può raccontare ai Figi) le 
lue azioni, perchè col farlo, non a fe glo- 
ria j ma ad elfi utile ne proccura. Il raccon- 
to e fedele: ne anello gl’iddìi , che ne fon 
confapevoli . Ma che ho bifogno di quelle 
anellazioni ? Se dovclfc giudicarne rinvidia, 
-direbbe forfè che io ferirti più di quello che 
feci, e peccai d’ambizione,- ma dovendo giu- 
dicarne il vollro amore, dirà che fcrilfi me- 
no, e peccai di modeftia. Io non voglio nc 
lodare, nè biadmar quello fatto. Può edere , 
che a ciò egli venirti per fado: può i fiere 
ancora , che vi veniffe per quella nobile fin- 
ceriti , con cui il magnammo racconta tal 
volta le fue azioni con quella (Itila indiffe- 
renza, con che farebbe le altrui. Comechè da , 
prendiamo la lueedi quello fatto, e lavia- 
mone il fumo, fe v’è. Guai a noi (parlia- 
mo dnceramente ) fe certi Padri dovefiero a' 
nodri giorni mettere in morte in mano de’ 
Figlj il rillretto della lor. vita. Che vite di 
certuni fregiate d’adulteri, di violenze, d’ 
inganni! Che laide relazioni! Che giornali 
raodruod! Ma benché voi non lafciate a vo- 
ftri Figli un tal racconto, Tappiate però, eh’ 
elfi hanno un regidro fedele delle vodreazio. 
ni , formato dalle loro olfervazioni , e curto- 
dito nel loro cuore. Viveri la vollra vita 
nella loro memoria, riceverà un’altra vita 
nei loro codumi , e condannando il vodro no- 
me nell’atto ideilo d’imitare i vodri codu- 
mi, ameranno di feguirc i vodri elempi, e 
zie odieranno l’autore. Per contrario, Parenti 
ii, non dubitate, non perirà alcuna delle vo- 
re virtù . I vodri Figi) le van raccogliendo 
cogli occhi, per poi imitarle col! opere . Che 
benedizioni , che lodi non daranno dopo la 
vodra morte al vodro nome? Signore, diran- 
no, fe in me regna il vollro fanto timore, e- 
gli c tutto merito di quell'anima pia, che 


m educò , btrtdìtatt •rjHÌfivi tt/ìì mni* tua 
( i). I. amore della vodra Legge è una ere- 
dità venutami da’ miei Maggiori , nè io fac- 
cio cola alcuna di buono, in cui elfi non ab- 
biano la loro parte. Dtui , cui Invio s prò* 
gmhrrbui mai (»): Voi liete il mio Dio, 
cui, prima ancora di nafeere , cominciai a 
fcrvire ne' miei Maggiori, e cui, dopo an- 
cora eller morto, (pero di fervirc ne’ miei Fi. 
gliuoli . 

Con tutto ciò , benché il regnare co’ piedi 
la drada della falute fia I’ obbligo primario 
d’un Padre, debbe di più additarla colla ma- 
no, e all’efempio congiungere l’inftruzione.- 
Fra 1 ’ altre obbligazioni, che Dio impone al 
fuo popolo nel Deuteronomio ( }) > una dell: 
maggiori fi è , d'indruire i Figliuoli nella 
fua Legge. Odi Ifraele, dice egli: amerai il. 
tuo Dio tx toro tordo tuo, ox tot» anima tua 
tx tota fortitudini tu». Or quelle mie voci, 
foggiunge , nuut in cordi tuo , ir narrali* 
e» filiti tuit : quede riporrai nel tuo cuore d 
quede racconterai a’ tuoi Figliuoli, di guefte 
farai il l'oggetto più famigliare de’ tuoi dif- 
eorfi. Nè mancaron gli Ebrei di odervare- 
queilo comando. Le prime cole, di che riem- 
pievano Io fpirito dei lor Figliuoli , allorché 
cominciava ad aprirli per l’età, era la fpie- 
gazione della Legge di Dio, i lignificati del- 
le lor cerimonie, li racconto delle grazie fat- 
te al fuo popolo. In quei tempi il vecchio 
Padre col capo nel feno fchierava avanti di 
le la fua prole , ed ora a guila di un nuovo 
Mosè bandiva la Legge di Dio a quel piccol 
popolo, che gli era intorno, ora a guila di 
un nuovo Davidde, fatto cronida delle mar;^ 
viglie Divine, raccontava le opere del fuo 
braccio in favor d’ Ifraele : Tatrn carnis no~ 
fin ( diceva San Paolo ) (4) iruditorn t». 
buimui : e nel libro de’ Giudici rendono i Fi- 
gi) queda bella tedimonianza alla memoria 
de’ loro Padri , dicendo , uarraverunt nolii Pa- 
ini mflri , ir dixtrunr : tx Egypio eduxir noi 
Diminuì ( 5 )• Anche a nodri dì quegl'infe- 
lici ( ah perchè non v’è prelènte alcun di lo- 
ro , per udire la fincerità de’Minillri Evan- 
gelici! ) mancano ad altri doveri, ma non 
già a quello . Indruifcono i loro Figi) , e gl’ 
mdruifeono con una tale efattezza , che fono 
in idato di difendere la loro Religione in 
una età , in cui noi non Tappiamo la nodra , 
c pedono cimentarli a difputare quando nei 
cominciamo ad apprendere 1 tucta forza delle 
indruzioni, che loro danno, indruzioni si 
frequenti , e si accurate , che la loro creden- 
za diviene in elfi una odinazione. Si fa egli 

altret- 


( 1 ) Tfaì. 118. ili. (»; ». Tìm. r. ). (3) Vtut. 6. f. (4) Htfr. ri gì 
{6) Jud. 6 13. 
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altrcttaiuo da’ Criftianl » Qneft* parola. In- li no (Ira Religione, corno poco 1» parli dar 
finizione, rinchiude due obblighi, uno che chi non ri credei* O pure con abbominioan- 
riguarda rintelfetco de'Figlj , 1' altro la lor che più atroce cominciano i Figli a conoscer 
volontà ,- cioè a dire , uno , che riguarda ciò Dio dall'empietà , con cui Io nominano i Pa- 
che debbon credere, e fapere, l’altro, che ri- dri ? Non più, perchè non ho un zelo sì 
guarda ciò che debbon fare, e non fare» 1 * faggio, che podi contenerli fra ilimitidi di- 
uno, che propriamente fi chiama inftruzio- fcreto . 

ne, l'altro , che meglio vuol dirli eforta- Ma voi direte, che rimettete di ciò tutta 
{ione. la cura ai lor Confcflbrà , ai lor Macflri. Tut- 

Per conto de! primo, fe colete veramente ta? Sicché i voftri Figlj per efiere ben alle- 
portarvi da Padri Crilliani, al primo pren- vati, dovran ricorrere ad altri? Sicché per 
dere che fa ne'Figl't il conofciraento alcunvi- ritrovare un cuor di Padre, dovran cercarlo 
gore, dovete confecrare in elfi il primo efer- fuori di voi? Sicché tutto il voftro impiego 
cizio deila Ragione col rivolgerlo a Dio. An- farà di dar loro la vita, e poi abbandonarli 
zi , prima ancor che fi sleghi , dovete darle , alla loro buona fortuna ? Si trovò mai tra le 
per dir così, le prime tinte , le prime imprimi- fiere fiera sì Inaturata , che cercalfe un fintile 
ture colle cole del Cielo : e crediate , che un* fupplemento ? San Giovanni Grifoflomo con 
anima, che comincia a parlare di Dio, che lo altri Santi Padri condannano altamente il di- 
nomina, e lo benedice, quando non può per famore di quelle Madri, le quali, partoriti 
anche proferire il fuo nome, che co» rotte che hanno ì lor Figliuoli, li danno a nutrì- 
parole; che fi rivolge a lui in una età piena re d'un altro latte, per non prenderli quella 
di puro affetto innocente, è già, per dir co- pena , che nelle Madri non dovrebbe efier pe- 
si, marcata col conio della predefi inazione . na, tna piacere. Ma che direbbero, fe vedef- 
ielfi già ( o bel fattoi ) d’ un pio Cavaliere , fero, che trattandoli di quella Fede, che deb- 
che fi gloriava, che i fuoi Figliuoli avellerò bono profeflarc, tanti, e tanti fi ripafino co- 
prima proferito il nome di Dio, che quello talmente fulle attenzioni, e fui zeloftraniero 
del Padre. Quella voce. Padre, è una voce d'un uomo mal conofciutof Quando anche 
foliecita, che nafee prima dell’ altre, che fola per buona forte follerò caduti i voftri Figli 
fra tutte fpunta fulle lor labbra ancor di iat- in mani fidate, e pie, fe non odono anche da 
«e! ma per foliecita ch’ella fia, quella vo'ta voi ciò che odono dirli dal Maeftro, felevo- 
fu prevenuta da un’ altra più pia , e religio- lire voci non fanno ecco alle lue , le crfe , 
là, e Iddio { cofa rara! ) fi trovò falutato che odono, o punto, o poco fanno lord' im- 
prima che il Padre. Profeguiamo. Dovete far preffìone . Dovete cercar ne’ Martiri un aiuto 
lor conoicere di buon'ora il line, per cui fon al voftro impiego, e non un lupplemento > 
nati, il termine, a cui fono rivolti. Dovete dovete allargare in elfi le voftre obbligazio- 
fpiegar loro i primi elementi della Religio- ni , e non trasferirle : dovete chiamare le Io- 
ne , e informandoli a poco a poco con divo» ro fpalle in foliievo del voftro pelo, e non 
to racconto de' noftri adorabili MiftcrV, far addofiar tutto il pelo fopra le loro a c credete, 
sì, che quella naturale curiofità , che hanno che in quelle materie non farete mai sì rozzi , 
di udirli, fi cangi in pietà per venerarli . Ma che non fiate fempre più eloquenti di quelli, 
qual c quella Madre, che ritrinci mai un che (anno più di voi. In voi la volita ali- 
quarto del giorno alle fue vanità, per darlo, torità è il voftro ingegno? ingegno, che più 
all' inftruzionc delle Figlie? Qual c quel Pa- addottrina dell' ingegno del Maellro , perchè 
dre, che 6 riduca ad Impiegare un momento la voftra autorità è più. fiera della loro, non 
di tempo co’ fuoi Figliuoli lolle verità di no- effendo la loro che una immagine affai imper- 
lira Religione/’ E'cofa di compaftìoncil vede- fetta della voftra . La virtù d'inftruir gli Spar- 
se tanti Fanciulli venuti in una età , in cui vieri a correre verfo la preda è tutta nella 
fanno rompere i comandamenti, e non fanno Madre, che conduce a quelle caccie? e le A- 
ancora quei comandamenti , cherompono. Un quile, per quanto fieno di volo più rapido. 
Giovane di gran nafeita fi doleva già , chela di pupille più penetranti, e potelfero dare in- 
prima notizia, che gli era venuta di Dio, ftruiioni più belle, farebbero meno apprefe , 
gli era venuta dall’ udirlo beftemmiare da’ fuoi a cagione deli’ inftinto , che hanno, perleguir 
Parenti. Io vi accenno quello fatto, e nello le dimeftiche.. 
v Hello tempo vi prego a perderne la memoria :• Udiftt, o Signori, l’obbligo , ebe avete'd’ 
L’onore del nome Crilliano vuole, che cer- inftruire i Figliuoli di quel che debbon fape- 
chiareo di nafeondere , non pure agli altri, re come Crilìiani. Ma non in detto tutto 
ina ancora a noi , certe cofe , che fono quello, che debbe dirli fu quello punto , fe 
di troppa noftra ignominia. Come? Nelle vo- non aggiungo 1 obbligo, che avete, dì gua>*- 
ftre famiglie sì poco fi parla d.lie verità del- dar che non fappiam» ciò, che faputo, paca 

nuo- 
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Cuocere alla loro pietà. Una parte della fcieo-. 

• sa de’ Figi] confili: nell'ignoranza de’viz') del 
Mondo. Per queflo non veggano, non odan 
cola cattiva, che loro infegni quello, che per 
loro buona fortuna ancor non fanno . Voi fie- 
le rei d’ un gran peccato, voi, o Padri, che 
lafciate correre alla loro prefenza difcorfi li* 
cenziofi , che li conducete a commedie profa- 
ne , che li lafciate trattare con compagni dif- 
foluti , che lafciate fotto i loro occhi pitture 
lafcive. Eh per pietà di quelle anime inno* 
centi levate dalla lor villa quei quadri in- 
degni , acciocché la malizia non prevenga 1’ 
età, acciocché non conofcano il male anzi di 
aver cominciato a conofcere ed amar la vir- 
tù , Tenete loro lontane tutte quelle fpezie, 
che, più che agli altri, Tono di nocumento 
aw Fanciulli , e ricordatevi, che l'inftruzio- 
ne de’ Figi) ha due parci, l'una rammcllra- 
mento di alcune cole, l’altra l’ignoranza d’ 
alcune altre. 

Ma non balla indruirli di quel chedebbon 
fapere, e non fapere come Crifliani; dovete 
di più inllruirli di quello, che debbon fare 
e non far come li , c dopo avere ammaeftra- 
to il loro intelletto nelle fante virtù di' no- 
pra Fede , piegare al bene la lor volontà . O 
quanto importa il dare a quella età buono 
pieghe in ordine ai collumi 1 Quando 1’ anima 
de’ Fanciulli è pura ancora e fempliee cofa , 
non fegnata d’ alcun cqllume , quando i loro 
vizi fono ancora, dirò cosi, innocenti , quan- 
no , a guifa degli uccelli di nido, nop han- 
do ancora mudato , voi potete fame quel che 
v’aggrada. Le prime impreffioni , che riceve 
il cuore umano in quella età aultara, fono 
quelle, di cui, per dir così, tutto s’ imbeve, 
e s inzuppa , come i primi colori, che fi dan- 
no ad una tela. Dirò meglio t lono tali quel- 
le impreflioni , che padano in un certo modo 
ad edere indimi naturali, perchè fi radicano 
nella natura ancor mo'le, e crefcono al fuo 
crelcere , come i caratteri incili nelle piante 
ancor tenere efefeono-, e fi dilatano al crefcere, 
e dilatarli della pianta. Ma fe allettate, che 
s’ ingagliardifcano le loro paflìoni, che crc- 
fca un po’ troppo la giuba a quelli Lioni , 
in vano poi tenterete di recarli a piacevolez- 
za , e roanfurtudine. Se afpettate, che quede 
piante or vegnenti, e pieghevoli , divengan 
piene, e mature -, non farà polfibile , che nuo- 
vo collume vi fi polla innedare . F! orti ir virg « 
girminavìt frrperùia , iniquità! / urrexit in vérga 
Jmpietatii ( i ) . Si c rallodata quella verga, 
che premetteva ne’ fuoi fiori la (uà fuperbia .- 
chi può più torcerla? Io non illupifco , che 
le Città CrifliaiK rikollifcano , per così dire, 

• Ofirt Bill. 
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di gioventù feorretta , fc i loro Padri in ve. 
ce di formar di buon'ora 1 loro codumi Ali- 
lo fpirito di Gesù Crido, li formano fullo 
fpirito di qurdo Mondo. Due forti d’ in fegna. 
menti ( favoritemi fli odervare, fe colgo nel 
fegno ) danno loro in ordine al vivere , al- 
tri , che fono in fe lledi cattivi , e condanna- 
ti da Dio , altri , che fono , per parlar colle 
Scuole, materialmente buoni, ma che vengon 
da loro corrotti coll’ ordinarli a un fine, che 
non è buono. 

Qual tofa più famigliare nei Padri , e nelle 
Madri , come farli Maeflri di vizj ai loro Fi- 
gliuoli ? Quella Madre fa recitare alle Figlie 
i comandamenci , e poco dopo infinua loro la 
vanità, animandole ad ufare di tutti i loro 
ingegni per tirare a fe tutti gli occhi. Quel 
Padre va intonando a’ fuoi Figliuoli , che per 
edere uom di coraggio convien vendicarli al- 
le occafioni , e refptngere, o pur cancellare 
un affronto coll’altro. Terfuade loro , che Ila 
un mancare all’ordine di Cavalleria il non 
rendere omaggio ad ogni bellezza, il non dar- 
li a tutte con cortefia, ad alcuna pòi con 
parzialità. Che fc non giungono a tener le- 
zioni si aperte di vanirà, ni vendette, d'a- 
mori , alméno applaudirono ai primi impe- 
ri del loro fdegno nafeente, come prefagj dei 
lor futuri rifentimenti j fomentano una certa 
lor libertà col darle nome di vivezza , di fpi- 
rito, di difinvoltura , di naturai generofoz 
gullano del loro fadoi ridono fulle pruove 
che comincianoa dare di galanteria,- e fanno 
fervire ( cofa barbara ! ) i vizj dei Figi) ai loro 
divertimenti . Quelli infegnamenti , e quelle 
approvazioni come fi confanno colla Legge di 
Dio ? Non può leggerli cofa più orrida della 
durezza di quegli Ebrei , che portavano i lo- 
ro Figliuoli a lagrificare agli Dii delle Na- 
zioni ( 1 ) . Sorgeva fopra un Altare un Ido- 
lo di bronzo, fotto di cui i Sacerdoti fa cean 
gran fiamma , finché foffe da capo a pie 
roventato. Allora quei Padri inumani ripone- 
vano fra le braccia di quell' Idolo accefo i 
loro Figlj, podcrità innocente, di tanti Santi 
Patriarchi , nati per elfer pari? di quel popo- 
lo eletto, in grazia di cui aveva Dio impe- 
gnate le fue tenerezze. Padri Cridiani , i vo- 
firi Figi) fon Figi), che nella genealogia del 
loro (angue giungono a toccare per fin quel 
Sangue, che fi versò nel Secolo de’ Martiri; 
fono non men vodri Figli che Figli di qu^- 
la Chicfa, che c la Spofa di Gesù Crido; a. 
vanti di quedi Altari voi dringede quel no. 
do facro , ond' elfi nacquero , e conciò prcten- 
dede di generarli non meno alla Grazia, che 
alla natura. Che crudeltà c la vodra di fa- 
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grificare i vcrtri Figliuoli appena nati ora 
ad una paflione, ora ad un'altra? Purtroppo 
arde, c fobbolle dentro di loro quel fermento 
di vx/j, che trailer da voi nafcendoz purtrop- 
po il fallo della nafcita , il ludo della cala 
paterna, pur troppo rilcaldan loro il l'angue 
quelle porpore, quelle fe te, in che fono al- 
levati, lenza che folliate loro nel l'eno un- al- 
tro fuoco , lenza che li giteiate ad ardere or 
in braccio della vendetta , or dell’ amor». Non 
farete poco a moderare le loro padìoni , fen- 
71 gittarvi nuova pece, perchè più ardano. 
Ma fe li falciate correre a loro voglia, feag- 
giungete nuovi (limoli al loro corfo, corre- 
rano più di quel che vorrete. Non vi farà 
più freno, che li corregga, e farà pena del 
vollro peccato, che fe folle cagione della lor 
perdita , elfi poi fieno cagione della voltra 
difperazione . t . 

Altre volte danno i Padri lezioni d’integri- 
tà , e di buoni collumi , ma guadano poi 
tutte le loro ammonizioni col propor loro un 
fine diverto da quel che debbono. Gliammo- 
jiifcono, che fi guardino da certi vizj trop- 
po abbominevoli, come farebbero le ingiufii 
zie, le violenze, le frodi, e famigliami : gli 
efartano a far bene ad ognuno per quanto 
pofsono, a mettere il loro dudio aliai più a 
difeendere verfo gl’inferiori, che ad innalzarli 
lòpra gli eguali : jnfpiran loro fentimenti di 
dolcezza, e di moderazione ; follenerfi col 
fado , e colla fuperbia chi non fa fadenerfi 
colla virtù: la moderazione clfer 1’ ultima per- 
fezione delle gran doti, clTere , per dir cosi, 
la vernice, che le brunifce : certi rifencimen- 
ti aver più del brutale, che del coraggio!»: 
dover l’uomo elTer padrone di fe, moderare 
le fuc padìoni, perchè il feguirle fpeffo me- 
na a gran pericoli, fempre a vergogna. Va 
bene: approvo quelle belle lezioni. Ma che? 
Voi alzate un bell’cdifizio , e inficmc Io di- 
llruggete col dir loro , che queda è la ftra- 
da, per cui fi cammina aila gloria, in vece 
di dire, che queda è fa drada , per cui fi 
cammina verfo del Cielo. Voi dilfruggete tut- 
to col dir loro , che cosi debbe operare un 
uomo bennato , fe non aggiungete di più , 
che cosi debbe operare un buon Crilliano. 
Voi didruggete tatto dicendo, che così vuole 
il Mondo, quando dovete dire, che Iddio 
così comanda. Anche pn Cinefe , un Gentile 
fa effer maellro di taji virtù . Quegl’ inlcgna- 
mcnti , che efli non Tanno dare , e che Voi 
liete obbligati di dare, fono di animare i vo- 
Ari Figlj a praticar le azftni virtuofe, ma con 
mira di piacere a Dio, c di cercare in effe il 
merito d' ubbidirgli , non l’occafione d’effer- 
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ne applauditi . Queflo non è il modo d’ in- 
camminare al Cielo i vodri Figli, non c il * 
modo d’ animarli ad una vita degna della lor 
profedione, degna d’uomini nati nel feno del- 
la Chiefa , ricevuti fra le braccia diGesùCri- 
do , chiamati alle ricompenfe del Paradifo . 

Il vero modo con fide non falò nell’indradar- 
li per le vie del giudo, e dell'onedo, ma 
inltradarli per modo, che al fine della via 
trovino Dio, e non fa loro ambizione: con- 
fide in rivolgerli nelle loro azioni non alla 
terra, ma al Ciclo: confide in propor loro 
per regola del loro vivere il Libro dell’Evan- 
gelio , non i libri profani di Cavalleria . Non 
c già ( avvertite ) che io intenda di ritirar- 
vi dall'infegnar loro quella, che chiamali la 
faienza del Nobile, o pure il bel vivere dell’ 
Uomo onorato. L' Evangelio non fa condan- 
na, anzi ella è una parte di ciò, che fi con- 
tiene nell'Evangelio. Sì mici Signori . L’Evan- 
gelio vuole , che fiamo buoni amici dei nodri 
amici , vuole in noi difpregio di gloria , ma 
non baffezza d’ animo , ci vuol umili , ma non 
vili, manfueti, ma no» pufillamini, (inceri , 
ma non rozzi , o imprudenti . Sì sì , inlegna- 
te pur loro l’arte di renderli aggradevoli fen- 
za renderli adulatori , di abboffarli quando 
conviene, e fadenerfi quando che occorra, di 
accomodarli agli eguali , d’ effer facili ai lor vo- 
leri lenza effer ligj dei lor capricci .difervireai 
Grandi , e mantenere lo fpiritó libero nella ili cfl 
fafervitù. Pretendo fato, che proponiate loro 
quede lezioni , non come pure lezioni di Morale 
Cavallerefca , ma quel che più imporra , di 
Morale Crìlliana ; come cofe volute in primo 
luogo da Dio, e poi ancora dal Mondo , ondei 
mileri non fi formino falle pure regole d’wn 
Uomo civile, ma paffanJo piu oltre , ed entran- 
do in un ordine più l'acro, fi formino fulle Leggi 
d' un vero Fedele. Pretendo, che dove i vodri 
libri propongon leggi difeordanti dall’ Evange - 
lio, fieno libri proibiti , da anatematizzarli an- 
che da voi , come fono anatematizzati dalla . 
Cbicfa. Cosi fanno i Padri veramente timorati 
di Dio, e cosi faceva Santa Bianca Regina di 
Francia col Tuo Santo Figliuolo Luigi. Chia- 
mava ella ( così fa fua ldoria ) frequente- 
mente a fe quel giovane Principe per dargli 
gl'infegnamcnti di un veroCridiano . Gli par- 
lava di un Dio, che formò colle fue mani 
fufillum & mugnum ( i ) , che con quegii oc- 
chi , con cui rimira dal Cielo i vili cd ab- 
bietti , interroga i ladroni dell» terra. Gli 
efponeva fa gran feienza delle vie del Signo- 
re: gl’inrimava come doveva cudodir aicl Tuo * 
cuore fa Legge Divina , come doveva promo- 
verla nel cuor de' fuoi Sudditi , come doveva 
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temer Dio come uomo, come applicarli a far» 
lo temere come Sovrano. Gli metteva lotto 
gli occhi la morte , carriera inevitabile degli 
lcettri , e delle marre , che agguaglia nel ter- 
mine la difuguaglianza del corto. GL impri- 
meva nell' animo l'idea di t^uel fiero Tribu- 
nale, avanti di cui i Principi della terra, de- 
polla la porpora, e^a corona, afpctuno in 

S ualità di rei l’ ultima decretoria Sentenza, 
ecilìva della lor forte . Dopo averlo ammae. 
Arato come Criltiano l’ammaellrava ancor co- 
me Principe , ma nello Delfo tempo gli face- 
va conofcere, che le feconde inllruzioni non 
eran altro, che dipendenze , e fequele delle 
prime. Quel Dio, diceva Ella, che vuole ave- 
re il primo pollo nel tuo cuore , vuol bene , 
che tu confervi il tuo pollo nel tuo Reame. 
Come creatura debbi fòttometterti al tuo Crea- 
tore , ma inlieme come Principe debbi voler 
da’ tuoi Sudditi fommiffione, ed ubbidienza: 
ma una tale ubbidienza non lì eligga da te 
per ambizione, o per fallo, ma per amore del 
pubblico bene. Debbi contar per nulla l'efler 
Re, perché queDa è una vanità» ma poDo 
che tu lo fia , debbi farla da Re , perchè que- 
lla è una obbligazione. Sarà in te una bella 
virtù il farti vedere confufo col popolo più 
vile in ciò che tiguardi gli eferciz'j di pietà ; 
ma queDa virtù di CriDiano non lì feompa- 
gni dall'altra di Principe, che vuolè, chetu 
lovraDi a tutti in ciò che riguarda il coman- 
do. Quel Dio, che vuol da te quegli atti di 
Religione, quello Delfo vuol da te quello e- 
fercizio di fovranità , purché nel farlo tu pren- 
da il comandare a’Vaflalli per un obbedire a 
Dio. Nei maneggi politici ufa della fcmpli- 
cità Evangelica per non ingannare , ma ricor- 
dati, che TiDelTo Evangelio vuol che ufi del- 
la prudenza , per non eifere ingannato . Gesù 
CriDo, che voleva i fuoi ApoDoli come co- 
lombe nella femplicità , li voleva come ferpen- 
ti nella accortezza . Alle occalìoni poi ricor- 
dati del valore . Il Cielo è ripieno di Santi , 
che maneggiarono la fpada con coraggio. La 
codardia, è vero, non è un vizio , che fipu- 
nifea dal Ciclo, ma il valore ben adopratoè 
una virtù , che lì premia. Sia legittima la ca- 
gion d' adoprarlo ; e quando fìa , tu mieti qui 
in terra un trionfo, a cui ne rifponde un al- 
tro nel Cielo. 11 nome di Eroe è un nome, 
che può 'collegarli con quello di Santo , e le 
ben elimini la natura del valore , troverai , 
che viene impedito dallo fdegno, dalla dilfolu- 
tczza , e da yizj limili , ma non mai dalla giu- 
lii/ia, e moderazione CriDiana. 

O belle inDruzioui , che nel formare un 
g~ì n Principe , formavano nello De Do tempo 
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un gran Santo! O begli efempj, che io pro- 
pongo a tutti i Padri da imitarli! Quella è 
la vera feienza de’ Nobili, che diDingue un 
Padre CriDiano da un Barbaro , che c MaeDro 
di vizj brucali; che lo diDingue da un Gen- 
tile , che è MaeDro di falle virtù. QueDa è 
la feienza , in che fu erudita da' fuoi Genito- 
ri Villullre Sufanna , in virtù di cui ebbe ne- 
gli occhi degli uomini tutti i pregi d’ una gran 
Datqa , ed ebbe negli occhi di Dio tutti i me- 
riti d' un’anima giuDa. QueDa è la feienza, 
in che fu erudito Salomone da Davidde fuo 
padre, e che fin tanto, che fu feguitadalui, 

10 refe nell'arte de’ Grandi l'ammirazione del 
Mondo, e nello Delfo tempo 1* ammirazione 
del Cielo nella feienza de’ Santi. Senza di que- 
Da voi tradite l' anime de* voDVi Figliuoli, e 
liete rei* di tutti quei mali, a cui gli addu- 
ce il difetto d’uoa buona educazione. Deh 
per pietà amate con quell’amor, che dovete, 
fa cola più amabile, che abbiate in qucDo 
Mondo. Ufate di tutte le voDre induDrieper 
allevare nel lànto timor dfDioaueDipreziolì 
Depoliti confidati da Dio alla vcnlra cura. Se 

11 voDro efempio, fe le voDre inDruzioni fa- 
ranno quali debbon' eifere , alTicurerete la lo- 
ro falute, e afficurando la loro, verrete anco- 
ra ad afficurare la *oDra, come dice l'Apo- 
Dold ( 1 ) jJutxabiiMr per Filitrum gtntrutit- 
nem. All’ entrare , che farete nel Cielo , potre- 
te prender il polTeffo di quel Regno beato a 
nome ancora de’ voDri Figli : potrete colafsù 
afpettarli con lìcurezza che vi giungano , 
compiuto che averanno il loro corfo morta- 
le, e vedrete finalmente Dabilito il voDro (àn- 
gue nella Gloria celelle, come v’ingegnaDo 
qui in terra di Dabilirlo nella pietà . 


Dopo avervi moDrato ciò che vuol Dio, 
che facciano i Padri per ben educare i loro 
Figliuoli, debbo accennarvi una cofa , da cui 
vuole che li aDengano. Vuol che formino i 
loro coDumi , ma non già che prefcrivanflo- 
ro Stato di vita. L’autorità paterna, per gran- 
de che fia, ha però i fuoi limiti; e queDi fono 
l' arbitrio , che debbe avere ognun de' Figliuo- 
li di appigliarli a quel genere di vita , che 
giudicherà piùconfaccnte alla fua falute. Uno 
e il fine , a cui tutti liamo obbligati di ten- 
dere , che è Dio, si perchè egli non pqif»a 
non cercare da noi la fua gloria, sì perchè 
noi non potevamo eDere pienamente contenti 
fuori di lui. Ma benché fia un foto il fine, 
fon però molti i mezzi, che ci conducono a 
quello fine ; e con ciò vcèlle Dio moDrare i 
tefori della fua lapienza , facendo che la va- 
rietà degli Stari , che contribuiva al buon or- 
li ,i dine 
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dine deirUnirerfo, non impedirte , fìcchc cii- 
fcuno , fecondo la fua vocazione , non potef- 
fe operare la fua falute . Or come la Provvi- 
denza ha prtfirto ad ognuno quello Stato, in 
cui dee compiere la grand’ opera della fua fal- 
vezza , ha voluto altresì, che forte libero a 
ciafcuno il feguire que’ lumi cclefli , che non 
manca d’infondere a chi fi configlia con ef- 
fo lui fopra un punto di tanta importanza. 
So, che il fare cattiva elezione non è Tempre 
opera de’ Padri , ma de’ Figliuoli, che 'bene 
Ipeflo non voglion correre altra carriera che 
uella, che vien loro aperta. dalle loro paf- 
oni. Ma egli è però certo, che talvolta i 
Tadri, e le «Madri fi vogliono intrudere in 
quello grahde affare , o eleggendo erti lo Su- 
to di vita, c»i debbo» feguire i Figliuoli, 

0 pure .impedendo le loro elezioni. «Quel Pa- 
dre mondang va ripartendo ai Figli varj Sta- 
ti di vita, come fe ripartirti una erediti. Per 
ripartirli, fi configlia egli con Dio? No: fi 
configlia colle fue paffioni, e fecondo il loro 
configlio propone^ e determina. Si confulta 
coll’ amore, «e propone al primogenito un no- 
bili , e ricco accafamento. Si confulta pofeia 
^colla vaniti, e propone al fecondo gl’ impie- 
ghi , e le glorie della milizia . Si coniulta coll’ 
intererte^e mollra ad uiwerztklaChiefa tut- 
ta ricca di gemme prezioie , Jìmt^fponfati or - 
aAtam viro fuo (i). SL Confulta finalmente 
col difamore, e vuol collocare una Figlia , 
mal provveduta di doni di natura , In un Chio- 
firó, e donarla in tutti i modi alla Vergini- 
tà. Da quella danncvole liberta de' Padri ne 
viene poi nel Criftianefimo quell - orribile feon 
certo, che verrebbe nel Corpo umano, fe tut- 
ti i membri fortere fuori dal loro fico. Ognu 
no fi trova fuori di quel nicchio, che gli 
compete. L’Ammogliato è malcontento > va 
flraicinando con pena la fua croce, e male- 
dice più volte ilgiomochi gliel’addofsi» . Il 
Soldato è un uomo, che avrebbe favata 1’ 
anima fua fra I* impieghi di pace , e fi duole 
d’ enere in una mezza necefliti di perderli fra 

1 pericoli delle guerre. Egli fi c intricato in 
una profeflìone, che non è per lui "che più 
facilmente avrebbe trovato il Paradifoper una 
firada meno tumultuofa . L’Ecclefiaflico c un 
uomo da fazione , nato per isfogart la fua 
veemenza contro un cfcrcito di nemici , non 
fophl un branco di pecorelle commefle alla 
fua cura. Egli è entrato da Soldato nel San- 
tuario, c in vece di tremare alla (ua porta, 
ha voluto, per dir cosi, romperla con vior 
lenza, invadendo c igli Ordini fiacri, e i be- 
nefizi. In fiomma il fuo fpirito cattivo (ha 
portato fopra U. pinnacolo del Tempio , per*. 
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cfcè di colà fi precipiti a baffo. Ma no, non 
è fiato il fot) fpirito cattivo: è fiato il vo- 
flro, o Padri intereflati , che lo avete fpinto 
a quello fiato, che sì mal fegli addatta, di- 
cendo come quegli empi ( i) . bininoti pof- 
fiitamus SonBuarium Dii , vediamo un po- 
co , fe quei beni di Chiefa poteflero diveni- 
re noftra eredità. Finamente quella Figliuo- 
la fi difpCra fra quelle mura, e affai piu che 
i fuoi peccati , piange quegli oltraggi della 
natura , per cagione di cui fu coftretra ad ab- 
bracciar quello Stato, cui ben conofceva , o 
pure vi fu condotta alla cieca , perchè noi co- 
nofcefle • Dirti alla cieca, perchè rade volte ft 
adqpra con quelle povere Figlie la forza , più 
fipeflo l’inganoo. In una età non capace per 
anche di pelare lerifoluzioni , cominciano ad 
infinuar loro la Religione , ne propongono à 
beni, ne tacciono i mali. Le attediano per 
ogni parte con quelle arti , ed c cofa mira- 
bile , come Padri molte voltedifloluti , e Ma- 
dri libere, parlando alle Figlie, prendano Cu- 
bito un’ aria di pietà , e voci da Santo s co- 
me amplifichino i travagli del Mondo , come 
efaltino la contentezza del fervire a Dio. fic- 
chè voi non fi crederafte per quel che fono * 

Ma quelli artifiz) non vi vaieranno pretta 
Dio, perchè fono artifizi, che equivalgono- 
alle violenze. Padri crudeli, e come mai po- 
tete viver tranquilli, fapendo di avere le im- 
precazioni d' una Figlia, che vi fanno guer- 
ra peroetua agliorecchi di Dio ? Nelle Scrit- 
ture n trova due volte regifirata la morte di 
Rachele, e nè pure una loia quella di Lia. 

Era Rachele, com’è noto, dotata di fingo- 
lare bellezza: or chi gode d’un fimil pregio 
ha la difgrazia , fe campa , d' effer due volte 
mortale . Dee porgere al Mondo il duro fpec- 
tacolo di due cadaveri, uno per mano della 
deformità, che è la prima morte, l’altro per 
mano della morte, che èia feconda. Per que- 
llo la morte di Rachele c regifirata due vol - 
te , perchè fu veduta andar due volte al Se- 
polcro , la prima a feppellire la fua bellezza* 
la feconda a feppellir la fua vita. Ma quell* • 
fatalità di morire due volte è comune a’no- 
firi di anche alle Lie , obbligate a prevenire 
l’ultima lor morte, che dee chiuderle in un 
Sepolcro, con un’ altra anteriore , che le chiu- 
de in un Moniftero. Ma quel Dio, che non 
voleva nell'antica Legge vittime sforzate, le 
ricufa ancor nella nuova. Vuole, che fi con- 
facrino le Figlie alla Religione , fe vogliono , 
ma non fi condannino, fe non vogliono-, fot- 
to pena di condannare chi le condanna. Al- 
tri non preferì vono a’ Figi) in particolare la 
Suto di vita , che debbono eleggere , ma ri- 
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pugnano, e negano il loro adcnfo^a quello, 
ch'eglino eleffcro. Quel Padre ha un Figlio, 
e Figlia di grandi fpcranze chiamato da Dio 
alla Religione. Egli lo ama con amore di. 
/ordinato , e a guila di Noè , t he fi ubbria 
cò di quella vite, che avea piantata, v’ im- 
pazzi f ce fopra per tenerezza. Nonoccore {pe- 
rire, che gli voglia permetter di confacrarei 
Tuoi di fra i ritiri d’ un Chioftro . Vuol pro- 
varlo, die' egli i ma in fuAanza il iuo prò 
vario non è un efaminar: la fua Vocazione , 
ma un opporli, un contraddire, un tentare . 
E non avete orrore d'un tal misfatto ? Non 


fari Dio Padrone di eleggerli a Aio piacere i 
Tuoi fervi, e condurli per quelle vie eleva- 
te, che difegnòf Dovrà prevalere la voftra 
pa filone alla fua gloria? Eh lafciate , che di- 
sponga de’ voitri Figi», come più piaceràalla 
fua fovr.ina PrOvidcnza, eh’ egli luparia fra 
loro le fue forti, che quello gran Padre di 
Famiglia divida le benedizioni, c cangi le 
primogeniture, come gli farà in grado . In 
quella forma compirete a’voflri doveri, efa- 
rete immuni da que' Teveri gaftighi , con cui 
e in vita, c dopo morte fuol punire un de- 
litto sì grande. 


PREDICA 

DELL* INFERNO. 

MortHkS efl dives , & fepultus e/l in Inferno ■ Elevans autem oculos 
fuos . . . vidit .Abraham tt Unge &c. 

Lue. 1 6. il. 13 . 



Vvi un Luogo nelle vifeere 
della Terra , chiamato nelle 
Scritture Lago dello fdegno 
di Dio, lavorato da lui a 
quello fine, acciocché folle 
un ricetto di tutte le pene . 
In quello luogo le pene fo- 
no come infinite , perche quantunque abbian 
mifura, fcmbrachc non abbiano modo; fooo 
eterne, perchè non hanno mai fine. In que- 
llo luogo i corpi faranno immortali al dolo- 
re come fe fodero fpiriti , e gli /piriti faran- 
no fenfibili al dolore, come fc fodero corpi: 
e quello luogo è preparato per me, per voi 
per chiunque lìa si fventurato , che offenda 
Dio con auriche grave delitto, opure offefo 
non lo plachi con un lineerò pentimento . 
Siete peccatori? Quel luogo è per voi . Sie- 
te' penitenti ? fu gii per voi . Siete Innocen- 
ti? non vi fidate, può effer per voi. Npnvi 
1 u finga te , che fieno pochi quei, che vi cada- 
no; il numero de’ riprovati è si grande, che 
io penfo,’chc il Cielo avrebbe buon patto, 
festanti vi entraffero in tutto un anno, 
quanto ne piombano nell’ Inferno in un fol 
giorno . Tra le perfone che compongono que- 
ItoUditoriò , molti (chi vuol faperlo ? mol- 
ti Forfè vi eaderanno > e fra quelli che non 
vi carieranno, la maggior parte ha meritato 
di cadervi 1 e bc^ potrebbe l'Angelo del Si- 
gnore , aprendo in quello punto quelle te- 


tre voragini , e moflrando col ditoquelle fe- 
di tormentofe, dire a taluno, quello è il 
luogo che dovrai occupare in quell’ abiffo , 
dire a moli’ altri : quello è il luogo, che fo- 
lle vicini ad occupare. Di quello luogo io 
voglio parlarvi non in uno, ma in due di- 
feorfi , perocché ho bifogne d’un difeorfofo- 
lo, per ragionarvi d’nna pena, di cui, co- 
me che lo meriti fopra dell' altre, o nulla li 
ragiona, o pochi (lìmo, r.c quali mai a dirte- 
la , ed è la perdita che fa il Dannato di Dio, 
Cornei Un cuor come il nortro fatto unica- 
mente per Dio, non dovrà mai udirli dire , 
che pena Ila l’ effer privo di Dio? Mio Dio, 
mio bene , fi parlerà delle venderle del voflro 
braccio, e non fi parlerà della lontananza del 
voflro volto / Perchè quella pena non fi piò 
far concepir quanto merita , non fi farà con- 
cepire per lo meno quanto lì può? Ci .gu- 
feremo di lancio fra le fiamme del ricco Epu- 
lone , nè alzeremo mai gli occhi per vedere 
quel Caos interminabile , che lo divide da 
■Voi? La Grazia divina fia quella, che rifvr- 
gli i#noi quelle inclinazioni fecrete , che ci 
portano a Dio , che rie agiti in quello di con 
movimento più forte .'Scuota la Grazia, e 
moftria noi ben chiaro lanoftra natura, che 
quantunque noftra , è a noi in sì gran pane 
nafeofa ; ficchc polliamo apprendere vivamen- 
te quella gran pena , rii che debbo parlarvi , 
e ricavarne frutto proporzionato. * 

, In 
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in due miniere vien chiamato nelle Scrit- 
ture quel giorno terribile, in che i Reprobi 
faranno condannati da Dio all'Inferno. Vien 
chiamato giorno d’ inombramento , temfus oL~ 
duclicr.il , e vien chiamato giorno di vendet- 
ta, trmfuì vindìfl* ( 1 ) , e in altri termini, 
che tornano all* ideilo , vien detto da un Pro- 
feta ( x ) dm nubh , & turbinìi. Sarà gior- 
no di nube , perchè dovrà nascondere in eter- 
no ai dannati il bel volto di Dio : ni fon dì 
facitm metro ab eh ( j ) . Sarà giorno di tur- 
bine : perchè Scoppiando in tuoni , e lampi , 
pioverà fopra di loro un nembo di pene : 
pluvam ignem , cr fu/fbur (4). La prima Scia- 
gura adunque in cui caderanno i Riprovati , 
e che farà tutto 1‘ argomento dell’ odierno di- 
feorfo. Sarà la privazione del bel volto di 
Dio. Il parlarvi, o Signori, di quella pena, 
per quanto Hate penetranti di mente, perdona- 
temi, egli è un tradirla. Parlare ad un figli- 
uolo di poca età della morte del Padre, rap- 
prefcntargli il darno, e le conseguenze, che 
Seco porta una tal privazione, non è un ri- 
svegliare le Sue trirfezze, ma al più al più 
un interrompere i Suoi trafi ulti . S’egli fofTc 
capace di conoscere le Sue perdite, farebbe sì 
afflitto, che non faprefte trovar mododiccn- 
folarlo ; ma perchè la Sua mente non è in vi- 
gore da intenderle, non Sapete a che rivol- 
gervi per intenerirlo . Pupillo infelice , com- 
piango la tua Sventura anche per quello, per- 
chè non Sei in iflato di conoscerla. 

O Se folle permeffo all’ Anime nollre il li- 
cenziarli talvolta per alcun poco dai loro cor- 
pi, Se aveffimo quella libertà , che Spello fi 
concede a certi nobili Prigionieri , che con- 
dannati alla prigione per pena , ne poftono 
ufeire per qualche ora del giorno per dipor- 
to i vorrei gridare a quello Popolo d-’ anime, 
che qui m’afcolta: Ah di gfazia uScite per 
pochi momenti di quelle membra , che vi ri- 
coprono .‘labiate cadere Su quello luolole mu- 
ra del la vollra prigione : fra pochi inflanti tor- 
nerete^ Sevi piace , a rialzarla. Scoile che avelli 
quell 'anime di qucllaearnc , che le circonda, e 
cangiato quell’ Uditorio d ^Uomini in Udito- 
rio di Spiriti. ‘Spiriti , direi , che m’afcoltate , 
Sapete voi qual Ha la pena, che Dio delfina a 
chi di voi Sara ribelle a’ Suoi divini voleri 1 Sarà 
non vedere in eterno il voflroDio, quel Dio 
per cui Solo folle creati- che Saio può riem- 
piere la vollra capacità , a cui Solo fon ri- 
volte le anfietà de’ voftri defider>. Per par- 
lavi di quella perdita ficchè m’ intendefte , 
vi pregai ad ufeire de’voltri corpi; ma ora 
che ne fiere ufciti, ah che voi m’ intendete 
fcnao ch’io parli. Appena avere depollo il 
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giogo della materia , appena vi fiere tratta dagli 
occhi quella vifiera di carne, che gl’ imgom- 
brava , che il timore di quella pena infinita , vi 
fa già provape un mezzo Inferno. Balla cosi. * 
O raifera condizione di nollra natura! O gran 
danno; che trattandoli di perder Dio, quello 
noftro Corpo colla Sua interpofizione ci fac- 
cia affiftere a quelle minaccie sì pacifici, sì 
tranquilli, si freddi! 

Ma benché il mio difeorfo trovi in voi Timi 
pedimentode’fenfi , non difpero d’ innatzarv 1 
alcun poco fopra i voftri medefimi fenfi , che ^ 
l’ ufeirne che per noi fi può, e farvi concepi- 
re almeno In enigma la gravezza della pena »■ 
che confitte nella privazione di Dio. Un» tal 
privazione è acerba all’ Anima per due ragio- 
ni , e fono , primo per un indiato naturale , che 
la porta in Dio per cercare in lui il fuo bene, fe- 
condo per un altro inftinto pur naturale , che I» 
porta verlodi lui per effer libera da’ Suoi 
mali . 

L’anima vollra, o Signori, ha tre rifpetti r 
tre .intrinseche relazioni verfo Dio . Iddio 
è Suo principio , Iddio è Suo fine , e , quali 
quello fotte ancor poco , alla ragione di prin- 
cipio , edi fineaggiugne quella di mezzo. E- 
glie Suo principio , perchè per un effetto di Sua 
Potenza le diede quell’ ettere eh’ ella ha: egli 
è Suo fine , perchè per un effetto della Sua Bontà 
le promife quella beatitudine, ch’egli gode: 
egli è Suo mezzo, perchè effendofi fatto Uomo 
per effere fuo mediatore, la mife in pace col- 
la Tua Giuttizi.2. Come fuoprincipio la vol- 
le partecipe della fua Vita , come fuo fine 
la volle partecipe della fua Gloria , come Su» 
mezzo le guadagnò tutti i mezzi necettarj , per- 
chè potette partecipare della fua Santità . Quin- 
di è , che ufeendo ja Dio per ritornare a Dio , e 
ritornarvi mediante Dio ; per necelfirà di Su» 
naturali Sente portar verfo Dio da altrettan- 
ti impulfi, quanti Sono i Suoi movimenti. 

Ditti, che fi'fente portare; perocché anche 
in quella vita, Se ridette alcun poco Sopra di 
Se, Sente la forza di quelli impulfi. In fatti 
tutto ciò , che none Dio, la ferma bensì nel 
fuo- viaggio , ma non l’ acqueta , leda detra- 
zione , ma nonripofo, e per poco checonfide- 
ri le fue naufee, e le Tue inquietudini, cono- 
fee qual Ha H fuo inftinto. Non s’ inganna giam- 
mai nella ricerca d’ un falfo bene , che il tfùo - 
inganno non le fia un avvifo per rivolgerli al « 
Sommo Bene , come in un Cavallo generofo , 
che voli alla Sua meta, ogn’inciampo, in cui 
dia, gli ricorda quel termine a cui corre , e 
cosi elici ricorda , e he correndo dopo ¥ inciam- 
po piu pretto che non faceva , prende a con- 
to di (limolo l’ impedimento. 

Bea” 
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Ben' è vero , che 1* Anima in queda vita 
non fenicia forza del fuoindinto, che in un 
grado afTai rimeflo . E la ragione fi è in pri- 
mo luogo, perchè quello indinto è troppo 
rintuzzato dalla carne, in cui MI 
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che unirà tutte le Aie forze in uno sfori# 
folo per volar verfo Dio : verfo Dio, che non 
ha folo a riguardo di lei le attrattive di fine . ma 
qoejle ancora di principio , e di mezzo , Ma 


li la mifera e oimè , che quell’ impeto formidabile , che por- 
involta, e, per dir cosi, affogata. Quella car- terà 1‘ Anime de' riprovati verfo Dio, tutto alE 

ne, quella maceria , da cui Cimo gravati, c : J — j — ' 

a guifa d‘ un velo ben fitto , e ferrato , che inde- 
bolendo in fommo le cognizioni delnoftro in- 


telletto , ritarda ancora T movimenti del cuore. 
La feconda ragione fi è, perchè l’Anima è 
troppo dillratta, edilfipaca dalla varietà’degli 
oggetti, che la circondano , e che facendola 
ufcir di continuo per quelle porte medelìme per 
cui elfi entrano, che (ono i lenii, la divido- 
no qua , e là, e la fvagano, come fi fvaga 
uno iparviere , a cui fi lafci veder 
del tempo predilo alle fue caccie 


Ma comegiugnela morte, che facendole ca- 
der di dodo la carne, lafaufcire, dirò cosi, 
ad aria chiara , e togliendole davanti le creatu- 
re , non le lafcia veder altro che il Creatore, 
fi lancia tollo verfo Dio con una tal veemen- 
za , che non può edere conceputa . Concepi- 
te la veemenza d" una freccia*, che vola al luo 
foopo , la veemenza d’ un arco, che fi sbarra al 


improvvido dovrà dare indietro , e ringorgare 
nel loro cuore ! Quel Dio , a cui fi moveva- 
no come a loro beatitudine, divenendo in un 
fubito il loro tormento, opporrà la fua ma- 
no, dice il Santo Giobbe, per arredare la loro 
forza , e la loro impetuofità : muraria a mi hi 
in cruitlem , & in duriti* manta tu* advtrjarit 
mìhì ( i ) . Quindi tutta quella piena d’ impe- 
riofe inclinazioni , che sboccando in Dio dove- 
„ vano cagionare la loro felicità, cagionerà la loro 
lume fuor oppredìone col retrocede rc.Ch: tormento di quei 
miferi ad una tal veemenza rifofpinta! Per in- 


. in- 
tendere quella pena , figuratevi ( il penfieroèd' 
un nobile Autorg , acuì come lo debbo, cosi 
lo rendo ) una mafia di polvere chiuda in un 
luogo di refidenza infinita . Figuratevi in 
oltre , che queda polvere una volta acceda , 
non s* edingua mai più. S'accenda ella adun- 
que, efeorra per lei quel lampo di fuoco , che 
tutta 1* alluma . Accefa che da , voi già conce- 


v^vuiviii.» U J » .sili* tu* . VII- K4 , wi conce- 

romperli di quel nervo , che 1’ univa , la veemen- pite quella forza immenfa,chefa per ifpanderfit 


za d' un dado , che piomba al tagliarli di quel- 
la fune , che lo reggeva , e non per tanto po- 
trete mai concepire l’ impeto, e la forza , che 
la fofpigne verfo Dio. Pure per concepirla 
diciamo qualche coda di più . S. Gregorio 
è di parere , che 1’ Anima in fe della , e fecon- 
do la fua virtù naturale da dotata d’ una forza 
siprodigiofa , che poda lenza miracolo , e coll* 
ufo folo di quel potere, <he Dìo le diede , ab- 
batter Città , feonfiggere eferciti , e mofirarfi 
nulla meno potente di quell’ Angelo del Signo- 
re , che in una notte lòia uccife tante mi- 
gliaia d' Affirj; ma che l’unione chele interce- 
de col corpo , le dia col corpo infermità , e de- 
bolezza : Dum ffnritut mifettur ctrport , m/cttur 
infirmanti . Ma all' ufeirn: che farà , eccola ri- 
pigliare ben rodo la .fua. virtù , ripigliar le 
lue forme , raccoglierle , unirle , per correre ad 
unirijj*on Dio . Ciò fuppodo , ditemi, o Si- 
gnorile una leggera efaìazioji: di vento rin- 


gnori ,pe una leggera datazione di veni 
chiudo nelle vifeere della Terrai abbatte 
Città*, fcuote montagne , e fende fcogli ; fe in 
una creatura di poche forze è sì potente l’ in- 
clinazione , che ha di portarli alla Aia sfe- 
ra , che non trovando aperte dalla natura le 
drade , per cui dee ufeire, fe le apre a vi- 
va forza con un viaggio sì ruìnofo; quale fa- 
ri l' impeto dell’ Anima t che è un alito ufeito 
dal fenodiDio, cpll’idinto di ritornarvi, 
che ha forze sì formidabili come udide , e 


ma nello delio tempo ancora voi concepite 
quella invincibile refidenza , che truova . 
Che ne viene? Ricave ella nella fua mole tut- 
to il contradodi quell’ ambienteinfrangibile t 
riceve in fe della tutte le feofle rifultanti dall’ 
urtodi quella infuperabile contrarietà , riceve 
in fe delia tutto l’ infinito di quella renitenza'; 
e durando ella in far forza , e l' infinito in r elì- 
dere , io non fo dirvi , fe la fua pena poda 
dirli finita. La fomiglianza fpiega molto, e 
pur non fpiega quanto bada. ' 
Aggiungete, o Signori, che quella inclina- 
zion naturale , che porta 1’ Anima in Dio , fari 
in fommo avvalorata dal bifogno, in cui fi truo- 
va. Una inclinazione .per fervente che fu , di- 
vien più fervente , fe le fi aggiungano gli /pro- 
ni della miferia . L’ Anima del Riprovato fi ve- 
drà collocata in un abilTo di mali : vedrà , che 
la privazione di Dio dovrà efler leguita da ga- 
lleghi , e da fupplici orribili : fi farà lentire al- 
™'intoi 


intere intorno di lei tutto l' inferno colle fue pene; 
e conofcerà che per fot tra rii da quei^tormen- 
ti , le è necedano l’ unirli con Dio’. Una 
tal vilfp aggiungerà agi’ impulfi , che vengo- 
no da natura , gl' impulfi, che vengano dalle 
difgrazie. Poggerà verfo Dio full’ ali del fuo 
indinto, e fu quelle del fuo bifogno. Correrà 
verfo di lui per inclinazione ,e vi correrà per ri- 
covero, doppiamente attuofa.e perchè cerca di 
poffedere il Aio bene fovrano , e perchè cerca 

* di fot- 
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di fourarfi dille fu: ultime fciagure. Sven- 
turati che ti vedrai ricacciata , e rifofpinta 
nella tua maggiore rapidità, nel tuobilogno 
maggiore ; che vedrai un Dio , che ricufa di lod, 
disiare a quelle inclinazioni , che ti portano 
al Paradifo , che ricufa di fol levarti -da quei 
aliali , cjie ti fovraftano nell’ Inferno , che non 
fi cura di te nè fotto la qualità di creatu- 
ra , che perde il fuo ultimo fine, nè forcola 
qualità di miferabile, che piomba in eterni 
fupplieji che non proverai in te {leda due 
deisderi si veementi , che per vedere un Dio , 
che fi ride dell’uno, e dell' altro, che ride 
di- ciò che foffri per privazione, e per dan- 
no , che continua a ridere di ciò die dovrai 
{offrire per fenlo. . ' + t 

Quando ben, o Signori, tutta la pena del 
dannato finide in quelli due defiderj , che 
tanto avran di tormento, quanto avranno di 
veemenza in fe fteflì, e d'opj^fìzionemDio, 
non avrei io formata un'immagine d’ una pe- 
na incomprenfibile? E pure qui principia la 
fu» pena, perchè qui principiano due nuovi 
- tormenti inennambili ^ che provengono da 
due fiere contraddizioni , una che avrà Iddio 
per autore, e l' Ànima per lugger co , l’altra 
che averi l’ Anima ideili e per l'oggetto , e 
per autrice . 

Sarà la prima una contraddizione , die avrà 
Dio ppr autore , e l’ Anima per fuggetto , 
perchè Dio in un medelimo punto e la rilpigne 
da fe per un effetto della fua vendetta, e la 
lira , e la rapifee a fc per un effetto delle 
ine attrattive. Nel tempo «cdclimo , in cui 
fi fa a punirla da quel Giudice fevero, eh' 
egli è, li fa ancora conofcerc per quello Spo- 
fo amabile, che farebbe (lato. £ come fa? e 
come unifceqquefte due cofc ? Col folo ra- 
fconderfi da lei . Il fuo nafeonderlì c un effet- 
to della fisa vendetta , ed è tutt’ iniieme un 
argomento, e una convinzione della fua ama- 
bilità perchè ^liel li delazione, phe pruova, 
l’Anima per la fua lontananza , intendetrop- 
po bene la beatitudine , 'che avrebbe provato 
nella fua vida. Santi del Paradifo, voi cono- 
feete le bellezze di Dio, forche le vedetet 
ma certamente anche un dannato le 
.di molto 

vero, cjje ad un Uomo,’ che cammini dlnot- 
te lenza lume , per ben caulinare ferve di 
gran lume un inciampo , per un’ Anima che 
ha perdifto Dio, è un gran lume 1 cliènte 
priva. Or queda privazione, che è priva- 
zione, è lume, cagiona nell’ Anima una fie- 
ra contraddizione, che è ritirarli da Dio, e 
cercarlo; ritirarli, perchè Iddio la vuole in 
privazione diluì , cercarlo, pérchè queda pri- 
vazione^ ^er lei un vivo lume pctconolccr- 
iic le attrattive, e defiderarle . 


I c A.i T.s r-.., 

No no, Anima indegna , dirà Dio, alivi- * 
dtib faciem meato. Il mio volto, che fan! la 
■beatitudine de' Santi, farà la tua di (per azio- 
ne : uri nafeondo per fempre dà tuoi occhi; 
non m’ averai più prgfente , che negli effetti 
della mia giudizia. Io farò felice fenza di 
te , ingegnati , fe puoi , d’ effer felice lènza di 
me . Io ti cercai , e mi fuggidi , or tu mi 
cerchi, ed io ti abbandono. Io mi ritiro per 
non peafare mai più in eterno nè a te, uè 
alle tue .pene. Ma, Signore, fe Cete rifolut’o 
di nòn penfare mai piu a qued’ Anima fven- 
turata, liberatela almeno dalla dura nécefl&tà 
di penfare più a Voi. Se l’ allontanate con 
violenza dal vodro volto , perchè non reprime- 
te , perchè non fate celiare fe violenze di quel 
volto amabile, che la rapifeono verfodi Voi? 
No no , egli rifponde , lo già le diedi quek 
le inclinazioni per foddisfarla, or gliele ac- 
crcfco per più gadigarla . Mi conolca fempre 
più nel perdermi dìe fa, perchè più peni. 
Voglio avere l’alto diletto di veder nell’ In- 
ferno quel cuore infedele balzare ad ogni mo- 
mento verfo di me, tirato, erifpinto, tirato 
dalle mie bellezze, rifpinto dalle mie vendet- 
te, alzarli, e ricadere con. moto perpetuofra 
quelle fiamme . -tSm ‘ 

La feconda contraddizione ( unite, e ftu« 
pite 1 avrà l’Anima con pur per- fuggetto , 
ma per autrice. Un defìderio ardente, che 
non può ottener quel che brama , cangiali, co- 
me dice Agoftino, in furore: fruttata cupi- 
dità: zenit ur in furcrem . L’Anima adunque 
ributtata da Dio, e però divenuta furiofa, 
li rivolgerà contro Dio con un odio diaboli» 
co. Fernetica, e imperata, giacché egli la 
caccia lungi da fe ; vorrà fuggire lungi da 
lui, e quanto egli l’allontana per g tuffi zia , 
altrettanto vorrà ella allontanarli per odio. 
Ma che ? L’ odiar Dio' per paffiene non potrà 
toglierle il defidetarlo per natura . Sorgeran- 
no in effa lei , dicel’ Angelico , due, per dir 
cosi , contrarie volontà ^ una che proviene 
da natura, ed è innata j 1’ altroché provie- 
ne da odio, ed è eticità. La prima riguarda 
Dio come Àio bene naturale , la &&>nJ6éo- 
conofce— me fuo fiero pedccutore : Imprima codf fine 
perchè le ha perdute; e s'egli è^univerfale- di tfipe le cofe, la fecondamente 

nemico particolare di fua malizia. QtMidi e 
luna, e l’altra di quelle due volontà, cioè 
a dire odio, e natura, cominciano a combat- 
terli a vicenda . Pretende l'odio una intiera 
libertà di odiare il Creatore, ma all’ udir que. 
fta voce di Cruore*; pretende natura una in- 
tiera libertà di defiarlo. Vorrà l’odio imbri- 
gliare natura , e trattenere i fuoi lanci , e le 
lue brame. Ma non v’ha al mondo cola più 
forda d’un delìderio innato. Quelli atti na- 
turali verfo Dio non fono liberi all* Anima 

perché. 
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perchè non afpettano il libero confenfo della 
ragione. Sono impeci cicchi, Sprigionati > e 
diretti da natura, a guifa delle frcccie, che 
non fono ragionevoli , falvo che nella mente 
di chi le addirizza , e però sfuggiranno all' 
Anima fuo malgrado. L’odio, che non può 
fare, ficchè non nafeano, e che fi vede pre- 
corro ( dacché movimento , che è da volon- 
tà, non è si veloce come quello, che c da 
natura ) affi (Ieri come fiero omicida al loro na- 
scere, e li farà morire, coldifvolere quel che 
vuole natura. Manatura farà Seguire gli atti 
già fpenti da nuovi atti , che produrrà. Co- 
sì avverrà, che non prima abbia natura pro- 
dotto un ano, che la rivolga verfo Dio , che 
l’odio non lo detefti ; nè si torto l'abbia 1’ 
edio deteflato , che natura non lo rinnuovit 
anzi , per farli più guerra , che odio , e na- 
tura producano nell’ 1 (beffo tempo atti sì op- 
porti, e dividano l'Anima, teatro di quelle 
violenze, in due moti fi contrari, in virtù 
di cui defideri in eterno quel che odia, e nel- 
lo ftefTo tempo odii quel che defidera . U na 
nave combattuta da due venti contrari di for- 
za eguale , non feconda pjn l’uno, che l'al- 
tro : fotfre in ogni inftar.tc pcrcoffe oppofle i 
ma quelle oppolte percoffe non imprimono in 
lei opporti movimenti ; onde, comunque lia 
battuta da due lati, c immobile in un fol 
(ito. Ma per contrario, non fo come, 1' Ani- 
ma del dannato, battuta da due affetti si ri 

S pugnanti, ubbidì ice in un modo, che non fi 
no fpiegare, all’uno , e all’altro. Non fo- 
a foftre i loro urti contrari, ma li feconda 
con due contrari movimenti, e Senza divider- 
li , ma pur come lacera, e divifa, ècoilrctta 
a feguire l’impeto opporto di due burrafche , 
ciafcuna delle quali , perla fua via, la porta 
l'eco a grado del luo furore. 

Mici Siguori , favoritemi ora, come ve ne 
Supplico, di rispondere ad una mia interro- 
ga zione. Il dilcorfo, che ho tenuto fin' ora, 
c egli forfè una barriera di contradditori , 
quale fi rapprelenta falle Scene, per dare un 
diletto guerriero all’ animo di chi afcolta ? 
Non è egli una contraddizione di pene pur 
troppo vere, quale ci viene efpreffa da’ Teo- 
logi , da’ Santi padri , dalle Scritture , quale 
doobiam creder per Fede , e quale ancora in 
gran parte vediamo per ragione ? E fe è co- 
si, con tutta la noflra inadattabilità* cono- 
scere la gran perdita,' che fa un dannato nel 
perder Dio , non abbiamo in qualche picco- 
la parie conceputo e la perdita che fa , t la 
pena che ne rifcntc/’ E fe l’abbiam concepu- 
ta , ne tremiamo noi per paura ? Ah che fe 
non temete di perder Dio ( la piopoliaione è 

Operi Kilt. 
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di Agoftino ( i ) , e porto ben ripeterla dopo 
di lui con fama liberti,! fe non temete di 
perder Dio , Voi non Io amate i e fe non lo 
amate, perdonatemi, meritate di perderlo: t 
meritando di perderlo, forfè lo perderete. Se 

10 vi diceffi in contrario, farei un vile adu- 
latore , e tradirei il mie.minirtero .No no : 
ad un'Anima . che non trema d'orrore perla 
paura di perdtr Dio, io non porto dire, eh* 
so fperi della Sua Salute, e le pur lo diceffi 
per un certo rifpctto, che vi debbo, inten- 
detemi bene , quella parola Spero in verità 
non vuol dir altro, le non eh’ io defidero. 
Ah, cari Uditori, lafciate che prima di fini- 
re , io vi (palanchi Sotto gli occhi l’ Inferno. 
Olfcrvate quel numero innumerabile d’ Ani- 
me , che a Somiglianza del Ricco dell’odier- 
no Evangelio con gli occhi alzati cercano il 
Ciclo. Oflervate come quelle mifere fon Sepol- 
te nelle fiamme per fino a^li occhi. Ma Sap- 
piate, che aliai più, che leder (epolte nelle 
fiamme per fino agli occhi , le tormenta quell* 
alzare, che fanno gli occhi verfo del Cielo, 
e alzarli indarno. Indarno, sì , indarno. Non 

*fi leverà mai fopra di loro quel Sole, a cui 
fofpirano . Saranno Sempre per tutta l’eterni- 
tà inquiete, c agitate; peli , che pelano ver- 
fo il loro centro fenza mai confluirlo , fiam- 
me, che fanno forza verfo la loro sfera fen- 
za mai ottenerla, anime fuor di luogo, lan- 
ciate, per dir cosi, fuori della naturai ani- 
me slogate, Tempre in Sfiato di doglia, Tem- 
pre in irtato di violenza , che non potranno in 
eterno, nè reprimere i lor delìderj, nè Sod- 
disfarli, nè far tacer le loro inclinazioni , nè 
contentarle 5 che in Somma avranno ogni tpa- 
le fol perchè manca loro quel bene, per cui 
furon create. Tra quelle Fene, mi Sembra , 
che quelle infelici fi rivolgano a me, come 
già T Epulone ad Àbramo, e mi dicano : Mi- 
nierò di quel Dio, chcabbiam perduto , nel- 
la tua Udienza noi vediamo chi il Figliuo- 
lo, chi il Fratello, cui l'Amico: per pietà 
e di loro, e di noi , perchè non piombino an- 
ch’effii» tiene lecum tormentoreim fi), avvifa- 

11 , che il nollro Inferno , non è l’ Inferno , ma 
Dio, che negandoli a noi , cipunifce con una 
pena, che tanto è grande, quant’cgli è gran- 
de. Noi lo abbiamo perduto, e quantunque 
perduto, quantunque fenza fperànza di goder- 
lo giammai, liana coftrctte a deliberarlo . Guai 
a loro fe collafsù non ttmon di perderlo. Il 
ncn temer di perdtr Dio per chi è nel Mon- 
do , è il parto più vicino che lia , per venir, 
lo a defiderar nell' Inferno. Quelle voci fono 
cosi fincere, che Sembrano zelo. Ma fe nou 
fono zelo in chi le dice , lo fono in chi le ri- 
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Fete. Se la di Iterazione le caccia loro di boc- 
ca l’ amore, che porro all’ anime vodre , me 
le fa raccogliere , c m’obbliga, giuda l’Evan- 
gelio di quello giorno, a raccomandare voi 
a voi deflì anche per parte de* Dannati . 

A Bbiam detto, o Signori, che quella pe- 
na, di che abbiam parlato fin’ ora , lari 
pena d’ogni momento, che durerà per tutti 
quc'fecoli eterni, che compongono l’eterni- 
tà di Dio. E la ragione è manifeda, perchè 
l’Inferno non è luogo di via, ma di (lato, 
dove non fono vicende, nè mutazioni , dovete 
colpe, gli abiti, le inclinazioni, dove tutto 
ciò, che feco porta il dannato, impietrilce, 
dirò cosi , con effo lui , e prende natura d’ 
eternità. Che. però in ogni momento egli a- 
vrà le ideile inclinazioni verl'o Dio , in ogni 
momento troverà in Dio le ideile oppofizio- 
ni , in ogni momento proverà in le medefimo 
l’idelTe contraddizioni. Offervate mai un uc- 
celletto legato per un piede ad un filo /’ Come 
egli lente in fe llelfo quell’amore innato: che 
lo porta alla libertà, ad ogni momento li lan- 
cia con impeto verfo del Ciclo, e benché' 
pruovi la refidenza del filo, non cede no, ma 
continua i Tuoi sforzi come prima. Il con- 
trado , che Teme , non lo quieta , ma Io irrita , e 
dopo tante ipruove di non poter conleguir 
quel che brama , non può a meno di cor- 
rer con impeto a ciò , che con tutti i fuoi 
sforzi non potrà mai confeguire . Qiedo è 
lo dato d’ un' Anima priva di Dio. Or qual 
cola più pcnofa , dice l’crnardo (i), alla vo- 
lontà d’ una creatura , del Tempre far forza , e 
iemprc in vano? qual pena, voler Tempre quel 
che non ha a effer mai ? c perchè vede , che, 
non ha a efier mai quel che vuole, difvo- 
lere in ogni momento il l'io volere , e dif- 
volerlo inutilmente , perchè cotnc non potrà 
mai confeguir quel che brama, così non po- 
trà mai non volerlo ? 

Aggiungali , che come Dio concorre co’ 
Beati nel Cielo con un lume di Gloria , perchè 
fieno in eterno felici, concorrerà co’ Danna- 
ti ccn un lume , che può chiamarli penale , 
che renderà più viva quella infelice cogni- 
zione, che hanno d' altronde del gran bene per- 
duto, e farà loro ogn’ ora di nuovo tormen- 
to: EvigiÌAÌ/unt in effrotrium , ut viicmnt fem- 
fer , frmpcr ( i ) . Si si , dice Dio per Geremia 
( J ) , /cito , o Anima fventurata , /cito , & vi- 
ir, qui» mahim , <fr amarum t/i , rt/ijuijfe tt 
rctninutn Diretti treum. Ah luce tormentofa , 
gridai! quei miferi , luce che mai non ceffi , per- 
chè non cedi per un momento la nodra pe- 
ra; o gran Dio , e perchè mai abbiamo ad cf- 
Icre in tanta diftanza da Voi per godervi, io taq- 

(i) S rn. ir tonfi ». f. f. (i) dah. ta. 
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ta vicinanza perconofcervi > Perchè mai noi 
che v’abbiamo perdutocome Spolo , abbiamo 
Tempre a trovarvi come Vendicatore? Voi fug- 
gite da noi , e fuggendo vi JaTciate dietro l’ 
ombra di voi medefimo, perchè Tu qued’ om- 
bra mifuriamo i nodri danni. Ah ritiratela 
per pietà, perchè troppo c’illumina. Lafciate, 
che c’ inganniamo Tulle vodre bellezze : lafcia- 
te, che giudichiamo del vodro volto meno dà 
quel che è. Chiudete del tutto il vodro Para- 
difo: la vedrà luce s’ impiegai tutta in glori- 
ficare ivodri Beati, nè più necada una fcintil- 
la a tormentare quedi miferl prigionieri . 
Chiudetelo, si, anche perchè non giungano 
alle nodre orecchie quelle Iodi, che vi dan- 
no i Santi nel Cielo. Ognuna di quelle vo- 
ci ribatte con troppa doglia contro il nodro 
mifero cuore. Anche quedi cuori eran fatti 
per amarvi , anche quede lingue per benedir- 
vi j e fe pur v’ odiano , e (è pur; vi maledicono , 
vi rendon però loro mal grado queda giudi- 
zia , d'odiarvi, cma'cdirvi a torto: equedo 
è l’unico punto, in cui fi accordino e Dan- 
na:!, e Beati, che voi meritate ogni amore. 

Così effe fi lagnano , ma fenza frutto . La 
loro pena farà per tutta l’eternità , qual fu 
in quel momento infelice, in cui appena fe- 
parate dal corpo , furono ancora feparate da 
Dio. Oh Dio! chi può non inorridirli al pcn- 
fareachcmali nc adduca il peccato mortale! 
Egli allontana da Dio u ‘-a creatura , che non 
può aver bene fuori di Dio: egli lenza to- 
gliere all’ Anima l’inclinazione, che la porta 
a Dio, inferifee nel Tuo cuore l’avverfione, 
l’odio, e la bedemmia: egli le fa trovar luo- 
go in fe medefima a voglie contrarie, e da 
effe draziaumente e qua , e là in un idr/To 
punto portare : egli rinnova in ogni indante , 
c rinnovando perpetua , cd eternizza le Tue 
pene: egli in fomma la rende oggetto d'or- 
rore, e d’efecrazione al Cielo, alla Terra, e 
per fino all’ Inferno medefimo. 

Ringrazio Dio, ( Te mai in qued’ Udito- 
rio vi f offe un’Anima, a cui foffe preparata 
queda Torte maledetta ) ringrazio Dio , che non 
la lafci riconofcere nè a vei , nè a me. Potrei 
iorattenermi di non gridare? Fuori di que- 
llo Tempio, Anima fventurata. Quede mura 
fono alzate per lodar Dio , c non già per 
ehi dee bedemmiare in eterno il luo nome. 
Quede immagini di Santi non Tono quello col- 
ente per chi non dovrà-mai trovarli in Ior com- 
pagnia . Quell’angudiflimo Sacramento r.on è 
qui velato per chi non dovrà mai rimirarlo a 
volto feoperto. Fuori , fuori : non voler più 
Cf titani inare il fianco onorato di quelle Ani- 
me giude a cui fiedi vicina , di quell’ Ani- 
me giude , che avranno un Dio per loro par- 
ti > 
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te , ed eredità . Porta lungi di qua quel Ringrazio Dio torno a dire , eh’ io non 
perfido cuore , che effondo fatto per Dio , diftinguo chi forfè dovrà un dì meritareque* 
non dovrà goder di Dio in eterno , quel fte maledizioni . Ma ringrazio Dio ancor 
perfido cuo-e , che avrà per vita, e per anima più, perchè fono certo, che ogn’ un di voi 
l'odiare chi Io creò , chi lo redenfe, chi 1’ vuol lare quanto per lui fi può , per non 
amò per tal fatta , che morì per troppo a- averle un dì a meritare, 
marlo. Cuore fventurato tu mi fai orrore ! 
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Malos male perdei Matti), ai. 41. 

Appoichè Dio col nafeonder- dire, che lafci di operare : Gli abbandona a 
fi , e col negarli ai Riprova- loro fleifi , e lafcia , che le coofeguenze del 
ti , difdille loro in eterno la fuo abbandonamene , e della loro malizia 
villa beatifica della fua fac- fieno il loro fupplicio . Ma nella pena del 
eia , avviene ad erti quel che Fuoco opera Iddio come vendicatore ;, alza il 
avviene ad un Cortigiano , che fuo braccio , c per mezzo d' un’ azione pro- 
caduto per atroce delitto in dotta dal fuo furore , efercita le fue ultime 
difgrazia del Principe, vien cacciato dal luo vendetee fopra de' Reprobi col miniftero d’ 
volto , e sbandito per fempre dalla fua pre- una sì terribile creatura . Parlerò adunque 
fenza . F.fce il milero dalla Corte , e tuffo di quella pena fola, perchè il parlare di 
vede all' intorno uno Urano cangiamento di quella farà 1’ illeffb , che parlare di tutto , 

fortuna. Chi prima 1 adorava , già più noi come che o fuperi tutte 1 ’ altre , o tutte le 

conofce : Ognun l'abbandona , ognun gli ri- rinchiuda per una certa equivalenza detta da 
volge le fpalle , nè v' è fra tanti chi , non Tertulliano ( 1 ) teforp di pena . Tre fono 
che d’ ajuto, ma gli fi a mifericordiofo d'un le qualità, che vengono attribuite nelle Scrit- 
folo fguardo. In quello univerfale abbando- ture al fuoco dell’ Inferno . Vien detro fuo- 
namento fi vede però feguito da una Folla di co ardente ( 1 ), vien detto fuoco emula- 
fghetri, miniftn della Giuftizia del Princi- tore ( 3 ), vien detto fuoco eterno ( 4 ) • 
pe , che profferendoli a gara a punirlo , Io Nella prima ci viene lignificata la fua atti* 
ahèrran con impeto , e lo conducono al fup- vità nel tormentare , nella feconda il difeer- 
plicio. Tale, o Signori, è la difgrazia d'un’ nimenio , e, dirò così, la ragione, con cui 

Anima giudicata da Dio per le Tue colpe , tormenta , nella terza la durazione , o fia 

e cacciata dalla fua villa. Si ritira ella fen- il tempo, a cui fi eilende il fuo tormento : 
za altro feguito , che della fua desolazione . tre qualità fpaventofe , che , provate , fono 
Tutte le creature prendonn-a merito I’ ab- F Inferno, confidtrate , e meditate ne poffna 
bandcnarla . I foli Demoni , efecuiori delle edere , come ne fupplico la divina Mileri- 
divine vendette, fe le fanno all’ incontro, e cordia, ne poflon edere il perfervacivo. 
prendendone un infelice 'dominio , la llrafci- La primi qualità, che ci viene efprc.fam 
nan per forza nel baratro Infernale per fcp quelle parole di fuoco ardente, è Ialùama- 
pellirla in quella voragine di Fuoco sccefa ravigliola attività , che può edere confide- 
da! Dio delie vendette a punizione eterna de’ rata e in ordine all’ Anime de’ Dannati , e 
fuoi nemici . Di quello Fuoco intendo di in ordine ai corpi. In ordine all’ Anime el- 
parlarvi in quello giorno , perchè quella è la è un’ attività , che le rende fenfibili alla 
la pjna la più efpreffa , la più ripetuta nel- pena , come fe fodero corpi : in ordine ai 
le divine {Scritture , fn cui finalmente rica- corpi ella è un’ attività , che li fa penare 
dono tutte le minacce di Gesù Crillo . Qtit- lènza diftruegerli , come fe fodero fpiriti : 
Ha in rigore è la pena impofla dalli -divina due effètti ammirabili, che fan padarcin un 
Giuftizia all’ Anime dannate . Le altre pene certo modo le proprietà d’ un eder nell’ al- 
fono pene , in cui Dio non opera cofa al- tro, e fconvoleono la natura delle cole , ac- 
cuna a danno de’ Reprobi , ma lol fi può ciocché fi vegga, che quegli, ette cosi tor- 

L » menta.E 
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menu , con è meno d’ un Dio , che è Pa- 
drone della natura- 

E quanto al primo punto , fi cerca da’ 
Teologi con S. Tommafa , come mai potrà 
il fuoco materiale efercitare la fua attività 
fopra dell* Anime . Slifpondono alcuni , che 
il dolore di quell’ Anime non proverrà dal 
fnoeo come da fua cagione , ma folo , come 
dicono , da condizione . Mi fpiego . Preten- 
dono quelli Dottori aver Dio ordinata , che 
Tempre che da qnelle fiamme fi farà untale, 
o tal’ altro movimento, fi rifvegli in quelf 
Anima, che v' è rinchiufa, un tale , o tal* 
altro fenfo di dolore proporzionato . Altri 
rifpondono.. .. Ma che occorre , dice Ago- 
llino fi), cercar modo di fpiegar le ma- 
niere,' , che terrà quel fuoco portentofo nel 
Alo operare ? Le maniere faranno maraviglio- 
fe, ma vere, e quello balla . la fola volon- 
tà di Dio, foggiugne il Santo in un altro, 
luogo , è la natura delle cofe : remi Condi- 
tori! vi! unte! tu )u[cu«iqui rti natura eft . Voi 

dite , che è naturale al fuoco 1’ abbruciar 
folo i corpi, ed io vi dico , che gli c affai 
più naturale 1* ubbidire al fuo Creatore. Ad 
un cenno di Dio s’ innalza quello' elemento 
fopra di fe , nè più confiderà ciò eh’ egli 
fia , ma puramente ciò che gli £ comandato . 
Dilli male in chiamarlo elemento. Se fi con- 
fiderà in quello Mondo , egli è un Elemen- 
to di quella mole corporea > fe lì conlìderi 
nell’ altro» egli è un Inllrumento della Giu- 
ilizia Divina . Palla in un certo modo dal- 
le mani della natura a quelle di Dio, e fra 
quelle mani onnipotenti egli pure diviene on- 
nipotente. In igne Dominiti , grida Ifaia (*): 
farà Dia nel fuoco , non già per mezzo d’un 
concorfo naturale, che fi accomodi alla fua 
debolezza , ma per mezzo d’ un concorfo fo- 
prannaturale , che innalzi la fua debolezza a 
quegli effètti prodigiofi, che vorrà produrre 
per mezzo fuo un Ageme infinito . Conte ? 
Quel Dìo , che diede all* acque del battefi- 
mo la virtù d' operare nell* Anime la loro 
giuAificazione, non faprà dare al fuoco del- 
l* Inferno la virtù d’ efesuire full’ Anime le 
fue vendette / Guai , efclami Eufebio Emif- 
fcnO, qnlbus hot frinì oxftritndn funi , quam 
trtitnda . 

Sia pur l’Anima fpifitualc ; che Importai 
Non prima è ella lanciata in quella fiera 
fornace» la quale averà il foflio di Dio per 
fua mantice, che quel fuoco abbracciandola 
tutta alt’ intorno , fembra fare con effa lei 
una fpcci: dì nuovo compoflo . Il fuoco la 
cinge per ogni verfoaddattandofi , per dir co- 
&ì, e configurandoli a lei , come nelle mani 
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d’ un Vafellajo la creta fi addatta allo fiam- 
po del vafo , c gli ricorre intorno lino a co- 
prirlo. lo non fedirvi , o Signori, fe que- 
llo fuoco , eh; si la cinge , debba chiamarli 
col nome di velie , che la ricuopre , o pur 
di corpo , che la velie . Sembra una velie , 
perchè le viene in un certo modo meflb in 
dolio , e applicato : fembra un corpo , per- 
chè Iddio con un certo legame , qual che 
egli fiali, llrigne 1* Anima . Come fia , ella 
v’ è dentro così fepolta , e profondata , die 
piè non può efferlo un vafo collocato nell* 
acqua , di cui non fopralìieno nè pure i 
labbri - 

Sebbene a parlar con rigore il fuoco dell* 
Inferno c all’ Anima dannata qualche xofa 
di più che velie , o corpo , perchè tutta la 
penetra, e la penetra in un modo , che pa- 
re , che la tralmuti in fuflanza, e natura di 
fuoco . Io fon per dirvi un non fo che di 
Arano , benché non intenda che oleuramente 
quel che dirò ,• e pure egli è di fede , che 
quelle pene faranno ancora più fiere di quei 
che dirò Penetra il fuoco nelle parti ( la- 
feiate eh’ io mi fpieghi come pollo , e per- 
mettetemi per chiarezza l’improprietà de’vo- 
caboli ) penetra il fuoco nelle parti più in- 
time dell* Anima , e giugne , dirò così , a 
rifolverla , e difigillarla . Invtfte quella fu- 
Aanza fempliciflima a guifa che fe fofie un 
compofio , c liquefacendo i principi della vi- 
ta , o pure Aemperando quella vita ne’ foci 
principi , fa nuotare fra quelle fiamme un’ 
effenza fpirituale , come folle capace d’ effer 
fulà . Ella è adunque fufa nella maniera , 
che può efferla , e cosi fufa , è Anima tut- 
tavia , ma infieme è fuoco. OffervaAe mai, 
o Signori , una mafia di ferro in un’ ardente 
fornace > Il fuoco calla fua attività ne di- 
folv: tutte le parti , e dopo averly fquaglia- 
te le accende in guifa, che non .fifa ben di- 
Ainguere, fe quel che fi vede fia ferro , che 
(corra per la fornace , o pur fiamma , cho 
ferpeggi . Egli è ferro com; prima , ma à 
talmente penetrato da quelle fiamme , che li 
fparge , fi difpiega , e ardendo , e ruggendo 
trafcorrc. come fuoco . io ben fo , che nell' 
Anima del dannato la cofa non va cosi in 
tutto e per tutto . Ma fa pendo , che il fuo- 
co dell’ Inferno opera principalmente rteli’ 
► Dima , perchè volendo tormentare la vita , 
la cerca nel fuo principio , e fapendo in ol- 
tre , che rifpettando la fua fulVanza , le im- 
prime tutta quella forma di pena che può ! 
ini fpiego con una cofa , che lo , per fare 
intendere alla meglio una pena , che non in- 
tendo, ma credo. Chi può intendere, o mio 
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Dio, come il lume del voftro volto inverten- 
do 1 Anima ilei Beato tutta la llrugga per 
liquefazione d‘ amore ( i ) , come tutta la 
faccia ondeggiare nella fua beatitudine , co- 
me , lenza levarla del fuo effere , tutta 1* 
cangi in luce ? Se intendeOimo appieno le 
voftre ricompenfe , non farebbero degne d'un 
Dio che premia; ma fe intendetiimo altresì i 
voflri galtighi , non farebbero degni d’ un 
" Dio , che punifee . Quel foto , che pofliam 
dire, lì è , che liete ammirabile nel tormen- 
tare : mir/tii/ilcr cruci *s ( » ) . 

Non èst d (Scile a fpiegare 1* attività del 
fuoco tnfernale fopra de* Corpi , ma è egual- 
mrnte difficile lo lpiegare come li tormenti 
lenza dillruggerli . O Dio t o Dio \ Che 
argomento è mai quello , in cui vediamo , 
ohe un Di» , per galligare i fuoi nemici , 
non impiega meno di lutea la fua onnipo 
tenza 1 Dovrà dunque 1* Anima nel dì dii 
Giudizio riunirli al fuo corpo, non perchè, 
dice Tertulliano ( 3 ) , non polla patire Ten- 
ta di lui , ma perchè è neceffario., che pa 
tifea con lui . Chiede ella , foggiugne que- 
llo grand* Uomo , nelle fue pene la compa- 
gnia della carne , ad puticudum f teittaum 
rsmii exptfiultt \ acciocché con lei patilca 
si pienamente , come fetiza di lei non potè 
pienamente operare . Or chi può concepire 
che polTelTo fia per prendere del corpo uma- 
no quel fuoco , che ne prefe un si terribile 
fopra dell’Anima? Sedovendo rivolgerli con- 
tro una l'uflanza aliena , tanto infierì , che 
farà dovendo rivolgerli contro una materia 
proporzionata ? Sul corpo egli opera natu- 
Talmente , egli è fui luo ; e pero che non 
fa? Lo cigne ben tulio , lo annoda, e lo fa- 
lcia , girandogli all’ intorno le fue fiamme 
in ritorte . Ne contento di ciò , s* interna 
nelle fue vifeere , e a modo d’un gonfio tor- 
rente , corre a Scaricarli nei laghi del cuo- 
re. Quivi gonfia, e ringorga , e di li fpan- 
dendoli per tutte le membra , corre , ricor- 
re , e circola , con qual dolore , chi può 
ridirlo ? Udite , vi prego , quel che ora fo- 
no per dirvi , acciocché meglio intendiate 
quello che ho detto . Voi ben fapete , o Si- 
gnori , che colà fia il calnr naturale del cor- 
po umano. H* egli un fuoco piacevole , la- 
vorato con dolce temperie nella fucina del 
cuore, che fìnattanto cheli contiene fra cer- 
ti gradi di foavita , non fo fe polla piti ve- 
ramente chiamarli calore del corpo , o pur 
vira. La fua privazione è indizio di morte, 
il fuo eccedo è pericolo . Or quello calore 
può chiamarli ( e cosi lo truovo chiamato 
da più d* un Autore) il ballàmo del faugue. 


C i ) Canr.f.d. ( s ) J»i.io.'\6. ( 3 ) 


I F E II N O. £* 

la rugiada di tutte le membra ; perchè dal 
cuore , ove li fabbrica , i’ infioua , e fi co- 
munica a tutte con una tale afptrfione , ed 
inaffio, che dona loro quella , che dicefi le- 
tizia di fenfo- Or fate, o Signori, che dal 
cuore non fi (picchi gii più quello bel fuo- 
co , ma che in fuo luogo fi (picchi quell’ 
ardentifiitno , ed attiviifimo fuoco infernale 
di che parliamo ; fate, che prendendo il luo 
cor fo per 1* offa , per le vene , per le fibre, 
per le arterie, per quanti in fomma ha con- 
dotti il corpo umano , tutti gli feorra con 
un perpetuo fi u fio , e riflufib . Chi può fi- 
gurarli un tal dolore? Un corpo, lu cui, e 
per cui , in luogo di calor naturale , lì dif- 
fonde un -Inferno , che nell* interno ribolle 
tutto di quel fuoco terribile, che nell’efter- 
no ne rifuda , e ne geme . Un corpo , che 
non fembra più corpo , ma una fornace di 
fuoco, che per troppo accefa rugge di den- 
tro, per troppo rillretta vuol refplro al di 
fuori , e per dove può , efala in vampe , o 
pur vapora in fumo - Un corpo finalmente 
penetrato da un tal fuoco, che li framifehia 
correndo col fangue , e lo fa effere come me. 
tallo disfatto, li framifehia col pianto, e lo 
fa cadere come goccie di pece liquefatta , 
che s’ incontra co’ gemiti , e co’ lofpiri , e 
gl’infuoca come una nubeeftiva; che in fom- 
ma corre a quelle fonti non per fcccarle, ma 
per accenderle; a quelle, che fon fonti di 
vita , perchè lo fieno di doglia , a quelle , 
che fon di doglia , perchè lo fieno anche 
più. O attivittà di quello fuoco ! o dolo- 
re, o tormento di chi lo ('offre! Una fola ar. 
tività par che gli manchi , ed è quella di 
(buggere , e ridurre in cenere quel corpo , 
che sì tormenta . Ma fe ben li confiderà , 
non lafcia d’effere attivo cof non diflrugger- 
lo, che per effer più attivo col prolcguirea 
tormentarlo .- ed anche per quello vien det- 
to nelle Scritture fuoco ardente , non fuoco 
confumatore : conciofiìachè un’ attività , 
che confuma , è un’ attiviti , che lafcia d’ 
effere , o almen d’ operare . Cosi dopo aver 
tormentati gli fpiriti , come fe foffero cor- 
pi , pafià a tormentare i corpi , come le fof- 
fero fpiriti, eoo dueprodigi d’attività , qua- 
li fono, tormentare una fuftar.za fpirkuale, 
come fe folle materia , e durar tormentando 
la materia , come fc fofife una fulfanza fpi- 
rituale. Quello fecondo prodigio non c me- 
no ftupendo del primo ; ma perchè fia llu- 
ndo , e inufitato , è egli men certo/’ Scb- 
ne , dice Tertulliano ( 4 ), non è nè pu- 
re sì (hipendo , che non fi poffa mollrarne 
qualche immagine nella natura . E non ab- 
biamo 

7 iif rtfurr, curnir e. 17. ( 4 ) Tot mi! Attici r.^S. 
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biamo noi Cotto gli occhi tanti monti in. 
cendiarj , che ben poflon chiamarli con S. 
Paciano ( t ) fumario!* Gthcnnt , cammini , 

0 refpiri dell’ Inferno , dove il fuoco abbru- 
cia di continuo , e non confuma , o pur ri- 
para quel che confuma> dove o non diflrug- 
ge la lua materia , o pure fe la diftrugge , 
dopo averla diftrutta , ancor la truova ? 
Quello è un tellimonio , quello un efempio 
di quel fuoco , che fa penare il dannato , 
c a un'ora illclTa alimenta la penai che tor- 
menta , e non danneggia , e le pur danneg- 
gia , rtlhura ancora il danno , che cagionò i 
che in fomma , fecondo la fr afe di Tertul- 
liano ( i ) , qua nto dà di dolore , altrettan- 
to fomminiftra d incorruttibilità . 

Ah, miei Signori .abbiamo noi intelletto? 
E fe 1' abbiamo , che giudizio fi forma da 
noi d' un fiume di fuoco , che feorre per 
tutte le membra del dannato lenza (compor- 
ne aliinetria: d’un fiume di fuoco chiufo fra 
ripe di carne, dibattute, e ribattute, non 
che cedere , non s' allentano mai ; che fon 
di carne, e pur fembran di bronzo per l’ in- 
focarli , che fanno , e troppo più che di 
bronzo per lo durare , che vivilfime al fen- 
fo , fenza che mai s' inccrrncntifcano per con- 
tinuazione di pena, cedono in ogni inftante 
al dolore, e nel tempo medefimo più dure , 
che i colli deli* eternità, rcfiilono alla rut- 
ila , e rclillcndo alla ruina fentono ancor più 
dolore , che cedendo al dolore.' Indarno in- 
darno fofpira il dannato a quelle ruine . 
Quel fiume fdegnofo fegue il fuo corfo , 
lordo egualmente e a chi lo vorrebbe più 
mite nel toimcntare, e a chi lo vorrebbe più 
furiofo per difiruggere . Abbiam noi intel- 
letto, torno a dire , per concepir quella pe- 
na ? Ma dirò meglio , abbiam noi fede per 
temerla? Saremmo noi mai fomigliantia epici 
miferi parenti di Lor , che minacciati d' un 
gran male , prefero le minaccic per burle ? 

1 ifut efi ois qua fi Inditi! lo jni( j ) ? Prende- 
remmo nni mai o per favole , o per efagera- 
aioni le cofe dette fin’ ora ? Non certamen- 
te : lo fo : le cofe dette fon troppo inconcra- 
llabili , e voi troppo fedeli. Ma fe li credo- 
no, come poi fi vive, come fi fa? Siamo noi 
più innocenti di quel Ricco fventurato, che 
va gridando da tanti fecoli in qua , trucior 
in Imo fiamma ì Se io cerco la fua colpa , 
truovo , che fu ricco, che vclliva con lulfo, 
che mangiava con lautezza, che era duro co’ 
poveri. Ah mio Dio! Tremo , e inorridifeo 
al penlare , che a' noflri giorni chi non ha 
altri peccati , fi crede innocente. 

La feconda proprietà del fuoco dell' In- 


ferno è 1’ efler fuoco emulatore , cioè a di- 
re, fuoco, che quali folle provveduto d'un 
non fo quale dilcernimento , o ragione, e- 
mula lo fdegno di Dio , e zela per le fue 
vendette. Però vien chiamato da Tertulliano 
pena ingegnofa , da S. Agollino ( 4 ) fiam- 
ma ragionevole , e faggia , da altri con al- 
tri termini , che hanno un medefimo ligni- 
ficato. Or qui io debbo mollrarvi , che emu- 
lazione , che zelo , che difeernimento , che 
fapien za fia quella . Debbo mollrarvi , come , 
non già più con cecità , ma operi con con- 
figlio , come operi a maniera d' un inflru- 
mcnto animato, che ha fentimento di Dio , 
e del fuo onore , e con quello fentimento 
non pur fa, ma fembra conofcere , e voler 
quel che fa. Opera con con ligi io o fi con fi - 
deri in lui la qualità di luce, o fi confide- 
ri quella d’ ardore . Opera con confìglio o 
illumini , o abbruci , perchè tutto la co- 
me faggio vendicatore dei torti di Dio . 
Udite. 

Io ben fo , fecondo 1' unanime confenfo 
de’ Santi Padri , che il fuoco dell’ Inferno , 
come farà sì diverfo dal nollro nell* attivi- 
tà , che il nollro fembrerà fuoco dipinto a 
fuo confronto, cosi farà sì diverfo nella lu- 
ce , che lèmbrerà più veramente fili«gine , 
che fuoco. Come nella fornace di Babilonia 
feparò già Dio la luce dal fuoco, e forman- 
do della luce un vellito innocente ai tre Fan- 
ciulli, formò degli ardori una pena defola- 
trice per li Carnefici i in fimil forma nell* 
altro mondo taglierà per mezzo le fiamme , 
vox Domini intertiicntii fiammam igni s ( 5 ) , 
e facendo del lume un dono ai Beati per ri- 
coprirli , farà degli ardori un fupplicio a’ 
Reprobi per gaftigarli ( 6 ). Ma comunque 
quel fuoco fia per efier privo di luce , ave- 
rà però T arce d'illuminar quelle cofe, che 
dovranno fiervire a maggior tormento de’con- 
dannati. Ma in qual modo ? Figuratevi un 
ingegnofo Pittore , che li accinga a dipinger 
la notte. Egli vuole , che le tenebre invoU 
gano tutti gli oggetti, e tutt' infieme vuo- 
le, che tutti' gli oggetti rilevino fra quel- 
le tenebre. Che fa egli.' Ammanifce, e (tem- 
pera falla fua tavolozza colori olcuri , e ma- 
linconici , e pretendi di far lume cui carica- 
re or più , or meno quell' ombre . In fatti 
egli dà al fuo quadro tutta l' olcurità, che 
può provenire da una notte artifiziofa : cuo. 
pre tutte le cofe , e benché tutto cuopra -, 
nulla nafeonde. Tutto il fuo artifizio confi- 
ne in valerli dell' illeffo colore più , o uien 
pieno , reflando peto nella medefima fc ala del 
nero i confine in digradare , com' elfi dica- 
no , 
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T trini. /.<.(}) Gin. 19. 14 . 

' ‘ ifil, ' ‘ 


igitized by Google 


s 


DELL’ 

no , quella tinca , ma lènza pattarla ; più 
chiaramente , in diftribuire qua e la con in- 
gegno certi colori meno olcuri , che non 
giùngono ad ettèr luce , e pur giungono a 
rifchiarar quelle tenebre . D' una tal* arte 
par che li ferva il fuoco dell luferno. Stem- 
pera , per dir così , le fue tenebre , le sbat- 
te , le mefce or più , or meno , e con lol 
tanto rivela quanto gli piace , e con lol 
tanto dà manitcttazione alle cole , e non dà 
luce ( 1 ). 

Criftiani, voi vi dannatte , voi rigenerati 
a Dio col Battefimo, voi villini nel feno del- 
la Chicli fra tanti ajuti , fra tanti lumi , 
fra tanti efempi . Non Operiate di potervi 
nafcondere . Quel fuoco ragionevole e vi di- 
Icerne , e vuol farvi difcernere . Saprà ben 
egli far comparir fra quell' ombre quel ca- 
rattere battefimale , che fu fpregiato da voi 
con tante colpe : (apri metterlo in villa di 
rutti gl* Idolatri , e rivolgervi fopra co' i 
loro (guardi i loro infulti . Sacerdote , mi- 
niftro Hi Dio , che maneggiavi ogni giorno 
il corpo di Gesù Crifto l'opra l’Altare , che 
dilpenl'avi i fuoi milterj , che dillribuivi il 
fuo Sangue, tu ti dannali i . Tu lei in un Po- 
polerò di tenebre , e pur ti ravvilo •• Quel 
fuoco , che ti circonda , fuoco emulatore , 
fuoco ingegnofo appalcfa a tutto l* Inferno 
con orrido lume queirindegno tuo capo un- 
to, e fantilicato da' nollri Pontefici con più 
Sacramenti, appalefa quelle tue mani fac ri le- 
ghe confecrate con ballami celettiali , appa- 
lefa que’tuoi labbri profani , fu cui rilède- 
va la virtù d' onerare i più augnili miftcr'i 
di noftra Religione . Rdigiofo , feparato dal 
Mondo, cavato dalle occafioni , chiamato da 
Dio al luo feguito con una di quel'e voca- 
zioni , che fono il fior del fuo Sangue .... 
Ah miei Signori , io tratto qui un punto , 
in cui fono troppo interellato. Debbo io dir- 
vi , che più d’una volta v’ho penfato, eri- 

f ienfato (opra con orrore ? Ho penfato , che 
è mai le mie colpe per mia fomma fventura 
mi faceflcr piombare in quel baratto di pene, 
mi vedrei fra quelle tenebre notto a tutti, e 
mottrato a dito per la qualità di Criftiano , 
di Sacerdote, di Difpenlatore della parola di 
Dio . A tutte quelle qualità che pefo ag- 
giungerebbe la qualità di Religiofo , e 
Religiosa obbligato a tutto 1' impegno del 
gran nome , che porto f fiamme di quella 
cieca voragine , laggie emulatrici dello (de- 
gno di Dio, voi farelle vedere agli occhi di 
tutti quelli Abiti Sacri, quella nobil Livrea 
di Gesù Crifto , di cui , per (ua gran mife- 
ricordia , fui riveftito ne' miei anni più te- 
neri . Che Abiti fono cotefti tuoi , gridereb- 
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bero tutti i Dannati? E come porti qua giù 
quella Vede, che sfavilla lalsù nel Cielo di 
tanta luce , che fregiata d' eterni fplendori 
adorna le belle piaghe di tatui Martiri tuoi 
fratelli , che s' infiora di tanto lume Alile 
membra di tanti Apolidi, che ferve di ban- 
da , e di divifa per formare a parte un efer- 
cito di Beati? E come manchi nel trionfo a 
quel felice fquadrone , a cui folli unito nel 
combattimento ? Tu pure figlio indegno de’ 
Profeti, ignominia del tuo Coro, dalla Cafa 
di Dio Tei piombato.... Io non ho cuore di 
profeguire più oltre, perchè quella , che per 
grazia di Dio è una finzione, non è più fin- 
zione , ma tormento . O fuoco giudiziofo , 
che vedi sì bene , che fai vedere ciò che , 
veduto, aggiugne pena a chi pena ! Si dan- 
nò quel Vendicativo per av;r foddisfatto al 
fuo odio colla morte del fuo nemico . Per 
Au pena maggiore vegga il fuo nemico fra 
quelle fiamme , e quella villa ferva a ricre- 
(cere il fuo Inferno. Si dannò quello Sean- 
dalofo per aver peccato con pubblicità , e trat- 
to altri e con parole , e con elèmpio a pec- 
care. Per fua pena maggiore vegga fra quel- 
le flammei feguaei ch'egli ebbe del fuo pec- 
cato, vegga quante anime rapi al Paradifo, 
vegga quante Stelle traile dal Cielo in quell* 
abilfo, ed abbia , come Lucifero, nel fuo cor- 
t'ggio il fuo tormento. Quell' Amante fven- 
turato fi dannò per quel mifero oggetto de* 
fuoi Amori . Sicgui infelice, firgui coll'oc- 
chio quel lume ofeuro , che a guifadi lam- 
po mor bondo ti fcorge fra quegli orrori . 
Tu lei fepolto fotto cubiti infiniti di fiam- 
me , ma il tuo occhio faprà valicare quelle 
tante leghe di fuoco per giugnere a difeo- 
prire I* indegna compagna de’ tuoi amori in 
quel fito dolorofo , in cui la divina Giudi- 
zia 1’ inchiodò fitta , ad immobile per feco. 
li eterni. O villa ! o tormento ! o fiere ma- 
ledizioni , che lancierai contro quell’ Anima 
rea , che ti fedufi'e , contro te (letto, che ti 
lafciafti fedurre ! Così dovevan finire , di- 
rai i nollri amori ? Due nemici, che fi. tro- 
vino qui nell’ Inferno , che fieno difeefi in 
quello abittb con tutti i loro odj , non fi 
odiano tanto , quanto s' odiano due Aman- 
ti? Ma T Inferno non perpetua i peccati nel- 
1’ Anima ? non perpetua le inclinazioni pec- 
caminofc ? Ah che truovo in quello luogo 
un tormento, ch'io non credeva , perchè vi 
truovo un’ avverfione , che non portai . Ah 
creatura dctcftabilc ! Un Dio pofpotto alle 
tue putride Carni ! io si cieco per pofpor- 
lo ! tu si perfida per confentire ; 

Ma quel eh' è più , quel fuoco faggio 
metterà fotto gli occhi dei dannato tutte le 

fue 
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foe colpe paffete, e lo terrà si fiffo {opra un 
oggetto sì tormentofo , che non potrà ritirar- 
ne lo (guardo per un momento . Figuratevi 
una di quelle faci, di cui li fervi vano i Sa- 
cerdoti Idolatri per illuminare le vifeere del- 
le vittime uccife, e feoprirne tutte le infe- 
zioni , e fate conto , che la Giuliiaia di D.o 
affari le fiamme infernali , c applicandole 
al petto de' Reprobi , fe ne ferva come di 
fiaccola {empitemi per illuminare , come 
dicono le Scritture , il loro feno. Ed ecco 
quei tanti peccati , eh: fi {decedevano gli 
uni agli altri , fchierati tutti iu un fol luo 
go , che farà la col'cienza del peccatore . 
Co' i peccati commcffi appariranno le ispi- 
razioni ricevute , le grazie rigettate , i co- 
modi , i mezzi , gli aiuti a lai varia . Egli 
colla villa inchiodata fopra il fuo fieno, pafi- 
lando , e ripaffando fu quello oggetto, pro- 
verà gli flrazj orribili di quel verme divo- 
ratore, che mai non muore . Vorrà torcere 
altrove gli occhi , e non potrà . Non v’ ha 
più enfia, che polla di tirar lo . Son già chiu- 
fe tutte le porte, per cui l'Anima può ufici- 
re fuori di fe, « rubarli a quello tormento. 
Non vi fon più nè allegrie , nè piaceri , nè 
occupazioni , nè Aanchezza , nè Tonno , che 
la diverta. Ella è come cliiufa, e /errata in 
fe raedefima, e perchè lia più fortemente ap- 
plicata al luo interno , e affatto {partita 
da tutte le colè citeriori ( i ) . Almeno 
la dirertiffe da quella villa il {un dolore . 
O quanto farebbe obbligata alt’ attivicà di 
quelle fiamme, fe per troppo lèntire il do- 
lor j che cagionano , non poteffe badare alle 
colpe , che mofirano ! Ma quella , che è at- 
tività , che tormenta i peccati , è ancor lu- 
me , che gli appalefa , 1’ uno è ancor I* al- 
tro : e peto dovrà femprc a un’ora ideila c 
Jcffrire il gadigo delle lue colpe , e averle 
negli occhi , e come chi troppo rimira il So- 
ie in tempo d’ Eccfdè, per quanto poi fi ri- 
tiri in un luogo oièuro , gli par Tempre d’ 
aver negli occhi il dilco del Sole , cosi il 
dannato , per quanto fludj d' ingolfarli in 
quelle tenebre, nè portar feco il fuo fuo- 
co , porterà feco la perpetua prefenza de’ 
feci delitti ( a ). Un Reo tormentato a po- 
co a poco avanti il corpo del fuo delitto , 
che vede il fuo misfatto nel tempo deffo , 
che ne va l'offrendo la punizione , non fa di- 
re , fe fia Carnefice peggiore il Carnefice , 
che lo ferifee, © il misfatto , che vede. Sti- 
ma gran male dover foffrire tormenti sì acu- 
ti , ma dima maggior male il non poterli 
mai dimenticare d averli meritaci . Che fol* 


( 1 ) Itera. de canfid. I, 5. ( i ) Bernard. /• c. 
( 1 ) -*" 1 \ 6 . ex 50. ( 6 ) Aug.de 
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lieto , fe {cordandoli per un momento d‘ eff 
fer colpevole , poteffe fol figurarli d' edere 
sfortunato! Son due cole pur diverfe penar 
come tnifeto , e penar come Reo . Chi pena 
come roifero , non pena che come fenfitivo : 
ma chi pena come Reo , trova fra le Tue 
pene la lua ideila ragione , trova il fuo 
cuore, e nel fuo cuore i fuoi rimordi. Or 
quedo fari 1’ uffizio di quel fuoco ragio- 
nevole , farli penar Come Rei , farli penare 
come ragionevoli , ricercando con fapienza 
d’ dame tutti i loro reati , e illuminandoli 
con magidero di zelo, e d' emulazione. 

Ma qui noti finifee la pena . Come illu- 
mina , cosi cou egual magidero abbrucia , 
e tormenta . Che vuol dir età ? Vuol dire , 
che quel fuoco , che , al dire di Tertullia- 
no { 3 ) , Buie r divinai» fulminiflratienem , 
tiene il luogo di Dio , per e {eretta re le fue 
indignazioni , come fe dal fedire alla divina 
intendenza lode anch’ egli elevato ad edere 
intelligente , gaftiga i peccati a maniera di 
chi ne conofce il numero , di chi nc pela la 
gravezza , di chi ne tcuopre le cont'egnenze . 
Vuol dire , eh’ egli è , per dir così, Giudi- 
ce , e tormento , Giudice che (làmina le col- 
pe , tormento che le punifee , Giudice che 
conofce il merito del Reo , tormento che lo 
panilce fecondo il merito { 4 ) • Però dei 
due pareri prodotti 'da S. Agotìino , o che 
egli arda egualmente, ma non fia fentitocoa 
pena eguale , o che egli varj la fua pena fe- 
condo il merito di ciafcheduno , ìpfius vis 

utque arder prò faina dignu eu\u[que Varia tur; 

(?) , io credo più vero il fecondo , e dico 
col medefimo Santo ( udite kr belle parole ) 

< fuanttim finita iniquità t fuggefferit , tantum 
fapien 1 piena de/aviet ( 5 ) . 

Per maggiore intelligenza di ^uefia verità 
figuratevi uno Scultore in atto di lavorare 
collo {carpello in mano un pezzo di marmo . 
Al vederlo in queda politura , voi lo crede - 
rede un furiofo , che voltile didrugger quel 
{affò , contro cui fi affatica . E pur la fua 
mano non è guidata dal farorc , ma dall’ 
arte. Egli ha un' arte in capo, che lo por- 
ta con làggia direzione a ferire quel marmo 
più in queda , che in quella parte , a la- 
feiar cadere i fuoi colpi , a penetrare più, e 
meno nelle vifeere di quel faffo . In iomma 
ogni percoffa è regolata dalla fua feieura , 
feienza che confiderà la capacità di quel mar- 
mo , e proporziona tutti i fuoi colpi all’ al- 
tezza , e alle mifure di quella datua , ptr 
cui truova , eh' egli ha merito , e ditpotizio- 
ne . Dite altrettanto del fuoco dell' Inferno. 

Se 

( ? ) l/nì.ig.\%. (4^ Tettali. Afoleg. t. 48. 
iv.Deil.il. \i. ( 7 J Avg.hcm.l 6 . ex la. 
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Se voi 1 * oflervate in atto di tormentare un 
dannato , voi lo giudicate un elemento cieco, 
e furiofo nelle fue vendette , n fiamma ignlt 
dautit viadiBam ( i ) , o pure come legge il 
Grifo fi omo , in ira Igni s dantii vindiftam . Ma 
non è vero. Egli è furiofo, ma non cieco ; 
egli i tutto vendetta , e tutto sdegno ; ma co- 
me nelle vendette , e negli fdegni quelli fo- 
no i più terribili , che lon guidati dalla ra- 
gione , egli nel fuo furore ha occhi in capo , 
ha ragione, ha difcernimento , ha direzione . 
Vuol far del Dannato una llatua di dolore . 
II Dannato ha la fua capacità , il fuoco ha 
la fua fetenza , e la fcienza del fuoco propor- 
zionandoli alla capacità del Dannato , ne 
rifulta finalmente il penofo lavoro di faggia 
fimerria . 

Ah che mi par di vedere quella flèmma 
giudiziofa con un cert’ impeto , capace di leg- 
ge, lanciarli contro tutte le facoltà dell' Ani- 
ma , e contro tutti i fenfi del corpo. Si lan- 
cia full' intelletto, e qui ella truova difegni 
di vendetta , macchinazioni d' ingiuflizie, 
penlieri d'impurità. Che fa ella? Scorre fu 
quelle colpe col fuo dolore, lelcolpifce, di- 
ro cosi , e le intaglia colle fue punte , e dì 
loro un rilievo di pena. Si lancia fulla vo- 
lontà , e qui propriamente, dovei la radice 
del male, truova odj inveteraci, amori fcan- 
dalofi , usurpazioni inique , prepotenze cogl' 
inferiori, durezze co’ poveri. O qui sì, eh' 
ella carica i fuoi colpi con mano da Sculto- 
re , che ferifee il fuo marmo con tali percof- 
Ir , che per poco non lo fpezza , e divide . Vi 
torna fopra con nuove ferite, lima, e rode 
con nuove riprefe , penetra con nuovi fólchi , e 
con nuove inci fiori fecondo il fuo difegno , che è 
dì proporzionare la pena al peccato, e far che 
1' atrocità del galtigo concerti colla gravez- 
za della colpa. Si rivolge finalmente contro 
del corpo, illrumento infelice de'pafTati tra- 
feorfi. si lancia fu quegli occhi, che diede- 
ro Iguardi troppo lubrichi , fu quella farttalìa 
che formò immagini troppo licenziofe , fu 
quella lingua , che proferì befiemmie fàcrile- 
ghe , e mormorazioni inumane, e tormentan- 
dole con una pena adatta, con una pena ra- 
gionata, e ftudiata , vendica le ingiurie di 
Dio come , e quanto debbon cflere vendicate . 

O Dio giuftiflìmo ! dunque con pene si 
atroci voi punite il peccatore.'’ Dunque non 
eccedete nel punirlo? Anzi nel punirlo come 
fate. Cere più che mai 1 ’ ideila Giullizia t 
Io non vi chieggio, fe fi truovi più in voi 
una (lillà di milericordia per creature sì tor- 
mentate . So che non vi è : olUviftaiar tjm 

Opero Bell, 
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miftrictriia ( i ) . Ma per lo meno provate 
Voi nulla di compaflìone? Un nemico pro- 
tervo muove a furore i ma dopo la vendetta, 
ridotto che fia ad uno (lato cftreraamente mi- 
fero , muove a pietà. No, no, cari Uditori: 
Iddio non fente pietà , perchè la fua non è 
vendetta, ma giullizia. Al contrario degli 
Uomini, che odiano vivo il loro nemico, e 
lo compiangono morto , egli compatifce i fuoi 
nemici, finché fon vivi, ma morti che fono, 
trionfa fulle lor pene, neefulta, e ne tripu- 
dia. Comeefulta, e tripudiai veder le Stel- 
le del Cielo , perchè mettono in villa le ma- 
raviglie della fua potenza, cosiefulta, etri- 
pudia al vedere i dannati nell'Inferno, per- 
chè gli mettono avanti la bellezza della fua 
Giullizia: Sicat Cetlam fydorilns , ita Infer- 
rai damnatii homi mini ora alitar ( J ) . Co- 
me le Stelle, così i dannati fono a Dio di co- 
rona. No , no, torno a dire, non v’è com- 
paflìone in Dio per li Dannati , v'è compia- 
cenza . Saranno efiì rinchiufi nella loro for- 
nace , come tante pietre 1' una fopra dell’al- 
tra , pietre ardenti pel fuoco della fornace , 
pietre ardenti per la vicinanza dell’ altre pie- 
tre i e frattanto mentreefle fi cuociono , dor- 
mirà Dio la lunga notte del fuo eterno ripo- 
fo. Torà no fi e dormivi t toryuens tot (a)- E- 
gli dorme, ed effe ardono . Eglifeguita il fuo 
fonno, ed elle ardono. Egli continua a dor- 
mire , ed effe continuano nei loro ardori. Ma 
fra quell' Anime infelici fi troverà egli , o 
mio Dio, alcuna di quelle, che qui m’afcol - 
tano» lo nonio fo: Voi lo l'apete . So bene, 
che d'ordinario il grano è mirto colla ziza- 
nia , e i Figlj di Dio fon confuti co’i figli- 
uoli di Belili . E fe è così , non porto io te- 
mere , che qui pure fi truovi . . . . O Dio ! 
o Dio! Dunque fra quei volti, che qui ri- 
miro, v’è qualche volto, che non dovrà ve- 
dere in eterno il vollro volto? Fra quelle lin- 
gue tutte mutole in quello punto, e chiufe 
fra i loro labbri , v' è qualche lingua , che 
dovrà fcioglierfi in befiemmie contro di Voif 
Fra quelli cuori, che co' loro rcfpiri ricevo- 
no, e rendon 1 ’ aria di quello Tempio, v'è* 
qualche cuore fventurato , che dovrà riceve- 
re , e rendere per refpiro le fiamme dell' In- 
ferno ? 

Veggo, o Signori, i yollri penlieri. Ognu- 
no dice fra fe : Spero di non edere di quello 
numero. Ah che quello non bada. Quei, che 
al prefentc fitruovano alt* Inferno , Iterarono 
anch'erti di non cadervi, ed ora difperanodi 
ufeirne. Non v’è Uomo sìdifpcrato, che non 
penfi di farla al Demonio . Mi prenderò , di- 
M ce co* 


( 1 ) *• Thtffaì. 1. 8. ( * ) Jol 14. io. ( 3 ) ifiJor, afai D. Thomom ftpnft. 61. 
( 4 ) O/o. 7 . < 5 . 
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ce colui nel Tuo cuore, i miei divertimenti, 
e poi a Tuo tempo mi pentirò, In Ài mi die Mit- 
rar» meorum , par che dica, vadam ad portai 
Inferi (i). Sono fui fior degli anni, fui me- 
riggio dell’età: fu quella età fi può vivere 
a Tuo talento, fi può fare il viaggio dell’ In* 
ferno , c giugnere finoalle porte: pallate che 
fia darò indietro, e volgerò i miei patii fui 
buon cammino. O inganno, o inganno! Voi 
fitte di coloro , che al dire della Scrittura 
(*), fanno patti coll’Inferno ; ma l’Inferno 
non gli olfcrva. L’Inferno non c pieno che 
a cagione di quelli patti. La maggior parte 
di quei che arrivano a quelle foglie, la mag- 
gior parte vi rimane. Quelle fiamme infidio- 
( e afferrano d'improwifo quei temerari, eh' 
lor fi avvicinano , e ne fanno una preda cotn- 
paffionevole. Dilli male; non meritano compaf- 
fione , fe furono sì temerari , fe tanto fi av- 
vicinarono. Ah per pietà dell Anime voftre , 
fe taluno folle mai di quello numero , per 
pietà torni indietro. Concepisca il fuo peri- 
colo , ne raccapricci , e faccia quel , che un 
fanto Penitente, che avendo troppo avanzato 
per quella llrada , ed efiendofi per mifcricor- 
dia di Dio rimelfo fui fentiere della falute , 
fi rivolgeva fovente indietro per rimirare lo 
feorfo pericolo, e riguardandoli all’intorno, 
ttrrit tafttis ab incendiò ( J ) , non fa- 
peva ancor pervaderli d’erterne ben fuggito , 
ma ad ogni palio che dava , credeva di clTere 
infef uito da quelle fiamme , come fe tutta- 
via gli lambilìero i veftitntnti . Che le non pren- 
dete in quello giorno una rifoluzione si ne- 
celfaria, la cofà è difperaca. La Speranza di 
falvarvi non è più Speranza , ma prefunzione. 
Se il timor dell’Inferno non può muovervi, 
c che potrà muovervi ? La voftra Religione 
non ha macchina più potente di quella per 
ridurre un ofiinato . Se quella va a vuoto , 
ella è t aita per voi. 11 penfier dell’Inferno 
diede già ai Martiri le loro vittorie contro 
i tormenti , diede alle Vergini la loro for- 
tezza contro i piaceri, diede ai Penitenti le 
loro lagrime fopra i loro peccati . Quello 
pensiero popolò già i deferti d’ Anacoreti , 
[popolò it Mondo di peccatori: ed anche a’ 
noilri tempi quello pen/iero popola i chio/lrt 
di Religiofi . Quello penfiero fa cadere la 
fpada di mano al vendicativo , taglia le ali 
ai voli deU’ambiziofo , raffredda ilianguenel 
cuore dell’impudico. Se a un tal penfiero voi 
non virefentite; fe per fi He te come prima nel 
l’tmor del peccato, noi Minillri di Gesù Cri-* 
ilo fiamo feoz’armi . Polfiam chiudere gli 
Evangeli, perche nulla ci, fomminifirsno di 
più forte. Abbiamo adoprati gli ultimi ri- 
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medj: l’Infermo è difperaco . O durezza, o 
durezza ! Chi potrebbe mai credere , che fi tro- 
varti un cuore, che ne forte capace ? Un Prin- 
cipe di quella terra , che moliti nelle fuepri« 
gioni una gfan quantità di rei , gementi l'ot- 
to il pefo dogliofo di ferri, e di catene, lì 
fa temere , ed ubbidire; e un Dio , che tien 
rinchiufi millioni d' Anime in una prigione 
di fuoco, nulla ottiene di quel che coman- 
da? è tutto giorno infultsco? Ah che per 
verità ( voi liete giudi , o Signori , e di- 
rete , che io dico il vero ) chi dura ancora , 
e pcrfille a vivere ne’ Tuoi peccaci , merita 
( perdonatemi : il zelo di Dio mi crafporta) 
merita di morirvi. 

La terza proprietà del fuoco infernale è 1* 
edere eterno . Eterno, sì, eterno. O nome ! 
o lignificato! Ah di graziaunite tutti i vo- 
lili penfitri fu quella pena , che è il terror 
delle pene, che ne è il cumulo , che ne è il 
carico , perchè aggravandole di le medefima , 
le aggrava d’un infinito. Noi fin ora abbiam 
viaggiato fra pene ,^ome chi viaggia per un 
fiume, e viaggiando fempre fi vede dirimpet- 
to or a un luogo d. Ila riva , or ad un altro ; 
con quella conio! azione , che fuole avere chi 
viaggia per acqua , e lcuopre terra. Ala ora 
entriamo in un mare , e in un mare di tal 
natura , in cui la nave , che ci porta , non ha 
nè luogo, nè fito, nè punto , che le corri- 
Ipondi; in un mare, per cui non vi fono nè 
iponde interra, nè flellc in Cielo ; in un ma- 
re dove fi fa una tal forca di viaggio, che è 
viaggio, e quiete, dove la quiete e motiva^ 
e il moto è immanente. Che enigmi , o Si- 
gnori! e pure che verità! 

Ma per parlare, per quanto fi può, lenza 
enigmi, che cola è eternità? Ah mio Dio , 
non è ella appunto come Voi ? Voi infinito , 
e incomprcnfibife , ella ineffabile , e impercet- 
tibile i A vollro confronto le cole tutte di 
quella mondo fono come Je non fodero : a 
fuo confronto i fecoli, e i fecoli non fono 
che un nulla. Voi liete un oceano di perfe- 
zioni , in cui entrano tutte le creature , e lì 
perdono : ella c un pelago lenza limite , in 
cui fi fcarica iltempo, ne più fi truova , 
Ór fmfus non cric ampline ( 4 ). Così è: Co- 
me la mente umana è troppo riftretta perco- 
nofeer Dio, così è troppo riftretta per conce- 
pire l’ eternità. La noftra mente, o Signori , 
è una gran cola. Elia fi di ftcnde fopra tutta 
la terra , e giugno ad abbracciarla . Ella gira 
l’ambito de' Cieli , e tutti li ferra dentro di 
fc. Conta le Stelle del Cielo, le arene del 
Mare , c quante fono le cole nel Mondo , che 
Sembrano innumerabili, le conta , dirti, e do- 
po 


( 1 ) lf*' io ( x ) l/a iS. 1$. ( j ) sltnei. 4. vi, ( 4 ) /Iptc. ro. 6 . 
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po averle contate , truova , che la lua arit- 
metica , dirò coù , può fare lupputazicni an- 
che maggiori. Sa quella fiducia del l'uo po- 
tere fi pruova ella talvolta a concepire l’eter- 
nità. Concepifce in un colpo' l’eco! i , e l'eco 
li , quante lono quelle delle , e quelle are- 
ne, per cui trovò che tra più che ballevolc 
il luo potere . Polcia moltiplica i fecoli già 
conceduti , torna a replicare un’altra volta 

il moltiplico . Torna ma che ì già 

perde il calcolo : già fi confonde Si pertur- 
bano , e fi difordinano quei tanti lecoli rag 
gruppali a forza di fantafia , e in quello di- 
lordine conofce , che a concepire l’eternità non 
ferve poco la diiperazione di poterla con- 
cepire . 

Or quella eternità , che non può elitre da noi 
conceputa, farà in ogni inllante conceputa dall' 
Anima dd dannato, e non pur conceputa , ma 
ancor provata . Sara conceputa, perche Iddio 
imprimerà nella lor mente un’idea sì forte , 
e sì diliinta di quei fecoli, che comporranno 
11 loro eterno loggiorno, che tutti in una cer- 
ta maniera graveranno prefenti per metro d' 
una cognizione, che parteciperà dell' infinito 
per abbracciarli . Sapete che farà Dio ? Farà , 
che quell' Anima, che era nata per Dio, e do- 
veva effer ripiena di Dio, giacché non potrà 
più edere ripiena di Dio, Ita in un certo mo- 
do ripiena dell’ eternità . Non vorrà lafciar 
vuota quella immenla capacità , che in Itili 
truova, ma facendola pillare da un infinito 
all’altro, riempirà con una pena infinita quel 
vacuo, che doveva effer ripieno d' un bene in 
finito. Sari in fecondo luogo provata , perchè 
In ogni momento nefentiranno tutto il pefo , 
e perchè in ogni momento lèntiranno il pefo 
d'infiniti momenti , proveranno il tormento 
non. già d'una, ma d'infinite eternità, e que- 
llo farà veramente un gemere in prtpe tatti 
dttrniiMin ( i )‘. Ma in qual maniera ì 
Lo Pentiranno prevenendo col lor penliero le 
pene future, e unendo ntll’illante prefente 
quel che debbon folfrire per fecoli eterni : 
tttnm in prtftnti fonti a ut ctnf<tjutntiutt> / tetti tt 
tormentcram ; cosi tu febèo l'mifer.o . Un fa- 
inofo Pittore dell’ antichità pregato a dipigne 
re un Uomo vicino a morire per eccedo di 
dolore , Io dipinfe in quell’ diremo con tal 
perfezione , che al dir dell’ Iltorico , fi potè 
va raccogliere dal fuo volto, quanti fodero 
i momenti, che gli reflavan di vita. Affaccia- 
tevi , cari Uditori , all’ Infèrno. Odirvatequel 
mifero Dannato , che appoggia il fuo capo 
fopra d’un braccio. Offcrvate quella politura 
addolorata , offcrvate l’ abito di quel volto , 
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e dite, le fu quel volto non fon dipinti que’ 
fecoli eterni, in cui deve penare: onr.oi tre r- 
noi in monte /mini ( 1 ). Non gli chiedete da 
quantotempo lì truoa in quell’ abiffo. Egli 
noi fa : quella è una terra d’obblivione, do- 
ve fi perde Cubito il numero de’ giorni , e il 
conto degli anffi. A che ferve tenerne conto, 
fe per lui non padano nè giorni , nè anni ! 
Non lo chiedete nè pure quanto tempo dovrà 
durarvi. Lola purtroppo. Non li ricorda più 
nè di giorni , nè di anni , perchè troppo fi 
ricorda dell’ eternità . O difperazione ! o tor- 
mento ! <- 

Nella battaglia di Gabaon ( 3) ( udite una 
riflefiione affai propria di qudto luogo, che 
già mi fi fvegliò nel leggere quello fatto ) 
fi erano unite le forze di cinque Re Amorrei 
contro gl’ Ifraeliti . Giofuè Capitano del Po- 
pol di Dio fchiera contro di loro le fue Trup- 
pe , e animandole al comhatciinenio dà prin- 
cipio alla battaglia. Kefillono gli Amorrei 
per qualche tempo all’ urto feroce delle Squa- 
dre di Giuda ; ma non potendo più foflene- 
re un attacco sì vigorofo, difperatidi vince- 
re , penfano a lalvarfi . Si rivolgono adunque 
alla fuga . Ma che ? nel rivolgerli , veggono 
ufeire all’ aperto un a^uato d’ Armati, che 
veniva alle fpalle per cignerli . Da per tutto, 
ove lia che fi volgano , veggono le fpade minac- 
cevoli dell’ Inimico, che impediva la fuga , 
che prefentava la morte . Non fi trovò maì un 
cferctto in politura più infelice. In quel la co- 
flernazione ogni piccola fquadra pareva loro 
un grande efercito, ogni (pada pareva un ful- 
mine, ogni foldaao un Giofuè . Il Cielo lleffo 
concorreva ad opprimere quegl’ infelici . Pio- 
vevano fui loro capo nembi di falli , quali , 
non chela terra, ma folle chiufa anche l’aria 
alla loro fa! vezza. Pure io m’ immagino , che fra 
tante Iciagure non follerò ancora difperati del 
tutto. Stava già il Soleper tramontare, epe- 
rò folla fperanza delle tenebre già imminenti 
dovevan dire fra fe : fe di giorno fon princi- 
piate le noftre lvcnture , avran fine di notte . 
La notte colle fue ombre fermerà i colpi de’ 
Vincitori , e allorché folto il velo delle tene- 
bre il nemico non faprà trovare la via di fe- 
rirci , noi fapremo trovare la via di falvarci. 
Quando ( o Dio! ) alzano gli occhi, e veg- 
gono d* improvvifo per comando di Giofuè 
fermo il Sole nella lua carriera. Quel Piane- 
ta condotriere del tempo inchiodato in Cielo 
non va più innanzi per finire il giorno inco- 
minciato, non torna più indietro per cominciar- 
ne un altro. Ognicofa fi ferma con effo lui; 
fi fermano i giorni, fi fermano gli anni, i fic- 
hi 1 coli 
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coli fon Tenia giro, il tempo è Tenia moto, 
c tutto ciò , affinchè perdano ogni fperanza 
di Tcaropo quegli fventurati. 

Non e quella un’immagine la più viva del 
mondo dei inferi Dannati ? Appena avrà Dio 
proferita la loro eterna condannagionc , che fi 
vedranno da tutte le parti »» tre gladi' ■ pene 
per ogni parte, tormenti per ogni verfo: ma 
quel che «più, pene, etoimenti , che li le- 
vano d’ ogni fperanza di liberacene , pene, e 
tormenti , in grazia di cui fi ferma il Sole , fi 
fermano gli anni, fi fermano i fecoli , e tut- 
te fi rompono le mifure del tempo. Ogni co- 
la diviene immobile . L’eternità incaftra i Cie- 
li nei loro Poli, figlila i Pianeti nei loro Cie- 
li , e chiudendo fu tutto il Mondo , fallar 
di piè fermo il Prima , e il Poi : non vi ha 
più cofa che fi fucceda: non v' ha più crea- 
tura, che cangi filo. Chiufa in quello modo 
per ogni parte , e ferrata la natura , io entro 
col mio pen fiero in quel nuovo mondo incom- 
mutabile. Non veggo più che Cielo, e Infer- 
no , l’uno fopra dell’altro, ma l’uno fepara* 
to dall’altro da un Caos interminabile . Veg- 
go rifplender nel Ciclo l'Anima degli Eletti, 
come Stelle perpetue. Veggo ardere nell’ In- 
ferno l’ Anime de’ Riprovati , come Carboni 
fempiterni. Quelle Stélle avventurofe fon già 
tutte lchieratenti loro ordini, nè fi moveran- 
no mai più. Quei Carboni infelici fon già 
tutti confali nel loro braciere , nè mai piiin’ 
ufeiranno . Voi loderete , Anime giulive , le di- 
vine mifericordie , nè mai celieranno le voftre 
lodi. Voi foffri rete , Anime malvage, le divine 
vendette, nè mai finiranno i voftri clamori. 
Beati, io non fo quali faranno 1 voftri can- 
tici per tutta l’eternità: non pollo giugnere 
a concepirli. Dannati, fo molto bene quali 
faranno le voftre voci : Ma», fempre, fempre, 
mai, faranno le voci pronunciate dagli uni , 
ripetute dagli altri, battute, e ribattute dai 
muri di quella prigione, moltipllcate dall 1 
Eco , camici di dlfperazione , carmina in nt(U , 
i verfi di quella notte, Beati, una ftilla del 
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voftro gaudio non caderi per tutta l’eterniti 
verfo 1 Inferno . Dannati il forno de’ voftr i 
tormenti , afeenderà verfo il Cielo in fempiter- 
no , fuma, tormentone*, forum afcenÀti in fa - 
cula feculerum ( l }, 1 

Ah mio Dio, benché folli di falfo, non po- 
trei refiftere ad unaconfiderazione si rorrnen- 
tofa. Calmai cari, fc l'Inferno è una favo- 
la , perche mi affatico , perchè ftento , perchè 
fudo i perchè venite ad udirmi , perchè non 
fuggite difcorfi si medi, perchè non v'occu- 
paté in cole più geniali ? Ma s’egli è di fe- 
de, Aringo, e bacio quelli abiti rcligiofi, che 
fpogliandomi d’ogn’ altro penderò, non mi 
lafciano altra follecitudine , che di fai vare 
quell Anima. Benedico il mio miniftero, che 
mi fa fpargere quelle fatiche per voi, per voi , 
affin di concorrere quanto pollo a /bararvi da 
quella cftrema feiagura . Ah mio Dio , Voi 
avete a concedermi quella grazia. Ve la chièg- 
go colle lagrime agli occhi . Ma non laccio forza , 
o mio, Dio, fu quelle lagrime vili .- La fac- 
cio fui yoftro divinilfimo Sangue. Che io pian- 
ga inutilmente la loro perdita , che importa 2 
un Dio come Voi? Ma che Voi abbiate inu- 
tilmente sborfato un prezzo cosi divino , ah 
che quello debbe importare e a me , e a Voi . 
Applicate la fua virtù In una maniera fpecia- 
le a benefizio di quanti m’ afcoltano , ficchè 
niuno , ninno abbia a foftenere quelle pene 
forrtiidabili , di cui abbiati! ragionato. Voi ve- 
dete i loro cuori, io non li veggo: ma ben- 
ché non li vegga , il cuor mi dice , che in 

3 uefto punto fono tutti coramoffi alla ,vift* 
elle voftre divine vendette , chein quello pun- 
to vi chieggono un lineerò perdono dei loro 
peccati. Non è egli vero, che lo chiedete ? 
Si, è più che vero, o mio Dio. Però io rac- 
colgo, io unifeo tutti quelli atti di pentimen- 
to, gli Ichiero ad uno ad uno a’ voftri pie- 
di , e vi prego a far zi , che nel benedir , che 
faccio quello Popolo, io benedica un Popolo 
( cosi na ) benedica un Popolo di predelli- 
nati. 


HE- 


9 } 


R 


D I 


A 


DELLA CONFESSIONI. 

£fgt Jtfus ejicient Decmmium , & illad era? mutuai. Lite. ir. 14. 



Innocenza , oltre quél pre- 
gio eflenziale , di che va a* 
doma, ed è 1’ imriafeeo ( 1*0 
valore , ne ha un alerò eftrin- 
feco , accidentale , e dirò an 
cara infelice , che è la rarità . 
Per quanto fia in mannd’ogn’ 
ano il confervare quella purea» di neve , 
che ci fu conferita «1 fonte batte lima le , è 
si rado , che Uom la colervi , che il farlo 
viene aferitto x miracolo. La maggior parte 
non fa alcun contode.il a l'uà innocenza , fuor- 
ché io quel mi fero tempo , in che non fa 
vernn ufo della fu» ragione, fe purpuòdìr- 
i», che faccia conto d una cela chi l’ha ve- 
ramente , « la ririene, ma perchè non fa per 
anche d’averla . Ma non si follo giugne ad 
«fare di quella, quafi dilli , dannof» facul 
tà di difiingutre il bene dal male , che dal 
conofcere il male palla a praticarlo, e quan- 
tunque non vi fi corra da tutti con eguale, 
dirò cosi , abbandonamene© di redini , pure 
da quali tutti o poco , o molto fi efee dei 
fentiero della innocenaa, e pet lo più tutto 
Il divario coafifte falò «1 piu , e net meno : 

Omnti dtcHnnvtranl ( J ) 

Ma crcdcrefie? Per quanto fia (carfo il nu- 
mero degl’ innocenti , è anco più Icario il 
numero de” penitenti , fe per penitente s’in- 
tenda non coi nc porta il nome , ma chi ne 
adempie le obbligazioni . La proporzione è 
di Sant* Ambrogio ( 1 ) > futi lift inutili , fui 
innocenti am ciuf ervnttnt , funm fui etmgntt r- 
t trini feenitentinm . E per verità ella è terri- 
bile, nè fo, fe altra lo fia, o poffaefferlo.il- 
crettanto . Or intendo , come , e perchè fi» 
vero, che pochi entrano nel Regno de’Cieli . 
Non vi fono che due ftradc, che raetton ca- 
po al Pa radilo , l'Innocenza, che non cadde 
mai in peccato, la Penitenza , che detefta le 
fue cadute. La firada dell’Innocenza è al- 
lérta , nè vi fi veggono che poche pedate , 
le quali per lo più , a feguirne coll’ occhio 
U traoda , fon pedate , che partono da qual- 
che chiofiro : e quando fo credeva dì veder 
per lo meno popolata la ftrada della Peni- 
tenza , la trupvo , più che 1’ altra , abbando- 
nata , e romita . Io non nego , che non fia. 
«runcrofo d’ aliar il popolo , che lì rivolge a 


quella parte , r prende quello fenderò : m* 
fui bel principio del viaggio la loro disat- 
tenzione li mena fuor di ftrada, e li travia. 
Così quet cammino si frequentato al fon ca- 
ro , che pareva che doveffe Scaricare nel Cfe- 
Ij un mondo di paileggieri , fi truova al- 
trettanto folitario dove fi chiude , quanto è 
popolo fo dove fi apre. Se così è , che polTo 
imprendete di più giovevole all’ Anime vo- 
itre, che farvi avvertire quegli errori , che 
ci levano di quella via , che forfè è l’unica 
che et rimanga , dappoiché i noftr i peccatici 
raglhrroBO quella dell’ Innocenza ì Ter farlo 
adonque, e farlo con tutta l’cfattezza, che 
richiede un fuggrno così importante , confi- 
derò le due cole principali richiefte in chi 
vuole riconciliarli daddovero con Dio, e fo- 
no la Confeflìone delle fue colpe , e il Pen- 
timento , con animo di feozrere quelli due 
capi, notando , e fognando gli- abbàgli , e gl’ 
inganni , che fi prendono in ciafcun d’ efit. 
L’ odierno Muto, nella di cui perfona opera 
Gesù Crifto due gran miracoli, otto di feio- 
gliergli la lingua alt» favella , f altro di 
slegarlo dal Demonio, che 1’ opprimeva , è 
per confen fo de’ Santi Padri una figuri si 
roanifefta del come il peccatore fi sleghi dal- 
le fue colpe fcfoeliemfo la lingua alla con- 
fezione , e aprendo il cuore al pentimento , 
che nuli’ altro argomento può venire più a- 
datto al giorno , come nuli’ altro può veni- 
re, più adatto al bifogno. 

If Sacramento della Confeflìone è figurato 
nella Probaiiea dell* Evangelio , dove ogni 
fona d’ Infermi* trovavano la faiytà. La tro- 
vavano i languidi, che fono quelli, che pec- 
cano pet debolezza : la trovavano i cicchi » 
che fono quelli, che peccano per ignoranza: 
la trovavan gli ftorpj , e gli aflìderati , che 
fono quelli, che peccano per malizia , e per 
abito. Nel Sacramento delta Confrffionc truo- 
va chi vuole la fanità , ma non è di tutti 
fl’ volerla , perchè non è di tutti T oflcrva» 
re le condizioni preferirle da Dio per rice- 
verla ■ Per riceverla dobbiamo in primo luo- 
go co niellare le noftre colpe a un Sacerdote. 
Ma è egli un confeflarle nella miniera pre- 
scritta da Dio i! tacerle talvolta per vergo- 
gna , 
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gna, ul altra il dirle folo, o farle folo in- 
tendere per metà, tal altra il difenderle per 
orgoglio ? 

Si tace talvolta qualche peccato per ver- 
gogna , e quel rodare , che non fi ebbe in 
commetterlo , fi ha dappoi in rivelarlo . Co- 
si Adamo efeguifce il fuo delitto con traco- 
tanza , ed efeguito che 1’ ha , corre a na- 
fconderfi quali per modedia . O nuovo dra- 
volgimento! gridano ad una voce San Gio- 
vami Grifodomo , San’ Agodino , il Santo 
Vefcovo di Barcellona, e più altri Santi Pa- 
dri (i). Nel peccare precede come anticor- 
riere la sfacciatezza , e poi vien dietro come 
ancella la modedia. O dravaganza ! 11 pec- 
catore divlen timido dopo 1’ impudenza, di- 
vien verecondo dopo la colpa. In vece d’ar- 
rofijrfi di quella rea azione , a cui era fpii- 
to dal fuo cattivo Demonio, e arrollirlene in 
maniera , che il fuo rolìore Io ritirale dal 
commetterla, dopo avella cominella le nc ar- 
rodìfee con un rodore, che lo tira dal can- 
cellarla. Quando fi tutta di padare da giu- 
do a peccatóre , la vergogna non è un fre- 
no } che ci ritenga , ed è un freno , che ci 
ritiene , quando fi tratta di padare da pec- 
catore a giudo . Siam baldanzofi nel pecca- 
to, e quando poi fi tratta del rimedio fiam 
ripieni di confufione . Chi può intenderla ? 
£ pure è sì familiare nel mondo quell’ em- 
pio rodere , che fovente fi dì chi ha cuor 
di peccare alla prefenza di più teftimonj , e 
non ha cuore di confidare il fuo peccato ad 
un minidro di Gesù Crido, per rimanerne 
aiToluto . 

E qui fate , o Signori , una ridelfionc mo- 
rale adai giuda , ed è che convien ben dire , 
che il peccato "abbia una grande oppofizione 
a quella legge naturale , che abbiamo lcrit. 
ta nel nodro cuore , fe non v’ è Uomo si 
ardito per commetterlo , che non abbia a vin- 
cere qualche ripugnanza per confeffarlo. Nel 
commetterlo la padione lo accieca, nel con- 
feflarlo la ragione lo illumina, e a quel lu- 
me fcnfaio nofeondendofi la padione , e ri- 
manendo la fola ragione arbitra del giudizio , 
per prima pena del comraeffo delitto feten- 
zia 1’ Uomo al rodore . Da quella fetenza 
niuno, perchè fia in fornaio ribaldo , niuno 
c efente. Il male è fernpre male : fempre d 
oppone a quell’ alca parte di noi , fu cui 
itampò Dio il lume del fuo volto ( i ) , nè' 
v'ha Uomo sì fcellerato , che non abbia , 
fuo mal grado, “a fcntirlo, e giudicarlo per 
tale . Diffi fcntirlo, e giudicarlo, perche ha 
a provarne e tridezza , e vergogna . Ha a pro- 
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varne tridezza, e quedo c (entimento della 
natura, ha a provarne vergogna, e quedo è 
giudizio della ragione. 

Ma che che fia di ciò , fe ti vergogni , o 
Peccatore , del peccato commedo, per quedo 
dedo devi correre con follecicudinc a con- 
fedarlo , come chi per vergogna d’ una vede 
immondi corre rodo a deporla. Nè puoi la- 
gnarti , che Iddio non voglia renderti la fua 
amicizia che a quedo patto. Ah che fe ben 
confideri il tuo demerito, egli ti fa un mer- 
cato troppo buono della fua Grazia. Va Na- 
mano (j) a trovare Elifeo per eder guarito 
dall’ Uomo di Dio della fua lebbra , e il 
Profeta gli fa intendere , che per guarirne 
fi porti al Giordano, fi attuili in edo , e fi 
lavi per fette volte, e neufeirà del tutto li- 
bero , e fano . Namano , che fperava di libe- 
rarfenc con meno incomodo, nel tornar ver- 
fo cala, fi doleva tutto crucciofo della con- 
dizione prefcrictagli da! Profeta . Ma i fooi 
fervi piu giudiziofi, e più giudi , Signore, 
gli dilfero , fe il Profeta vi avede ingiunta 
una condizione mille volte più rigorofa , 
non dovrede, per 1’ amore che dovete a voi 
dedo, differire un momento dall’ efeguirla . 
Quanto più poi dovete farlo , confidendo la 
cola in sì poco. E certamente egli aveva tut- 
ti i torti del mondo } gravandoli , come fa- 
ceva , d' un mezzo si facile, qual era lavar- 
li in un fiume, e ricufando di far rimedio 
quel che molti facevano o per delizia , o 
per capriccio. Siamo nel cafo. Comanda Id- 
dio a’ peccatori , che a confeguire il perdo- 
no dei loro peccati , gli fcuoprano , fenza 
tacerne veruno , a un fuo Minidro . Poteva 
egli fenza dubbio datuire condizioni più a- 
fpre , e più rigorofe , e , facendolo , avrem. 
mo dovuto efeguirle, fe aveflimo dovuto mo- 
rirne. E avremo ardir di aggravarci d’ una 
condizione sì mite? Avremo difficultà di dire 
in fegrcto ad un Uomo per ifpirito di con- 
trizione quelle colpe, che alcuni fi recano a 
gloria di raccontare agli amici , di mettere 
in pubblico per ifpirito d’ impudenza , quali 
il gloriarli del male folTc di più diletto, che 
i! Tarlo ) Quanti Namani portano la loro 
lebbra fono eli occhi di tutta' la Cittì , e 
poi quando fi tratta di mondarfene , pare 
che u vergognino di manifedarla in occulto 
all’ acque d’ un qualche facro Giordano , 
acque che ricevono la carne de’ lebbrofi , per 
renderla pura , come quella d' un fanciullo 
(4), acque mute, acque si circofpettc , e sì 
caute, che nell’ atto fteffo di guarire le loro 
piaghe , le ricuoprono, e le nalcondono ? 

Sen- 
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Senza di che » fc poteflimo celare agli oc- 
chi di Dio il noftro peccato , fe non dovei' 
lìmo dilcoprirlo un giorno agli.occhi di tut- 
to il mondo , faremmo più compatibili nel 
noftro lilenzio. Ma per quanto ci ricopriamo 
colle foglie d’ una vergogna temeraria , gli 
occhi penetranti di Dio non giungono a di- 
fcoprire tutte le noftre ignominie ( » ) / E 
quella colpa , che celiamo ad un Uomo , nel 
giorno della grand 1 ira non dovrà edere ma- 
nifeftata a tutti indente gli Uomini raguna- 
ti (j )? Piuttofto chemoftrarla in quel gior- 
no con tutta la deformità della Tua malizia , 
non è egli meglio , che confettandola abbia- 
te a inoltrarla con tutta la gloria dell'emen- 
dazione? Piuttofto che averla a moftrare in 
quel giorno a un Dio, che vuol gaftigarla , 
non è egli meglio che la feopriamo ad un 
Uomo , che vuol compatirla/ ad un Uomo 
reo molte volte quanto, e più che noi ? ad 
un Uomo , che dalle lue cadute impara a 
compaflìonare le altrui r Quid ttnfertts , gri 
da Tertulliano ( 4) , tofuum tturim , ir pian- 
forti figitì Perche fuggi da un Uomo , che 
'confederando la fua milcria , non può inful- 
tare alla tua? Qui non vie partito di mez- 
zo da prendere. Come la medicina non ha nè 
fegreti, nè rimedi per le malattie, che le fo- 
no incognite, così la Chiela non ha nè Sa- 
cramenti , nc Grazia per li peccati , che li 
rengon nal'coli . O pazzia , che non lèmbra 
poffibile, quantunque fi vegga cosi frequen- 
te ! Un infermo , che non vuol dire il fuo 
male , per male che feguiti , è egli men paz- 
zo di chi tace il fuo peccato per Inferno , 
che Ita ficuro d 1 incorrere , o per Paradifo , 
che fia ficuro di perdere ! 

Altre volte , fe non fi tacciono i peccati 

r r vergogna , o fi dicono folo per metà , o 
confondono per tal modo , che non fi di- 
cono . E quanto al primo udite un fatto 
della Scrittura , ch'io non debbo lafciar di 
proporre , perchè fia propofto da molti , fe 
altro più confacente non può per avventura 
trovarli . Difcende Mose ( 5 ) dall’ altezza 
del Sinai , dove per molti giorni fi era trat- 
tenuto in fegreti colloqui con Dio , e nel ve- 
nir difendendo dal crine di quella (aera mon- 
tagna ode un certo rumore, che quantunque 
lem lira fT: a Giofuè tumulto di chi combatte, 
parve a lui con più verità melodia di chi 
canta . In fatti appena comincia a fpianare il 
piede nella campagna fu agetta , dove era at- 
tendato il fuo popolo , che lo vede in atto di 
adorazione cantare inni idolatri , e condurre 
cirimonie profane all' intorno d' un Vitello. 


( I ) Tortoli. Ut. t. ( 1 1 Chryf. T. f. ktm. 
( 4 ) Zxod. ìi. 17- l 5 ) »• *'!• if. I* 
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A quella villa torbido in volto , e minacce- 
vole , rivolto ad Aronne : C'hai tu fatto in- 
felice? In che demerito venne mai teco que- 
llo mifero popolo , onde potetfi indurlo a un 
facrilegio si grande? Udite di grazia la con- 
feflìone d' Aronne. Voi già conolcete , o Si- 
gnore , il cuore di quello popolo per d' una 
durezza troppo grande- Cominciò- egli , non 
fapendo , che cola folle avvenuto di voi , a 
chiedermi un Dio , che precedette il campo 
nelle lue marcie , nè redo mai di chiederlo , 
fe non 1' ottenne. Io mi feci recare quel più 
d’oro , che potevano contribuirmi , lo gittai 
nel fuoco , e ne uleì quel Vitello , che ve- 
dete. Può darli confezione più manca : Co- 
me cerca tutte le vie d' attenuare il fuo fal- 
lo f I o commilè , ma come Uomo , che non 
l'avrebbe mai fatto altrimenti che per necef- 
lità . Lo commife, ma commettendolo fece il 
men male che fi poteva. La fua colpa fu una 
colpa di detto , una colpa precipitata , non 
fu colpa lenta , e tirata a poco a poco col 
martello. Sopra tutto offervate , quante co- 
fc dilfimuli, perchè non lì raffiguri per fiu- 
terò il fuo peccato. Dillimula d'avere alzato 
un altare per collocarvi fopra quell' Idolo 
moftruofo : dillimula d'aver fatto gridare con 
voce di tromba, Ilracllo quello è il tuo Dio . 
Dice che venne fatto un Vitello , e pare che 
voglia far credere , che non folTe opera di 
fua mano , ma un mero fortuito accidente . 
Dice che venne facto , e dillimula il male che. 
ne fenili , 1' adorarlo che fece il popolo , gl' 
incenfi che abbruciò , e le vittime che fcan- 
nò. Veniamo a noi. Si confetta quella Gio- 
vane di quell’ allìduo corteggio, che le vien 
predato da un ceno Giovane, che at fuo di- 
re non ha altro male , che d' cflere un po’ 
troppo olficiofo, e civile . Ma nulla dice d' 
un certo difordine interno , che non le la- 
feia gli affetti in pace, nulla che i penfieri, 
che poi le fi avvolgati per capo , non fieno 
penfieri d''una Vertale; nulla di quella paf* 
lione , ch’ella fomenta nella perfona che l’o- 
nora , nulla dello fcandalo , che porge a chi 
lo rimira . S'accufa quel mormoratore di qual- 
che motto fuggitogli conno la fama del prof- 
fimo. Dice fua intenzione effere (lata di con- 
correre al divertimento di quelli con cui par- 
lava; Ma non aggiungne d' avere apportato 
gran danno a quel mffero , di cui parlava . 
Or un tale accularli a mezza lingua c egli 
un accufarfi da vero Penitente, che voglia de- 
teftar le fue colpe, o pure da Ileo fcaltrito , 
che vuole ingannare il fuo Giudice ? 

Che fe poi non fi dicono lòto pernierà, fi 

con- 
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confondono talmente , che non fi dicono . S’ 
inferma Annone ( i ) d’nn certo male, che 
taciuto gli era di pena , c i'eoperto non po- 
teva non effergli di vergogna. Se gli accolla 
un amico, e lo pregaceli calde iftanze adir- 
gliene la cagione . Egli vinto dalle preghie- 
re , Tbamar , rifponde , ftrortm fratris tati 
Ah faina arge. Ofl'crvate di grazia il rigiro , 
e il viluppo di quelle parole , Amo Tamar , 
che è foreila d’ AfTalonn: , che è mio fratel- 
lo . l’erchè non dire amo mia Sorella ? Ma 
no. Vuole fervirfi d’ un linguaggio ofeuro. 
11 dire amo mia Sorella , era un confettare il 
fuo delitto, ma il dire Tbamar forenm fra- 
tris meì Ah fa: oiì ami , era un darlo ad indo- 
vinare. Quanti, e quante fiprefentanoal tri- 
bunale della Confezione, non a feoprire i lo- 
ro falli, ma ad involgerli, tante avviluppan 
parole , che non è potàbile trovarne il capo 
per avviarne l’intelligenza ! Quanti , e quan- 
te fi prefentano , non a /piegare la loro co- 
lcienza, ma a nafconderla ? Mille feni , e mil- 
le pieghe , che a guifa di fili confufi, tan- 
to piu s’ intrigano , quanto più cercate di 
dislacciarli . Che fe pur riufeite a disfare i 
loro avvolgimenti , con quanta pena venite 
a capo del voftro intento f Obfhtricanu ma- 
nti , dirò col Santo Giobbe ( i ) , tinSus tfi 
reluhtr ttrtutfns . Si è cavato dal fieno di quel- 
1’ Anima il peccato, che fi avvolgeva a mo- 
do di farpe , che or mene fuori il capo, or 
lo ritorna , e reca dentro . Ma in qual ma- 
niera ? ohftetricantt marni , con una mano , 
che ha dovuto valerli di tutta la deprezza d‘ 
una Levatrice. Non è già, che fi voglia ap- 
provare o chi diliende le fiuc colpe più che 
ha il bifogno , o chi riditcre del dettoritor 
na lenza finirla fu quel che dille. Ma final- 
mente quello non è che un peccare contro 
la pazienze del Conte flore , o al più al più 
con tro la decenza del Sacramento , laddove 
nell’ altro cafo egli t un peccare contro 1’ 
integrità . Eh miei .Signori , chi fi coolelTa 
con quefie pieghe , e con quella duplicità , 
benché cerchi acquietarli fiopra una tal 
Confcfiione , non può farlo , e la fiua colcicn- 
za Tempre il rimorde d'aver mancato fuflan- 
zialmente all' obbligo che aveva di (coprir 
le lue piaghe lenza frode . E per verità qual’ 
è mai quel ferito, che defidcri veramente di 
guarire, e non levi tutte le fafcieche locuo- 
prono ? 

L'ultimo ordine è di quelli, che non man- 
cano nel tacere , o nell’ alterare i loro falli , 
ma nel difenderli . Iddio in quello Sacra- 
mento inflitui , come dicono i Teologi , una 
tal forma di Giudizio , che quantunque fi 
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accolli di molto a quella forma giudiziale 
tenuta nel mondo contro di un Reo , fi di- 
verfifìca però in qualche fiua formuliti . E 
per dir fedamente quel che bifiogna , negli 
umani giudizi i te iti tio nj depongono contro 
del Reo , ma non gii il Reo contro di le : 
laddove incucilo giudizio il Reo è quegli , 
che forma ii fuo procedo , che vien ricevuto 
a teli intoniate contro di fie , che dee condan- 
narli , fie vuol edere aifoluto ; perchè Dio 
vuole, che la colpa fia condannata da quel- 
la delia volontà, onde nacque (j). Or qual 
cola più oppolla all’ e (lenza di quello Sacra- 
mento, come il venirvi , non in qualità di 
Reo che fi accula , ma cT innocente che li 
difcolpa ? S’ accoda quel Beftemmiatore , e 
s’ accorta con una tal' aria , che fembra ve- 
nire non già ad inginocchiarli come un col- 
pevole , ma ad accamparli come un bravo 
Dice, le fue befteramic effer gravi, e molte • 
ma doverli riflettere , che il fuo naturale è‘ 
collerico , molto più poi che la fiua profef- 
fione è di fioidato , c che quello, che in una 
condizione più pacifica farebbe un vizio , 
nella fiua è un raelliero .- che fra lo ftrepito 
dell' armi fon compatibili certi moni in boc- 
ca contro del Cielo , con cui non è che fi 
voglia vilipendere la macllà di quel Dio , a 
cui lìamo fuggetti , ma folo di rendere più 
terribile 1' autorità di chi comanda in fatti 
d' arme. S’ accolla quell’ Impudico , e vo- 
mita le fue laidezze , ma come uomo , che 
non voglia averne vituperio , (bggiugne ben 
torto , i fnoi falli non meritar riprenfione , 
ma compatimento , effer lui nato fiotto una 
certa della , che gli piove in fieno uu cuor 
troppo tenero: in l'om ma i Tuoi peccati non 
elfer peccati di malizia , ma di temperamen- 
to . Così quell' Avaro fi difgrava de’ fuoi 
inganni fu! biiogno , e fiulla condizione de' 
tempi così quel Nobile delle lue vendette 
fùgl’impegni della fiua nafeita , e della qualità 
della fiua condizione . 

E quello è il modo di chiamarli in colpa 
de' fuoi peccati ? E che ha da fare il Confef- 
fore all' udire , che ti confelfi di Colpe , che 
non fon tue? Può egli affolverti ft fer inno- 
cente ? Dovrà egli adunque , m' immagino, 
cangiar la forma dell’ afloluzione , e dire : 
dappoiché i falli ciporti non fon tuoi , ma 
della condizione , del temperamento , della 
ftella , del tempo , in tua vece alfolvo la con- 
dizione , il temperamento , la ftella , il tem- 
po, e che fio io ? E dovrà tffere ricevuta al 
Ttibunale di Dio una ficufia , di cui fi rido- 
no i tribunali del mondo ? una ficufia^ , con 
che potrebber francarli da ogni fupplicio tutti 
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gli afsaflìni , tutti gli adulteri , tutti gli o- 
niicidi ? Peccatori luperbi , grida Agodino 
(i), voi non fapete, darli una tal lorta di 
peccato, di cui appena vidi mai ninno, che 
ne otttnclle milèricordia da Dio : Tfi quidam 
iniquità! , quam qui operatur non per/l /ieri, 
ut ei mi/er- ante Deus. E qual' C quello pec- 
cato ? Otf enfio p.-rcatorum . Quel bruttarli le 
mani di molte colpe , t poi alzarle a Dioco- 
me pure da ogni macchia: quello fpirito d’ 
orgoglio , che ci fa fcuotere la confulìone , a 
che dovrcbb.r recarci i noliri peccati : quel- 
la baldanza temeraria di riverfar l'opra Dio i 
noliri falli , or dolendoci del naturale, che ci 
diede come troppo lubrico or della condizio- 
ne in cui ci fece nafeere , come troppo peri- 
colofa , e voglia Dio , che non ancora talvol- 
ta o che ci fieno mancati gli ajuti della Tua 
Grazia, o che gli ajuti fieno fiati men forti 
della tentazione. Quel Dio, che non.perdona 
a un Giulio orgogliulo .immaginatevi , fe vuol 
perdonare a un peccatore , che unìfee l' orgo- 
glio agli altri peccati/ Ho detto che non vuo- 
le, o che non fuole : ma ofservo d' avere /pie- 
gato con troppa dolcezza la propofizione d* 
Agoftino : debbo Ilare alla lettera , e dir che 
non può': fieri non ponfi , , ut ti mferea • 
tur . 

Però niuna cofa dovete aver tanto in or- 
rore, quanto il difendere le volire colpe : Pe- 
rò nulla altra cofa dovete taoto proccurare 
in voi ilefti , quanto una vera umiltà di cuo- 
re , che vi faccia conofcere, e confefTare tut- 
to il voltro reato» che vi faccia dire con A- 
goftino (a), ego pittavi , nen fortuna, non 
fatum , non geni Tenebrarum ; che vi faccia dir 
col Salmiila (}), eonfitebor aivorfum me in- 
jnftìtìam meam Domino , advtrfum mi, io con- 
federò le mie ingiufiizie, non contro Dio , 
ma contro di me: io falirò il tribunale del- 
la mia mente per rendere a Dio la giuftizia 
che debbo, fentenziando contro me lielTo (*) , 
advtrfum me . Però per eccitare in voi que- 
lla umiltà , dovete ancora giovarvi di certe 
efterne dimoftrazioni , che fieno d’uomo pe- 
nitente , e confufo ( t ), e fare che fellema 
compunzione del volto, degli occhi, della 
pedona proteftino l’interna umiliazione dell’ 
animo. E quella è la ragione, per cui tanto 
gridano i Santi contro particolarmente le Don- 
ne, in cui il penderò di confelTarfi par che 
fia un invito ad ornarli con tntee le fog- 
ge , e maniere più avviliate , che poisano, 
e maniere bcnefpcllo affai più da teatro, che 
da Chiefa ( 6) . E certamente non c già un 
modrare umiltà da penitente confuto delle 
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fut colpe quell' entrare in un Confeflìonale 
con quella gala , con che fi entra in una fe- 
da : quell’ accollarli a un ConfelTore facendo 
far largo alla dignità , facendo sbarattare la 
folla de’ vili penitenti per cadere in ginocchio 
con più grandezza , e pentirli con più deco» 
ro. Eh che in quel punto voi non liete che 
una peccatrice , che fiate battendo alle porte 
della divina mifericordia per ricevere il vo- 
ftro perdono , e voi pure in quel luogo agli 
occhi di Dio liete Plebe, e forfè della più 
vile, giacché a’ Tuoi occhi. la nobiltà fi de- 
filine dalle virtù, c non dal fangue (7). 

Ma per quanto io abbia detto un'ora , non 
fon per anche difcefo al punto principale di 
quella materia. Il punto principale.non con- 
file tanto nel confelTarfi bene , quanto nel ben 
pentirli. Il pentimento, giuda il Tridenti- 
no , è un dolore foprannaturale , che efcludc 
ogni affezione al peccato , cioè a dire che fi 
duole de’ peccati commcfii con ferma rilolu- 
zione di non commetterne più per innanzi , 
per li quali fi convenga dolere. Quello do- 
lore, come vedete, ha due faccie , con una 
riguarda il pafiato, per defedar quel che fe- 
ce ^ coll’altra il futuro , per non fare mai 
piu quel che detelia. Or quelli atti, pere!’* 
fere atti interiori dell' Anima prodotti da lei, 
e ricevuti in lei , non fono noti che a Dio , che 
folopuò penetrare il gran fegrero de’ cuori. 
Con tutto ciò, benché non fi appilefino in 
fe medefimi, non lafcian d’avere negli atti 
edemi del penitente certi trafpiri, che fervo- 
no ad indiziarli , in quella guifa , che 1’ Ani- 
ma nodra , che non fi lafcia vedere in fe defi- 
fa, fi lafcia però arguire nel moto delle mem- 
bra, nel calore, e in fiatili contradegni . Ciò 
fuppofto, per farvi vedere, che ilnodropcn- 
timentoc fpelfe volte fallo, ed equivoco, feor- 
rerò tre forta d’ indizj , che formano quefia 
legittima prefunzione» altri che precedono, al- 
tri thè accompagnano , altri che feguono la 
Confelfione . 

Per molti , e molte il non confelTarfi che 
una, o due volte l’anno in occafione di qual- 
che gran folennità , è un collumc che ha già 
preferitto. E quedo codume di confelTarfi si 
rade volte è un peffimo indizio da temerne, 
che quando poi fi confe/Tano non abbiano il 
debito pentimento. E’ difficile , dicono alcu- 
ni, ricever benequefio Sacramento: dunque . 
concludono, fi riceva poche volte. Chi udì 
mai una confeguenza più drana» Egli è lo 
ftefio che dire: egli è difficile ricever bene 


|uedo Sacramento » dunque fi renda fempre più 
ilficilc col riceverlo poche volte: e rendendo 
Opere Bell. _ N più 
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più difficile il riceverlo bene, chi non vede, 
che fi rende più probabile , che fi riceva ma- 
le/ O inganno, o inganno! Sacerdoti di Dio 
vivente, che avete in petto il gran depofito 
delle cofcienze, voi fapete, ft più vi angu- 
flii chi viene una , o due volte in un anno 
a confettarli , o pur chi vi viene più volte il 
mefe. Al prtfentarvifi avanti di quelli indu- 
giatori, voi tremate . Vedete certe efficienze 
nteure , dove, come in un bofico intralciato, 
non fapete dove porre il piede, dote non tro- 
vate nè via, nèverfo. fi quando pur vi riefea 
di ditboficarle , non flètè voi benefpefTo in. 
neceflìtà di rimandargli non addimi , perchè 
non fapete ritrrarne contraflegni badevoli d' 
un vero pentimento? fih miei cari Uditori 
parliamo con {inceriti , lenza adularci . Il con- 
te da rii coti di rado fonda un ragionevol fof- 
petto, che la perfona non viva bene, c fonda 
inficine uoragiouevol timore, che quando poi 
fi a per con feuarfi , non fia per farlo male . 
la carità criltiana m' obbliga a penfar bene 
di tutti: Ma vi protetto, che trattandoli di 
chi fi accolta quanto può meno al Tribuna- 
le della Penitenza , debbo farmi gran forza , 
e lottare co' miei penfieri , per non giudicar- 
lo ; conciodìachè io fio da una parte, che!' 
anime più timorate di Dio per confcrvarfi 
nella loro mondezza, non hanno a'juto mag- 
giore, che quel Che truovano in quello Sa- 
cramento, ond’è, che vi ricorrano si roven- 
te; dall’altra non fò figurarmi, come mai 
chi vive nel cuor del fecolo fra tanti efempi 
si pcrniciofi, fra tante occafioni sì lubriche, 
polla vivere una vita veramente Crirtiana fien- 
ai ajutarfi d’ un mezzo giudicato neceffario 
alle flette perfone più ritirate del mondo , 
come che non folo mondi dalle colpe pafsa- 
te, ma infonda grazie fpeziali per guardarli 
da nuove ( i ). Didi ,' che non fo figurar, 
melo; e perchè non fo-farlo, fofpendo 1 miei 
penfieri, nè vi difeorro fopra nè poco, nè 
molto. Ma o fia quello, o noi fia un fegno 
di vita poco buona, ho ragion diremere, che 
non fia un legno previo d'una Confettione 
cattiva .* t la la ragione fi c , perchè una ta- 
le infrequenza il mcn che indichi , indica una 
gran tralcuraggine , e fpenfieratezza nelle co 
le di (alme : peròè affai probabile , che quell’ 
ideilo principio , che rende la perfona si ne? 
ghittofa in accollarli a quello Sacramento , 
la renda del pari neghittofa in compierne le 
obbligazioni. E’affìoma fra’ Morali , che un 
principio, che fia in noi per modo d abito, 
entra per Io più in quelle cofe medefime , a 
cui non muove come principio. Cosi nel no- 
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Uro ca fo quella tnfeuraggine , che ritira, 
come principio*, dalla Conteflione frequente, 
non potendo entrare come principio nella Con- 
felfion che lì fa, v’entra come compagno . 
Ma qual c allora il principio , che muove/ 
Il coilume, la convenienza, il rifpetto uma- 
no, e limili. Or chi non vede, che nè il co- 
llume, nè la convenienza, nè gli umani rif- 
pettt poflbn effer cauzione idonea d’ un vero 
pentimento > 

Ma che diremo , fe quelle poche Fette folen- 
ni, in cui alcuni coftumano di confettarli , 
follerò confiderate da loro , come un Corriere 
confiderà le porte , che fono fui fuo cammi. 
no ? Un Corriere' appena giugne a quella pri 
ma flazione , che ritirando il freno con pron- 
tezza, ferma la foga del fuo deftriere, ne dì. 
feende, e lo fcarica. Ma che? dopo pochi 
momenti gli addotta di nuovo il primo inca- 
rico , e ripiglia il fuocammno. Altrettanto 
fi fa da molti. Al giugnère di quella Solen- 
nità fermano il corfo delle lefro paffioni , e 
depongono le loro colpe; ma dopo un breve in- 
tervallo fi rimettono di nuovo Alila lor via 
con tutto il loro carico come per l’ innanzi . 
Rimetti in via $’ inftradano in polla alla fe- 
conda flazione ; e dacché fiamo fu quella fo- 
miglianza ,s‘ inftradano appunto colla ditte en- 
za de' corrieri , che tanto fono più veloci nel 
corfo , quanto fono più vicini al luogo del 
loro ripofo. Quanto più fi avvicina quella So- 
lennità , in cui vogliono deporre le loro col- 
pe, tanto più le moltiplicano, fui rifletto , che 
in un gran numero di peccati , non i di raag- 
ior pena al penitente dirne dieci di più , o 
i meno , come npn è al Confeffore 1 ’ affbl- 
vcrne molti, che pòchi. Siate giudici, o Si- 
gnori, di quello fatto, e decidete, fe fia 
probabile , che chi viene a quello Sacramen- 
to con una tale difpofizfone, fia comprefo d‘ 
un vero dolore. 

Figuratevi un Pellegrino, che lafciandola 
fua cafa , e mettendoli in arnefe divoto s' in* 
firadi verfo Roma in oceafione di quell’ an- 
no ( i ) , che chiamali Santo per li tefori di 
grazie fpirituali , che s’apron colà alla pietà 
forefliera. Collui appena fi è metto fui cam- 
mino, che comincia a fegnire ogni patto con 
qualche ruberia. Batte, e tormenta quella 
ftrada da affaffino, inganna chi c meno av- 
veduto, sforza chi più relitte , elafciadaper 
tutto velligi lamentevoli de! fuo furore. Ma 
perchè mai quelle violenze ? O vi dirò : com- 
mette quelli ladronecci per via, perchè alle 
porte delle Bafiliche de’ Santi Apiftoli lo Uà 
allettando la retnilfionc delle colpe; unilce 

pcc- 
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peccati a peccati, perchè viaggia verfo un Giu- 
bileo , verfo un f Indulgenza plenaria . Per ve- 
rità , Voi direte , non dà indizio coilui di vo- 
lerli pentire daddovero , fe commette tanti de- 
lini nell’atto Hello d’inflradarfi verfo il pen- 
timento . 

Penfano alcuni a confefiarfi, come li veg- 
gono in vicinanza di qualche gran Feda , e 
torto la vicinanza della confelfione par che in 
elfi divenga un nuovo impulfo a peccare (1). 
Or io dico erter quello un indizio previo , 
che mi fa temere , che quando poi faranno 
per pentirli , non fi pentiranno come debbo- 
no. E’ vero, non poterli dar dolore, che non 
fia preceduto il peccato. Ma è vero ancora 
per lo più, che chi pecca, perchè ha poi a 
dolerli, rade volte fi duole nella forma, che 
conviene. Eh che d’ordinario accade, che 
quella confezione , in grazia di cui fi peccò , 
fia poi sì imperfetta, che non faccia, che 
aggiugnere un nuovo peccato. E la ragione 
fi prende in primo luogo dalla parte del pe- 
nitente , in fecondo dalla parte di Dio. Dal- 
la parte del penitente , perchè fi può ragio- 
nevolmente temere , che chi penfando a con- 
certarli, non lafciò di commettere nuove col- 
pe , confefsandofi poi , non lafei d’ amarle . 
Dalla parte di Dio, perchè in pena d’aver 
noi fatto fervire il peccato di difpofizione 
alla penitenza , permette Dio, che quella con- 
feflìonc, che dovea fervirci di ritegno , e fer- 
vi d’incentivo, coll’efser privr del debito 
pentimento, in vece d’efsere un rimedio, di- 
venga un gartigo. 

Veniamo a quegl’ indizi , che accompagna- 
no la Confelfione. Pofso. io credere , cheqùel 
tale fi penta come debbe, fe per pentirli, di- 
rò così , a minor prezzo , cerca fra Confef- 
lori il più indulgente , come nella compera 
di qualche cofa fi cerca quel Mercante, che 
U Ipaccia per meno*/ Egli ha unacertaami- 
cizia , che l’impegna foveure più oltre dell’ 
onefto . Dice di dolerli de’ fuoi trafeorfi , e cer- 
ca chi non l'obblighi a ritirarli da quella 
occafione di tralcorrere . Se li accoliafse al tal 
Uomo dotto , e zelante , gli farebbe torto in- 
tendere con autorità di Ministro di Dio le 
fue obbligazioni. Ma no, egli dice: certuni 
non ufano della loro feienza , o del loro ze- 
lo , che a rincarile la Confelfione, callorfo- 
lo credon d’avere quelle due qualità, quan- 
do d' un trono di dolcezza, che è il Sacra- 
mento della penitenza , ne fanno un tribuna- 
le d’eftremo rigore. Vi fonaltri, cheperr.on 
prefumer tanto di le efigon meno, e fon più 
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difereti . E quelli , che così parla, fi duole de 
fuoi peccati? 

Ma Voi , o Sacerdoti , che tradite in tal 
forma 'il volito miniftero , Voi liete più. rei 
de’voftri penitenti . Guai acoioro, dice Eze 
chicle ( ») , che in vece di fparger cenere fui 
capo de’pcccatori , pongono origlieri fotto de- 
loro braccio, per adagiarli. Guai a coloro I 
che ungono, come dice lo fteffo Profeta ft), 
l’edilizio al di fuori , quando al di dentro, 
minaccia ruina. Guai a coloro, che fon ven- 
ditori dell’olio della mifericordia , a cui ri- 
corrono tutte le Vergini pazze, etuttelema- 
ritate pocofaggie. Vorremmo, dicono alcu- 
ne, un poco d'olio, un poco di campaflìo- 
ne . Andate, rifpondon l’ altre , al tal luogo , 
e troverete chi ve nc venda (4). \ quella 
modo lì tradifeono gl’intereflì di Gesù Cri- 
Ilo, e li fcialacqua il fuo Sangue? 

Non è già , che io voglia approvare o 1 ’ 
ignoranza, o l’afprezza , ó l'ipocrilìa d’ al- 
cuni indifcccti , che trasformane la doteepo- 
deflà delle chiavi in uno feettto di terrore. 
La trasforma il Confertore ignorante, che de- 
cide fenza fapere , e fi perfuade , che fuppli- 
fca al fapere il fempre decidere a favor del 
rigore. La trasforma il Confertore troppo af- 
pro, olia in erto natura l'afprczza, opur fu. 
perbia . Per afprezza , che vieti da natura 
chiude il Regno de’ Cieli a quanti può, e 
crede di rendere a Dio un gran fervigio , fe- 
mitundo fui cammino della falute piùfpine, 
che non fece l’ iddio Dio. Per afprezza , che 
vien da fuperbia, ha in difdegno, e in or- 
rore i pubblicani , e i peccatori i pretende , 
che Iddio fia ricco datamente p ir lui ( 5 ) , e 
crede, ( le parole fon d’Agortino ( 6 ), e non 
poffon elTer più vive ) e crede dopo effcr egli 
partato fui ponte delle divine mii'ericordie d* 
aver diritto di tagliarlo a tutti quelli, che 
gli vengono dietro . Finalmente la trasforma 
F Ipocrita ( e piacerti: a Dio , che ve ne fof- 
fero meno nel mondo , o follerò più eonofeiu- 
ti ) che ha un Zelo ecccflìvo per le pratiche 
piu levere del Criftianefìmo , e non ha alcun 
riguardo alle decifioni più folenni della Chic- 
la . Coftoro ( porto dire con Agoftino ( 7 ) , 
il cui gran nome cito pur volentieri in que- 
llo luogo ) coftoro fono come gli Scribi dell* 
antica legge (S) . Tengono con fembiante fi- 
vero in mano le chiavi del Regno de’ Cieli, 
e le tengono per non entrarvi giammai, e 
impedirne , per quanto poffono , anche agli al- 
tri l’iilgreflo: tamquam ferita haitnt clava 
regni calerum , nec ipfe intrans , net alias in- 
N 1 tran 


( 1 ) Tartnll. tic pernii. 1.6. (i) Etnei,. 1$. 18 . ( 3 ) lx.nl,. jj . li. f 4 ) Angui!, tamil. 

JS. ex jo. (5) Ang.tem.ì. ex jo. ( 6 ) Atg. lem. 6 . ex 50. (7) Aag. qaeft.Japer Evang. 

I. a. t. 38. ( 8 ) Matti,. *j. ij. 



!0O 


P R E D 

trmrt ft mltttm . Ma lafciarao coAoro , che fu- 
rono tanto prima maledetti da Gesù CriAo 
nella perfona de' Far ilei e maledetti per que- 
llo iftclso ; e dichiamo , che il vero cammino 
per guidar anime 3 Dio c guardarli dall* uno , 
e dall’ altro diremo ( i ) . Dobbiam rifpetta- 
re l' anime de’ peccatori , redente colla morte 
d'un Dio, e non volerle innaljprire per trop- 
po rigore. Dobbiam rifpettare fa morte di un 
Dio , e non volerla avvilire per troppa con- 
defeendenza. Non dobbiam fare come i Fari- 
lei , che riceverono di sì mala grazia la Con- 
fellione di Giuda , che non concorrer di poco 
a difperarlo. Ma non dobbiam nè pur fare 
come il Demonio, che a maniera d‘ un Padre 
Spirituale, che maneggi la cofcienza d’una 
Donna fcrupolofa, proccurava di fgombrare 
ì fuoi timpri col dire, ntqunmqmm mirii- 
mmi ( 1 ) ; non dubitate, non c Dio sì fevero, 
comecredete, non morirete, no. Ma torniamo 
luITargomento . 

Altri non fuggon , no, chi gli avvilì de' 
loro obblighi, ma vi domandano lopraqual- 
che temperamento. Voglion fare, come lì fa 
ne’cootratti, in cui non lì dà mai tutto 
quello, che chiede il venditore, perchè fem- 
pre lì crede, che chiegga più di quello, che 
ali è dovuto: O. pure voglion fare quel che 
Sogliono i Minilìri de' Principi in un tratta- 
to di Pace , dove lì contende , e A parlamen- 
ta , dove dei partiti, che A mettono fui tap- 
peto, altri Ancorano, altri riaccettano; An- 
che dopo molto dibattete A vien finalmente a 
qualche compoAzione . Signora , dice quel Con. 
felsore , voi vedete qual Aa la radice de' vo- 
11 ri peccati, e come convien tagliarla. Do. 
vete ritirarvi da quella convenzione, erom- 
pere rilolut amente quella amicizia; dovete 
fuggire quell’ozio perpetuo , che vi fa fare 
di tutte l’ore del giorno un circolo dipafsa. 
tempi : dovete dare al governo della Cala , e 
all’ educazione de’ Figliuoli una parte di quel 
tempo, che date ai lungi difcorA di quell* 
oziofo, e credere, che l’accudire ai bifogni della 
VoAra Famiglia, oltreché ferva ad occuparvi 
in cofa utile, e a diltraervi da qualche no- 
civa, non farà cofa, che difdica alla voAra 
nafeita, quando la Donna forte delle Scrit- 
ture, che pur aveva un marito, che fedevafra 
i Senatori delle terra , non A vergognaya d' 
applicar le fue mani all’ago, e al fufo. E 
qui ella comincia a tenzonare col Confeflo- 
re; non elTer fattibile quant’ egli impone; cer- 
ti impegni, certe amicizie non pocerA fiaccar 
d’un colpo, fàrfi molto, fé A proccuri di dif- 
cucirle a poco a poco; «(Ter lei rifoluta di 
venire a qualche maggior riguardo , ma 
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non poterA venir sì tolto a un taglio tota 
le j doverA avere qualche rifleAìone al fuo 
decoro: che A diri nel mondo, fe rompen- 
do in un fubito con quel tale f ... O Signo- 
ra , in quanto a quello non dubitate: il rom- 
pere non farà che di educazione; farà ben- 
di fcandalo, fe profeguite: Voi non volete 
rompere quello attacco per non far dire, ed 
io vi dico , che fate dire di molto , perchè 
noi rompete . Padre , voi Aete fuori del Mon- 
do, e in quello punto ne fapete meno di 
trfe. No, Signora, che anzi per eflerne fuo- 
ri avviene, che fe ne fappia molto di più. 
Comunque Aa, io fon rifoluta d'ufare quelle 
maggiori cautele: che mai faprò : farò più di 
quello , che abbia mai fatto , ma voi dovete 
altresì rimettere qualche cofa del molto che 
preferivete. E qui ella ritorna fui detto ; repli- 
ca non elTervi tutto quel male, ch’egli forfè s’ 
immagina ; attenua le cofe , e le moAra da 
quella parte, che fono men riprovabili, anzi 
a moArare dilicatezza di cofcienza , interro- 
ga , come anima fcrupolofa , d'altre cofe, che 
o nulla, o poco, o pur non importano can- 
to : come appunto la Donna Samaritana , 
che falta d’ improvvifo da’ Tuoi peccati ad 
interrogare dove debba adorarA la MaeAà di 
Dio (£)* Eh di grazia parlate prima de'vo- 
Ari illeciti amori, e poi parlerete, dove ab- 
biate a portarvi per le voAre adorazioni , fe Ai 
queAo, o quel monte,, a quella, o quella 
Chiefa. Che fe il pio ConfelTore ritornando 
al punto che importa , e rifoluto di non pat- 
teggiare colla delufa penitente, perAAe, co- 
me dee, nella fua lodevole feveriri , non if- 
pcri di più vederla ai fuoi piedi. Concepire 
una tale avverAone a quella perfona, che 
giugne talvolta a AenderA a tutti quelli , 
che vcAono in Amil guifa, che vivono (otto- 
le lAeffe leggi , che profeffjjno un Amile fpirito. 
Sacerdoti dt Gesù CriAo , fe mai vi avvenga 
un Amil cafo, ringraziate Iddio del coraggio, 
che vi diede per difendere la fua caufa, e 
umiliatevi ben toAo avanti di lui per paura 
di non elfer fuggetti a un poco di vanità al 
vedervi fuggiti da Amili penitenti , e addita- 
ti da per tutto come Uomini infleflibili dovè 
A tratti dell’onor di Dio , e del perfètto adem- 
pimeno del voAro mini Acro. I.a più bella 
lode, che riceveAero mai iFilofoAd’ Atene , fu 
quella, di che parla Dione. QueAio compa- 
riAero , o pur paAafsero per quei raddotti , 
dove A univa quella Greca Gioventù per pai- 
fare il tempo all’ ufo degli ozioA, tofio tutti 
rivolgevano altrove gli occhi , A malinconiz- 
zavano in volto , e li turbavano nelle paro- 
le. Ma perchè mai? perchè vedevano nella lor 

fac- 
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faccia compofta , nel loro abito leverò gli uni. 
verfili Cenlori dei vizjj perchè Capevano, che 
non cran capaci di limularc una colpa per vil- 
tà, e che in quello fol pioto eran ineforabili» 
perchè in iomma erano^t. tal credito, che 1’ 
abbandonarli alla lor direzione eran prefo per 
un certo contralfegno , che ogià li era Uomo 
virinolo , o pure fi diveniva . 

Ma voi direte : non mancan molti, che dia- 
no contraffegni affai chiari d' un vero penti- 
mento colla loro docilità a quanto vien loro 
impollo, colle loro promeffe lu quel che deb- 
bono fare per loro tene, colle lor lagrime fui 
mal che fecero . Ah che non balla per crederli 
veramente pentiti. Vi fon certe lagrime aficiu- 
te, per dir così, che nulla lignificano. E non 
Capete , dice Bernardo , che anche le lagrime 
hanno imparata 1’ arte di fingere , infimi 
ideili mentir!? Molti piangono iloro peccati, 
e nell" illcffo tempo gli amano, limili a certi 
legni , di cui mentre l’un capo arde nel fuo- 
co, l’altro egeme, elagrima. Molti promet- 
tono quanto li vuole: Ma Io promettono elfi 
per attenerlo? Per chiarirci della verità , offer- 
viamo la loro condotta , pofciachè li fon con- 
feffati. Un Filofofo antico li ride di certi Sol- 
dati,' che nelle moftre, che li davano, prima 
che 1‘ effercito raoveffe campo; all’ elleriore ap- 
parenza fembravano i più valoroli di tutti . 
Venivan colloro con palio faftofochiufi da ca- 
po a piè nelle loro armadure. Portavano fcol- 
piti nella celata , o nello feudo vari Simboli 
di fortezza. Sfingi come fpiccate in atto di 
lanciarli fopra dell’ inimico j Gorgoni, ed al- 
tri moltri di terrore atteggiati» per dir così , 
per mano dello fpavento. Con quella gala fe- 
roce comparivano alla raffegna , e fcuotendo 
le loro armi, come geroglifici della loto bra- 
vura , animavano quei mollri dipinti coll' azio- 
ne feroce del braccio. Ma quelli poi sì bravi 
all’ infegne, erano all’ opere i piu codardi. 
Appena cominciava la zuffa , che li vedevano 
quelle Sfingi sì minacciofe prendere un volo 
per ritirar!» al ficuro, contente d’aver fatta 
la loro comparfa nella moflra , e lafciando a 
chi più voleva, il farla nell’ azione. Or co 
me per conofcere un bravo foldato, non balla 
il guardare la qualità delle divilè, che velie, 
ma conviene inoltre vedere l’ufo, che fa del- 
le mani, perocché molte volte niuna cofa s’ 
accolli tanto alla paura , quanto l’oilentazion 
del valore : così per conofcere un vero peni- 
tente, non balla vedere la moflra, ohe dà di 
le confeffandoli , ma bifogna offervare di più 
le operazioni , a cui viene dopoefferfi cnnftf- 
fato . Non è vero penitente chi lo è folo in 
ftmbiante di parole: lo èchi alle parole uui- 


fee l’ opere, ttiUtr viri*, & eemrrlìmìnl(i) l 
e quello, come è l’ ultimo, cosi è il maggio- 
re di tutti gl' indizi di un vero pentimento. 

Il vero pentimento impone tre forte d' ob- 
bligazioni , che riguardano il tempo dopo , e • 
fono, rii Soddisfare a quegli obblighi , che la- 
sciano dietro di fc le colpe commeffe contro 
la Giudizia, e la Carità» fecondo di ripara- 
re a quello Scandalo, che mifero certi pecca- 
ti , che fono ad altri cagione di cadimento fpi- 
rituale; terzo d’ulare dei mezzi giudicati ne- 
ceffarj per tenerli da indi in poi lungi da ogni 
qualunque offefa di Dio. Quelle fono le ob- 
bligazioni, nè credo, chea giudicare del pen- 
timento tanto ferva alcuna cofa , quanto il ve- 
dere coma fi compiano. E quanto alla prima, 
ci è noto, che Iddio quafi più Sollecito delle 
offefe fatte contro del proflìmo, che delle fat- 
te unicamente contro di lui , vi perdoni quel- 
le, che fono puramente lue , tanto foto che 
ve ne doglia» ma per quelle, che fono di più 
in danno dclproìfimo, non pur vuole, che ne 
abbiate dolore , ma eziandio , che ne facciate 
riparazione . Pollo ciò , effendo sì frequenti 
nel mondo <^ue(li.peccati , e non vedendofene 
quali mai riparazione veruna, n«n v' è celi 
gran motivo di credere, che chi li conlcfso , 
non li pentiffe come era d’uopo? Quell' ambi- 
zioso ha fattefpefe ecceffivc coll’altrui danaro, 
e di tutto quello, che ha in cafa fua , nort 
ha quali altro del Suo, che la fua vanità. I 
Mercanti chiedono il prezzo delle lor merci , 
gli Operai delle loro fatiche . Egli , mentre 
Ila ai piedi del Confcffore , par che riguardi 
quell* ingiullo detenimentocome un peccato» 
ma appena ha alzato il capo dall’ adduzione , 
che Io confiderà come un’ufanza. Perde ogni 
memoria delle fuc obbligazioni, e piaccia a 
Dio, che richiedo da’ Suoi creditori di quel 
che debbe , in vece di Soddisfarli come bifb- 
gnofi, non li faccia maltrattare come incivili. 
Quel giudice in quella occafione inferì un 
grave danno a quella famiglia, e ne promette 
al Confeffore il compenfo. Po ffo io credere , 
che nel prometterlo afcolti veramente le voci 
della Giufiizia, fe poi non attiene il promsf- 
fo per troppo afeoftare le voci dell’Intereffe ? 
Che dirò de' peccati commelfi contro la Cari- 
ti , che fono ancor più frequenti , nè mai , 
o qual? mai fe ne rifiorano i danni? Concor- 
re, voi Io Sapete o Confcffori, in certi gior- 
ni più {blenni dell’ anno un mondo di perda- 
ne al Sacramento de:!a Penitenza. Al vedere 
quello concorfo , fia lode a Dio, diceva un 
Uomo dabbene, che è giunto il tempo, che 
fi faccia l’ammenda dovntaai gran mali, che 
avvengono contro la carila , virtù la più cara, 
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la più gelofa agli occhi di Dio, che fi a fri 
tutte. Quelle povere riputazioni lacerate dal- 
la lingua de’ maldicenti faranno pur rifarcite 
con pubblica foddisfazion* . Relpirerà quella 
povera Giovane , che fu aggravata con tanta 
malignità in quell’incontro. Relpirerà quel 
povero Religiofo calunniano* lenza ragione, 
e rientrerà nel credito di prima . Quelle due 
perfone, eh: tanto s’odiavano, fi flringeran- 
no infieme in un bel nodo di pace. Quelle 
antipatie, quelle invidie , quei rancori; che 
dividevano quelle famiglie potenti, finiranno 
in una mutua protcllazionc d'affètto. Cosie- 
gli diceva, e cosìfperava, che dovelfe fegui- 
re. Ma poi al vedere, che finite le Confezio- 
ni le cole camminavano nel tenore di prima, che 
i feriti nell' onore moflravano come prima aper- 
te le loro piaghe , e "rodanti di vivo fangue , 
che k inimicizie proieguivano come prima a 
cinger ferro, e macchinare edilità , che gli 
odj, ei livori duravano tuttavia , e bollivano 
come prima llor veleni: dal confolarfi, che fa- 
ceva al vedere un sì gran numero di confezio- 
ni, paZava arattriflarfi fui ragioncvol timore 
non quali tutte fodero facrikgj . 

La feconda obbligazione l riparare a que- 
gli fcandali , che fimifero alnodro profilino, 
a cagione di certi peccati induttivi al male, 
o per eccitamento, o perefempio. Lo (banda- 
io del peccato, dice San Gregorio , è una par- 
te del peccato , che non può dirli didrutto , 
finché lo fcaqdalo non fia riparato. Però chi 
c rei» d’ una ul forte di peccato, non folo , 
dice Agoftino ( i ) , dee fare quel che fatto 

J iuò gicvarealla fua propria falute , ma guel- 
o eziandio , che può fervile all’ efempto de 
li altri : id agat , qued non [cium illi prtjìt ai 
rr'ipitniam falurrrr . , fed etiam etrerìi ad /tem- 
pli m . Il peccato di colui fu troppo noto : ah 
che c necefiario, che fia pur noto il pentimen- 
to . Ter roZore che n’ abbia , non può difpen- 
farfène s e fia pur certo , lòggiugne il Santo , 
che la fua piaga gonfia i'empre più per vergo- 
gna , per fudurem addìi tumcrem . No , no , re- 
plica egli ( i ) , fe non fi vergognò della fe- 
rita , non dee nè pur vergognarli della benda . 
Altrimenti , che dovrem credere del fuo pen- 
timento? Diremo noi, che fi dolga con veri- 
tà d’eZere fiato altrui autor di caduta, fe fa- 
lcia d’ajutar della mano chi per lui cadde . 
No, no, egli non è ancor riforto, fe altri , 
che ancor giace per fua cagione , non è confor- 
tato da lui o colla voce, o almen coll’efem- 
pio a riforgerc. Non è ancor rifanata la fua. 
ferita , fe non applica qualche fomemo all' 
altrui. Voglio, ch’egli abbia tratto dalla fua . 
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piaga una parte dello Arale, che lo ferì; Ri- 
mane a trarne un altro pezzo, che finattanto 
che non fia tratto, la piaga non farà margi- 
ne. Il ferro, che refta, è lo fcandaìo. A que- 
llo convien rimediare, e chi non vi rimedia, 
fi lufinghipur quanto vuole d’aver fatta una 
buona confezione ; non la credono buona i 
Santi Padri , e ne adducono ia prova molte 
ragioni ; non la credono buona i Direttori 
dell’ Anime , e ne hanno per pruova la loro 
efpcrienza; equel ch’è piu, l’ifteZo peniten- 
te ne teme , e cagione del fuo timore e la fua 
cofcienza , che per quanto s’induftrj, non li 
arrende alle fue lufinghe , ma palpata, vezzeg- 
giata pur grida, e si dibatte. Ah di grazia , 
cari Uditori, guardatevi da quello inganno, 
perchè è un inganno , che non ifeufa , e che 
a non porvi un forte rimedio , torna in danno 
irreparabile di chi s'ingannò. 

L'ultima obbligazione confifie In ufare dei 
mezzi neceZar) per vivere da indi in poi lun- 
gi da ogni ofFei’a di Dio . Qual’ c il Legno , 
dice Agoilino ( $ ) , che lafcia di fe una buo- 
na ConfeZione ? L'odio al peccato . Dice odio-, 
e non ira , perchè certe ire , come fapete , pa- 
re che ci difpongano a meglio amare per av- 
venire. Or, fe al dire di quello Santo, nuli* 
altra cofa ci rende tanto Scuri d un vero pen- 
timento , quanto l’odio al peccato, chi può 
credere , che un Uomo cominci ad odiare il 
peccato, e non ne fugga in primo luogo le 
occafioni ? Crederò io, che colui abbia in odio 
le fue beltemmie , e ritorni fubito a quel giuo- 
co , che lo fa dare in rrafporti cosi furiofi ? 
Crederà io , che quell’ altro abbia in odio le 
fue vendette, fe non vi è riZa nella Città , 
a cui egli r«n corra , a guifa d‘ un cavallo , 
che, al dire del Santo Giobbe (4) , va fiutan- 
do le guerre colle narici ? fe non v’ha difeor- 
dia , che egli non richiami a fe ? fc vuol ef- 
fere il depofitario delle collere di tutti gli 
offefi f Crederò io, che quel mifero appaino- 
nato abbia in odio le fue cadute , fe fi mette 
di nuovo a fvolazzare all’ intorno di quella 
fiamma , che troppo l' acccfe ? 

Torna, direte, ma con altri penfieri : Dopo 
avere amata quella perfona con colpa , vuol 
godere della pura foddisfazione d' amarla coi) 
innocenza . O illufione ! Le noftre paZioni non 
fon capaci d’un tal pafiaggio . Si fermano per 
un poco per l’oppofizione , che lor fi fa, ma 
poi inondano piu furiefe, come acqua , che 
fcappa dal fuo ritegno. Sono cavalli indomi- 
ti , che da principio par che fecondino il 
governo , ma poi da fine ci vincono della 
mano. Ah! egli non hajvigore , che baili 

per 
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per fuggir l’ occafione, e fi crede capace di 
re filiere ? 

Vuol didaccarfi , direte, a poco a poco, on- 
de appaia, che faccia per freddezza, quel che 
è riloluto di fare per p. alimento Ma come 
può crederli , che odii il fuo peccato , fé ha 
tanta paura : che fi creda che 1 odii ; fe te- 
me , che il fuggirlo fia imputato all’ amore 
dell’innocenza; fe fi vergogna , che il fuopen 
cimento fia creduto pentimento, c vuol cheli 
creda naufea, e fazieta? Senza di che, vuftl 
didaccarfi da quell'amore, ma ritornandovi. 
O Dio che afcolto ! Da quando in qui nafee 
la freddezza da quellecole, da cui riceve fo- 
mento l’amore? Come mai verrà a niente un 
affetto per ciò, che l’avvalora? Vi dirò io la 
vera ragione. Non fi penti davvero, ma fece 
come luol fare un nobile debitore , che aven- 
do fatto gran debiti per fare fpefe ecceflive , 
moftra di quando in quando d‘ averne gran 
difpiacere; ma non è vero , e tutto il mondo 
fi ride del fuo difpiacimento , finché non ve- 
de , che riformi il fuo ludo per ricavarne con 
che foddisfare a’ fuoi. creditori . Si riformi , e 
paghi, e farà creduto. 

Più. Chi odia il peccato, non folo funge 
le occafioni di ricadérvi , ma fi arma , e fi for- 
tifica quanto può contro iurte le tentazioni 
che potefieroafTalirlo. Cerri peccati di lunga 
abituazionc, che non fono peccati di forpre- 
fa , ma di coftume , che hanno la loro radice 
nel nodro temperamento , che nafeono d’ una 
padrone bene forte, e radicata , per primo ri- 
medio vogliono certamente la fuga dalle oc- 
cafioni. Ma quella fuga non c altro, che un 
preparare l’ infermo alla cura , non gii uncac-, 
ciargti la febbre di dodo . Chi non fa , che 
In certi mali, che hin prefo gran piede, 1’ 
occafione è lontana, è lontano 1’ oggetto ca 
gion del male, ma la paffione io fa efifer pre 
lente? La padrone ne rifvcglia il penfiero, ne 
eolorifce l’immagine colla Fantalìa , che vien 
detta il pennello delle di danze , e fu quedi 
pen fieri , e fu quede immagini , che fono co- 
me il filo, che legainfieme, cd unifee quede 
didanze, fa correre turto il fuo veleno. An- 
zi fe crediamo a’ Filolbfi , quede immagini 
prodotte dalla padrone fon più forti delle 
prodotte dall’oggetto, perchè la paffione le 
affotciglia, dirò cosi, le fa più belle del na- 
turale, le appura da tutte le imperfezioni , e 
fa che riefcanocome gli odori in lontananza', 
che giungon fempre piu puri all’ odorato , 
perchè giungono fcevri da quelle particel- 
le più terree , che ne rintuzzano la fra. 
grinza . 

Contro quede j e fimi!» colpe convien com- 


battere per ormrìonem , é> fi). Siete 

in obbligo rigorofò di porgere a Dio fuppli- 
che frequenti , perche vi adìdacogli aiuti piu 
fpcciali della fua Grazia, di ricorrere ai Di- 
rettori della vodra cofcienza , perche vi fug- 
gerifeano quelle pratiche divote , che dime- 
ranno più confacenti al bifogno, di valervi di 
qualche auderita corporale, che indebolifca il 
vodro nemico, col tenerlo in guerra viva; c 
in quedi cali, notatebene, non v’ è chi pof- 
fa feufarvi da qualche penitenza, perchè non 
fono già più un configgo, ma un precetto . 
l'refcindo per ora dall* obbligo , che avete, di 
far penitenza de’ peccati commelfi , e fol vi di- 
co , che fpefle volte ficte io obbligo di farla 
per non ricadere nei peccati di prima. Come? 
Voi dite d’ odiarli, e nulla fate di quanto vi 
fi preferivo per non fare perpetui ricadimen- 
ti,' anzi bene fpeffo vi ridete di chi vi con- 
figlia qualche alprezza , e riguardate come Uo- 
mo fempliee chi le configlra, c più femplice 
ancora chi le pratica ? Ma qued’anime fenili- 
ci faran promoffe dalla loro femplicità al pof- 
fedo del Regno de’ Cieli . Per qued’anime /em- 
piici , che piangono avanti gli Altari le loro 
colpe, che fi raccomandano a Dio con fervo- 
re, che implorano la fua aflldenza, che me- 
ditano di quando in quando le ma di ras dell' 
altra vira, che fi affliggonodi quando in quan- 
do con qualche digiuno, che ufano col loro 
corpo di qualche feverità , ha Dio preparate 
le lue corone; corone, checertammte non fon 
preparate per quei Penitenti sbadati , e negli ir- 
to», eh: dopo aver cenfefiate le loro colpe 
nulla penf 2 no a valerli di quegli aiuti , che 
pur fono sì necedarj , per non avere di volta 
m volta a ripetere gl’ ldeffi peccati alle orec- 
chie troppo infelici d’un mifero ConfjfTbre . 
O Dio ! lafciate che io efclami contro codo- 
ro, penitenti di nome, impenitenti di fatto . 
Una Vergine pura percudodire la fua inno- 
cenza, giudica neceffario di rkcorrcre conti- 
nuamente a Dio. perche la guardi. Un Un 
mo giudo, e timorato perconfervarfi nelfat»- 
to timor di Dio, giudica neceffario di con- 
traddire a’ fuoi fenfi in molte cole , quantun- 
que permefTe . Un pio Religiofo per edere fe- 
dele a Dio ne’ fuoi doveri , giudica neceffario 
di mortificar la fua carne, e fa fèrvire la pe- 
nitenza a preférvazione. Tanto fi fa da tutti 
quedi per od io, che portano al peccato, e per 
timore d’ incorrervi . E poi chi v’ è incorfo 
tante volte, e debbe odiarlo a titolo maggio- 
re, fi fara a credere d' odiarlo, difpcnfandofi 
di quedi mezzi sì neccfTarj per non incorrer- 
vi nuovamente? Ed difinganniamoci . I nodri 
pectati , che codanuo a Dio una morte si 

do’q- 
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dolorofa , debbon collare anche a noi qualchè 
co fa. Non li cancellano col farne un freddo 
racconto ai piedi d' un Uomo i ma si col pen- 
tirfenc con un cuore rotto, e trito di Tanto 
dolore, che lì cauteli , e li munifea contro 
detl’ avvenire , che lì ritiri dalle occaiioni di 
prima , che ritrinci quella libertà, o quella 
diffipazior.e, in che fi viveva, che ricorra ro- 
vente a Dio, che ufi d'altri limili mezzi per 
far fegaire una vita innocente alla vita col- 
pevole, che già menò. Faccia , giuda il co- 
mando del Salvatore C.i ) > frutti degni di pc 
nicenza, c fi averi un contraffegno certo della 
lìncerità del fuo pentimento . Altrimenti, gri- 
da Tertulliano ( i ) , fe io non veggo emen- 
dazione, dirò , che non vi fu pentimento . Al- 
trimenti, replica Agollino ( z ) , s’ io non 
veggo mutazione di vita , diro, che folle ir- 
rilori, non penitenti. Moftrafte la lebbra al 
Sacerdote , ma non la fveftifte fa celle un rac- 
conto , e non già una Confezione »• dirò me- 
glio , non facelle una ConfelIIone , ma un fa- 
crilcgio. 

Io non pretendo d’ allacciar di fcrupoli le 
voflre cofcienze, ma vi dico bene, fenzatema 
d'incorrer per quello nel troppo rigore, che 
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fe appena confeffati ritornate ai peccati di pri- 
ma, -avete un gran fondamento di dubitare , 
che la voftra Confcflione non fia fiata manche- 
vole nel punto effenziale del pentimento. E 
la ragione, die fari approvata anche da voi , 
c affa i chiara , perchè una cola , che viene con 
diletto, e parte fenza pena, facilmente rkor- 
na al luogo, onde parti, il peccato', al com- 
metterli , entra , come ftpete , nell* anima con 
piacere, al confeffarfi, elee fenza dolore: E’ 
dilettevole all'ingreffo, non è dogliofo airufci- 
ta. Qual maraviglia è poi , che ritorni ? E ri- 
tornando , non li può dire con affai forte coo- 
ghiettura , che ritorni , perchè come efeguito 
recò diletto, cosi confeflato non recò pena » 
Uditori cari riflettete Imamente a quanto vi 
dilli fui bel principio di quello Difcorfo. Po- 
chi camminano per la ftrada dell’ innocenza , 
e di quei tanti , che camminano per la ftrada 
della penitenza, pochiflìmi gisngono in latro. 
GuarJiambene , che quella ftrada , che per noi 
peccatori dovrebbe ellere la Ilrada della falu. 
te, non divenga per coltra colpa firada di rui- 
na , e ricordiamoci , che l’Inferno , che è cosi ri. 
pieno di Crifliani , che ne ribocca,non se è ripie- 
no , che per lo ma l' ufo di quello Sacramento . 
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He vuol dire, o Signori, che 
'a taroia di Dio , /lata già 
1' inftrumento più forte , e 
più gloriolb , di cui fi ferviC 
le la Fede nelle fue vittorie , 
fìs divenuta a' noftri giorni 
un inftrumento sì debole ? 
fc’ ella , come dice l’Apoftolof 4 ) , la fpa- 
da dello fpìrito , si perché è maneggiata dal- 
lo fpirito , si perchè divide I’ anima dallo 
ìpirito , e di/cerne i pcnficri dalle intenzio- 
ni. Ma ora io la confiderò come una di quel- 
le fciabble potenti , che dopo aver fatto ma- 
raviglie nelle roani d’ un qualche gran Ca- 
pitano, vico pofeia appeia ai muri d’ una 
qualche Galleria , memoria gloriofa di un 
vaforegià eflinto. Ma no, non è vero: Que- 
lla fpaJa formidabile non è mai Hata fofpe- 
fa come immaneggevole, non è mai Hata la- 
rdata in un vile ripo (o : Dirò più : non ha 
avuto giammai un si grand’ ufo come in 
quelli tempi , ma inficine inlìeme non ha mai 
ionico minor (uccello : non è mai Hata tan- 

< 1 ) Lue. j. g. ( t ) Tettati. iepoenit. e. 1. 

( 5 i}. 19. ( 6 ) Pfc. ig. ( 7 , 


DICA 

OLA DI DIO. 

to adoperata , e non è mai fiata meno felice , 
Ma come ciò? Ella è pur quella lleffa', che 
'fulle labbra del Badila fervi a preparare ij 
mondo al Signor, che veniva , che fulle lab 
bra degli Apoftoli fervi a conquidalo ? E<> 
pur quella lleffa , che vien detta nelle Scric* 
ture ( j ) virtù di Dio, che vicn chiamata 
col nome di maglio , che infrange , e atrrita 
le pietre più dure? quella, che , al dire det 
Re Profeta ( 6 ) , parte le fiamme , fcuote - 
deferti , e fpezza i cedri ? quella , che , al 
dire dell’ Eeclefiaftico ( 7 ) dove pari.; o’£r 
Iia , è a euifa d’ una face , che rifcalda il 
cuore de’ peccatori , a guifa d’ un Sa .'rasen- 
to , che unge per lino i Re a peBiren/a , 
ttK.ru tega *i panitemiitm ! Or come mai ha 
ella perduta la fua forza ? come inaili e ri- 
piegato il fuo taglio , e ribellato il fuo fi- 
lo ? Come mai un inftrumento , che ha tan- 
to nome per quel che fece , non ha più vir- 
tù di far cofa alcuna ? 

Cerchiamone di grazia le cagioni , e per 
trovarle , vediamo come lì manchi o nell' u- 

dirla 

( 1 ) ^ngufi.hem. 41. expo, (a ) Zfh. 6. 17. 
Etcì. 48. t. 8. ( 8 ) 
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dirla , o nel cuftodirla dacché è importìbi- 
le , che chi t* ode , e la cuftodifce come li 
debbe , non fia giuflo d* una tale giudiria , 
che polla dirli ancor beato, quali la Grazia 
fi fu già per lui cangiata in gloria Beati 

qui audiunr ver bum Dei , & cujtoiirmt Ululi 

( i ) . Portiamo , fe li pub , qualche rime- 
dio a ciò , che ritiene la parola di Dio nell’ 
ingiuliizia , e rimettiamola nella l'uà prima 
■virtù , rifufeitando una gloria già quali e- 
ilinta , e fottcrrata . 

Io non nego , che non poteflero accagio- 
narli i Predicatori del poco frutto, che fi ri- 
cava dalla parola di Dio , qualunque volta 
forte per erti trattata altramente da quello , 
che prefcrJffe il Redentore, quando cogli e- 
fempj, quando colle parole . Per maneggiar 
bene la parola di Dio fi dee maneggiare in 
primo luogo con carità , cioè a dire condizio- 
narla cosi, che fi adatti alla universale ca- 
pacita. Gesù Crilio, che era 1* illefla Sapien- 
za del Padre , parlava in parabole famiglia- 
ri , e materiali, e tuttoché contale nelle fue 
udienze Scribi , Farifei , Sacerdoti , e Mae- 
rtri , fi contentava , che le lue parole potefle- 
ro parer troppo femplici ai Dottori della Leg- 
ge , purché non follerò troppo fublimi agl’ 
Ignoranti . Mosè nel Deuteronomio ( i ) par- 
lava per tutti i Predicatori , quando diceva , 
toncrefeat in fluviam delirimi me a . Se quei 
tenui vapori, fe quelle fiottili datazioni , che 
fon nell’ aria , e per li lor fottigliezza non 
fi dillinguon dall' aria, fe non s' ingrogno _, 
fe non n addenfino , non verranno giammai 
a rifolverfi in pioggia : Dite altrettanto de’ 
noflri difcorli. Dobbiam dar loro una tale 
denfirà , efpilTezza, eh e eonrrefeat in f/uviam . 
Non debbono elfer tali , che fi diradino in 
aere , ma.tali, che fi ftringano in nube , e 
fi sleghino in pioggia , tali in fomma , che 
ogni anima ne retti innaffiata. Non v’ha co- 
fa più frequente nelle Scritture , come vede- 
re chiamati i Predicatori col nome di nuvo- 
le . Alza Iddio, dice Geremia ( 3 ) , quelle 
nuvole dalle ^llremità della terra , non per- 
chè pallino fui capo degli uomini contente 
dello Iterile mormorio de’ tuoni , o del vano 
fiammeggiare de' lampi , ma puchè gemano 
per ogni parte d’ acqua limpidi, e falutare 
Dirti limpida , e falutare, perocché nella fua- 
limpidezza confitte per gran parte la Ina vir- 
tù. Però lungi da quello Cielo certe nuvo- 
le , di cui può dirli tenebre fa aqua in nubi- 
bui aerii ( 4), che ofeurano il Cielo , e non 
fecondano la terra. Lungi pur certe nuvole, 
Opert Bell . 

( 1 )luc. 11.28. ( i ì DekT. 31.3. Vinti* in 

14 ) Vfat. 17.1». ( f )Bcrn.de etnfid.t.q. ( ( 
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che aliai più che alla fecondità di nuvola , 
par che pretendan d’ alzar fi alla gloria di 
Stella. Se non aveflimo a condurre al prefe- 
pio di Crilio che Sapienti , e che Magi, fa- 
rebbe più condonabile 1’, alpi rare alla prero- 
gativa di Stella, a un linguaggio di Stella; 
ma dovendo condurvi Pallori ancora, e gen- 
te povera , dobbiam far come gli Angeli nel 
nalcimetito del Redentore , che difcelcro in 
terra, che fi accollarono, che fi mottrarono,' 
che preler corpo , conformandoli e nel fem- 
biante , e nelle parole alla qualità delle per- 
fone , a cui erano inviati. 

Dee maneggiarli in fecondo luogo con ze- 
lo , cioè a dire , che un Oratore Criftiano 
non dee dilfimulare i vizi con viltà, ma ben 
correggerli con vigore . Chi diflimula , chi 
tace , prevarica indegnamente dal luo mini- 
fiero , che efige da Lui , come dice Bernardo 
( j ), ch’egli fi mollri un Giovanni contro 
gl* inceftuoli, un Kliko contro gli avari , 
un Finec contro i fornicar) , un Paolo con- 
tro i beftemmiatori . Son figurati i peccatori 
in quelle navi di Tarfo , che correvano i ma- 
ri ripiene di prede ingiuttc , pattavano avan- 
ti i porti delle Città marittime , e n’ erano 
(aiutar? con dittinzione , pattavano avanti i 
pubblici efattori , ed eran lafciate franche , ed 
immuni . Cammina il peccatore pel Mondo 
col gran carico delle fue colpe , nè truova 
chi gli fi opponga , anzi bene fpettò in luogo d’ 
oppofizioni truova accoglimenti, ed applau- 
fo , e ciò che dovrebbe renderlo più odiofo , 
lo rende più rifpctrato . Il Miniftro Evange- 
lico è quegli , che debbe opporli , che dee 
fermar quelle navi nel loro corfo , qual che 
fi a la bandiera che portino , che dee ricer- 
care quelle Merci vietate di cui fon cariche , 
e farne a nome di Dio una legittima confi- 
fcazione : in ffìritu vrhtmenti conterei navet 
Tharfit (6 ) Non rifpetti chi che fia o per dir 
meglio , rifpetti le perfone d’ ognuno , ma 
non giàleloro frodi. Gl ’in vetta con veemen- 
za , e con calore, /» ffìritu vehementi , e per 
farlo , fi ricordi , che fi tratta della falute 
dell’ anime, fi ricordi , eh' egli « Miniftro 
di un Dio, che al dir del salmifta ( 7 ) 
faeit mtni/ìrot funi ignem urrntttn , e rifletta, 
che quello fuoco è sì necettario ai dilpcnfa- 
tofi della parola di Dio , come è necettario 
alle artiglierie, le quali per gran munizio- 
ne , che abbiano nelle lor vifeere , non fan- 
no colpo , fe non fi accendono . «*• 

Ter ultimo dee maneggiarli con dignità . fi 
quìi ìoquitur , dice il principe degli Apo- 
llo!! ( 8 ), quap Sermone t Pei , C VUOI dire, 
. O fi ri- 

Job. e 19. v. li. ( 3 ) Jercm. 10.1$. 

) 7-8. ( 7 ) Pfal. ioj.4. ( t ) i.Prrr.i 1.4. 



ioó P R. E • D I C A 

fi ricordi chi parla come parla la parola di disfarvi, non meriti d’dTère compatito ? Qne- 
Dìoì e un tal - penfiero far* sv , eh' egli la fio gran minitìero , che fembra capace d - itr- 
tratti con popolarità infiem: , c con decoro; fpitar vanità a chi lo efercita, credetemi, o 
con popolarità , (icchè l'adatti, con decoro Signori , che mette orrore. Ed c ben fatto 
Ccclic non 1* avvilifca; con popolarità , fic- che fi a cosi, perocché la più bella difpofizio- 
chè ognuno la intenda, con decoro , Ceche ne, che fi polla metter per noi ad eferci cario , 
niuno la dififlin.i , o la fpregi . Ma per da- è il conofcere la noflra Infufficienza . Con 
re alla parola di Dio una tal dignità , che quella cognizione noi veniamo a fidarci uni- 
dchbe egli fare ■ Aecipe lìbruth , o* divora , camente del foccorlo di Dio , ricordevoli che 
dirò coll'Ang'lo dell' Apocali flc (i ). Pren- quando egli ingiugne una colà , Tiflefla in- 
di in mano i libri facri , e divorali, né far lufficienza diviene abilità , 1‘ ideila ignoran- 
come alcuni, che non 'gli hanno giammai nè za indruifee, ed ammaedra, e per parlar col 
pur gufati . Nei libri facri troverai tutto Silmida ( 7 ), 1 ’ ideila notte dà fetenza alla 
quel che vi vuole si per formare, conte per notte: Kox notti indicar fcitniiam . Che però 
abbellire un difeorfo Cridiano. Nei libri fa- a dir quel che PCnfo, la colpa maggiore del 
cri troverai e il legno, che dee fervire al tuo poco frutto, che fi ricava dalla parola di Dio , 
lavoro , e per fin ìa vernice; ma come il le- non dee recarli ne' Predicatori, che a' nodri 
gno , cosi la vernice tutto è facro. Net libri tempi più forfè, che in altri , fanno quanto 
lacri troverai non già una fapienza terrena , per elfi lì può; ma dee recarli negli Udito- 
di cui far pompa, ma una fapienza celede , - ri, che per lo più fon ben lontani dal far 
di cui armarti ( 1 ). Il lervirfi della fapien- quel, che debbono, che o mancano nell' a- 
za terrena contro de' peccatori , è 1 * ideilo , Icoltarla , 0 mancano nel cuftodirla . Si par- 
che fervirli con un infermo di febbre mali- la meglio da’ Sacri Miniilri , che non una 
gna, d’unguenti, e rofe. Ne’libri fiacri tro- volta, ma che vuol dire , che non lì vive 
verai la medicina, che debbi porgere all' in- perciò meglio da chi gli afcoltaf 
fermo, e come debba prepararli , perchè rie- La prima ragione cred* io che fia , perchè 
fca non pur con utile , ma con piacer dell' non fi afcolta la parola di Dio colla debita 
infermo. Troverai ,cheaguifa di Sacramcn- attenzione . lo non parlo di certuni , e di 
ti, debbon clfer preparate nel Sanguedcl Re- certune rimproverati in più luoghi da Sant* 
dentore , debbon efler porte non in una taz- Agodiito ( 8 ) , perchè convenendo in una 
za da convito, ma in un calice da Altare , Chic/a ad udire un difeorfo Cridiano , G 
e fe pur vi fi dà qualche unzione all’ intor- metteffero ad intrecciare fra loro difcorli in- 
no del labbro , debo’ edere unzione con/ecra- utili , o rei , come fodero convenuti ad un 
.ta, debb* eder crifma. Quella è la dignità , fedevole divertimento. Io non parlo nè pur 
con che vuol efporfi la parola 'di Dio . /* di quelli , che quando ben raffrenin la liti- 
Dto , diceva il Profeta ( 3 ) , laudato Jtrmo- gua , non fan raffrenare i loro fguardi , che 
nn mtos : legge Eutimio , In Deo ornato (or- parlano lenza parlare, e fodituilcono un feti- 
rr.onts meoi: E più chiaramente S. Pietrofa), io all'altro, che commettono molte e moi- 
na» rnim dottar fatui a> /tenti notano fteimus te irriverenze , che per leggieri che fieno , 
voth Domini nofiri Jtfu ebrifii virtntem , ftd hanno fetnpre un po del facrilego , perchè 
fpoculatorcr fatti Hhus magnitudini ! . Non man- fono commelTc in tal luogo, e in fahrempo , 
ca luce da dare alla parola di Dio. Dobbiam perchè fono contro il rijpetto , che debbefì 
far nota la fua virtù, ma per farlo con di- alla Cala di Dio, dove li predica , alla Da- 
gnità non dobbiam fervirci d' altra luce , rola di Dio, che fi predica, al MÌnidro di 
che di quella del Taborrc , nè valerci d* al- Dio, che la predica . Non parlo , dico , di' 
tri raggi , che di quelli della fua Trasfigu- ciò, perchè, le no» erro , queftp non è di- 
lazione. Quello l'ara un trattare la parola di fetto de' nodri tempi, perlo meno non è uni- 
Dio, come merita, perchè farà un ralfomi- verfale , e quando pure folle d’altri luoghi, 
gliarfi all’ ideilo Dio j che fantifica 1 * anime non è certamente del luogo , e della Città , 
con magnificenza , ma magnificenza di tal dove parlo, llfella trasfigurazione del Reden- 
forta-j che è tutt' infieme magnificenza, efan- t«re dovea farfi un fermone , e v’ erano per 
tità : Santtimonia , & magnijiuntin in fantti- Uditori alcuni Apolìoti, a cui fi aggiunfe- 
ptafione ejus ( 5 ) . ro due gran perfonaggi , Moisè , ed Elia , 

Ad htc tjrtis ram idonrus ( 6 )? Ma qhi è nè in privato , come fanno talvolta certe 

•colui, clic podi pienamente foddisfare atan- perfone di conto , ma con tutta la pompa , 

te obbligazioni, e che fe'non gitignc a fod- e maellà di cortigiani di Crifto , vip in 

maje- 

( t ) Xp9f.10.t1 ( » ) Natianv.crae. 1 J. ó* 15. ( 3 ) t/al. ip. j. ( 4 ) i.Tctr. 1.1 6. 

( 5 ) i‘/a'.pf.6. ((•) ».Or.j.|6. ( 7 ) Vfat.li.j. (S) Au&nJUrom.iO. ex fo & temp/erm iji' 
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majtfiMiti i ). Al principiarli del dilcorfo fiudi 
una voce, che gridò, attenti , attenuti , ìpfum 
muditi ( i ). Fu impofio filenzio, fa grida- 
lo , che fi componeffero con quel rifpetto , ed 
attenzione, con cui dee comporli chi c chia- 
mato ad udire parole di vita , non in gra- 
vi», dice un facro ingegno, degli Apoftoli , 
gente povera , che d’ordinario non fuol man- 
care a quello dovere, ma quali in grazia di 
quei due gran Perfonaggi venuti a corteggia- 
re il Redentore, perche pare , che non iem- 
pre uniscano bene, e concertino gran digiti- 
ti , e gran fortuna con grande attenzione . 
Ma tutto ciò, torno à dire, è quali inutile 
a' noDri giorni , in cui il rifpetto alla Pa- 
rola di Dio è una forca di moda , che al 
contrario dell' .altee è pallata dai poveri ai 
Grandi . 

% Parlo d' una certa attenzione interiore , 
lenza di cui nulla giova quelLcHcroo rifpet- 
to , e quella matonaie attenzione , che tal 
volta lì preda a chi parla . Tu fei un popo- 
lo, diceva il Profeta Geremia ( ? ) agii E- 
fcrei , tu fei un popolo fciocco , che venendo 
ad -udire le minacae di Dio per bocca de’fuoi 
Mintftri ,- laici altrove il tuo cuore , che hai 
occhi , che non veggono , e orecchie , che non 
afeoìtano ; che tali fono occhi , cd orecchie 
difgiunte dai cuore. Quanti , quante anche 
fra noi vengono ad udire la parola di Dio , 
e non portano feco il loro cuore , o pure 
appena giunti , ed affili lo licenzian ben pre- 
do , perchè faorra dove gli piace ? Quanti , 
e quante donano al Predicatore , e alla Pre- 
dica un corpo fenz’ ànima , che lo mettono 
qui in un certo modo a. giacere come unca- 
davero , e donan frattanto la loro mente ai 
loro affari, donano i loro penfieri alle loro 
occupazioni , donano la lor rantafia... non 
mi fate dire acha. Colloro hanno occhi , che 
non veggono , e orecchie che non afcoltano, : 
Coftoro non fono ove (piràno, ma là ove -4- 
mano. Poveri Predicatori , che vedendo tal- 
volta i voftri Uditori pieni , gremiti di gen- 
te , face feda tra voi , perchè le Chiefe di 
Dio vivente non cedano a'ccatri più popoiofi s 
voi liete errati. Quegli Uomini, che vedete, 
v* ingaanan col numero , perchè li contate co- 
me Uditori, e fono qualche cofa di peggio , 
che fiatile j couctoffiachè non attendono co- 
me ftatue , ma Ipeffe volte fi maneggiano, li 
muovono , parlano , e ridono , come uomi- 
ni . Voltfse Dio, che lé Chiefe in quelle oc- 
cafioni correderò la fortuna de'Teatril Come 
fi attende ad un Commediante , che ripieno 
della fua paffione zifveglia le altrui! cornei! 
accende ad una meretrice , che canta fopra 


( t ) Lui. 9. ji, ( 1 ) Matti/. 17. 5. ( j ) 
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di un palco, arie lafcive ! Vi fou forfè per* 
fone diltratte in quel punto ? Voloffe DÌo , 
che vi fodero . E quando li tratta di udire 
un Predicatore, che vuol corregerci de* no- 
ftri vizj, che vuol inoltrarci la llrada della 
falute , quel giovane gira gli occhi qua , e 
là mobile come foglia ad ogni foffio di leg- 
geriffima curiofità ; quella giovane li fida u- 
nicamence in fe Della per compiacerli dalle 
lue gale , quell’altro li fida , è vero , nel 
Predicatore . ma vedendo non vede , udendo 
non ode , perche non ha fico il Aio cuore : 
Audi... flh/tt , fui mn imiti c»r , dirò qui 
col Profeta fopraceitato ( 4 ) , afcoltarai un 
poco, e dimmi per cortefia : Un Giovane fi 
prefenta avanti d’ un Giudice per affiDere a 
un gran procedo, in cui fi dibatte delle fue 
fuDanze, e della fua vita , ed egli frattan- 
to dilattcnto, c sbadato non fa che rivolger- 
fi per ogni parte per raccoglier cogli occhi 
chiunque entra , chiunque elee . Una Gio- 
vane è chiamata avanti d’un Tribunale , do- 
ve fi tratta della fua fama , e del fuo ono- 
re :_Ed ella che fa ? In vece di richiamare 
tutti i fuoi penfieri da ogni fvagamento , fi 
rivolge fopra fe Della , e tutta s* occupa in 
rimetterli colla matto (opra i luoi ornamen- 
ti , e rifarvili fopra con una nuova raDegna 
o pure con un eDerno , compoDo sì,' ma in- 
differente, e Alpino, non ammettere in quel 
punto per capo che le idee lufìnghirre de’ 
■ fuoi divertimenti. Che direDe d’ un tal Uo- 
mo, d’una tal Donna ? Uomo , e Donna , 
che m’afcolti, di qual condizione tu ti fia, 
tu fei qui in qualità di reo t qui lì tratta 
U tua caufa: e che caufa! fi tratta dell* in- 
fallibile confifcazione , che fari la morte di 
tutte le tue facultà , dell'evidente pericolo, 
in che ti truovi d'andar dannato, dell'inap- 
pcllabil Amenza , che ufeirà della bocca d' 
un Dio, e non entri con tutta 1’ anima nel 
grande affare, di cui fi parla, e apri i tuoi 
fenfi a quanti oggetti ti fi parano avanti , 
e abbandoni la tua meiye a mille diffrazio- 
ni , o pure fe per forte «sfugge, non la ri- 
chiami ì io premo , e torno a premere fu 
queDo punto, perchè fon perfuafo, che mol- 
ti , e molti non ricavino alcun frutto dalla 
parola di Dio , perchè vengono ad udirla non 
come un affare, che debba lor premere in fom- 
mo, non come una cofa, che voglia, edeli- 
ga tutta la loro attenzione, ma come uno di 
quei divertimenti , a cui chi affiDe or fi do- 
na , or fi niega , come lo volge 1’ umore , e 
la fantalia . Chedifpofizionee mai queDa pcr 
riportarne frutto ? Voi non liete, o Signori, 
di queDo numero , come ho raginn di Dip- 
oi 1 pcr- 

Jertm, /. c. ( 4 ) Jtrtm. I. e. 
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porre; e però tutto il detto ricade in voftro 
onore. I) riprendere certi difetti per chi gli 
avelie , è bene fpeflo uni lode dilicata a quel- 
li, che afcoltano, perchè non gli hanno . 

Ben è vero, che non balla afcoltare la pa- 
rola di Dio con tutta attenzione , fe non fi 
afcolta come parola di Dio. Mifpiego . Egli 
è un gran difetto d’ un Predicatore qualor 
predica fe fteflb, e non Dio , ma egli è al- 
tresi un gran difetto d‘ un Uditore qualor 
afcolta la porola di Dio non come parola di 
Dio, ma come parola di quello, o di quell’ 
Uomo, cioè a dire, quando accorre ad un 
riifcorlò Crifiiano non per attendere alla pa- 
rola di Dio, che fi fpiega , rra per attende- 
re come fi fpieghi la parola di Dio . le 
verità Criiliane fono da Dio , il modo 
di portarle è dall’ Uomo , e in vece di 
attendere alle verità , fi attende al modo , 
in vece di confiderare ciò che Iddio v' ha 
del luo , fi confiderà ciò che v’ ha 1 ’ Uo- 
mo . 

D' un tale abufo fi dolfcgià Dio con Eze- 
chiele ( t ). S’incontrano , dice egli parlan- 
do degli Ebrei, gli uni cogli altri , e va n di- 
cendo tra loro : andiamo a fentire il noflro 
Profeta , c vediamo un poco , che ci vuol dir 
uefia mane per parte del Signore. Vengono, 

aflìdono , afcoltano le tue parole , e finito 
che hai , fi levano, e ricantano i tuoi cantici 
per tutta la Città, e van dicendo , che il tuo 
difeorfo è fiata quali enrmen mu/itum, una 
dolce , e foave tenitura d’ armoniche parole . 
Tanto avviene molte volte anco a’noftri gior- 
ni . Parla il Profeta, ed efpone al fuo popolo 
le verità, che egli vengono fuggente da Dio , 
e chi afcolta truova modo, non fo come, di 
léparare le verità , che fi dicono , dalle paro- 
le, con che fi dicono, di lafciar da una par- 
te le verità, da cui fon giudicati come rei, 
e fermarli nelle parole , ed opinarne come giu- 
dici, e pelandole col peli dell’ ingegno Tul- 
le bilance dell* arte , lodarle tal volta 
tmrmen tnufuum , bufimarlepiù fovente qua- 
li diflbnan7e, e fconcerti . Cosi quei di/cor- 
fi , che dovevano efiere una infiruzione a 
ben vivere , non fono piti che un efame fo- 
pra il ben dire: Cosi quella, che doveva ef- 
iere un ora d‘ attenzione full* Evangelio , 
diviene un’ ora di iludio , o pur di critica 
iuM’ eloquenza: Così con inlòffribile perver- 
lione chi doveva efiere accufaro, e condanna- 
to dalla parola di Dio , pretende avervi azio- 
ne fopra , e in vece d’ efiere convenuto, con- 
viene, e chiama in giudizio. Ecco una gran 
cagione , perchè tornino vane ai poveri Pre- 
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dicacori le loro fatiche. Non ci vengono avi 
afcoltare tnnyunm Dtttxhtnr ante per noi (t). 
Non ci riguardano , come vsglion’ clfere ri- 
guardati i Predicatori , cioè a dire , non co- 
me tale , o pale , ma folo come Predicatore , 
che non è conofciuto fotto altro nome , che 
quello. Quel famol'o Cavaliere dell’ApocaJif- 
fe aveva un nome , dice S. Giovanni ( j ), che 
era ignoto ad ogn'altro che a lui . Or quello 
Cavaliere, che aveva un nome noto* lui fo- 
lo, ne aveaperò un altro palcfe , e pubblico 
a tutti, ed era Vrrtum Dei . Potrei qui dire 
con un bell’ingegno , che certi Predicatori , 
che non han nome preifo d’ alcuno, 1’ hanno 
però preflo di fe , cioè a dire , che niun fuor 
di loro fa , che abbiano nome : ncmtn q*td ntmc 
ncvitnifi if/t . Ma le forza di quello pa fio con- 
fi Ile , che non dee cercarli il nomedi chi pre- 
dica. Che nome ha egli > Eh lafciate quelle 
ricerche . Non ha egli quello di parola di Dio , 
ncmtn ejui ytrbum Dei ? Quello balla . Ogn’ 
altro nome v'ha da efiere ignoto, falvo quel- 
lo di Predicatore, perchè non dovete andare 
alla predica per il nome del Predicatore , ma 
per quello folo nome , yctbnm Dei . Se fuori 
di quello voi cercate altro nome , già non cer- 
cate la parola di Dio , ma la parola dell’Uo- 
mo, e la parola dell' Uomo potrà ben darvi 
quel piacer, che cercate, ma non già efiervi 
di quella utilità, di che avete bilogno: 
Qual fu la cagione , perchè gli Ebrei 
r.on fi arrefero alle prediche del Batifta ? Fu 
perchè correvano ad udirlo non fotto la qua- 
lità di Minifiro di Dio , di Precurfore del 
Verbo , ma come Uomo , che parlando con 
forza ammirabile avefle alzato un gran no- 
me per tutta la Giudea . Che ne venne t 
Ritornarono com' eraii venuti , perchè , co- 
me dice il Redentore ( 4 ) , non cercavano 
di ribaldarli al fuo fuoco , ma d’ efultare 
alla lua luce . Qua) fu altresì la cagione , 
perchè fra tutti i Saggi dell’Oriente tre fo- 
li fi portaffero alle cune di Crillo nato? Tut- 
ti quei Saggi ( chi può dubitarne) ) al ve- 
dere accela d' improvvifo una Stella di vi- 
vaciflìma luce, rivolgon gli occhi verfo del 
Cielo a mirarla, e pur tre foli imprendono 
il viaggio di Palefiina. Ceraeciò? Quelli la 
miravano puramente come matematici curio- 
fi , che volevano fiudiare i funi fenomeni , 
ma quelli come mortali ubbidienti, che vo- 
levano lafciarfi guidar dal fuo corfo. I pri- 
mi fi perderono in confiderarne la luce , 
e 1’ elevazione , i fecondi fi falvarono , per- 
chè mirarono a feguirne i movimenti . I 
primi la riguardarono come un bel fuoco 

accc- 
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accefo dalla natura , e però rimafero nelle ter 
nebre della loro infedeltà, i fecondi la ri- 

S uardarono come una luce, in cui parlarti P 
lefib Dio, e pefò venner per erta in cogni- 
zione del nato Media . o quanto importa , 
che la parola di Dio Zia prefa come parola di 
Dio , e fi fepari , o fi prefcinda da quanto 
può avervi l’Uomo del fuo. 

Ma via , fi afcoltt come parola di Dio . Si 
afcolta inutilmente, le fi alcolta non per fé, 
ma per altri. E' la predica, dice 1 ' Aportolo 
San Giacomo ( 1), a goifa d'uno fpccchio, 
in cui ognuno dee confiderare le macchie del 
fuo volto: e quelli, che fi prefemano a que- 
llo fpccchio, in cambio di confiderare le loro 
macchie . confiderano quelle del compagno. 
Voi direlle , che portino alla predica , non la 
loro cofcienza , ma quella del lor fratello , 
giacché non per fe , ma per lui credon detto 
tutto quel che fi dice. Or come può darli , che 
cavi frutto dalla parola di Dio chi udendo 
parlarli de’ fuoi mancamenti , non riceve mai 
colpo , che non ne faccia, per dir così, una 
ribattuta, e una faccia contro il compagno ? 
Il faggio, dice l’ Ecclelìaftico (i), che af- 
colta una parola fenfata, non gnarda a delira , 
e a finirtra per vedere a chi megli» competa, 
ma lodandola come ben detta, l’applica a fe 
llefso, come detta per lui. 

Il Redentore per rifufeitare Lazzaro defun- 
to fi affaccia al fènderò, e grida ad alta vo- 
ve, La taro veni forai ($). Determina, di- 
ce l’Angelico fu quello pafso , e prima di 
lui Sanr Agoftino in più luoghi (4), deter- 
mina Crirto, e fpecifica il nome di Lazzaro , 
perocché ad ufare d’una voce indiffinita , a 
dir fidamente veni forar , non vi farebbertato 
alcuno fra moni , che non avefse prefo per 
fatto a fe quel comando , e tutti dal primo 
all' ultimo farebbero rifufeitati in quell’ in- 
ftante . Sine duino lune moro andito toro Do- 
mine emnti merlati a fe fotaiffet dimirttrt , nifi 
proprie voeatum lazmram coenrmfftt . Che bell* 
infegnamento agli Uomini vivi ad afcoltare 
la parola di Dio , come I* afcolterebbono i de- 
funti! Le voci de’ Predicatori fono indigni- 
le , univerfàli , che non efprimono il nome 
d’alcuno, che parlano in generea tutti. Ciaf- 
euno le prenda per fe , e tutti rilòrgeranno . 
Se Dio dicefse in quello punto, morto rifuf- 
cita : credete voi , che fra 1 ’ Anime de* morti 
vi fofse alcuna sì pazza,' che potendo non vo- 
lefse ricongiungerli al corpo, ma affaccian- 
d oli alla icpoltùra del vicino , amico , diecf- 
fe , non fei tu morto? perchè non rifufeiti? 
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il comando è fatto per te: non l’hai tu udi- 
to? Iddio dice perla bocca de’ Predicatori * 
rifufeita, o Peccatore* e gli Uditori van di- 
cendo alla cofcienza del vicino: fratello, que- 
llo comando é in grazia tua. Eh che ognuno 
dee dire a fe ftefso , Iddio parla meco , to fon 
quel Peccatore. Prenda .ognuno come detto 
per fe in particolari quel che li dice, e gli 
avvertì d’ ufeire del fuo fepolcro , come dice 
Ambrogio (f), a raoramti’o furati , fi aadiar 
vertam Dii. 

Che fe afpetti, che Dio parli teco in {in- 
goiare, determinando il tuo nome , credi a me, 
quello è un fegno di riprovazione. In tut- 
ta la Scrittura non li truova Criflo rappre- 
fcntace con tanti fegni d’indignazione come 
nel capo primo dell’ Apocalifle (6), dove 
fcrive fette lettere a fette Peccatori , perchè 
fi convertano. Ma perchè mai li mortra egli 
così {degnato, che, al dire' di San Giovan- 
ni , i fuoi occhi fono una fiamma , le lue 
parole una lpada ? Forfè perchè tratta conpec- 
catori? No certamente, perchè co* peccatori 
fuoi Dio parlare con manfuetudine. V’ è qual- 
che circodanza particolare , che di molto lo 
irrita. Cortoro firn certi peccatori, che per 
convertirli afpettano , che Dio mandi a cial- 
cun di loro una lettera col fopraferitto , 
e col nome. Peccatore, che per darti pcrin- 
tefo alla voce di Dio afpetti, che ti feriva 
una lettera col nome che hai, coi titoli cho 
pretendi, coll* uffizio che eferciti , fe ciò af- 
petti, tu fei un oftinaro, perchè Dio non 
fcrive lettere, ma invia Predicatoli, perchè 
le lettere parlano con un folo , ma i Predica- 
tori con lutti. Tu non vuoi darti per inre- 
fo, fé non ricevi una letrera col tuo non»? , 
e pure fe riceverti una lettera col tuo nome, 
ti darerti ben torto per offefo.. No, no: Id- 
dio vuole, che i Predicatori parliroa tutti, 
vuole che parlino con voci univerfàli, e in- 
diffinite, ma vuole ancora, che in quelle vo» 
ci indiffinite intendano gli Uditori non Tal-, 
mi», ma il proprio lor nome. Opur dichia- 
mo, che vuole bensì, che * Predicatori feri- 
vano lettere, ma che lafcino in bianco il fi>- 
praferitto, e per contrario vuole dagli Udi- 
tori, che ciafcuno vi feriva fopra il fuo no- 
me , e vi faccia la fuamanfione, determinan- 
do afe Hello quella lettera, dirò così, vaga,' 
e indifferente . Quelle, e non altre, fon le 
lettere, che vengono dalla Segreteria di Dio, 
quelli i difpacci, che fpedilcono i fuoi Mi- 
niftri. 

Ma il punto maffimo di quello argomento 

non 
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non è l’udire con attenzione la parola di Dio, 
non è l’udirla come parola di Dio, e come 
detta per ciafcheduno di aoi in particolare , 
C il cuftodirli : Emù qui audiunt verbnm 
Oli, CT cufiiiiunt i liuti f i ) Quello è quello , 
che io debbo elaminar dipropolico, e per cui 
vi prego a rinnovarmi tutu la vollra atten- 
zione. Per cullodire una colavi vogliono tre 
attenzioni, una al luogo, una al modo, ed 
una al tempo; al luogo, che lia confacente 
alle fue qualità , al modo , che lia conforme 
alle lue efigenze , al tempo , che fu quel che 
vi vuole per la fua coniervazione. 

Or quanto al primo , dovete fermare di buon’ 
ora quello principio, che il luogo, dove vuol 
elfcre cuftodita la parola di Dio , non è l’ in- 
tendimento, ma il cuore. Cullodire la paro- 
la di Dio non vuol dire difcuterla , e clami- 
tiada, vuol dire amarla. E la ragione, per- 
chè la fetenza, di che ella è maeflra, è una 
di quelle feienze , che li chiamano pratiche , 
che lono ordinate a qualche operazione , come 
la fetenza del fabbricare è ordinata alla co- 
rruzione di qualche edificio. Si propongono, 
fi fpiegano alfiomi di morale Oiftiana , ma 
tutto in ordine a far sì , che i Crilliani for- 
mino le loro operazioni fu quegli alfiomi : 
concioffiachè Iddio non vuol falvare chi fa 
(blamente la Legge , ma chi 1 ’ offerva . Pe- 
rò Sant’ Agollino ( x ) fu quelle parole del 
Redentore ( 3 J qui «udii viri» me», t y fatit 
I», suditi, foggiugne , ili» viri» JEdifictrt 
tfi. Pollo ciò, voi già vedete, come Ita ne- 
ctlfario riceverla nel cuore , perchè ricevendo- 
la nel cuore fi viene di confeguenza a prati- 
carla coll’ opere . 11 luogo, dove fi cuflodifco- 
no le feienze fpeculative, c l’intendimento , 
ma il luogo, dove fi cuttodifcon le pratiche, 
può dkfi che fia la volontà , che riceve , e 
guarda le cognizioni di quella feienza , per 
recarle ad effetto . Se la legge , che vi* fpie- 
ghiamo, fi ferma folo nell’ intelletto , farà lem* 
.pre legge Aerile , legge di morte . Perchè fia 
legge operativa, legge di vita , dee difeeader 
nel cuore, perocché il difeender nel «ore fa- 
rà feguito dal difenderne nelle mani; giacché 
il cuore, come dice il Redentore (4), è il 
principio, da cui procedono le operazioni , 
de tordi infuni. E ciò tanto è vero, che San 
Paolo ( 5 ) parlando di quei, che fi perdono, 
perchè non praticano le verità , che fono loro 
'piegare , dice quelle belle parole , eiaritattm 
vtrhaih ncn mef trust, non amarono la veri- 
tà , perchè è imponibile amarla , e non prati- 
carla . Ma ditemi , o Signori , cuftodiamo noi 
in tal forma la Parola di Dio ? Non è eglive- 
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ro , che il luogo famigliare , ove fi riceve , è 
l'intelletto, e non già il cuore* E fe fi ri- 
ceve nell' intelletto , non è egli vero , che 
il luogo è luogo improprio , come è luu- 
go improprio a confervare il fuoco un 
luogo umido , e acquofo * So , che il 
fuoco dell’ altare fu già nafeofto da’ Sacer- 
doti ( 6 ) in un luogo confiinile , ma fo an- 
cora, che il confervarfi in un tal luogo , n al- 
meno il ritenere la fua prima virtù , fu for- 
za d’ un gran miracolo . Ma non foto la Pa- 
rola di Dio debb’ effere ricevuta nel cuore, ma 
debb’efTervi ricevuta immediatamente , lenza 
far, dirò così, il giro, o il viaggio dell' 
intelletto . 

Predicava il Badila in un deferto, e grida- 
va ( 7 ) uff ai fatiti / imitai Dii , o come al- 
tri leggono, vidi Dei. Uomini, udite la Pa- 
rola di Dio , e apritele un cammino diritto . 
Che vuol dire, che gli Uditori debbono apri- 
re un cammino diritto alla Parola di Dio ? 
Vuol dire, dice Santo Anfelmo , che debbon 
condurla al cuore direttamente , e lenza diver- 
fionl , come a luogo Tuo proprio , e naturale , 
dove fi conferva, e cuflodifce. Via verbi Di- 
misi ad ttr dirigitur , Il cammino diritto, di- 
ce il Matematico, è il più breve. Tu afeoì- 
ti la Parola di Dio. Se la conduci dall’udito 
al cuore, tu la guidi per lo cammino dirit- 
to, e per confeguenza fai la giornata più bre- 
ve. Ma fe la conduci dall’ udito all’intendi- 
mento, in primo luogo tu le allunghi di mol- 
to il viaggio , in fecondo tu la metti in ufi 
manifeflo pericolo di ftnarrkfi. Che tu le al- 
lunghi di molto il viaggio , egli è manifeflo , 
concioffiachè la fai girare per un paefe affai 
vado, quali* è quel della mente, dove di più 
è fermata ad ogni palio, dove incontra /dirò 
così, mille foie, che vogliono vifitarla , e ri- 
conoscerla. Che poi tu la metta in un peri- 
colo manifello di fmarrirfi, e ancor più che 
certo, concioffiachè c coflretta a foffrire mil- 
le oppofizionl dall’ amor proprio, che fe ne of- 
fende, mille contratti dalle paffioni , che ne 
reclamano ; cole tutte sì contrarie alle fue qua- 
lità , che fpeflo ella ne muore , come una fa- 
ce , che fpira per urto , e combattimento di 
venti contrari. Che fe pur non ne muore, al- 
men fi ferma, e non avanza cammino, peroc- 
ché balzata , e sbattuta or qua , or là , gira 
per varie vie , e non »' inoltra , fa viaggio , 
e non procede , e in quel gran laberinto di 
fentieri torti , ed obbliqui , non truova usci- 
ta, e retta come murata . Ma quando ben’ 
anco dopo quelli gran giri ufeiflè , dirò co- 
sì , nel pulito, e fi trovaffe fulla fua via, vi 

fi truo. 
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DELLA PAR 

A truova sì affaticata , che non ha più ni vir- 
tù , né forza per operare alcuna cofa . Così 
è- Come in tempo di guerra chi ha pa Aspor- 
to per un paefe , e va per un altro , perde il 
fioro, e l’ immunità; (osi la Parola di Dio, 
fe non va per Io fuo cammino diritto, perde 
la fua virtù. 

La feconda attenzione, che vuol A avere, è 
fui modo, con che deecufiodirli la Parola di 
Dio. Non balìa, che il fuoco fie cuftoditoin 
luogo confacente alta fua natura , dee di più 
cu (iodi rii in maniera conforme alla fua efigen- 
za , che vuole pafcolo, ed alimento, fc non A 
vuole che fpegnait , e muoia . Non può recarli 
In dubbio , che la Parola di Dio non abbia 
una Amile eAgenza. Ella è un fuoco cefelte, 
che quando ben s'apprenda nel noftro cuore, 
lafcia ben tolto d'ardere, fe Aa che manchi d* 
efea proporzionata . Ma che efea è mai cote- 
ila, che tanto eAge. ? Lo dice it Salrailìa ( i ) 
in quelle parole , in meditatila e meaexardifcit 
itaii . La meditazione delle verità udite è tut- 
ti 7 inAeme e foffio , ed elica ; è loffio , perchè 
avviva quello fuoco , è efea - , perchè noi con- 
fuma avvivandolo , malo alimenta, e lo ma- 
rre. E quello è quello , che volea direi’ Apo- 
rtolo ( x ) a'Coloffenfi in. quelle belle parole 
vertuta Cbrifti battete in vitti atundanter . Or- 
dina egli , che la Parola di Dio abiti in noi, 
cioè a dire abbia ftanza, e luogo proporzio- 
nato. Ma perchè quello non balta, aggiugne 
in oltre il modo, eia maniera, con cui deve 
abitare, battile attendatale. Sia in noi, non 
leggermente, e correntemente, ma con -medi- 
tazione , e rifleflione , altrimenti non potrà dirli 
che v’ abiti , non potrà dirA , che ftaazi in noi , 
ma fol che partì. ' 

Che Aa così vediamolo nella famofa para- 
bola dell’ Agricoltore ( j ) , che tutta , fapete, 
A rigira fu quella materia. Semina l’Agricol- 
tore buon feme, che vale a dire, propone P 
Oratore Cridiano parole di vita , e di fallite 
a’ Tuoi Uditori . Ma che ? *>nh vimitlmt , & 
etiti t vertuta ( notate ) de tordi frutti. O pa- 
role divino! Non dice Crillo, die il Demo- 
nio tolga le parole udite dalla memoria , e dal- 
la bocca degli Uditóri ; dice , che le toglie 
dal cuore. Non le toglie dalla memoria, nè 
dalla lingua. Si ricordano molto bene di quel 
che A è detto, ne parlano ancora. Si loda , 
A biaflma , A appruova , A difappruova . Si fan- 
no prediche fopra la predica; via , A fanno 
ancor Panegirici . Ma frattanto la parola udi- 
ta viin loro tolta di) cuore. E offervate. quella, 
parola iellit . Se virn tolta , fe vien rapita dal 
cuore , dunque già era fiata ricevuta nel cuore , 
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già era nel luogo, e nella flanza fua propria 
e naturale. 

Sì, miti Signori, che v’era. Per debole che 
Aa 11 noftro braccio, la Parola di Dio e una 
foada a due tagli , che quando ben non atti 
ma l’impeto del braccio, che la maneggia* 
ha femprc ilpcfo fuo proprio, con cui fa col- 
po. Le verità Evangeliche fono conte le trombe 
di Gerico , che fcuotono , e fanno orrore per 
Ano alle ili effe muraglie; e cuori di carne po- 
tranno effe r sì forti , che non A ritentano ? 
Si rifentono , si , grazie alla virtù divi- 
na , e noi da quello luogo leggiam più 
votte fui voftro volto la voflra commozio- 
ne. Ma che vuol dire, che quelle feoffe, che 
cagiona negli Uditori la Parola di Dio , fo- 
no per lo più tome quelle feoffe di tremuot*^ 
in cui lemuraglit, dopo aver vacillato alcun 
poco , tornan di nuovo a quietarli , ferme , ed 
Immobili come eran prima? Si è parlato , per 
ragione dVnfixnplo , dell'Inferno, A è parlato 
del Giudizio : i noflri uditori , ne furono feoflt , 
poi ancora A raffodarono .- terra tnmnit , er 
fuievit cum exurgint in utditium T>rus( 4 ) . 
Qual è la ragione? Perchè non abbiamo ri- 
cevute quelle gran verità ne! luogo fuo pro- 
prio, che è il cuore? Non già. Non manca- 
ron d* accoglierle nel luogo debito alla loro 
natura , mancaron nel modo di cuflodir- 
le . Dovevan corrervi fopra a contervarle col- 
la rifleflione , dovevano fomminiflrarvi 1’ elea 
della meditazione, dovevano , dirò con San 
Paolo, provocarle colla cultura per trarne un’ 
abbondante ricolta . Sapete , grida Geremia 
( 5 )i perche il Mondo Aa si defofatod’ogn. 
virtù r Quia nullut efl , fui reeogitet corde 1 
Molti hanno un cuor , chepenlà, ma pochini. - 

? ni hanno un cuor , che ripenfa . Si penfa al- 
a Parola di Dio Anchè parliamo , ma Anito 
che abbiam di parlare natlut neegitat . E* ri- 
cevuta nel cuore , nel coore ben torto A eflin- 
gue , ttìlit vertuta de etrde , perthè non A of- 
fcrvail modo preferitro Jall’ A portolo per con- 
fervarla ; Vertuta Chri/H battete ia vothatua- 
dmater . 

Spiegherò anche meglio quel che ci av- 
viene . Avviene a noi quello lleflb , che 
avviene a quel Giovane riferito da San Mat- 
teo ( 6 ) , che dopo avere uditi gl’ infogna" 
menti del divino Maertro atlie trifiie. Sia lo~ 
de a Dio , dice ognuno fra fe , le parole de* 
Redentore gli han fatto impresone. Il partir 
dalla Predica con ferietà è un bel légno: che 
fari il partirne con trirtezza ? Una tale par- 
tenza farà feguita da qualche gran riduzio- 
ne: E pure fapplamo , che qual Giovane » n - 

< felice 
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PREDICA. 


Elice nulla fece di quanto udì: tutto ilfuo 
(aie /u partir malinconico , •Hit triftit . Quan- 
te velie i uollri Uditori partono malinconici 
oalla Predica? Parte malinconico quel vendi- 
cativo, che ode, che per lui non v’c perdo- 
no, le non perdona. Parte malinconico quel 
lafcivo, che ode , che le Sue impurità fono una 
catena , cui fc non Spezza ben tolto , non avrà 
forra di Spezzare mai più. Parte malinconica 
quella giovane, che ode, che le. lue vanità 
lori la cagione della ruina di molti , e che 
dovrà rendere un conta terribile a Dio e dell’ 
anima iua , che ama sì poco, e di quella di 
qualche alerò, da cui etmofee a moki indir) 
d'efTere amata un po’ troppo. Tutte quelle 
verità fon già penetrate nel loro cuore,' v' 
han prefo danza . Beati noi , *fe come fono 
alloggiate affai bene, così fodero fomentate 
nella maniera, che eligono. Ma che! Non 
folo non lì fomenta quella facra tri dezza , 
ma li difeaccia. Non folo non lì porge ali- 
mento al fuoco già acccfo , ma fi corre a ver- 
fàrvi fopra tutto ciò , che può fcrvire ad. e- 
dinguerio. Non folo non li vuol riflettere , e 
penlar feriamente a quel che lì udì , ma fi 
vuol non penfarvi , e fi cercano diffrazioni a 
bella polla , e fi concorre di nuovo a quel 
ridotto, a quella converfazione, e fi ritorna 
ad avvicinar le paflìoni ai loro oggetti. Co- 
sì , per quanto foffero turbati , e medi, ripi- 
gliano in breve tempo la loro fai fa allegrez- 
za . Già fi è Sedata quella Alice marea , che 
avea meffo il loro cuore in qualche tempeda .■ 
Già tornano a insolentire quelle paflioni , 
che prima languivano. Già itupifeono di fe 
Jicfli, come mai abbiano potuto rattristarli in 
quell’ incontro j e fe non fono sì emp. , che 
li ridano di quelle martini-: , che gli avevano 
poc’anzi morti, fono si franchi , che vi dis- 
corrono fopra lenza inquietudine. Sono vit- 
time, che fuggono dagli Altari col coltello 
nella ferita : Sagittt tu* ìnjix a /hut turbi ( 1 ) . 
Ma chef fi ftrifeiano tanto qua, c là , fi 
dibattono, e fi tragittano tanto, che fcuoto- 
no il coltello, fi dagna il Sangue, e fi rifal- 
da la piaga . 

Correva una volta quedo codume, che chi 
non voleva convertirli , non andava alla Pre- 
dica . Certur.i , che non pur erano peccatori , 
ma amavano d'ederlo , (uggivano dalla Pa- 
rola di Dio per paura di non edere obbligati a 
retrocedere nel lor. cammino, limili in ciò a 
Sant’Agodino non ancor convertito, che nin- 
na cola tanto temeva quanto di comcrtirfi. 
Ma a’ nodri giorni li e giunto un parto più 
avanti. Si è trovato modod’ udire la Parola 
di Dio, e non averne ( lasciatemi dir così ) c 


non averne paura. Si concorre alla PreJica 
con un concorfo derminato, che tale certa- 
mente non farebbe fe co’giudinon vi concor- 
reflero i peccatori, benemeriti più d’ogn’al- 
tro delle pienezze, che vediamo. Ma che vuol 
dire, ciie i peccatori non temono come una 
volta di concorrervi? Non temono, perchè 
han «oqofciuto , che per udire le martirne e- 
terne, per efferne ancora modi , nulla fi cimen- 
ta. Quando ben giungano a penetrare nel lo- 
ro cuore, hanno in mano con ebe difenderli 
col non penfarvi più. Facciano breccia: non 
imporra- Non li peni! alla breccia , e la brec- 
cia si ripara per fe deffa. 

Ma come? direte: Si parla della breccia, 
che ha fatto ii Predicatore, fi parla deU'im- 
preflione , che ha fatto quella, o quell’ altra 
maflìma, e quedo non è penfarvi? No j mici 
Signori. Ho detto fin’ ora , che il modo di cu- 
llodire la Parola di Dio c limile al modo, 
con che vuol edere cudodito il fuoco , perchè 
come l’ uno non fi conferva che a forza d’ 
alimento, così l’altra non li conferva che a 
forza di meditazione. Or debbo aggiygnere, 
che in quedo folo ella è diffomighame dal 
fuoco, che il fuoco per vivere vuolrefpiro, 
cdefalo, eia Parola di Dio vuol effer chiu- 
fa ; onde per quella parte fe pur’ è limile al 
fuoco , è limile al fuoco d’una mina , a cui 
è lo fieffo che refpiri , c che sfiati . I voltai 
difeorfi fopra la Predica fono per lo più uno 
sfiatamento, per cui ella fi diffolve in fumo, 
e fvapora. Volete vederlo? 

Afcolta quel tale una Predica fervente , ne 
è morto, e ne parte. Vi penfa egli fopra nel- 
la maniera , che dovrebbe ? No ; ma in. cotn- 
penfo ne parla con tutti, e dice; il Predica- 
tore ha parlato dell’ Inferno , e quali quali mi 
ha perfuafo ad effer uomo dabbene . Ha parla- 
to della vanità di quelle cole mondane, e per 
verità ho quali prefo qualche gran risolu- 
zione . Che risoluzione ? foggiugne l’altro. 
E qui cominciano gli uni', e gli altri a fe- 
rirli con botte fcdcvoli , e graziofe, in cui 
non fi fa poco , fe non fi giugno a toccare a 
limiti dell’ empietà. Così il fuoco di que- 
lla mina, che chiufo , e cudodito promette- 
'va una dirocazione totale di vizj , vien tut- 
to efalando per quella apertura . Chi mai 
parlò meglio d’ un Paolo { x ), allor quan- 
do il Re Agrippa mortrò d’ avere un defi- 
derio sì ardente d’ udirlo? Ma chi mai 1’ a- 
fcoltò con minor frutto di quedo Re , che pure 
ne fu convinto , c commoffo ? Parla 1’ Apodolo 
con quella Sua lingua di Cherubino, e pruo- 
va colle Scritture , e co’ Profeti la venu- 
. ta , la morte, la rifurrezione di Gesù Cri- 
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fto. Il Re P afcolta, e gii è perfuafo , ed 
agitato, e fi ferma a penfarea quel che udì, 
non può eflcrc, che non fi arrenda. Ma egli 
in vece di penfarc alla Predica , volle parlar 
della Predica. Si rivolge al Predicatore , egli 
dice : avete parlato aliai bene : per poco non 
mi avete perfuafo a farmi Criftiano : quali 
quali../» medico j uniti ma Chtiftmnum fiori'. 
E con quello j»»/? 3 unfi fini di fcuotere o. 
gni agitazione. 

Ah cari Uditori, cotefti juafi , che li odo- 
no tutto dì , mi fan paura per voi . E che 
vogliono eflì dire ? Voglion dire , grazie a 
Dio, che la fua Tanta Parola continua anche 
a ‘ noftri giorni ad operarei Tuoi effetti, che 
la fua virtù non è minore di quel che f of- 
fe, che s’inlinua, che penetra , che agita, e 
fe folle cufìodita da nei nella maniera do- 
vuta , come già dirizzò il mondo a ben fare, e 
addufse popoli intieri a ben vivere, così ad- 
durrebbe le nolìre Città, e darebbe loro quel- 
la forma di cofturai , che ci è preferirla dall' 
Evangelio . Tutto il male viene da noi , che 
o non la riceviamo nel luogo , che le convie- 
ne, opur ricevuta non la trattiamo nel mo- 
do , die ella efige : da noi , che l'afcoltiamo 
pur troppo, ma abbiamo trovata la via d*af- 
coltarla impunemente : da noi , die ci fiamo 
famigliarizzati con ella lei a tal fegno , che fiam 
ficuri di ritornare quai fiam venuti: conciof- 
fiachèo opponiamo troppe difefe per parte del 
cuore, perchè non v’entri, o ufiamo di trop- 
pe violenze, perchè n’efca ben torto. O mi- 
lcro delfino della Parola di Dio ! O tempi ca- 
lamitofi, giacché null'altra cofa più di quella 
tanto mortra l’ertrema calamità , nella quale 
è caduta quella feccia de’ Secoli ! Saremmo 
noi mai arrivati a quei tempi infelici, in cui 
il Figlio dell’Uomo Ila per difeendere a giu- 
dicare la terra , e cercando in ella la Fede 
non la ritrova? 

Riftringo in poco la terza attenzione, che 
dobbiamo avere per ben cuftodire la Parola 
di Dio, che riguarda il tempo . Una cufto- 
dia di pochi momenti non è quella , che 
balla , perchè le maflìme eterne rendan quel 
frutto , che fon capaci di rendere . E per 
quello ancora vengon’ elleno paragonate al 
leme fparfo dall'Agricoltore nel campo, non 
tanto perchè il feme vuole il. fuo tempo per 
crefcere , quanto perchè come il feme vuol elfer 
cuftodito -e quando fi fparge, e quando nafee, 
e quando crefce , e quando matura , così 
pure la Parola di Dio vuol elfer guardata e 
quando fi riceve, e quando promette il frut- 
to , e quando lo rende , e quando aaccr 1’ 
ha renduto, perchè torni di nuovo a render- 
Oftn Bell • 
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Io, ne certi mai, nè retti finché viviamo. r« 
o (fervo nelle vite de’Santi , che quella maflima , 
che li morte o a rinunziare al vizio , o ad 
abbracciar la virtù , quella fi fermò loro nel 
cuore, llella (irta, ed immobile , che dirigeva 
tutte le loro operazioni. Con quella nel cuo- 
re , anzi negli occhi ( perchè leggo di tafano , 
che chiamando gli occhi, per dir così , in aiu- 
to del cuore, la ftefe in ifcritto , ediftribucn- 
done copie qua , c là , voleva, per quanto gli 
era polfibile , che tutte Icfueocchiatcs'incon- 
traffero in ella ) con quella, dirti , nel cuore, 
e negli occhi rimiravano!' beni di quella terra, 
e li (pregiavano, vivevano fra le corruttele di 
quella vita , e n’erano immuni , venivano affa- 
Liti da tentazioni d'ogni fatta, e neriufeivano 
vincitori. Guai a loro, fc per quantunque bre- 
ve fpazio di tempo forte tramontata dal loroo- 
rizzonte quella llella , fprovveduti di quello 
lume , privi Hi quelle influenze , che farebbe av- 
venuto di loro? Dobbiam riflettere a due cofe, 
che importano in fommo : la prima , che le Ve- 
rità eterne non fono nel nollro cuore , come le 
flelle nel loro Cielo, cheaccefeuna volta non 
s'eltinguono mai , ma fono più veramente lam- 
pi , che (Ielle , che s'aprono in un momento , e 
li chiudono , e fe pur fono ftellc, fono llcllc , 
che lafciate al loro corfo s'alzano, e cadono 
in pocotempo . Però tocca a noi fermarle , toc- 
ca a noi il divenire, per dir cosi, le Intelli- 
genze di quelli bei fuochi conducendoli , e fer- 
mandoli a quell'altezza di polo , da cui portia- 
mo efferne riguardati con un lume perpetuo . 
La feconda cofa, a cui dobbiamo riflettere, fi 
è , che quella terra , quello emisfero del no- 
llro cuore è un elemento limacciofo , e mo- 
rofo, che Tempre manda neri vapori , cheoifu- 
fcan la luce di quelle lidie . Pero debb 'elfer no- 
(Ira cura il tener tempre , per quanto fi può, 
purgata quell’aria ; c lo faremo ricorrendo fpef- 
locogli occhi a dette (Ielle, giacché in ciò fo- 
no elleno di verfe dalle (Ielle materiali : peroc- 
chc .fe i vapori , che forgono dalla terra , non 
lalcian vedere le flelle, per contrario nel nollro 
cafo il rimirare le Verità eterne o non tafeia for- 
gere vapor di paflìoni , opur furto che Ih, Io 
dilfipa in un inftante. E quello è cuftodire 
perfettamente la Parola di Dio con una cufto- 
dia, chenonfia palTaggicra , ma permanente. 
A Quello liete tenuti quanti i concorrete ad a- 
Icoltarla fortopena , che l’afcoltarla , che dove- 
ri* fervi re di mezzo alla voftrafalute ,non ferva 
che ad aggravare la vollra condannazione . 

Ma fe Voi, che afcoltate , non fate il vo- 
" r0 dovere, Iddio per quello non ci difpegna 
da! fare il nollro, e ci minaccia per bocca del 
Tiolcta Ezechiele ( i ) , che fe non adempiremo 
. r SU 
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tU obblighi del nollrominilìero , domanderà 
<a gionca noi dell’ Anime vollre , fanguinem 
"jus de mani tu a requiram. Ma le per contra- 
/io, facendo noi quel che dobbiamo dal can- 
to noltro, voi non farete dal vollro quel che 
dovete, noi verremo da una parte a liberare 
l’anime nollre da quella legge formidabile di 
taglione, eritque anima tua prò anima e\us (j), 
dall’altra la Parola di Dio, che ufeiva della 
coltra bocca per convertirvi , lì convertirà , fi 
rivolterà verfo di noi, rifarà il fuo viaggio, 
fi rivolgerà al nollro feno, ritornerà indie- 
trd. Non è vero in quello cafo, chevo/etir 
revocabile ver bum . Come la pace Evangelica è 
una tal fotta di pace, che i'pedita, e non ri- 
cevuta , vien richiamata da chi la fpedì , fux vt- 
Jlru rivirtetur mi voi (a) ; coai la Parola di Dio 
è di tal fatta , che fe non fi ferma ne' nofiri Udi- 
tori , fe non rifiede in elfi , come vuole A- 
goftino (sìlfi ter bum Dei ir/edit in vi bis , 
fi rejuiim invtait , vien richiamata da chi la 
roder!, e richiamata ubbidifee , e ritorna. E 
ove ritorna? Ritorna al feno di chi la prof- 
ferì, orarie meu in finn mti ( 4), ocomeleggeit 
Caldeo, iafinum mmm eonvtrriti r , C quivi fi 
ferma per elfere nel dì del Giudizio teflimonio, 
e rimprovero eterno della voftra durezza . 
Compariranno i Predicatori nel dì del Giu- 
dizio, e dopo aver detto tanto in quello Mon- 
do contro de' peccatori , allora non diran nul- 
la : taceranno . Ma che ? Apriranno le loro 
veili, mollreranno il loro petto Sacerdotale, 
t nel loro petto Sacerdotale, e Apoilolico fa- 
ran vedere la Parola di Dio , che tornò vota 
al loro feno, e quella farà la loro condan 
nazione. Faran vedere nel loro feno e quel- 
le Verità, a cui non pofero mente, e quelle, 
a cui non diedero fede, e quelle, a cui non 
diedero effetto, e quelle, che fpregiarcno, c 
quelle di cui fi rilero: e quella moflra fa- 
rà tutto il loro Giudizio. L'illeffo Giudice 
fe n; protetta si chiaramente , che nulla 
più. Io dice egli , non giudico alcuno, rg# 
aoa indili iuta j rfi qui luditit ( 3 ) , La mia 
parola è quella, che dee giudicare, firmo , 
yttem lecntusfum , elle , Uh. La mia parola , SÌ, 
quella , che io /piegai , quella . che vi fpie- 
garono i miei Minillri , tilt, ili* , judieabit . 

Pongo fine a quello argomento con due ri- 
fleflioni prefeda’ Santi Padri, e fono, primo, 
che il non udire la Parola di Dio è legno di 
riprovazione; fecondo, che legno anche peg- 
giore è l’udirla lenza profitto. E quanto al 
primo: come la Fede entra negl' Infedeli ex 
uudiiu , auditm aatim fir kitiuPs Dii (6), 
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cosi pure la convenzione de’ peccatori fi fa d' crr- 
dinario** audita, auditm auttm per f'erlnm 
Dei. E' vero, che le parole de’ Predicatori non 
ballano per loro fole alla converfione d’un* 
Anima. Sonoefli aguifa di quei cìntori, che 
cantavano, e fonavano all'intorno della Fi» 
glia defunta dell’ Archifinagogo ( 7 ). Canta- 
no canti lugubri , e incitativi al pianto, ma 
fenza la virtù di Dio non li polfono rifu- 
feitare Defunti. Ma quantunque le loro paro- 
le non abbian virtù di rifufcitareDefuHti, è 
però vero, cheDio fifervedelle loro paroleco- 
me d' inlfrumenti per rifufcitarli. Mentre eUi 
parlano all’orecchio, parla egli al cuore, e 
in virtù del fuo parlare li chiama a nuova vi» 
ta (8). Così l'udito è la llrada ordinaria, 
è il palfaggio , è il cammino connaturale, 
che tiene la Grazia per operare i fuoi effetti. 
Potrebbe operarli, non v’ha dubbio , pervia 
d| una fubita infrazione, ma non colluma 
si facilmente di farlo ; conciolfiachè , come ha 
fcelci i Sacramenti del Batte/ìmo , c della 
Penitenza, perchè fieno gl’ inllrumenti della 
Grazia fantificante, abbia fcelta la Tua Pa- 
rola perchè fia , per dir cosi , il Sacramento 
della Grazia attuale, cioè a dire, di quelle in- 
terne illuflrazioni , ed infpirazioni , con cui 
della i peccatori a pentimento. M« fe i pec- 
catori non aprono quella llrada alla Grazia , che 
farà di loro ? E non è queflo un gran fegno del- 
la loro riprovazione , fe l’iftclTo Figliuolo di 
Dio fi protella, che chi non afcolta la fua 
parola, »* Deo aoa *ft (9) ? Il detto non è 
egli chiaro, non è egli certo? 

La Parola di Dio ; voi direte , non fi mio- 
va folo fulla bocca de’ dedicatori , fi truova 
ancora fu i libri Diveti. Ma ditemi ; non è egli 
vero pur troppo, che i Libri divoti non fem- 
bran fatti , che per le perfone divote, e che 
quelli, che più ne abbilognano, fono quelli, 
che meno li leggono ? Di tanti peccatori , che 
fon nel Mondo , più facilmente ne troverete 
mille, che vadano alla Predica, che un folo, 
che legga un libiofpirituale. Come il Legl- 
fh legge i libri della fua Proferitone , come il 
Medico i fuoi , così i Peccatori leggono an- 
ch’eflì , per dir così , i libri del lor meftiere , 
che ben lapcte quai fieno. Senza di che, la Pa- 
rola di Diq ce' Libri fpirituali vien chiamata 
parola morta, al contrario della Parola di Dio 
falla bocca de’ Predicatori, cht dicefi viva; 
perocché fu i Libri fi fa folo vedere ; fi moftra in 
filenzio, rna Alila bocca de’ Predicatori fi fa in 
oltre fent ire, agita, commuove, s’interna, 
s' imprime . In fomma fulla bocca de’ Pre- 
dicatori Iddio le ha comunicata una forza 

parti- 

3 ) ifug. de veri, jlpofi. firm. »j, 

Him. io. 17. (7) narri. 9. lur. 3, jt. 
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particolare, e forfè per quella ragione nell’ in- 
viare i Tuoi Difcepoli alla converfione del Mon- 
do , non dilTe feritile , ma predicete Lveuge- 
iium emni ctenture ( l ) . 

Ma le il peccatore non li arrende alla Pa- 
rola di Dio predicata da’ pulpiti, fi arrende- 
rà alla Parola di Dio, e alle inanime eterne 
fuggerite da' Confeflori , c Padri bpirituali. 
Eh che dite! Un Padre Spirituale, che vo- 
glia pur anco foddisfare a' fuoi doveri , con 
che cautela debb’ egli parlare, perchè ilfuodi- 
re non torni più a danno , che a utile l per non 
offendere? Dee parlare, si, ma con riguar- 
do, mifurare ogni parola, fpiegarfi , ma con 
rifpctto, efpor gli obblighi, ed inculcarli, 
ma guardarli da un certo tuono di reio, che non 
finirebbe di piacere. Il folo Predicatole ha 
libertà di parlar con francherra , di gridare, 
di minacciare, di dare alle Verità evangeliche 
tutta quella forza , erutto quel pefo , cnc han- 
no ; e fe portate con tutta quella libertà , e 
veemenza non Tempre rendono frutto , le chi le 
afcolta Ha bene fpeffo alta pruova del noltro ze- 
lo, quando è più feroce, c gagliardo; farà 

f »iù arrendevole quando s'incontra in un ze- 
o manfueto, e pacifico, in un zelo riflretto 
da riflefli prudenti di cento convenienze ? 

Ma s’egli è fegno di riprovazione il non 
udire la Parola di Dio , è fegno anche peg- 
giore l’udirla fenza profitto. Un peccatore, 
che afcolta tutto di le mallìme eterne , e non fi 
emenda, fi può egli fperare, che mai fi emen- 
di? Le fue orecchie battute, e ribattute dal 
fuono delle Verità Evangeliche fanno un tal 
callo, s’ intronan così a quel rimbombo , che 
più non fi rjfentono, come le orecchie di 
coloro , che abitano ove il Nilo fprofonda , 
cd innabilTa . Sono infermi, che fi van tanto 


abituando colle medicine ( che per potenti che 
fieno, non giungono piu ad alterarli, ma 
palfan loro in nutrimento, e fanno perdere 
ogni fperanza della lor guarigione. Afcolta- 
no di continuo i comandi di Dio, e le fue mi. 
nacce, odono rinfacciarli la gravezza dei loro 
peccati , odono efporfi la certezza dei loro pe- 
ricoli: Sanno tutto ciò, thè fi può fapere, 
veggono quanto fi può vedere , nè però la- 
feian di vivere come per l’ avanti. E quelli 
fenza una grazia particolare di Dio non lono 
già difperati ? h l' orecchio , anzi il cuor di co- 
ìtoro non è un cuore da riprovato? E non fon’ 
eglino fintili a Malco, che nella cattura di 
Crillo precedeva le turbe colla face in mano, e 
a cui da San Pietro fu tagliato I' orecchio (i) ? 
Portan cofloro la face in mano : iucern » fe- 
ditti i meir i'erlnm ruum , lumen femirh meir 

( ì ) . Ma perchè portano quella face ? per 
porre i piedi fu quella luce , che gitta . Por- 
tan la face per calpellare un fentiero illumi- 
nato. Portan la face per riconofcere il volto 
di Crillo , e aflìcurarfi di non errare nell’ 
offenderlo. A cofloro, cui il lume delle ve- 
rità, che portano in capo, rende peggiori, 
vien tagliato l’orecchio , non già del corpo ,ma 
del cuore, perchè fieno per Tempre Tordi a tut- 
te le divine infpirazioni . Ma fe l’ abufo del- 
la Parola di Dio è fegno di riprovazione , 
il buon ufo è fegno di preelezione . Beato co- 
lui , di cui può dirli , lux Dei ve/ligium ejtee 
efl U)> cioè adire, come fpiega Tirino, ed 
altri , C ni lux mfervit , ut vefligie fignl in lege 
Dei. Beati in fomma qui nndiunt yertum Dei , 

& enfledinm illud (5) : Beati in quello mon- 
do, perchè conformano le loro azioni alla Pa- 
rola udita, beati nell’altro, perchè ne rice- • 
vono le ricompenfe. 


(1) Mare. 1 6. JJ. (a) l**n. 18- io. (j) Tfnl, I8.JOJ, (4) Eetl. Jo.$T. (j) lare, 11. *7. 
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PREDICA 

DELLA MORMORAZIONE. 

Onore Difcipuli tui tranfcredìuntur traditianem ftniorum? Matti), if. x. 


’ Odierna mormorazione de’Fa- 
rifei contro i Difcepoli del Re- 
dentore , vuole , eh’ io parli 
del gran vizio , che è la Mor- 
morazione . Oflerviamo di gra- 
zia la lor maldicenza, che tan- 
to è maggiore , quanto è più 
na/cofa , e prendendo le ferabianze della vir- 
tù, fembra erigerli in zelo. Stavan mangian- 
do i Difcepoli» in quello giunterò i Fariici , 
c non trovando che calunniare nelle fupcr- 
fluità de’ cibi , o nell’ ecceffo del vino, ca- 
lunniarono la mancanza dell’ acqua . Come 
non lì lavan le mani cofloro prima di man- 
iare i E quelli poi fonqueeb Uomini , che 
celebrano per Uomini Santi, per Uomini, 
thè fan miracoli ? La perfetta Santità è ac- 
comodarli alle tradizioni de’ noftri maggio- 
ri . Indegni ! Voi non riflettere al molto , 
che faticano quelli Difcepolì , al poco , che 
mangiano , e riflettere alla mancanza dell'ac- 
qua / Non riflettete , che fon sì poveri, che 
te ipendono acqua in lavarli , forfè forfè non 
avranno acqua da bere? In vece di giudicar- 
li , c tacciarli , perchè non lì lavano , edifi- 
catevi piuttoflo , perchè abbian le mani sì 
pure, e monde, che non abbian bifogno dila- 
varli. Ma via: Sia mal fatto il non lavarli ; 
eglino non li lavan le mani , ma voi le un- 
gete . Eglino trafgredifeono una tradizione 
umana , e voi rompete i precetti divini : 

*• CT voi tmnfgrtiiimini m*m**ium lìti * I- 
pocriti ! Avete una trave negli occhi , e of* 
fervale le altrui felluche . Quelli pochi. trat- 
ti , con cui vi ho dipinta la malignità di 
quelli indegni mormoratori , fon capaci di 
mettervi orrore a quello vizio. Ma per pren- 
dere una giufta carriera fu quella materia , 
e abbracciarne il più importante, mi farò a 
moflrarvi tre cofe , e fono ; primo , come 
fu grande la malizia di quello vizio j lecon- 
dr> , come fieno vane le fUefcufei terzo, co- 
me fieno rigorofe le fue obbligazioni . Più 
chiaramente: che gran male fia toglierla fa- 
ma al fuo prolfimo ; come fia icefcufabile il 
toglierla! quanto fia nccefiario il rellituirla. 
Il foggetto , di che io tratto, è di maggior 
confeguenza di quel , che calano s’immagi- 
ni. Uditemi ,c ne rimarrete convinti. 


Io non ho agio di efporre tutte te ree qua- 
lità , che li truovano unite nel peccato del- 
la Mormorazione, e però mi riliriiigo a due 
fole , che giudico le principali „ e fono la cru- 
deltà , e ’l tradimento. Ella ha del crudele, 
• la prima fua crudeltà 1’ efercita contro 
di Gesù Crifto . Tre cofe , al dire de' Santi 
Padri , formano la bellezza della Chicli , la 
Aia Dottrina , la fua Morale , e la fua Uni- 
tà : La fua Dottrina , che è ferma , la fua 
Morale, che è Tanta , la fua Unità , clic è 
perfetta . Or come la fua Dottrina è ferma , 
perchè fi fonda fu Gesù Crillo , come la fua 
.Morale è fanta , perchè viene da. Gesù Cri- 
fto, così la fua Unità è perfetta , perchè , 
come dice 1' Apoftolo ( i ) , è unita in Ge- 
sù Crillo , unum corpus in Chrtflo fumuu . Ge- 
sù Crifto è quegli , che legga tutti i mem- 
bri della Chiefa in un fol corpo , che vico 
chiamato corpo millico del Redentore , e per- 
chè egli ne è il Capo , e perchè egli con la 
fua cariti ne forma ì legami ■ Che fa adun- 
que la Mormorazione t Con empia crudeltà 
taglia i legami , che onifeono quelli mem- 
bri , li divide l uno dall' altro , e li fcpa- 
ra dal loro Capo , che è Crifto . Ario colla 
fua Erelia combattè già [contro la Dottrina 
della Chicli,, e il combattere di quell'empio 
contro la Dottrina della Chiefa fu l’ ideilo, 
che lacerare 1» velie di Gesù Crillo , come 
(gli fteffo fe ne dolfe in que'tempi. Il Mor- 
moratore combatte contro l’Unità della Chie- 
fa , e il combattere contro quella Unità è 
1’ illeffo , che lacerare il Corpo del Reden- 
tore : Perciocché come la Dottrina è quella, 
che forma la fua velie colla bella varietà de- 
gl' infegnamenti , così 1’ Unità è quella , 
che forma il fuo Corpo colla perfetta unio- 
ne de' membri. E non farà una crudeltà più 
che barbara il fervirfi della lingua come di 
fpada per ferire, e lacerare il Corpo di Ge- 
sù Crifto > Manigoldi , che lacerafte già il 
fuo Corpo naturale , voi fembrate men cru- 
deli di colloro , ebe lacerano il fuo corpo mi-, 
ftico , perchè più pare , eh’ egli abbia per 
male chi oltraggia quello, che quello, giac- 
ché in grazia di quello fece di quello un fa- 
grifizio volontario . 

Alla crudeltà efercitata contro Crillo feri- 
zuo nel fuo corpo miftico [aggiungali la cria- 

delti. 
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deità , che li efercita contro il mem- 
bro , che fi ferifce . L’ onore , che c la fe- 
conda vita dell’ Uomo nell' ordine , è !a 
prima nell' efiimazione . b' la feconda nell' 
ordine , perchè prima s’ intende il vivere , 
che il viver bene . E' la prima nell’ellima- 
zione , perchè più fi (lima il viver bene , 
che il vivere , comechè il vivere fia fortu 
na , ma il viver bene , virtù . Contro que- 
lla feconda vita , che chiamali vita civile 
dell' Uomo, che ad ogni Uomo alcun poco 
civile iu fempre più cara della naturale , an- 
che per quello , perchè egli la dotta a le 
fteflo , egli n* e V autore ; contro di que- 
lla , dico , le la prende chi mormora , ta- 
gliandola , e recidendola con barbara inuma- 
nità . E certamente non è egli un tragico 
fpcttacolo veder tutto dì certe lingue mici- 
diali , che a guifa di fiere fpictate van fe- 
minando qua , c là fquarci compaflìonevoli 
d’ onor ferito , brani di fama , membri , e 
reliquie di merito lacerato ; E non dirette , 
che la profelfione , e il mctticr di certuni 
fia un mellier da ficario , che ila fempre col- 
1' armi appuntate per far qualche colpo ? 
Ewi luogo , ove Hon fpargano le lor mal- 
dicenze ! Da per tutto , ove fia che fi truo- 
vino , fono in politura di ferir qualchedu- 
no . Piazze pubbliche , calè private , circoli 
di gente oziofa , adunanze d' Uomini auto- 
revoli , tutto ferve , per dir così , d* Anfi- 
teatro alla lor crudeltà . Evvi fiato, o con- 
dizione , a cui perdonino è Grandi , e pic- 
coli fenza diftinzione fon lo fcopo de' loro 
dardi . Tagliano dall’ Uopo per fino al Ce- 
dro con una devafiazionc militare . Secola- 
ri , e Rcligiofi , drappi , e panni , cortine , 
e veli da Altare tutti fono lotto un medefi- 
mo taglio .• vivi , e morti corrono un’iftefl’a 
fortuna , fenza che perdoni la malignità a 
quelle ceneri , a cui perdona 1* invidia . E 
una tal lingua, linguadi fangue , lingua di 
ferite , e di feraci non dovrà chiamarli una 
lingua d' efecrabile crudeltà? 

Ma la crudeltà è ancor maggiore , f* fi 
confideri , che la vita dell’ onore per molti 
è una vita, fu cui s'appoggia 1' ificlTa vi- 
ta naturale , e che in tal guifa ne dipende, 
che non può follenerfì , che 1’ altra non lì 
(offenda. Per quanti, e quanti il loro buon 
nome c tutto il lor capitale , tutto il lor 
patrimonio ? Il loro buon nome è il loro 
promotore negl' impieghi , la loro ficurti 
nelle prefianze , la loro raccomandazione in 
tutte le cofe ? Se quello manca , manca co- 
llo la loro fortuna , failifcono le loro en- 
trate , e colla vita dell' onore piega l’iltefPa 
vira della natura, a guifa di Vite, che per- 
duto il foflegno dell’ Olmo , fi llrafcica al- 


cun poco per terra , e poi s’in&acida. Lin- 
gua inumana 1 Tu cominciafti a mormorare 
di quel Capo di famiglia tenuto da tutti in 
conto d’ Uomo dabbene . Dicefti efler lui 
più accorto , che giullo , vivere come tant’ 
altri , ma laperfi nalcondcr meglio degli al- 
tri, aver te certe notizie . .. balta..,, incon- 
clufionc efler necelfario vegliare con qualche 
attenzione , per non efler l'orprefo da qual- 
che inganno. Quelle tue voci iniuAirrate da 
te negli orecchi di alcuni con confidenza , 
ma da quelli comunicate a molti con pub- 
blicità ( giacché fuole per ordinario avve- 
nire , che chi è 1 autore della Mormorazio- 
ne, la confidi in fecreto , quafi per Scrupo- 
lo di cofcienza , e chi ne e il dtpolitario , 
la pubblichi con franchezza , quafi tutto lo 
fcrupolo debba effere di chi ne fu l’autore^ 
quelle tue voci, dico, han cagionato in po- 
co tempo la rovina di quel credito , che go- 
deva , rovina feguita dalla perdita di quel 
Carico , dall’ abbandono di quegli amici , 
dalla filtrazione di que’fuflìd), rovina, che 
ha precipitato e lui , e tutti i fuoi figli in 
una eftrema mendicità . Ollerva quei poveri 
figli , che van cercando il pane per la Cir- 
ta. La tua lingua gli ha ridocti a quello fia- 
to , gli ha fpogliati de' loro averi , gli ha 
ricoperti di quelle piaghe . Barbaro ! Hai 
trovato modo di far più male con una Mor- 
morazione in bocca , che non aVrelli fatto 
con una face alla mano, perchè quando an- 
che con una face alla mano gli avelli abbru- 
ciati tutti i fuoi averi, gli avrelli però la- 
feiara la riputazione , che è un fondo , fu 
cui' fempre fi trova da vivere . Non può 3 - 
dunque negarfi la Mormorazione effere un 
peccato di fomma crudeltà . Che poi Zia an- 
cora infame , quanto crudele , non è men ma- 
ni fello . 

La maldicenza , dice San Tommafo, è un 
peccato , che moftra baffezza , c porta (eco 
un’aria di viltà, e un carattere di Tradimen- 
to. E la ragione è , perchè il mormoratore 
attacca fempre alle fpalle, e per. Io più feri- 
fce con fraude . Attacca fempre alle fpalle , 
cioè a dire , la prenda con un aliente , che 
non può fare le lue difelit , nè produrrei fboi 
d Sgravi. Voi l’ape te la differenza , che palla 
fra Tolrraggio, o fia contumelia, e la mal- 
dicenza . L’ oltraggio offende 1’ onore , la 
maldicenza la riputazione , due cofe affai di- 
verfe , benché (petto fi prendano per una lò- 
ia , effendo che l’onore propriamente fia una 
tefiimonianZa , o un contraflegno di (lima , 
che fi rende al merito di qualcheduno, e la 
riputazione fia quella buona opinione , che 
corre di lui nel concetto degli altri. Un al- 
tri differenzi lì è , che l’oltraggio attacca di 
- uoo- 
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fronte, difonorando apertamente altrui o con 
latti ingiurio!! , o con parole infoienti , ma 
la maldicenza attacca alle fpalle fpargendo 
cofe dietro le fpalle, che mettono in mal no- 
me. Or egli è certo, che fe nell'oltraggio, 
V c più violenza , nella maldicenza v‘ è più 
viltà, e fe quello è riprovabile per un ar- 
dire eccedi vo, quella è ri provabile per una 
infame bartezza. Bella imprefa affrontare non 
già la perfona, ma il nome, rifpetur 1' av- 
verfario quando è prefente , e quando ha voi 
tc le fpalle far prodezze da Gladiatore con- 
tro 1’ ombra , che gitta. 

Diffi in fecondo luogo , che per lo più 
ferifee con fraude , perchè d' ordinario i 
luoi colpi fon colpi d‘ aguato . Fa per in- 
ganno ciò, che fa per arte un Chirurgo ,il 
quale palpa , ed accarezza , ma le carrezze , 
che va facendo , fono una dttpofizione alla 
ferita, che va meditando. Cominciano i mor- 
moratori dalie Iodi, acciocché le lodi , che 
danno al merito , concilino fede alla mali- 
gnità. Riferi feono da principio le virtù, ma 
alle fpalle delle virtù aggiungono i difetti. 
Quel Giudice, dicono , c uomo di gran fa- 
pere , e che al fapere unifee una fomma In- 
tegrità nel giudicare. Chi è innocente fi ri- 
coveri fotto di lui , e farà difefo . Bene è 
vero , che quelli innocenti difefi pagano un 
po’ troppo la loro difèfa . Son pecorelle , che 
fi ritirano fotto uno fpino , e ne partono un 
po’ troppo leggiere. Quel Nobile, foggiun- 
ono , e caduto in gran povertà . E’ cofa di 
olore vedere un Uomo di tanto merito ca- 
duto in una rama miferia : benché poi , a 
dirla , fi fia comprata la miferia , che (offre , 
cogli (i Tipizzi , che usò con chi non dove- 
va. Così mentre coronano la vittima di fio- 
ri, vanno allellendo il coltello , che dee fe- 
rirla : o pur diciamo con fimiglianza più 
efprelfiva , che fanno come i mietitori , che 
flringono al iéno le biade, quali abbraccian- 
dole , ma nello (ledo tempo le tagliano fot- 
to mano. Cofioro , dice Davide ( i ) , tin- 
gono prima , e ammorbifeono le loro parole 
nell’ olio, perchè fieno faette , e non lo pa- 
iano : e in un altro luogo ( * ), affilano le 
loro lingue come una fpada , difpongono 1’ 
arco, e lo tendono, raa lo tendono in fecre- 
to , per ferir di nafeofo . 

Or un tal Uomo non fa egli tutte le proo- 
ve di traditore ? Se quello non è tradimen- 
to, non v’ ha ne! mondo azione , che porta 
chiamarli con quello nome . Ma il Mondo , 
perchè pur cerchi di difendere leiuc libertà, 
ha tuttavia un certo refiduo d’ equità , che 
» porta ad abbonire corto: o ficco me tradito. 


DICA 

ri. In fatti corrono appunto una forte confi* 
mile. Piace, per ragion d’efempio, a un Ca- 
pitano il tradimento di quella Piazza , ma 
non piace il traditore . Piace quel tradimen- 
to , perchè quel fatto gli è vantaggiofo , 
non piace il traditore , perchè ^uelf azione 
è malvagia. Piace la mormorazione , perchè 
diverte , e ricrea , non piace il mormorato- 
re , perchè quell’ arte di divertire cosi , è 
un’ arte infame. Più , e promuovo il para- 
gone . Non foto fi abbomina e 1’ uno , e 1’ 
altro di quelli medieri , come infame , ma 
inoltre come pericolofo. Quel traditore, di- 
ce quel Capitano , mi ha giovato col fuo 
tradimento, ma potrebbe fare altrettanto con- 
tro di me . Quel mormoratore , dice chi a- 
fcolta , m* ha divertito colla fua maldicen- 
za , ma potrebbe dire altrettanto di me . 
Chi m’ aflicura , che come or fono il depo- 
fitario delle lue detrazioni , non ne fia in 
breve il foggetto ? Però 1* uno , e 1’ altro 
vien riguardato con orrore, come quelle bc- 
IHe feroci de’ Parchi, incapaci d’ erter man- 
fuefatte, che fi lancian del pari e contro quel- 
la mano, che le attizza ,c contro quella che 
le pafee : per quello diffe 11 Saggio , afomì- 

matia ficm'inum àura fior ( j ). 

E’ vero , che menrre mormora , vien fileg- 
giato , ed applaudito, ma viene applaudito , 
come filile feene viene applaudito un ladro, 
che roba il fuo padrone, o pure un’adulte- 
ra, che inganna il fuo marito. Ognun , ri- 
de per una certa vena di malignità , che In- 
fetta il noftro cuore j e ci fa veder volentie- 
ri certi cali umilianti in cafa d’altri s ma 
mentre fi ride fui male avvenuto in cala di 
altri, fi teme il male, che potrebbe avvenir 
nella propria. Quel fervo, e quella donna 
in un tempo medefituo dà ricreazione, e fa 
paura . 

Ma non foto fe gli applaude, fe gli ren- 
dono benéfpeffo fervigj , fi proccura per quan- 
to fi può la fua amicizia , ne per tutto quello 
fi lafcia d' abborrirlo . Il timore, che fi ha 
della fua maldicenza, prende mafehera d’a- 
more . Si cerca di prevenire la maligniti de' 
mormoratori con quegli fterti uffizj , con cui 
fi cerca di meritare 1* affetto de’ buoni . Si vor- 
rebbero pur guadagnare , perchè ci fàceffero 
grazia, e ottenere, fe fia poffibilc, un fai* 
vocondotto dalle lor lingue; In fomma fi fa 
con erti quel che i Gentili con certi Dii fu- 
nefti , con»' eran la Febbre , la Morte , e fimi- 
li, cui proccuravano di pacificare co’ fag rifi- 
li* Gli adoravano, sì , ma nell’atto Hello d* 
adorarli, eli avevano in elevazione, perchè 
con tutte le loro adorazioni , temevan fempre 

di non 


( I ) ( x ) Vi al. 6 }, 4. ( } ) Prtv, >4.9. 
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di con poteri! mai amicare abbaftasza quel- 
le ferali Deità . Così è .• slominttit ktminmm 
dee r after . 

lo fon ben certo , che ognun di voi conce- 
pii un giufto orrore di un vizio tì crude- 
le ed infame. Ma non fo come, quello vi- 
2 \o, che confiderai© da noi in le, o purne- 
o'i altri . ci riefee abbominevole , confiderato 
noi in noi, perde in un tratto tutta la 
fu* deformità, e diviene leu laWe , fe già non 
anco lodevole. Qual cofa piu frequente, co- 
me udir tutto dì i mormoratori cercar ragio- 
ni , e mendicar prefetti per ifcufart la loro 
libertà, fenza riflettere, che un vizio, che 
abbifogna di tante feufe per tanto folo èinc- 
fcufabile? So elfervi alcuni di cofcienza si per- 
duta che dopo elTer fvelliti d’ ogni umanità 
verfo’ del Proff.mo ; fi fveftono ancora d ogni 
rollore verfo del Pubblico. Fanno pubblica 
profeffioae di dir male d'ognuno, e tutta la 
[oro difcolpa è la loro impudenza . Cotloro 
fono moftri della natura, che anzi che far fi 
vergogna di quello vizio, fe ne fanno pregio , 
Ma perchè fon moftri , fon anche 
»«• ■ 
che fi penfa , conciofliache fieno si fcredua- 
T c h; le loro parole non Tuonino per quel 
che Tuonano. E’ cola glonofa l' e H £ r maltrat- 
tato da quelle lingue , e ogn Uomo d ono- 
rr rlrbhe affai più temerne le lodi , che i biafi- 

cua, fu cui tutti fono cattivi. 

8 Anelli che più mi dan pena , fono quel- 
li Q che t4cf.no . o fingono di peccar con pu- 
dore che i'tmprechè loro avvenga di mormo- 
rare d’ alcuno', hanno mille feu le per fare 1 
apologia delle lor detrazioni , folleciu in fom- 
ap01 1 . .nn tpoarir detrattori , e gelofi ( cofa 

Ambile ! ) del lo™ l ; u0n n ? rae nel1 ' aU0 ftef * 

fo éi* difc^ndonAaUu ni prima di mormorare. 
Ma in checoSfiftequeffa difefa» Udite Cor. 
i _.. nf i» certi fpropoliti capaci d cfler 
u ii dafruomo più rozzo che 
fa .SÓ vi rU.U 

1 nà cure i più favi. Riflettete oggi a 

uuefti? he l! W- «due 
?e coAé parla di quel Pcrlonaggio, come lo 
aggrava di poca finceriti nelle (« parole , 
af 8 ^ra integrità ne'fuoi maneggi, di tfop. 
di poca in s amori. Crederefte? Co. 

{ui Pr oBma > ” dir quel «he difTe , ha prore, 
lui, l* 1012 j ; non voler mormorare, 

dato in crede di difcolparfi 

e mormorando , come coll'andare inle- 

rendo 2 ’ ,c o Ue fto di toglier la fama 


famigliare? E’ ella affai feria per effer rice- 
vuta t 

Credono altri di difenderli dalla nota di 
mormoratori col moftrare una fomma renitenza 
a mormorare. Voi direfte, che indugino la 
Mormorazione per accenderne maggior defide, 
rio. Vincono finalmence quella gran difficultà» 
ma prima d'entrare nell'argomento', prore, 
flano con fembiante fevero di voler dir pura, 
mente quel che fi dice, ma quel che fi dice cf- 
fer contrario bene fpeffo a quello, che è; pe. 
rò fappian tutti, com'efli non credono quel 
che diranno. E pure quel male, che dicono 
di non creder* , lo dicono , perchè fia creduto; 
o pur lo dicono ben confapcvoli, che fari ere. 
duco. San molto bene quel che poffono a. 
fpcttarfi dalla malignità di chi afcolta, e che 
in materia di mormorazione accade tutto il 
contrario di quel , che accade in materia di 
cerimonie, e complimenti. In materia di com- 
plimenti fi crede sì poco, che non fi crede 
nè pure * chi protetta di fentir come parla* 
e in materia di Mormorazióne fi crede tanto, 
che fi vuol credere ancora a chi protetta di 
parlare contro quello, che feste. 

Altri dopo aver mormorato fi lufinganoin 
varie guife di non efier rei di alcun delitto. 
Io, dice quel tale, ho detta la tal Cofa di 
quel Religiofo, ma il latto è vero. Il fatto 
è vero , ma quanre aggiunte , e quanti' ri- 
crefcimenti v'ha fatto la vottra maldicenza? 
Il fatto è vero , ma voi lo avete caricato in 
maniera, che di un-male affai leggiero l' a- 
vete fatto apparire un gran male. Avete fat- 
to come un Dipintore, che dipinge l'opra una 
Mappa le cottellazioni del Cielo. In Cielo 1’ 
Orla, ii Leone, e così !’ altre , hanno folo 
qualche principio , ma ben lontano , d’ Or- 
la, e di Leone . Che fa il Dipintore ? Egli 
col fuo pennello aggiugne tutto quello , 
che manca alia perfezione della figura , e con 
quell' aggiunta finifee , dirò cosi , di colo- 
rire la lua Mormorazione. 

Ma voi direte.- non folo il fatto è vero , 
ma è vero in tutte le fue circottanze . Ma 
che ? liete perciò feufabile t I falli veri fo- 
no forfè di maggior pregiudizio alle perso- 
ne , che i finti , perchè da i finiti la per- 
fora fi può difendere , ma non dai veri . _E’ 
principio di Teologia fondato folla carità 
naturale, ognuno , che non fia un notorio , 
e pubblico infame, avere un tal diritto folla 
foa riputazione , che non porta violarli riè 
pur col vero . E quella ragione vai molto 
più parlandofi di Sacerdoti , e di perfone 
conlecrate a Dio , i cui difetti in un certo 
modo non debbono effe r veri , nè pur quan- 
do fon veri , e vale a dire , dover effer fe- 
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poltl «osi , che nè por quando fon fu< ce- 
duti , fembrin poflibili a fuccedere . Imma- 
ginatevi poi , le fia permeilo il metterli in 
piazza , farne pubblico divertimento, e par- 
lando ancora più oltre , ftender la colpa fu gl* 
Innocenti , col volere , che il difètto di un lo- 
to, fu difetto di una Comunità, e di un Or- 
dine intero, e dopo aver flagellata la perfo- 
na , eh’ è rea , paffare , all' ufo de’ Perfiani , a 
flagellare la velie che porta, quella vefle por- 
tata da tanti Santi , adorna di tanta gloria . 
Mancano per ventura velli profane, contro 
cui infierire? o pure li vuole il piacere d‘ 
latitare l’empietà de' Carnefici del Calvario , 
che potendo lcherzarc, e giocare fulle velli di 
due Ladri, fcielgono per loro barbaro diver- 
timento la fola velie di Gesù Crifto. ? Ma da 
quando in qua ogni Religiofo è come Ada- 
mo, che peccò a nome di tutti? Che" ingiù- 
flizia, perchè nel medefimo ventre li truova 
Giacobbe , ed Efaù , condannare entrambi i fra- 
telli , perchè uno è riprovato! Rifpettate, ve 
lo Intimo per comando di Dio , gli Unti 
del Signore figurati per la lor dignità negli 
Angeli cfiflenti avanti l’Arca, t ricordatevi , 
che Mosè , che pure efpofe il peccato degli 
Uomini , tacque , per vero che folle , il pec- 
cato degli Angeli 

lo, dice quell’altro, non folo non ho det- 
to cofa, che non fia vera, ma il mio dine i 
flato un non dire , perchè !’ ho confidato con 
rotta fccretezza ad un amico. Ma con tutta 
la fecretezza , con che 1 -avete confidato , cre- 
dete voi veramente , che la cofa fia per rima- 
nere fepolta? Voi gliel’ avete confidata come 
un fecreto: voglio credere, ch’egli non fia 
per gridarla, come fi grida un bando. Dico 
iolo , che probabilmente egli pure avrà qual- 
che amico, a cui confidarla come un fecreto, 
e così pattando d’uno in un altro con fecre- 
tetti , avverràdi quella Mormorazione , come , 
al dire di un bell’ingegno , avviene delle fon- 
tane, che palfando per qualche tempo fotter. 
ra d’uno in un altro canale, sboccano final- 
mente d’improvvifo in piazza, e divengono 
una delle pubbliche fonti della Città. Io non 
voglio difeorrere fu gli altri fecreti , che fi 
mettono in petto agli amici. Dico bene, che 
quei fecreti, che fono mormorazioni, furon 
fempre guardati meno degli altri , o fia che 
più fi peni a guardare un tal fecreto, o fia 
che fi tema meno di offendere chi lo depofi- 
tò. Ma benché abbiate tutta la certezza della 
fedeltà dell’ amico, già per tanto non vale la 
voftra feufa , perocché egli è fempre un con- 
taminare la fama del veltro ProfTimo nel con- 
cetto di chi afcolta, contro quel jus natu- 
rate, che ha, che ognuno prefuma bene di lui 
fino a eh: non conili apertamente in contrario. 


Nè vale il dire : l’ho detta perizio, l’ho 
detta per riprovarla, e ritirar chi mi udiva 
da limili azioni. Ma chi v’ha infognato, che 
1 ifrzelo fi ferva d’armi sì nefande t che fi polla 
colia infamia d uno promuovere la virtù d’ un 
altro / E poi ( vedete ftravaganza ! ) voi avete 
detto a quell'amico, per ragion d’efempio, ' 
la pratica fcandalofa di quel Giovane , la li- 
bertà intollerabile di quel fervo. Ma perchè 
non l’avete anzi detta al Padre di quel Gio- 
vane , al Padrone di quel fervidore , perchè 
vi ponga rimedio? Ah fventurato! Voi tace- 
te con quelli, con cui domite parlare per 
carità , e poi parlate con quelli , con cui do- 
vrei! c tacere per cofcienza. 

Io, replica un altro, non ho fcrupolo al- 
cuno di aver mormorato , perchè nulla fo di a- 
ver detto in pregiudizio deH’ altrui fama .Nul- 
la diceftc , e pur mormorane, e forfè peggio 
degli altri. Quante volte le occhiaie , i ge- 
tti, le reticenze equivalgono a come & fi 
parlaffe? Dilli male, che equivalgono. Certi 
/guardi burlevoli , certe alzate arXofc di ma- 
no , certe particole rotte , e fofpecciofe fanno 
fofpettare affai più, che non faprebbe dire 
là maggior maldicenza del mondo. Sono cif- 
fère , e abbreviature di tutto il male. Soa 
profpettive , che fan concepire un paele intermi- 
nabile. Fu già detto, ed è vero , che la mali- 
gnità imita la Religione, perchè come la 
Religione nafeonde i funi Mifterj per renderli 
più venerabili, la malignità nafeonde Ia'fua 
malizia per renderla piu offenfiva . Ma forfè 
può dirli ancora , eh ella imita l’ ufo de’ Tea- 
tri , allorché fi tirano certi veli, o certi oriz- 
zonti per nafeonder battaglie , e fatti cf arme. 

E' un artificio delle fané il non roottrar cer- 
te azioni , per farle concepire più grandi , ef- 
fendo che col non moflrarlc , vengono , dirò 
cosi, a trasferirle dalla sfera dell' occhio, eh’ 
c affai anguffa , alla sfera della immajinazione , 
che fi diffende in immenfo. 

Ma la feufa più famigliare, contro di cui 
debbo lalciare al mio zelo qualche maggior 
libertà , è , chefpeffo fi mormora del profumo , 
ma per burlai non mirali ad offendere quel- 
lo , di cui fi parla, ma folo a divertire quel* 
li , che afcoltano , e però certe grazie , come 
fi ' dicono per ifcherzo , cosi volerli ricevere a 
giuoco. Corre un coflume affai bizzarro fra 
ipopoli dell' Ittmo di Darien. Cottoro, quan- 
do vogliono trar fangue ad alcuno, e den- 
targli, coroaiuol dirli , la vena , locnnducono 
fulla rivadi un fiume, e.fpogHatolo delle fue 
velli Io fan federe fopra uno'fcoglio coi piè 
nell’acqua. In quello fi avanza alla lua volta 
una truppa di dettatori con in mano certi 
piccoli archi armati di freccie proporzionate . 
Cottoro fra l’ allegro fraftuono di _ varj flrumen . 

coro in- 
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cominciino indifferentemente «li alto in biffo , 
c come porci il cifo, i fioccare le loro flet- 
te , con iqtenzion veramente di fioccarle con 
tal impeto moderato , che sfiorino follmen- 
te la cute . Ma appena han tirato falcando , 
e danzando i primi colpi , che la villa del 
lingue , 1’ armonia degli (frumenti , 1’ ap- 
plauso de’circoftanti , gl’ inebria per modo , 
che 1' allegrezza leva loro limano. Perdono 
in un tratto ogni direzione , caricano i col- 
pi più dei dovere , e in cambio di piccole 
punture , facendo ornai ferite affii grandi . 
di chirurghi , che anzi erano , parche fi can- 
gino in carnefici . L’ ufanza di quelli Barba- 
ri come l'piega mirabilmente l’ufanza barbara , 
che tal mi lembra doverli dire 1’ ufanza di 
certuni, che nelle loro converfazioni non fan- 
no fiherzare , che il loro fcherzare non fi can- 
gi in ferite! Cominciano veramente fi herzan- 
do , ma poco a poco fi falciano, per dir co- 
si, mettere a leva dall’allegria, e il traini- 
lo a poco a poco fi va iniziando a crudeltà . 
Portìbile, che non abbia a darli una converfa- 
zione allegra , che noi fia alle lpefe di qual- 
che infelice? Che non abbia a riderli , che al- 
la villa di ferite, e di (angue; e chi poi fi 
feufi il male, che ne proviene con dire, non 
effer quello un mormorare , ma un divertir- 
li, perchè la perfona non fi lafcia trafporta- 
re dalla malignità, ma dall’ allegrezza? 

Da un si gran male debbon guardarli in 
particolare due forte di perfone ! quelli, che 
parlan molto, e quelli, che parlan bene . E’ 
cofa diffìcile parlar molto, e non mormorare 
d’ alcuno, parlando; Mali , dice l'Ecclefiafli- 
co ( i ) , limimi effe in lingua rum : non voglia- 
te effer del numero di coloro , che favellano fen- 
za briglia. Uomini di lingua llrabocchevole , 
e di parole ( come le chiama mirabilmente il 
Santo Davidde)( i ) di precipitazione , ver- 
bm pncipitarionis , perchè quelle lingue , dice 
il Santo Profeta ( } ), loiio lingue , che ama- 
no affai piu l’iniquità, che la giullizia. I 
loro difeorfi , che ben poffon chiamarli di- 
feorfi dirotti , fono come le gran pioggic , che 
fempre fi accompagnano con lampi , e fulmi- 
ni , che dove cadono , abbatton tutto. Di que- 
lle lingue propriapiente parlò l'Apollolo ( 4 ) , 
allorché le chiamò male inquieto , perchè fem- 
pre fi aggirano come una ruota Sopra dell’ 
affé, e per troppo aggirarli concepifcono fiam- 
me din no fi a le, etì agli altri . Non è già , 
che fempre voglian far male , ma lo ranno 
finza volerlo. Sono, dice il Nazianzeno, co- 
me un fanciullo , che con un arco in mano 
tira dove lo porta la fua fantafia , e ferifee 
fenza faptrlo e quelli che ama , e quelli che 
Open Bell. 

( 1 ) gctU.4.34. ( 1 ) V/ml.^1.6. ( 

( 6 ) T/Vm.J >.4. ( 7 ) Zeel.ig.il. 


odia: o pure, per fervirmi dell’ incompara- 
bile efprelfione del Re Profeta C. f ) , iòno 
come uno, che ha in mano un arco, che fal- 
la, che fioptiandogli fiotto fenza che fe n’ 
avvegga, lancia la Saetta dove mai non mirò: 
eanverfi funi in arcum pravum . In fomma non 
lan colloro quel che fi facciano , facendo per 
altro mali sì grandi , perchè hanno , dice lo 
llello Profeta ( 6 ) , una lingua, che penfa: 
TiIm ite. inìuflirìam tagitmvtt lingua tua. Che 
vuol dire il Profeta con quello enigma? I.» 
lingua non penià , ma parla , e fe in colloro 
non pur parla, ma penfa , dunque fan molto 
bene quel ebe fi tanno . Ma no . Nei Saggi 
penfa la mente , e poi parla la lingua , ma 
in colloro la lingua e penfa, e parla, e quel 
eh’ è peggio, parla Tempre ingiù (lizie ; perchè 
penfa unicamente a divertire , e a di vere irli ; 
ond’è , che poi per effer gradevole agli alian- 
ti , fia fempre ingfUlla col fuo Pr offrilo. 

A quelli , che parlan molto , unifico quel, 
li, che parlan Itene. Certuni , perche parlan 
bene , cioè a dire , perchè hanno un ingegno 
pronto, ed acuto, credono d’aver diritto di 
parlar male di tutti , e fi feufan col dire , 
che le loro non fon mormorazioni , ma bei 
detti . E’ poffibile , che 1‘ ingegno vi ferva 
fempre per dire un motto fatirico , e non vi 
ferva mai per dire una lode ? Ma con tutto 
il loro ingegno, colloro, a detto del Saggio 
( 7 ), meritano il nome di pazzi: Sagittm , 
dice egli , ìnfima femori ranii , fic vcrtum rm 
orde fluiti . Sono quelli pizzi ingegnofi a 
guifa d’un cane ferito d3 una faetta, che ap- 
pena ferito cerca tutte le vie di trarlèla per 

10 dolor, che nefotfre. Appena han concedu- 
to nell'animo un qualche detto mordace, che 
tofloefce lor della bocca , non altrimenti, che 
fe folle un dardo , che li trafiggerti: , neceffi- 
tati a trarlo per lo troppo fpinmar, che ne 
tanno. Ma ditemi, con che cofcienza potete 
trarvi dal petto quelle faette per avventarle 
contro il vollro fratello / Sono faerte, perchè 

11 loro acume le rende più penetranti , e quel 
ch’èpiù, fono immortali . Quelli beidewiap- 
pena nati divengon proverbi; ognun li leva , 
e col favor dell'ingegno , con cui fon conce- 
puri , volano di Città in Citta , partano di 
padre in figliuolo, ed eternizzzno e la mal- 
dicenza di chi lidiffe, e l’infamia di quello , 
contro cui furon detti . E poi vi lulìngatc , 
che vi vaglia la feufa , che non penfaile ad 
offèndere, ma fola a ridere ( 8 ) ? Il voltrt»' 
Proffimo è egli meno ferito , perchè lo fert- 
ile ridendo» Perdono , qu.il? dirti , allo fdt- 
gno, all’invidia, ca fimilr partimi, fe feri- 
feono. Ma che fi lerifca per urbanità, -e per 

Q giuo- 

3 ) Tfml.%1.%. ( 4 } j4cab.j.S.{ 5 ) Pfa'm. 

( 8 ) l'rov.16. 18.1J. 
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giuoco.... ah... quello è l’ilieffo fatto di 
quel barbaro Imperadore , che uccife un fi- 
gliuolo in preleuza del Padre, e l’ucciie..per 
tare una vendetta? no: per m offra re , che la - 
peva fare un bel colpo. Voi liete giufli , e di* 
rete un Uomo di quello taglio eflermen barba- 
ro quando s’infuria , che quando fi diverte. 

E s'c cosi, chi non rilolverà di guardarli 
da un vizio di natura sì rea , che l’iftefle lue 
Icule fon per lo più ricrelciraenti di fua ma- 
lizia? In vece d'elfere fcufato avanti gli Uo- 
mini, vuol efler pianto avanti Dio. come ca- 
gione di millo mali. Egli è cagione di mil- 
le mali nella perfonadel Proflimo, poiché per 
lui ne vengono le difsenlioni , le querele, gli 
odii, le inimicizie, la perdita dell’ onore , 
della roba, e fpefso ancor della vita. E’ ca- 
gione di mille mali anche in noi, polche Dio 
in pena di quello peccato ci percuote bene 
fpelso co' fuoi flagelli più atroci . La liber- 
ta della lingua ( udite San Giacomo)(i)è 
una fcintilla , che infiamma tutta la ruota 
della noltra natività > cioè a dire , che fparge 
di maledizioni quel circolo infelice di gior- 
ni, in cui giriamo fino alla morte. Sai tu, 
dice il Salmilta reale ( x) , che (rutto rica- 
verai dalla tua lingua maledica? Saette acu^ 
te (cagliate da un gran Potente , e carboni 
delolatorj , parole , che lignificano , come fpie- 
gan gl’interpreti ( 3 ) , velocità di gaftigo , 
e acerbità} velocita, perche viene a modo di 
una faetta , che vola 1 acerbità , perchè porta 
fecoruina , e deflazione j delolazione di be- 
ni , defolazione di fama , delolazion di figli- 
uoli, delolazione universale . Eh chi potefse 
Scoprire la cagione della ruina di certe cale, 
che parevano il ab ilice si bene ì chi potefse 
(coprire la cagione di certe cadute improvyi- 
lé da certi porti d’onore i chi potefse (coprire 
la cagione di certe morti precipitate, che mie- 
tono certe vite di primo fiore ; troverebbe , che 
ia maldicenza fu il carbone defolatorio , che 
ncenerì quelle luftanre, fu il Potente, che 
diede quell’urto, e cagionò quel precipizio , 
fu la.laetta, che fcocco prima del tempo, e 
inferì quella morte. Iddio è delicato fu que- 
lla forra d’oflfeie , che facciamo al noli ro Prol- 
fimo . Soffre fpefso con pazienza quei peccati , 
che «flèndon lui folo , ma quelli , che offen- 
dono il nollro Proflimo , e quelli in partico- 
lare , che offèndono la carità ( 4 ) , fono a 
lui sì infoflribili, che non alpetta tempo , e 
per lo più corre a vendicarli , anche in que- 
llo Mondo : Sogni e f olenti* mento . E come no , 
fe quali quali può dirli , che quella vendetta 
Ita in Lui una mezza neceflità? Udite perchè: 
la cofa lo merita . Nel capo ventèlimo del 


DICA 

Santo Giobbe dopo ef serfi fatto un teiribil ca-' 
talogo di mille galligli! , con cui Iddio pu- 
nfee un empio anche in quella vita, li con- 
clude con quelle divineparole : Hoc tfl tire- 
dumi itritmi n tjns ( 1 ) : Notate di grazia , 
come lo Spirito Santo non chiami tutti i ga- 
rtighi enumerati col nome di pena , ma di 
eredità? Che vuol dir ciò? Vuol dire , che 
tutti quelli galtighi vengono (òpra il maledi- 
co non come reo meritevole di quelli mali , 
ma come erede; cioè a dire, che non vengo- 
no l'opra di lui per fentenza del Giudice , 
ma, come fuol dirli, per natura della cofa. 
Vuol dire , che io queflo cafo il Giudice 2 
oziolò , e fuperfluo , perchè non v'è bilògno 
di Giudice , quando u tratta di Patrimonio . 
Vuol dire , che in qualche fenfo il gallino 
non è libero , ma accertano , perchè è- ben li- 
bero al Giudice il fofpcnder la pena, ma non 
è libero il fermare una eredità ; perchè il fo- 
fpender la pena è grazia , ma il fermare una 
eredità potrebbe parere una ingiurtizia. Può 
egli fpiegarficon piùenergia la natura del galli- 
go preprato a’Mormoratori ? Heceft bendimi 
xerLerum e jui . Adunque le amiamo veramente 
noi rtefli , rifpettiamo con gelofia la fama al- 
trui . Non vogliamo , che quel male , che mi- 
na chi lo commife , fia ancora la ruina di chi 

10 pubblica ( 6 ) . Ufiamo verfo il Proflimo di 
quella cariti, di cui vorremmo, che in cali 
umili egli ufafle verfo di noi . Lodiamo le 
buone azioni , interpetriamo bene le indifleren- 
ti, e lafciamo a Dìo il giudizio delle cattive. 

Dopo aver veduto quanto fia grande la ma- 
lizia di queflo peccato , come nen vane le feu- 
fe di chi lo commette , vediamo quali fieno 
gli obblighi, che impone . Due forti ne im- 
pone a due forti di perfone , a quelli che a- 
feohano , e a quelli che mormorano : a 'primi 
impone un obbligo di correzione, ai fecondi 
di riparazione . Alcuni li credono innocenti 
perchè fi allengono da ogni Mormorazione . 
Ma benché fi aflengano dal proferirla , non lì 
allengono dall’afcoltarla . Curtedilcon la lin- 
gua, ma non le orecchie , e non riflettono in 
materia di zizzania non. folo efTer reo chi la 
l'emina , ma pur anche chi la raccoglie , e 
che Jnlo merita lode chi la flerpa. Che dirò 
poi , fe non pure afcoltino volentieri 1 mor- 
moratori , ma li vadano, dirò così , frugan- 
do, e incalzando, acciocché più dicano, che 
non propofer di dire 1 fe languidi , e abban- 
donati finché ù difeorre di cofe indifferenti, 

11 rifveglino , e fi rianimino al primo mor- 
to , con cui fi cominci a mordere 1' altrui 
fama; fe con moftre palcli di giubbilo appla- 
udita- 


( I ) 7 *cei.] 4 . ( 1 ) Vfml.l 19.4. ( 3 ) Tbeoderet. mp. Tiri», tic, ( 4 ) Chrj[oft.ltmtl,i6 in r.j. 
Metlh. ( ; ) 7'é.lO.tp. ( 6 ) S. iueb, mi p'eb. dar. 


DELLA MORMORAZIONE. 


udilcano unto più alla Mortnorazion» , quan- 
to la nuova è più frefca , o più occulta? Ah 
che quello è un addodare Culle voftre fpalle 
tutto il delitto del mormoratore : Quello è 
un cITer colpevole per l’intero del peccato com- 
niello contro il voftro fratello ( i ) . Il vo- 
fìro fratello ( intendetela bene) in queftota- 
fo pericola ancora a danno vollro , perchè 
flètè come quei Mercanti , che auantunque 
non abbian nulla del fuo fu quella nave , 
che fa naufragio , Cono anch’Jelli a parte del 
danno, che ne rifulta, perchè l’hanno accurata. 

Voi dunque, che non vi recate a fcrupolo 
di animare, o almeno di afcoliare chi mor- 
mora, Tappiate, come liete in obbligo di cor- 
reggerlo. Ma per non Daffare dal zelo all’ 
imprudenu , debbon diftinguerfi due cofe. O 
voi avete autorità Copra chi mormora , o no : 
Ce sì , dovete Cervirvi d'una correzione auto- 
revole , che interrompe , che impone filenzio , 
che grida. Dovete prendere snrem *.»«(»), 
e con una lingua altresì tutta di zelo taglia- 
re con riloluzione il dilcnrfb, coficchè men- 
tre il difeorfo va ferpendo , come dice l’ A po- 
llo lo ( i ), a guiCa d'una cancrena, il vollro 
jelo fia come un bottone di fuoco , che fer- 
ma il corCo alla malignità . Che Ce non lie- 
te Uomo, che fovrafli per autorità fu quei 
che parlano , dovete valervi di quei dolci. ar- 
tifizi , che fa fuggerire la cariti in quelli ca- 
li, e fono, dilloglierecon dcllrezza il difeor- 
fo , diminuire le cofe di biafimo, fuggerirne 
alcuna di feufa , o di lode, e limili. Che fe 
ciò non v'è permeffo , nè avete modo d’ im- 
pedire, o di mitigare la malignita di quel 
difeorfo , dovete- avere virtù per allontanar- 
vi , e mollrare colla voftra partenza il vollro 
difpiacere . Che fe nè pur quello è in voftra 
mano , e le circoftanze vi aflringono a rima- 
nervi , il voftro filenzio debb’ edere la voftra 
correzione. Col filenzio, c col contegno do 
vere far conofcere , che non v’è accetto quel 
difcorlo, e giacché la voftra lingua non può 
difender quel milèro, lo difenda la voftra tri- 
flezza , e la voftra pena ( 4 ) . Come 1 ’ A- 
quilone col fuo foffio feroce Igombra le piog- 
ge , che minaccia» la terra , così , dice il Sag- 
gio ( 5), un volto fevero diflipa le Mormo- 
razioni coll’aufteri à del fuo fembiante . A 
tanto liete obbligati per legge indifpenfabile 
di carità. 

Se l’obbligo di quei, che afcoltano, è cor- 
regger chi mormora , 1* obbligo di chi mor- 
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mora è rifarcire 1’ onore della perfona , di 
cui mormorò. Se offèndete Dio con una offe- 
fa , che riguardi lui foto , voi loddisfate a 
tutti gli obblighi con Col tanto, che vi do- 
glia della offefa commeffa. Ma fe l’offendete 
con offefa , che danneggi il vollro Proftimo , 
non balla dolerli dell’offefa, convien riparar- 
la, nè mai vi verrà fatto di placare Dio al- 
trimenti che a quella condizione. Peò fe il 
delitto pubblicato in quella adunanza c fai— 
fo , dovete ritrattarvi , e logg tacere avanti gli 
Uomini ( condizione dura , ma neceffarif ) 
al vituperio di mentitore, per ottenere avan- 
ti Dio il merito di penitente. Se poi il delit- 
to è vero , dovete ufare di certi tarmiti» , che 
fervano, fe lia poffìbile, a rifiorire il voftro 
fratello, e rendergli la fama perduta. Dove- 
te dire , che parlafte male , parlando come 
faccfte di lui; che folle ingiullo , o impru- 
dente ; che non fi dee creder nulla di quanto 
afferifle . Dovete commendarlo quanto potete, 
rendendogli buon tellimonio, e fe l'uopo il 
richiede, riparar la Tua fama col procacciar- 
gli onori , e ftabilimemi . Così è , fe la Tua 
fama non può effer riparata , che in quella 
forma, liete obbligato a farlo. Maggiormen- 
te poi fc la perdita della fama foffe Hat* ca- 
gione della perdita delle fortune . In quello 
calo liete tenuto ad ogni danno, eh' egli ab- 
bia fofferto, dovete rifarlo, e ufare di' tutti 
i mezzi per rimetterlo in quello (fato , onde 
per voi fu tolto, fc’queft'obbligo di rifare i 
danni patiti, è più rigorofo ancora dell’ob-, 
bligo di riparare la fama, perocché quello è 
lui perlònalc , e li ferma in voi lolo. , laddo- 
ve l'altro è reale, e paffa per fino agli ere- 
di , obbligati bene fpeffo a pagare colle loro 
fuitanzei delitti della lingua del Padre. Gli 
obblighi fon duri, ma fono anche giudi. Io 
non eiagero > parlo con rigore , concioftìachè , 
quando ben anche foffe permeffo 1’ efagerare 
la malizia di un qualche peccato, non e per- 
meffo 1’ efagerarne le obbligazioni. Io vi ho 
forfè atterrito collefporvele , ma vorrei, che 
affai più che le obbligazioni , vi acterriffe il 
peccato, che le impone. Chi fiatterrifee del- 
le obbligazioni , lì atterrilce per non adem- 
pirle: Chi lì atterrifee del peccato , fi atter. 
rjl'ce per non commetterlo . Comunque fi a , 
fe per voftra clifgrazia vi liete incorfi , pen, 
fate , che non vi hacofa più collante di que- 
lla: Che il mormoratore non entra in Cielo- 
che compiendo a quelle obbligazioni . 


( » ) Hitrtn. tf. 14. md CtUnr.am . ( 1 ) Stf. f.lo. ( 3 ) Tim.i 17. ( 4 ) Hitrtn.tf.0d 
Titftfimnm» di Vits Ctt rii tram . ( J ) fnv. 1J, ij. 
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SOPRA LA LASCIVIA. 


1U i tanti, e sì varj fùggetti fono la fomma abbominazione , che rinchiude 
di Morale Criftiana, che pof- in fe, e i gravi pericoli, che feco tira : in 

fon dare efercizio di zelo ad breve , come fia in (omino abbominevole , c 
un Oratore Criftiano , ve ne in fommo pericolofo. 

ha uno di fomma importanza Uditori cari io tratto tf una paflione, per 
per una parte, ma per l’altra cui fi danna una gran parte del Mondo. Si 
di tanta difticultà , che mol- parla di quella pallìone in tutte le converfa- 
ti , e molti fon di parere, chea ragione del- zioni, in tutte le Accademie, in tutti i Tea. 
la difficulti porti farli men cafo deU'impor- tri: Oggi ne parla un Mini Aro di Dio avanti 
tanza. Quello fuggetto è 1* impurità della gli Altari. Vi prego per pietà , che dopo averi 
carne. Il nome folo di quello vizio par che ne udito parlar tante volte avollro nocumen- 
offenda un intiero Uditorio, e lia del pari io , oggi udiate con attenzione chi ne parla a 
difaggradevole e all' anime innocenti, e alle falute, e terrore. 

colpevoli 5 alle innocenti , perchè la loro mo- Per convincervi quanto Ita abbominevole 
deftia è tale, che ne abborrifee per fino il no- quello vizio io confiderò due grandi oppofizi- 
rnc, alle colpevoli, perchè la loro impuden- oni, ch’egli ha, una alla nobiltà del!’ Uomo, 
za non è sì grande, che almeno non ne abbor- l’altra alla fantita di Dio , óppofizioni sì prò- 
rifea l'infamia. Quindi e gli uni , c gli al- prie fue , e così effenziali alla fua natura , 
tri par che li tingano d’ un ifteflo tortore » che per erta, più che per qual che fiali altra 
quale però conlìderato nellefue cagioni, non qualità , fi dillingue da ogn’ altro. Per co- 
lafcia d’eflere molto diflìmile , perchè negl’ minciare dalla prima oppofizione.- parlò pur be- 
ànnocenti proviene da verecondia , ne'colpevo- ne San Paolo ( j ), allorché volendo efpri- 
li da confufione 5 ne’ primi c orrore del mere i peccati d’impurità li chiamò pnjjicntr 
vizio , ne’ fecondi è colcienza , e tcflimoni- ignominia . Sono eglino veramente partìoni d’ 
^ anza. , . ignominia , perchè avvilifcono 1* Uomo in tut 

Con tutto ciò rifolvo d’ eflcrvi di qualche ti i modi , in cui può elfere avvilito, con- 
pena, per ertervi di qualche utilità , e facrifi- cioflìachè 1’ awilifcano e in fe medefimo , e 
«re una dilieatezza troppo fcrupolofa al ben co. nell’altrui (limativa . 

tnune. Ktantopiti mideterminoa farlo, quan- E quanto all’ avvilirlo in fe medefimo, 1* 
ro che ipero di farlo in maniera , che avvilifcono in primo luogo nel corpo, perchè 
niun’ Anima pura fe n’ abbia adoffendere , e tut- col togliergli la purità gli tolgono ogni fuo 
te le impure ne portano profittale. Sia data quella pregio. Fra Santi Padri chi, come Bernardi 
materia in altri tempi ardua di moltoa trattarli : ( 4), chiama la purità il balftmo de’noftri cor. 
lo c affai meno a’ noftei giorni , incuiabbiamo pi, chi, come Tertulliano , la chiamai’ onde 
tanti ciemp'j di chi la tratta con lode non pur re, chi , come Ambroggio, la chiama la lu. 
di zelante, ma ancor di faggio: onde a me ce,e*l fulgore: per conltguenza il vizio, che 
pare , che porta raflomigliarfi a certi golfi di le fi oppone , ne farà la putredine , il dìfono. 
mare, che ne* tempi più rimoti parevano im- re, la macchia. Gode fenza dubbio il noflro 
praticabili, ma poi fon divenuti meno peri- corpo d’una vita proveniente dalT anima, ma 
colofi per lo nobile ardire di certi nuovi pi- ne gode ancora d’ un’altra proveniente dalla 
loti, che tragittandoli con defirezza , lun fe- esilità, e come al mancar della prima , così 
cnato a chi fegue tutti gli fcogli , da cui fi al mancare della feconda , fi corrompe, e s’ 
debbon guardare. infracida , e diviene ad ognuno di gravezza , 

Coll’ ajuto di quella carta, ma molto più edi orrore. Cnrnit vdmptnri' ut , cosi l’ ifief- 
di quel Signore , che artìfte ai fuoi Minillri fo Bernardo ( 5 ), tomfutrtfnmt , gurmnimo- 
j - sei luogo fanto, che purga iloro labbri coi ium Ugitur .... guin retxpurrurrunt ut lumrtttM 
carboni dell’ altare ( 1 ), che fuggerifee alla im firrctrt fu*. Perquerta ragione quello fviri. 
lor lingua parole carte , parole provate nel to impuro, di cui fi parla nell’Evangelio ( 6 )", 
fuoco ( 1 ), ardifeo di cimentarmi a quella danzi a va ne’ monumenti, itmicilìum Putitine 
imprefa , e per mofìrarvi quanto fia da fug- in tr.cnumrntit , e viveva della putredine de' 
girfi un tal vizio, provarvi due cofe si j>ro- Sepolcri, proftefo, e giacente fulle fetide carni 
piie di lui, chea nuli’ altro competon così , e de’ cadaveri infracidati. Dove è l'immondez- 
za 

( 1 ) I fai. 6. e. C.. ( X ) P/nl. 11. 7. (5* 17. Jl. ( l ) Rem. I. x<. ' 

( 4 ) Be>nnr 4 , rp. 44, ni H.-nr. Scucii. Architpi ( j ) li. ifid, (C) Marc, 5. 3. 
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za del corpo , dice Agoflino ( i ) , ivi è 1* 
albergo di quello fpirito diabolico , che lìpaf- 
ce come di cibo Tuo propri» delle fozzure del- 
la noftra carne . Che avvilimento adunque è 
mai quello , a che lì riduce il nollro corpo 
per lofpirito dell* impurità, fé lì riduce ad ave- 
re una carne da Sepolcro , una carne , che fi 
diffolve in putredine, una carne, per fervirmi 
delle efpreflìoni dello Spirito Santo ( a), che 
s'impelaga nelle fue feccie ! 

Ben’èvero, che, aliai più chela carne, av. 
vibice 1* anima , e perchè toglie in un certo 
modo alle fue potenze la lor natura fpiritua- 
le, e perchè fconvolgc, e perturba il lor na- 
turale efercizio . L’amore, come fapete , ha una 
certa virtù trasformativa , che cangia mira- 
bilmente 1’ amante nella cola amata, non per- 
chè veramente ne prenda la natura, ma per- 
chè ne prende tutte le affezioni. E quello è 
quello, che volle efprimcre San Cirillo, allor 
che dille , Atntr bmltt intuii um cMmaltenih i 
concimfiachè come il camaleonte prende il co- 
lore di quelle cofe , fu curi fi pofa , cosi chi 
ama prende la qualità dell’oggetto , che ama-. 
Adunque fe un* anima amando diviene 
quello che ama , un’ anima, che impiega le 
fue potenze in oggetti carnali , le fa in un 
qualche lènfo decadere dal loro effcre fpiri- 
tuale , e con vergognofa metamorfolì le tra- 
muta in carnali. E ciò vale tanto più in quelli 
materia, quanto che gli oggetti carnali rapif- 
cono a fe con fomrna violenza l’ appetito fen- 
fìtivo, e quello, rapito con tanta fòrza, con 
altrettanta rapifee 1’ intelletto , e la vo- 
lontà , colìcchè 1* intelletto non fa più che 
penfare , la volontà che compiacerli di tali 
oggetti , penfieri, e compiacenze, che per ri- 
tornare alla lìmilitudine del camaleonte, tutte 
ìi tingono del nero colore del luooggetto. Cosi 
l’Anima colle fue potenze divien carnale non 
in le (Iella , ma nelle fue operazioni , oc- 
cupandoli di quello Hello , di che s’occupa 
l'appetito co’ fenlì. 

Per intendere anche megliocome ciò fegua , 
figuratevi, che l’Uomo Ita aguida d'unaca- 
fa di due piani abitata da due famiglie di- 
verfe . Nel primo, e più alto abita f anima 
colle fue potenze , nel fecondo , e più baffo abi- 
ta l’ appetito co’ fenlì . Quelli due piani fon 
sì contigui , che lo ftrepito, che lì fa nell’ 
uno, li fa fentire, ed incomoda anche 1* altro. 
S’ accende d’ improvvido nel fecondo una tal 
forra di fuoco , che abbrucia la eafa , e pur 
giugne a piacere, come fefolo 1* illuminar, 
fe. I fenlì, e l’appetito abitatori di quello 
piano ne fono ancor gl* incedi*']. A quella 
villa , non invitati folo ma tratti , accor- 


( i ) JuguJLÀt umf./crm. 149 ( 1) Suf i. 


ron rollo gli abitatori del primo , "ed avvilendo 
la lor dignità , s’occupano all’ intorno di que. 
*° incendio, vi fi tnaneggian co’fenfi, come 
fe follerò loro fratelli , come fe fodero d’uùà 
ifteffa condizione . In quello flato per poco 
non fi confondono gli uni cogli altri. Si pe- 
na a dlftinguere quelli, che «anziano in quel 
fondo come padroni, da quelli, che vi ftf. 
no difceli come olpiti , perocché fe gli uni 
accendono il fuoco , gli altri li fcaldano , 
e per quanto gli abbia differenziati natura , 
gli agguaglia Pefcrcizio. Mapcrnon occupar, 
vi troppo d’una dottrina, che quanto è ve- 
ra , altrettanto può parere fuperflua, quan- 
do abbiamo alle mani l’ autorità delle Scrit- 
ture, dirò con San Paolo (j ) , che l*uom* 
impudico non è aleutamente uomo , ma 
uomo animale, perchè I’ anima in lui non ha 
altro efercizio, che quel che ha l’appetito in 
un bruto. 

Ma che dirò dello fconvolgimentodelle fue 
potenze , che o pèrdono le perfezioni lor pro- 
prie , o le rivolgono aloro danno? Qual mag. 
gior cecità di quella , in che 1 ! truova 1’ in. 
telletro d’ un impudico ? Vede egliforfc i fnol 
Inganna , egli, che tanti ne prende nel paz- 
zo fuo imorf ? Vede egli , che amando per 
pa dinne , non è corrifpoflo che per interef- 
fe ,• che donando con profufiòne, in vece del- 
la gratitudine rifveglia la vanita? Vede egli 
i molti vizi di quella perfona , fe anzi lipren. 
de pCT virtù, e quanto fono maggiori , piùfe 
ne accende: fepiù $’ impegna incontrando dop- 
piezze, e infingimenti, che non farebbe fe in- 
contrane fchietteiza , e fede ; fe ciò che 
dovrebbe edere rimedio ài fuo male , ne di. 
vfcn’efca, e fomento? Vede egli quegl’ ifterfi 
difetti naturali | che ri e Ma perfona amata fr.a 
Aggetto ù’ umiliazione , fe agli occhi fuoi 
fembran oggetto di rtimà, fe ritrae amore don- 
de dovrebbe ritrarre avverinone; fe il cieco fuo 
amore gli fa credere perfezione ciò che l’ iftcf- 
lò amor proprio , che pur è sì cieco , fa ri* 
guardare dalla perfona , che li ha , come avvi- 
limento? Vede egli forfè i fuoi pericoli, ben- 
tanti ne corra si di fama , come di vir* , 
si di fortune, comedi faniri, benché fi efpoa. 
ga a tutti quei màli , a cui può addurlo là 
violenza delle fue palfioni , la golofia de’ fuoi 
rivali , i contraili , gl’ impegni , le oppolizio- 
ni , e che foio? E' fe non vede cole così vici, 
ne , come vedrà quelle del Cielo , che fon 
più rimote? Se non vede quelle cofe, che ha 
(otto gli occhi, <rome vedrà mai quelle, che 
non può veder che per Fede ? 

Che fe pur l’intellètto non è si cieco, la vo- 
lontà «pazza, perocché nè la emendano! difin- 

gan- 
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gannì, nè l’atterrlfcpno i pericoli, e rivolge sfortuna, che la fece cadere nelle mani d’un 
a Aio danno rutti i lumi, che ne riceve. Non marito sì ingiù fio : Ne parla come d’un uo- 
1' emendano i Tuoi difinganni, concioffiachè ma abbominevole , che le fa torti sì ingiurio- 
conofeendo , e confelTando di non potere flima- fi , che non ha fenfo di riputazione , che non 
re la perfona , che ama , pur feguead amar- ha nè cofcienza, nè onore. Interrogate i Fi- 
la a difpetto della ragione i onde ebbe a gliuoli . Il lor dolore per non eflete cosi fe- 
dire un bell'ingegno, che l’amore è si ftret- roce, non è meno fènfibile. Parlan del Padre 
to, ed unito alla pazzia, che fe fufeparato, come d’un uomo fnaturato, che non lì preti- 
non è più amor , ma ragione. Non 1 ’ atterri- de di loro alcun penfiero , che non penfa a 
feono i Tuoi pericoli, concioffiachè per male provvederli purché penfiafoddisfarft, che non 
che feguiti , per quanti ne tema, per quanti ha amore per amare i fuoi figli , e fol lo 
ne vegga gii vicini, ed imminenti, non ral- truova per amare ... balla cosi. Interrogate 
lenta no, ma vie più corre, t fi oflina. Al- i fervi, e udirete lingue sfreuate , che ne di- 
meno fe non lo fmuovono i mali temuti , lo cono il peggio che fanno ; che fi dolgono , 
fmovefifero i già provati . Si fuol dire , che che comandi ai fervi come un tiranno chi ub- 
per un pazzo, che voglia camminare alta cieca bidifee ad una donna come un fervo; che fuor 
con pericolo di cadere , perchè vegga , e de- di cafa pecchi di profufione , in c afa d’ ava- 
teflila fua pazzia, non v’è luce migliore del- rizia.- che doni a chi lo infama, e non paghi 
l’ifleffa caduta. Ma in coftoro i malifofferti -chi lo ferve. Alla maldicenza aggiungono le 
fono uno fprone, che li pugne, e gli affretta beflemrnie» e i giuramenti , non perchè non 
nel loro corfo difperato. Soffrono il male, e truovino fede alle loro mormorazioni , 
ne amano la cagione. la lor volontà ha per- ma perchè non mormorano con piacere, fenon 
duto ogni arbitrio, ed è a guifa d’una fpa- follengono un peccato coll’altro, 
da in mano d' un furiofo, che ferve folo a E purealfai più, che d’elecrazione aidomellx. 
danno di chi la maneggia. ci , egli è di Scherno ai Cittadini. A /trimurti. 

Che dite d’un uomo tale/ Non è egli così dirò con San Girolamo (a), <r txaudttUmo- 
avvilito nell’ animo, che più non può? Ah rndvitatit. Poffibile , che tu non odalegri- 
miferabili ! Se ceflaffe per un momento quell’ da della Città ì Parla ognuno a voce alta 
ardore , che vi trafporta, vedrefie le vofire della tua diffolutezza, e tu noi fai, e avvie- 
ignominie , e piangerete fulla nobiltà della ne in te quel che awien nell’ incendio d’una 
voftra natura si degradata. E chi è quel- Cafa, che di fuori fi vede la fiamma, efigri- 
I o , che fé lafci una volta quella paflfione , da, e il Padrone, che è dentro, nonfe ne ar- 
ri on fi vergogni d’ averla avuta? off « turi , vede. I tuoi amori fono il fuggetto, fu cui 
dice il Salmìfla f ì ) , ffcut tnmlum aruermmt: s’ interteogooo tutti gli oziofi per divertirli , 
legge Simaeo, off* mt» fftut incendiata turrii tutti i faggi per ritrovarli. In tutti i circoli 
(a). M'attengo a quella lezione, perchè mi fi cantano le tue pazzie , e all* armonia di 
porge una fimìlitudine troppo viva. Dnator- quello canto non v‘ ba uomo si tetrico, che 
re , che arde , par bella a vederli : quelle Barn- aprendo il volto , e ferenando il ciglio non di- 
me, che le fi annodano intorno, la ftringcno radi le fue malinconie. Chi narra ciò che è ve- 
con bizzarria , e nel punto che la danneg- ro, chi li figura ciò che è probabile, tutti!! 
Siano., par che l’ adornino . Ma volete ve- fpalfano a fpefe tue , i più maligni cercando 
dere come fia abbominevole quell’ incendio ? nella tua condotta ciò che ha di cattivo per 
Affettate, che ceffi, ed offervando il fumo , Screditarti , i più moderati cercando ciò che 
3 carboni , le ceneri , le ruine, eh* lafcia , ha di ridicolo per divertirli . In fomma il 
giudicherete di lui con giuflizia al vedere le tuo perfonaggio cella Repubblica , la tua par- 
vili reliquie, che ne rimangono. te fu quello teatro c far ridere gli fpeuatori. 

Ecco come refli l’uomo avvilito in feme- U Mondo, come diceva un Saggio, è una* 
defimo. Ma forfè ch’egli è meno avvilito fuo- Commedia , e le paffioni ne rapprdentan fe 
ri di fe , e nell’ altrui flimativa? Che brut* parti. L'ambizione rapprefenta le parti de’Frin. 
to perfonaggio fa mai ne? Mondo un lafcivo tipi, che non hanno che peofieri di fallo. L’ 

0 fi confideri in privato, « pure in pubblico! avarizia la parte de’ negozianti , che non han- 
Jn privato egli è d’efecrazione ai domellici , no che petìfieri d’ intereffe. L'invidia la par- 
in pubblico di (cherno ai Cittadini. Interrogate te de’ traditori , e così decorrete . Ma dopo 

1 domellici di quella Famiglia, che Tentano che il teatro è annotto da perfonaggi sì lèrj , 
dicolai, che è loro capo. Interrogate la Mo- entra in ifeena il Lafcivo a ricrearli. Fglicoi 
alle, e vi dirà ... Eh che non dirà ! il luo fuo intermezzo rallegra tutta 1 ’ arena , e fol- 
dolore la rende una Furia : Maledice la fua leva la te tri citi degli alianti , a cui riunirebbe. 

ro 
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ro infoffribili gl’ ideili lor vii) per lo troppo 
occuparli che fanno, fe tra quelli non Ce ne 
trovaffe uno , che veduto in palco non occupa, 
ma fa ridere. Io Con difcefo, diceva già a' Cu. 
oi compagni un giovane divenuto più fag- 

f ’io , e rivenuto di quella indegna paflione, io 
òn difcefo di teatro, ed ho rotta ben prello 
la mia commedia. Voi liete ancora fui palco , 
c di voi , e per voi li ride allegramente . O 
quante cofe potrei aggiugnere per farvi ve- 
dere , e toccar con mano , come per quello 
vizio redi 1' uomo avvilito cosi bene in fe 
medefìmo , come nell* altrui llimativa , e 
per confeguenza quanto Zia abbominevole per 
l'opporli, che fa alla nobiltà del fuo elTere ! 
Ma quella è una materia , che vuole in noi 
rana tal forta di zelo , che non farebbe 7elo , 
fe non folTe con fobrietà . Palliamo a vedere , 
come fi opponga alla Santità di Dio. 

Non può negarli , che la purità dell' elfcr 
Divino non fepari Dio , come dice l' Apoftolo 
( i ) , da tutti i peccatori, qual che fiali il 
genere di peccati, di che fon rei . Ma non può 
nè pur negarli , gl' impudici elfcr quelli , da 
cui , più che da altri, li lepari , e s’ allonta- 
ni. Una cofa tanto più s’allontana da un’altra, 
quanto più fi oppone con quella a ragione del- 
la fua natura . Or clfendo Iddio uno fpirito 
d'infinita purità, e l'impudico per contrario 
tutto carne, e lafcivia, come è poffibile, che 
nature sì oppolle non fondino la maggiore di 
tutte le inimicizie? Veggiamolo negli effetti 
riflettendo ad una cofa affai particolare , che 
fi riduce a quella propofizione : Fra tutti i 
peccatori , gl' impudici fon quelli , che hanno 
con Dio un’ inimicizia maggiore, e Iddio al. 
tresi non ha inimicizia maggiore come con 
gl’ impudici . 

Egli c fuor di dubbio , la I.afcivia , più 
che qualunque altro vizio , condurre di fua 
natura all’Ateifmo. Cosi c . Per troppo Se- 
guire i piaceri del fenfo fi giugne a non rico- 
nofeere altro Dioche la fenlualiu . Una crea- 
tura amati con amore eccelfivo acceca così 1’ 
amante , che lo fa dubitare , le vi lìa Creatore . 
E* un paffaggio vicino , amar troppo la fua car. 
ne, e negare a Diq la fua effenza. Cosi poter- 
iimo penetrare i cuori degl' impudici , come 
troveremmo, che in molti , e molti, fon di- 
roccate le cofe l'acre, la Fede, l'i Hello Dio, 
0. fu quelle ruine è flabilito un Idolo impu- 
ro , che è tutta la lor religione. Or ditemi , 
fe fra tutte le inimicizie, che hanno gli altri 
vizj con Dio , v’ abbia inimicizia maggio- 
re della efercitata da quello vizio . che didrug- 
gc , per quanto è in lui , l’ illeffo Dio. 

Che ne viene da ciò? Che Iddio firaiimente 


( i ) Htlt. 7. a 6. ( a ) Gtn. 4- *J- ( ì ) 
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per giuda retribuzion di vendetta non abbia 
inimicizia maggiore come contro i lalcivi . 
Come eglino, per quanto è in loro, didrug- 
gono Iddio, così Iddio , che può quel che edi 
non poffono, ciercita dalla fua parte un'eguìl 
punigione, ecorretodoa didruggerli. In fat- 
ti difubbidifee Adamo a’ fuoi comandi, e Io 
foffre. Uccide Caino il Fratello , ciò pazien- 
ta . Lamecco è un uomo violento , livido , e 
fanguinario (a), e Iddio, le non perdona al 
gallico , almeno lo indugia. Ma appena gli 
Uomini divengono impuri , che tolto fi pen- 
te d’ averli creati •• grida dall alto Cielo, no» 

ptrmanebit [pìrttut trititi in homim quia 

taro tft (q ). Da di piglio ai flagelli più ter- 
ribili dei fuo fdegno , e giugne a tale, che 
dillrug°endo nell' acque del diluvio tutta 1* 
univerlftà del genere umano, fe gii fi pente d’ 
averlo creato , paT che pofeia fi penta d’ aver- 
lo dillrutto, come uno , dirò cosi , che abbia 
ecceduto nel fuo furore. Ma no: non fi pen- 
te della didruzione , fi pente del jafligo , e 
però ne’ tempi avvenire cangia galtigo , ma 
non difegno. Dal defolare il mondo coll’ ac- 
qua , palla a defolare col fuoco le infami Cit. 
ti , e falvando l'impegno della fua parola , 
falva ancora l'impegno delle lue vendette eder. 
minatrici (4). Quedi , ed altri limili efem- 
pì , che potrei addurre dalle Idorie Ecclefiafti- 
che , non mndrario , che in quedo genere i 
gallighi di Dio non fon Jaftighi , ma defolamen. 
ti.? Or ditemi , fe può darli inimicizia mag- 
giore fra Dio, e l’Uomo, oppure, per Spie- 
garmi così, fe può darli inimicizia niegliocor- 
rifpoda ? Il lafcivo non può loffrirDio, e Io 
nega : Iddio non può foffrire il lafcivo , e lo 
cftermina. Il lafcivo non vuole, che in Cie- 
lo vi fia Dio : Iddio non vuole , che il 
lafcivo duri l'opra la terra . S’ odiano a vi- 
cenda con odio mortale , e 1* uno tende alla 
didruzione dell’altro. Ma a che dupirne/ Si 
oppongon troppo le loro nature . Troppo fi 
oppone la carne allo fpirito, la purità infini- 
ta di Dio alla fomma immondezza dell’ Uomo . 
O vizio abbominevole in fommo ! Ma , o vi- 
aio altresì in fommo pericoloni ! 

Egli è in fommo pericolofo , o Signori , per. 
chè_ troppo facile a contrarli , perchè troppo 
difficile afvcllirfi. Platone parlando della Tera. 
peranza afferifee, effer lei ia più difficile fra 
tutte le virtù , perchè fola fra tutte non ha 
nell’appetito dell'uomo alcuna incoazione. Mi 
fpiego . Non è veramente Natura sì liberale, 
che ci doni gratuitamente nel fuo effer perfet- 
to la Fortezza , la Prudenza , la Giudizia ; ma 
non è neppur sì feortefe, che almeno non le 
doni incominciate nel donarci che fa le paflìn . 

ni. 
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oi. Douna all’ uomo e l’ ira , e l’ardire, e con Cete la radice, onde germoglia ogni male . M* 
ciò gli dà il principio della Fortezza. Do. chi è quello, che le ne guardi? Al vedere i 
na il timore, e con ciò gli dà .il principio Crifiiani lanciarli tutto di con ardimento Ira 
della Prudenza. Dona l’ amore, c coll’amo- quelle occalioni , dirò con un Uomo d’au- 
re gli dà il principio della Giuflizia. Ma torna, o che niun di loro Ca cado , o pur 
per contrario non dona la Temperanza neper- che 1’ederlo non Ca cola molto difficile, 
ietta, nè incoata, perchè non dona alcun rao- Signori miei, io non ho mai potuto fof- 
vimento naturale dell’ appetito , che vicipor- frire certe proporzioni pur troppo frequenti a* 
ti. Non troverete in voi paffione veruna, che noflri giorni. Come il Mondo in quelli ulti- 
Ca principio di Temperanza. Ogni lor moto mi tempi C è prefoafl'ai più di libertà, che 
non è un ajuto, ma un odacolo. E quella è noncorrreva ne tempi piùfeveri de’ noflri Pa- 
nna delle ragioni intrinfeche, perché si fa- dri , per ifcufarla pretende di far credere, che 
cilmente.fi manchi contro quella virtù. quella libertà non Ca rifehio, ma padaterapo . 

Ma lanciando di confiderare la cofa ne’ fuoi Ella è un padatempo, dice il Plebeo: Dopo 
principi, e confiderandola folo nel fatto, c le occupazioni, e le fatiche del giorno fi cer- 
ne! l’elperien za , che è la Filol'ofia degl’ idio ca il lollievo d’ una onefta ricreazione. Chi 
ti, convien ben dire, che fia facile in tornino può condannare, che dopo aver travagliato 
l’invefcarfi nel vizio oppollo , fe vi vuole si per lungo tempo, dopo aver trattato con per- 
poco, perchè tanti, e tanti s'invefchino. Di- fone nojofe per intereffe , fi tratti con altre 
ceva uno, il cuor dell’uomo in quella mate- per genio? Volete dire in fudanza, che pai- 
ria edere come l’ineenfo, che appena fente 1” fate dall’ intcrede , all’amore, e rilevate una 
odor del fuoco , che fubito arde. Una occhia- palfione coll’altra . Ma perchè vorrede pur 
ta incauta fu il principio della caduta di Da- ingannarvi, date nome di genio aH’amore , 
vidde (i). Un incontro fortuito fu il prin- cioè a dire , date nome di drada al precipizio* 
cipio della ruina di Sanfone (»)- E perù- e credete di non incontrare il danno , perchè 
Cetre delle Scritture, qua! fu il principio della difcolpate il pericolo. Sia .dicono i Nobili, un 
ruina di Arrigo, Principe, che averà l'eter- pericolo per li Plebei, per noi non è certa- 
na infamia, che [il nome d'impurità rifve- mente che un trattenimento,’ L’onore, e la 
gli fempre la fua memoria, ed obblighi ogni riputazione fona guardie fedeli , che alfido- 
Oratore a rimefcolarc le fue putride ceneri? no al nofiro fianco, e ci afficurano. Ma quan- 
11 principio della fua ruina , comeodervan gl’ te volte quelle guardie fono guadagnate dal- 
Idorici , fu la libertà di trattare. Ufavacor- lapaffione? Ma via: guardino, ecudodlfcano 
teggi, e famigliarità, confidenze, e fcherzi » ilvoftro, e l’ altrui decoro . Cuftodifcono for- 
ma non andò guari, che gli fcherzi finirò- fe i voftri penfieri, e i voftri defiderj ? Han- 
no in impegni, gl’impegni in ribellione, la no elleno più di forza che il Paradilo, e l* 
ribellione in facrilegj , i facrilegj in apoftafia . Inferno, che pur non vagliono a cuftodir- 
Cosi poco vi volle, perchè quel Principe , vi? 

che era una della di bella luce fona ad illu- Altri rifpondono : a^nodri giorni s’ama 
minare tutta la Chiefa , non che il fuo Re- fol per ifcherzo; al più al più per vanità . Si' 

5 no, cadede, a fomiglianza di quella della fa, come fuol fare un baledriere , che tira 
ell’Apocalide (j), cadede, dico, dalla fua in un bcrfaglio qual ch'egli Ca , non per a- 
elevazione in pnttnm •tyjfì . more al bcrfaglio, ma per la gloria del col- 

Ma che ho io bifogno di quedi efempj? po. Si fingepaffione, e tenerezza, ma non d 
Leccatore, fe pur quìfei, tu in quedo punto pruova - Si vuol, che palfi con maggiore pre- , 
nel fecreto del tuo cuore rendi malgrado tuo llezza qualche ora delle più pigre fia del' 
una Cncera ttdimoniaiiza a quella verità , e giorno, da della notte, ma non fi vuol già 
lui la milera efperienza delle tue cadute ere- perdere la beata eternità. Ma che vuol dire , 
di, e confeda, che non v’ha cofa più facile „ che quando poi v’accodate alla Confedione , 
che il cadere, e poi cadere, e ir cadendo trovate, che il men che abbiate perduto , 
dopo eder caduto. Come per un uomo, che fono quell”ore pigre, di cui parlate, confi- 
lù timido, ogni piccolo drepiro è un gran ro- derate da voi a si gran torto, corac/evi fo fi- 
more, cosi per un uomo, che fia di carne , ogni fer di più nel corfo della vofira vita ? Che vuol 
piccola occafione è un gran pericolo. E pur dire , che trovate fcrupoli , che non fono 
noi veggiatno, che quedi pericoli fono quel- fcrupoli; che dopo aver litigato colla voftra 
li, da cui l’uomo fi guarda meno. Delizie, cofeienza, avete poi an.oa litigare colla Teo- 
banchetti, vifite , corteggi , difeorfi licen- logia di tutti i Confederi , che nonfiaccomo- 
ziofi, commedie didolute, libri profani , voi dano colla vodra ?■ Per verità vi liete meffoin 
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on giuoco affai curiofo , in coi dite di gio- 
care da burla, e poi al fine vi trovate d’ aver 
perduto da vero . 

Soggiungon’ altri , che il loro non è amo- 
re, ma genio, maffima ma amicizia; fa per 
efli dillinguere da buoni Filofofi la bellezza 
del corpo dalla bellezza dell’animo, e lafcian- 
do quella, che cagiona amore, fermarli in 
quella , che cagiona rifpetro , e venerazione. 
IO mi vergogno di produrre da quello Luo 
go pazzie tali. Volete darmi ad intendere , 
che le voflre pacioni fienosi attratte , e fim*- 
tafifichei che l'appian diflinguere tante forma- 
lità , e trattare con tante cerimonie. Ma non 
lo darete ad intendere a quello Dio , che ve- 
de la turbazione, o il dilordine del voftro 
cuore , e che la voilra ideata Filofofia è una 
vera impurità. 

Sapete , o Signori , perchè fra tanti com- 
tnerz) d’amore pur troppo veri, che fon nel 
Mondo , all’ udire cofloro , non v’ è amore ? 
l’erchè appunto non v’ c che amore . Perche ap- 
punto non v’ c che amore , fi parla dell'amore co- 
me d’ una cofa già rilegata fra le favole d’ 
Ovidio. Nelle infermità sì de! corpo , come 
dell'Anima ( TafTiomaè più che certo ) quel- 
la, che ci travaglia, è quella giu fio che fi ne- 
ga. Come il Podagrofo , dice Seneca, al ve- 
dere il piede che gonfia, nega che fia gotta, 
ma la chiama umor difeefo , linfa concorra { 
così il lafcivo rivolge la fua paffione, e la 
mafehera con altro nome. Fa egli nel feguire 
la paflìon dell’ amore , come altri in fegui- 
re quella dell’ intereflc. Come uno, che fer- 
va un altro per intereffe, dicefempre, e ripe- 
te di fervirlo per amore, così egli , che fer- 
ve per amore, dicefempre, ed inculca di far- 
lo per idi ma , per amicizia , per che fo io , 
che dia alla fua paflìone un altro afpetto . 
Così Tempre al rovefeio chi non l’ha dice d’ 
averlo , e chi l’ ha lo nega ; entrambi fallì 
con Dio, con gli Uomini, e molte volte an- 
cora con fe medefimi. Ma torno a dire, non 
vi varrà con Dio queda falfita , che folto i 
bei nomi, che date al calore della vodra paf- 
fione , vi farà vedere, ch'era calore di leta- 
maio, che vien da putredine. Non occorre qui 
lufingsrfi. Quello è un male, che ha dell’ 
epidemico. Ogni vicinanza, ogni vampo bada 
ad attaccarlo anco a’ più robulli in virtù, fe 
non fon cauti. 

Pii Solitari , Vergini di Gesù Crido, ani- 
me immacolate, voi avete cento prefervativi . 
L’ntniU confeflione della vodra debolezza, il 
timore de’ Giudizi divini , l’ufo frequente 
dcirorazione , l' auderità delle vodre peni- 
tenze f ono i voftri contravveleni contri u i 

Opere Bel/. 
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tal morbo. Ma con tutti quedi contravvtle" 
ni io non vorrei vedervi in quede occafioni . 
Voi si ben muniti , voi temete ; e chi èst mal 
difefo fi promette efenzione , e immunità. p 

La -uniuetudine ( ho udita più volte que- 
da rifpoffa ) la confuctudine , cioè a dire il 
continuare fpeflb quede occafioni toglie ogni 
lento, eper confeguenza ogni pericolo (1), 
Vi darò io un’altra rifpoda più vera . None 
la confuctudine, che tolga ogni pericolo- è 
la confuetudine di peccare, che toglie ogni 
rimarlo . La vodra concupilcenza, al aire 
dell’ Ecclefiallico (r), è un fuoco, chefem- 
pre arde. Voi gli apprettate tutto di materia 
proporzionata, e perchè tuttodì ha materia da 
ardere , non arde mai ? Eh fe è cosi , che dà 
a fare un Girolamo nella fua grotta? Perchè 
non lafcia la compagnia de’ ferpenti.* Per- 
chè non ritorna fra Tuoni, c danze in compa- 
gnia delle Donzelle Romane (3), e facendo, 
fi un abito de! trattare con etto loro, nonfe 
ne forma uno feudo contro di loro? Che dà 
a fare un Benedetto in un Deferto.* Perchè 
avvolge sì crudelmente il fuo corpo fra bron- 
chi , e fpine.* Tra quelle fpine egli è in peri- 
colo di perdere la fua caditi , e potrebbe a-f- 
ficurarla co! dolce rimedio d’ufare frequen- 
temente giuochi , teatri, trebbi, converfazio- 
n>- O feaveder faputo, che quel che rende i 
cuori invulnerabili non è il ritirarli , ma 1’ 
efporfi! Che fra le allegrie del Mondo non fi 
perde, no, l’innocenza , ma fi fortifica! Sa- 
rebbero entrati in Cielo a minor codo , e vi 
farebbero entrati più puri. 

Ma dican pure codoro quel che vogliono. 
Ride San Girolamo dalla fua grotta fu quede 
fciocchezze , ma con una tal forta di rifo, 
che ha la natura del lampo, che aprendo un 
Ciel nuvolofo, f'gomenta chi lo rimira: e 
Ieri vendo a non fochi, mi rallegro con voi, 
egli dice, che fiate ficuro della vodra virtù, 
trattando, e converfando come fate: Quedo 
è un privilegio i n cui non avete compagni. 
E San Bernardo (4) con maniera , e con aria 
piu fdegnofa , come .* (dic’cgli ) il cuor del!’ 
uomo , che è a guifa di doppia rifecca al 
gran foled’ Agodo, potrà cimentarli t impune- 
mente fra tante feintilìe d' Inferno che vola- 
no da per tutto.* potrà dare alla pruova di 
fguardi , di difeorfi . . di fento cofe attrattivea 
concupifcenza? E fi vorrà far credere che la 
conluetudine toglie ogni mate, quando av- 
vien per contrario, che chi non fi arrende fu- 
bito a! piacere, fi arrenda col tempo alla fa- 
migliarità, e ciò che non potè ottenere il vi- 
?io , l’ottenga la continuazione ( t )? 

E in verità, cari Uditori, per formare un 
... R argo- 
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Sererem fere», $ 8 , de mede lene vivendi . 



argomento , a coi non truovo rifpotta , fe av- 
venga ne’noftri Tempi, che pure fpirauo da 
per tutto mondezza , e fantita , dove piovono 
influiTì di grazia, dove volano limi, dirò co- 
sì , di carità, e d’opere fante, fe avvenga, 
dico, che un Pittore men cauto dipinga un* 
Immagine facra con tinte un po’ troppo pro- 
fane ; più: fe un Predicatole men faggio de- 
feriva una Maddalena peccatrice con colori un 
po’ troppo morbidi: più ancora: fe un Predi- 
catore tratti folo ai quello vizio, per trat- 
tarne che faccia con prudenza, e con zelo, 
non balla molte volte tutta lafastitidel luo- 
goterribile per li miflerj , che vi lì celebrano , 
non balla, dico, a reprimere in modo le paf- 
fioni , ficchè non lì rifentano con Sacrilega 
indegnità fin fiotto gli cechi di GesùCriftoi 
ond’ e che molti , c molti chiamati da Dio a 
quello facro miniflero, giudicando che il di- 
vieto dell’ Apollolo fi), che neppur lì no- 
rtini quello vizio, fi debba intendere sì uni- 
versale, che neppur li nomini per riprender- 
Ini e fapcndo per altro effere talvolta accadu- 
to, che perfione venute a un tal dilcorfo fof- 
fero u fiche più ree , che non entrarono , firmano 
meglio lafciarlo correre con impunità, che 
condannarlo con pericolo » dovrò poi credere , 
che fe una menoma imprudenza anche in que- 
llo luogoè tanto .pericolofa , fe,èpericolofopcr 
fino l' i fletto gelo per circospetto che fia , 
fe quello vizio maledetto è sì pellifero , che 
non fi può sì poco toccate, che molte volte 
non maligni fr.tto le mani (lede di chi Io 
cura 5 fe pare che da ptricolofo per fino il 
penfare alle fue colpe per con feda r lene , e pe- 
rò, fi efortano i penitenti a pattarvi fopra con 
fommo riguardo , e a modo di chi cercan- 
done la rimembranza , pur. anco la fugge i 
dovrò poi credere, che fi rinnovi tuttogior- 
no il miracolo de’ giovani Ebrei illefi fra qua- 
rantanove , e più cubiti di fiamma ardente (i) ? 
Dovrò poi credere , che non fieno pericolo!! i 
giuochi, le amicizie, i trattenimenti nel cuor 
del Mondo , nel centro della liberta , nel re- 
gno delle padìoni ? Dovrò poi credere , che 
1’ ufo , e la coufuetudine di vìvere , come fi vi- 
ve , fia un balfamo filmare , che rimedi a tut- 
to? A rivederci al Tribunale di Dio, e feco- 
la mi foflerrete di non averne, contratta alcu- 
na macchia, adorerò la miferi.cord.ia Divina 
Sopra di voi: ma f» voi, ed io ritornattimo 
di nuovo al Mondo , tornerei a ripetervi j te- 
mete la voflra debolezza, perchè quello vizio 
fi contrae ccn fomma facilità, e fi fvelic di 
più con fomma difficoltà. 

Iddio ti guardi. Uditori, dall’ abituarvi io 
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qualunque peccato: ma più che dagli altri, 
vi guarnì dall' abituarvi in quello, perche trop- 
po più d’ogn’ altro è difficile a Svtllire, olia 
perchè , come la terra fcaldata , ed illuftrata 
cui Sole genera alcuni fumi cattivi , i quali 
in nuvoli convertiti cuoprono il Sole a’ o- 
Scurità , così quello vizio rubando co’ Tuoi o- 
Scùri vapori il fiereno della ragione , e quello 
ancor della Fede, renda l’uomo piùindifpo- 
fto a quel lume divino, e loprannaturale , 
che c il principio d’ ogni converfione; o fia 
perchè quello vizio fnervi troppo le forze dell’ 
anima , e dia al corpo fopra di lei un accen- 
dente così imperiofo, che a far che prevaglia 
il vigor dello lpirito , fieno neceffarie le più 
forti jmprellioni della Grazia Divina. Certo 
è , dicono gl iilefli Filofofi , che gli altri vi- 
zi fanno , che l’ anima retti impedita dal cor- 
po , ma quello fa , che retti fuperata , cioè 
a dire , che il ccrpo divenga più che la metà 
dell’ uomo , e quali divenga tutto l'uomo. la 
chi vince la concupifcenza , dice Agoilino 
( } ) , l' anima eccede il corpo ; Egofum io car- 
ni . tgo fum in tmntt , (ti mugli tgo fum ita 
mtntt , tjuam in emme . . .mtns euim regtt , taro 

rigirar . Ma in chi è vinto, il corpo eccede 
l’anima , e la va a poco a poco così ecce» 
dendo, che di quello comporto, anima, e 
corpo, i'embra che più non retti , che il folo 
corpo. 

Comunque ciò fia , dachè quello non £ il 
luogo da nlofofar per minuto fu quello punto , 
è certo dal fatto , che chi fi lafcia allacciare 
fra quefte panie, non fa più come ftrigarfene . 
No, no, dice lo Spirito Santo in Ofea( 4 > , 
nati iahutt rogitaritntt fuat , ut rtrtrtantur 
ni Deum fuum , quia Jfìritus fornitationum im 

medio ttrum : Non che facciano sforzi , non ap- 
plicheranno neppure i lor penfieri per ufeir- 
ne. E in Giobbe (j) , r tnelitur pianta illiut la • 
queo , ér txariefett ( taira rum /iris : Da una 
parte è legato dalla fua colpa, come da un lac- 
cio, che noi lafcia rivolgere al Creatore per 
ufeire di fchiavitù , dall’altra è tormenta to da 
un ardore inettinguibile , che lo rivolge alla 
creatura per dittetarfi. E in Geremia (6) , 

pejftma plaga tua , . . turatitnum utilità t non tfl 
n'W: La tua piaga , o mifero, è divenuta in- 
sanabile , nè v'ha cura, che batti achiuderla 
perù riamente . So, dice Tertulliano, checefi- 
fandodi tempo in tempo il bollore della fua paf- 
fione, fente l' impudico i rimorfi del fuo pec- 
cato, e fofpira verfo del Cielo; peti litidinum 
vaporata moment a Cmlum / ufpirat . E gl i ha cer- 
ti momenti di tregua , che fon momenti di 
confufione. Si rattrittafullefuefolie, lecon- 


(•) EpA. 5 - 3- (*) Dan. 3. 47. (3) Aag. it vttb, Dim. ftrm. 3. (4) Of. f. 4. 
(i)Jot. l 2 . p. (S) Jertm. 30. 13. 
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fetta ancor t talvolta, le piagne. In Tomaia 
par che fi chiuda la piaga. Ma quanto tar- 
da a riaprirli? Come torna ben prcfto a impu- 
tridire? Putruerunt , & corrupt t flint cicatri- 
«> mti (i). S'era già fatta la cicatrice. Ma 
che? li ferma fullacicatricc un'altra piaga, pia- 

g » lepre In eie Air ice eri a efl( i) i e COSÌ va pai* 

landò la vita in piaghe , che fanno cicatrici , 
c in cicatrici, che tornano a far piaghe. Fi- 
nalmente dopo avere alternato per lungo fpa- 
zio fra piaghe, e cicatrici, vedendo che il 
Tuo rllorgereè un riforgere per ricadere, s’a- 
dagia, come dice lo Spirito Santo (3) , in feci- 
lui {uh , e li abbandona da mezzo difperato 
alla Tua , com' egli chiama , fatale neceflita : De 
fperantei femetìpfot traddiderunt impudicitte (4) . 

O allora sì ch’egli pud dire colle parole 
dell' A pollolo (j) , ego am rem c or n a hi J u m , 
ventina Atut fui peccale . In quello (latonon pen- 
fa più al Tuo male, perchè il penfarvi accre- 
fee i rimorli , e non dà forza d’ ufeirne . Chiude 
gli occhi ad ogni raggio di luce , rifoluto di non 
volerla pur rimirare , giacché non ha coraggio 
di feguitarla . Egli era prima come un forza- 
to , che geme fottoifuoi ferri, e folpira ver- 
fo la Tua liberta: Ora egli è come uno, che 
li è venduto di buona voglia al peccato , ve- 
nundAtut f uh peccAte ; che ama , e vuole la 
Tua fervirtù, che 1 ’ ha rtipolata per contratto ; 
che non geme più del mal che ne foffre , 
ma che li compiace del bene, che ne ricava; 
che riguarda la colpa non come un carnefi- 
ce , che lo gaftiga, ma come un Padrone , che 
lo pagar che è giunto a quell’ultimo termi- 
ne, di cui parla l’ Aportolo (6), che il co- 
mando , che prende fopra di noi il peccato , 
lia conliderato come regno, non come tiran- 
nia . Sotto quella tirannia, conliderata da 
lui come regno, egli vive come quegl’ I Tradi- 
ti , che li erano talmente accomodati al giogo di 
Babilonia, che lo riguardavano, non come fer- 
vitù , ma come ubbidienza, non comedifgra- 
zia di prigioneri , ma comecondizione di fud- 
diti , e che già per lungo ufo di Tervire pa- 
reva , che non averterò mai conoTciuta la liber- 
tà , onde furon chiamati nelle Scritture ( 7) 
flii cAprivitAtii , quali fortero ufeiri come figli- 
uoli dell’utero illertodella cattività . In que- 
llo flato finalmente egli fi Ha bili Tee , e lì con- 
ferma per modo , che tutto ciò , che dovrebbe 
ritrarrtelo , vie più lo impegna. Gli avvili, i 
configli, i rimproveri degli Uomini giudi fon 
conliderati da lui , non come un eccitamento di 
libertà, ma come una tromba di ribellione. 
Pivien più ortinato alla villa d'un Ccnfore, 

Quar. Bell. 

(1) V/aI. 37. 6. (1) levit. 13. 15- 

(6) Rem. 6. 11. (7) Dam. 4. 13. & 6. 

(so) Jfjtm. 11, 33. (11) TQim. 11. 34. 
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che l'ammnnilca , d’un Religiofo, che lo ram- 
menda. Che più? Si fortifica contra l’ ideilo 
Onnipotente (8), e al dìfpctto de’gallighi, 
che lo raggiungono , della morte vicina , del 
Giudizio, dell’Inferno, che gli lovrafla , cor- 
re perdutamente per la via dell’iniquità. In 
Tomma il male non ha rimedio. Iddio I' ha 
dato in mano della lua concupilcenza , e può 
dir per l'appunto con Geru falciarne abbando- 
nata (9) , infirmAtA tfl vittui mica , dedit me 
Dominili m monti , de qua non perert f urgere . 

Qual e poi per ultimo compimento la morte 
di colloro? Ve lo dirò in breve: udite, e tre- 
mate. Fa Iddio per lo più con erto loro, co- 
me già con gli Ebrei nel deferto percoffi , e 
morti da Lui allor quando con licenza mag- 
giore li abbandonavano alle voglie sfrenate 
della loro intemperanza . jtdhue carnet eranr 
in denti tu 1 eorumf io) , e il furor del Signo- 
re difeefe a gafligarli con doppia morte , d’ 
anima, e di corpo, intitolando il luogo del 
lor Tupplicio , Tepolcro della concupilcenza , 
perchè la loro concupifcenza non finì che nel 
Tepolcro. Perfifte il lafcivo nelle Tue colpe, 
e quando è più impegnato ne* Tuoi piaceri 
brutali, adluc carnet in dentiiui etrum , Id- 
dio coglie colla Tua mano vendicatrice , e fca- 
glia l'ultimo terribil colpo, che fa di quel 
corpo indegno un cadavero d'orrore, che fa di 
quell’anima impura un tizzone d'inferno, 
e obbliga ognuno a confeffare , che d’ordina- 
rio la concupifcenza non finifee che in mor- 
te, nè prima (pira che liafepolta, (tputchrum 

concupì/ cencie ( Il ). 

In fatti un gartigo si terribile, e sì fami- 
gliare efercitato da Dio nella morte dei lafcivi , 
non dovrebbe egli recare ben pretto a pentimen- 
to chi Topravvive , e li fomigiia nella vita ? 
Ma no: chi fopravrive già lo prevede, e già 

10 afpetu, e quel che è più ( ah dove giu- 
gne l' infen Abilita di quella partinne! ) lo a- 
fpetta Tenta temerlo, così tranquillo nella ne- 
ceflìtà della pena, che dee venirgli da Dio, 
come è tranquillo, nella neceflità della col- 
pa, ch’egli impofe a fefleflb. Egli è sì tran- 
quillo, si imperturbabile nell* infame Tuo fla- 
to, quanto mai lo lia la Carità fra fuoifantif- 
fimi ardori. La riflelTione è d’Agoftino. Qual 
cofa , dice la Carità colla bocca dell' Aportolo 
(11), qual cofa è capace di Tcpararmi da quell’ 
amore, che debbo a Dio? La morte? laviti? 

11 ferro? la perfecuzione? i mali prefenti ? 
i futuri? Per limil modo, dice l'impuro, 
chi potrà Tcpararmi da quella creatura? La 
vita '< non già : la morte ? nè pure : i gafli- 

R » ghi 

(j) Rem. 7. 14. 

1. 14. 


(3) Jerem. 48. II. (4) Eph. 4- 19- 

13. (8) 7 ot. 14. 14. (9) Tire», 

(il) Rem , 8. 34. 39. 
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•hi prefenti? gli accetto: i futuri ? non io 
quel che fieno: il Paradifo? vi rinuncio: 1' 
Inferno ? non fo quel che creda . Ah anima 
Sventurata! Tu o non credi , o non temi . 
Va pure di quello palio a feppellire prima 
nel fepolcro , e poi nell' Inferno la concupi- 
icenza . Io fento, che mi manca per te e il 
2 tlo d’ un Oiftiano , e la compailione d’ un 
Uomo . 

Fedeli cari, ponete mente a cali voi! ri . Non 
dite fra voi , che non pafferete jant* oltre . 
Ricordatevi , che queflo peccato è come quel 
tcrrente delle Scritture ( i ) , le di cui acque 
non bagnavano da principio , che il piè del 
Profeta , ma poi ingrolTarono per tal legno , 
che foverchiando i fianchi , e crefccndo pur 
anco , gli tolfero ogni fpcranaa di paffarlo . 
Quell'acqua, che pars sì lufinghicra , crefcc 
in un attimo come Tacque decorrenti, e di- 
viene intollerabile ( i ). Si crede talvolta di 
potere col tempo depor queflo vizio, come lì 
depone un velìimcnto, cne fi mette, e fi ca- 
va con eguale facilità . Ma quella vede fu- 
nella ha una tal Torta di maledizione , che 
entra come acqua nelle vifeere , come olio nell* 
offa, e s'intrinfeca , e s'immedefima con chi 
la porta ( j ). Per quella ragione vien chia- 
mato queflo vizio da San Pietro ( 4 ) dtiiRum 
i auffa Hit , e da San Clemente mirimi ìmmedi- 
t» it /ii , Ah come fon pochi quei che ne gua- 
rirono , ed elfendo in si gran numero quei 
che ne fono infetti , come fon molti quei che 
fi dannano! Però Sant’Agodino ( 5 ) lo chia- 
ma Imiti tirimi g inerii /bum a ni , e San Remi- 
migie protefla, che fra gli adulti ( o fpa- 
vento ! ) la maggior parte per cagione di 
quello peccato precipita nell' Inferno , dove 
lembra che non fieno che due fortedi danna- 
ti , di Demonj piombati colà per un peccato 
fpirituale , c d' uomini piombati colà per 
peccati di carne - 

Dopo avervi efpode le ree qualità di que- 
flo vizio debbo ora Suggerirvi alcuni rimedi , 
altri prefervativi rer gì’ innocenti, altri fana- 
tivi per li colpevoli . Anime pure, volete con- 
servare il vofiro candore ? Abbiate un conti- 
nuo timore di pe-derlo . Sopra tutto guarda- 
tevi da quattro cofe, che vengono rafìomigliate 
da San Bernardo, fe non erro, nelle quattro 
ruote del Carro di Faraone , che vien dietro 
infeguendo il popol di Dio , per farlo Tuo 
fchiavo. La prima è l'intemperanza nel vie- 
to, vizio che Tempre conduce all* Impurità. 
Come, al dire del Santo Giobbe ( 6) , la Sa- 
pienza, e l'intemperanza l’on due nomi , che 


fi oppongono, così pure fi oppongono intenv 
paranza, e caflità . Sapienti» ... mn inviai- 
tur in terra / mavittr vivrntium . Così è: non 
fi truova nè fapienza , nè caflità dove fi vi- 
ve con lautezza eccelli va . Come la niente fe 
ne indebolisce nelle fue operazioni , così per 
contrario il fenfo fe ne ingagliardifce un po’ 
troppo. Un corpo troppo ben pafeiuto rical- 
citra con ferocia alla Legge di Dio , nc 1* 
anima, che ne ha il governo , ha forza va- 
levole per imbrigliarlo. 

La feconda cola , da cui dovere guardarvi , 
è la lettura de* Libri impuri : e per impuri 
non intendo certi libri sfacciati , ultima in- 
famia dei loro au tori , che non ebber vergo- 
gna di comporli;, e trovano , che i buoni , 
cosi bene come i cattivi , han vergona di leg- 
crli . parlo di certi libri più modelli , che 
anno qualche cofa , che ferve ad erudir l’in- 
tellctto, e qualche cofa ancora, c/ie ferve ad 
intenerire il cuore. Oquancq fono pcrniciofi 
quella forta di libri anche per queflo , per- 
chè lo paiono meno , e la perfona fi affida I 
Si leggono, per ragione d'efempio, in un Ro- 
manzo gli accidenti d’ una Eroina, che vien 
deferitta da una parte come dotata di gran 
virtù, ma dall'altra viene ancora deferitta co- 
me prefa da una gran pafiìone . Chi legge dal- 
Tammirare la Tua virtù palla a poco a poco 
ad amare la fua paffione s Interrompe la let» 
tura fenza accorgerlene : Efclama, e applaude- 
fenza avvedetene : Torna a leggere il letto , 
come la fiamma , che fuol gittarfi con fubito 
movimento nella fuperficie delle cofe unte , 
quelle lambendo , e lambite fuggire , e poi 
tornare . Già la memoria rumina il cibo , che 
divorarono gli occhi leggendo: giànonepià 
Lettore, ma attore : ama , teme , fpera , di- 
fpera: e tutte quelle paflioni : che prima leg- 
geva , e che ora già pruova , e che torna a 
rinfrefeare leggendo, già gli fono pallate fui 
volto, nè ptiò natura, che è ingenua, dilfi- 
mulare negli occhi il mal del cuore, lo non 
dirò , che un tal leggere , efaltato per dir 
così a tanta veemenza , fia fempre un volere. 
Dirò bene, che è più che leggere , e che da 
tali letture dee guardarli con fomma gel lolla 
chi non vuol efporfi al vclen più Sottile, per 
cui s' inlinui un affetto disordinato. 

La terza coSa , da cui dovete guardarvi , è 
il luflb degli abiti. Donne , giacche T av- 
vertimento cade particolarmente Sopra di voi , 
io non pretendo di proibirvi la convenienza » 
e il decoro , ma Solamente il troppo luffo . 
L* cc ceffo negli abbigliamenti , e fopra tutto 
l'indecenza nel modo, o nella moda debb'ef- 

fet 
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(t r fuggita da voi come uno fcoglio , a cui 
/'pedo rompe la pudicizia, femprc il buon no- 
me. Vedi Iddio ( i ) colle proprie mani A- 
damo, ed Èva dopo la lor trafgreflìone , e li 
vedi per coprire la confufionc della lor nu- 
dità , e pero quelle vedi Ton chiamate nel Cal- 
deo { i ) vedimenti d’ onore . Ma vedi , che 
non cuoprono , fon vedi , parliam chiaro , 
ion vedi d'infamia. Poflìbile, che il peccato , 
che allora ci refe così confuti , or ci renda così 
sfacciati ? Sapete che dica Santo Agollino( j ) 
d'una certa libertà di vedire , che alle volte 
corre folto nome d’ ulanza ? Ella è , dice il 
Santo , un ambafciadorc , che tratta . . . non 
dichiam' altro . Ma Voi non avete al vodro 
dire cattiva intenzione . Si può temere adai , 
che l’abbiate, e ignoriate d'averla. Ma lavo- 
lira ignoranza è vincibilej così folle vincibi- 
le la vodra vanità . Ma via : In voi non v* è 
male : Ma v’è per voi , cioè a dire per vodra 
cagione. Siete altrui d' inciampo, e forfè lo 
fapene , e forfè ancora con enormità più in- 
degna ve ne applaudite come d’ un trionfo. 
Il men che da, fi parla nule di voi per cagio- 
ne della vodra vanità, e qu'edo dee badarvi 
per ritrinciarla ( 4 ) . Chi non teme un ro- 
mor falfo contro la fama , non è molto lon- 
tano dal renderlo vero. Perche fia ferito l’o- 
nore d'una donna Cridiana non bada, che non 
vi fiailmale, è uccellano, che nè pur fi di- 
ca : nte trai qui Itqueretur di illa vtrtum ma- 
turo ( 5 ) . Non dee badare in voi laeofeienza 
della virtù , dice Tertulliano ( <5 ) , vi vuole 
ancora predo gli altri la riputazione , e la 
fama , e che la vodra pudicizia dal cuore , 
e dall’animo fi fparga , per dir cosi, e fi ver- 
di per fino fu i sedimenti. 

L’ ultima cofa , da cui dovete guardarvi , 
fono le compagnie, e i trattenimenti pericolo- 
fi. Non è poffibile, che viva bene chi li pren- 
de licenza di trattare con ognuno, e con ognu- 
na con libertà. E per libertà non intendo già 
certe maniere Scorrette , certi difeorfi licen- 
ziofi , in cui troppo lì offeadc quella civile 
onedà , che per un certo decoro vien profetata 
dalle perfone idelfe più libere. Intendo certi 
difeorfi , in cui le parole fon gaftigate , ma 
che ravvolgono, come foglia d’argento , qual- 
che fenfo di fetida droga . Intendo certi di- 
feorfi , che non Lno che un putido frauda- 
rne di tenerezze . Intendo certe famigliarità 
dette innocenti , e che forfè lo fono lui prin- 
cipio, ma bene lpelfo lafcian d‘ ellerlo nel de- 
corfo . Intendo quel trattare , benché con tutto 
il rifpetto , con perfone , che fi confanno un 
po’ troppo col genio, e trattarvi non per affa- 

( t ) G#».J.11. ( 1) Cali-in Bit!, max. ( } 
fe’.ttt . tp. 9. dt vitando Jufptfìe centuèirnit . 

t 7 ) taf. 8.»t, ( 3 ) 1. C»r. 9. 
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ri, ma per puro deliderio di trattarvi, ma 'iu 
cui ben fi accorge , che il defiderio non c sì 
puro, perchè è ai i li 0 di troppa inquietudine 
Eh di grazia guardatevi da quelle famiglia- 
rità , e da quelli difeorfi , i quali per inno- 
centi che fembrino , fono detti da Tertulliano 
fcìmrilU nnfiatil.'aotei . Prendete in mano due 
farti : fcuoteteli T uno contro dell altro : 
troverete che parlano infieme, ma il loro idio- 
ma è un idioma di fuoco : il lor parlate è 
un commerzio di fclntille una mutua co- 
municazione d’ardori , che vanno , e vergo- 
no . Così certi difeorfi , per quanto paiano 
ritenuti, e modelli, fono fcintille , che par- 
tono , e non partono da un cuore di fallo : 
fono fcintille , che giungono, e non trovano 
al giugnere la relillenza d’una pietra . Ani- 
me pure , fuggite da quelle occafioni . e po- 
trete fperare, che la Mifrricordia divina con- 
tinui fopra di voi la fila protezione. 

Ma quai fono iaymedì, chd debbo propor- 
re a chi forte già tocco di quello male? In pri- 
mo luogo debbo far loro fapere, la continen- 
za effere un dono , che dee venire dal Cielo 
per mezzo d orazioni frequenti ( 7 ) . Voi 
gemete folto il pefo delle voftre incontinen- 
ze , ne mai è , che alziate un occhio verfo del 
Cielo per domandargli le forze neceffarie per 
ifcuoterlo •• Egli ve le darà fe le chiedete : 
ma convien chiederle con umiltà di fpirito , 
con fervore di cuore , con incertante allelui- 
ti. Pretendere che ve le doni quando penfate 
a tutt’ altro che a chiederle, quando lechte- 
dete bensì colla bocca, ma poi nel cuore te- 
mete d’ottenerle, quando vi fiancate di chie- 
derle lungamente annoiati perchè nonveagon 
ss lofio, quella c prefunzionc. 

Il fecondo rimedio lì è, che al ricevimen- 
to ili quella grazia dovete mettere tutte quel- 
le difpolizioni , eh# per voi fi poffono , e fo- 
no la fuga dalle occafioni , la cufiodia de’fen- 
fi, la lettura de’ libri di voti , il ricorfo a’ 
Padri fpirituali , 1’ ufo di qualche peniten- 
za, la divozione alla Vergine, e cofe limili, 
che a poco a poco preparino 1* anima vodra 
al gran dono , che àfpettate da Dio . Un tal 
dono non fi ottiene tra le libertà , e i perico- 
li del gran Mondo , concioffiachè la mondez- 
za , e fa purità fia della natura di quelle co- 
fe , che non fi truovano mai nel luogo , ove 
fi perdono. Non fi ottiene fra le morbidezze 
della carne, concjoflìachè fe la carne è ribel- 
le anche a chi la maltratta , feSan Paolo(S) 
fi duole del fuo corpo anche allora che lo 
gailiga per recarlo a fervirù , che farà di chi 
non fa che careggiarlo ? Non fi ottien final- 
mente 

) Au£uff.de timp.( trm.'.i,!. ( 4 ) Hìtrm.l.x. E pii. 
( J ) Ju lith. 8 . 8 . ( 6 ) T.rtull, dt cult» fa. mia 
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mente con quell' Àeidla nelle co fe di pietà, 
con quelle trafcuraggine de' mezzi neceffarj , 
che , più che agli altri , è zi comune ai la- 
fcivi . 

Che fe non ufate di quelli mezzi , fe non 
tifandone noa ottenete la grazia , che pur di- 
te di bramare , la colpa c tutta vollra , e 
nel dì del Giudizio non avrete a dolervi , 
che di voi ftcflì . o qual farà la vollra con- 
fusone in quel gran di, al veder che farete 
• ante anime pure ulcite non pur da Chioftri , 
ma da Palagi , e da Reggie , ma da cafe pri- 
vate, gigli nati , e cresciuti , non negli orti 
più cuftoditi , ma fui cammino più efpofto 1 
Solea già dire un Uomo di gran vizj , che 
fe Dio volea punire in quel giorno tutti I 
lafcivi, non avrebbe trovato uomini da fal- 
vare. Ó empietà! Non è si perfido il mondo 
come credeva. Non mancano f e il numero 
non è fcarfo ) Uomini , e Donne , che con- 
teodas cogli Angeli in purità ■ la purità è 
un fiore , che , per raro che folle per 1* in- 
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nanzi , dopo la vcnura di Gesù Cri fio nel 
mondo è divenuto fiore comune , ed ordina- 
rio. Fhretanr , gli Uomini catti , fitrebunt 
di riviriti ficut frrnum ttrrt ( i ). Vi con- 
fonderete, o indegni , a quetto confronto , vi 
confonderete al loro numero , e dovrete con- 
fettare , che il non ettert flati limili a loro 
non fu impotenza della vollra condizione , 
ma ben malizia della vofira volontà . Ma mol- 
to più vi confonderete a! vedere tante anime 
penitenti, deboli come voi per offèndere Dio, 
più forti di voi per emendarli. Vi confonde- 
rete al vedere , che que’ rimedi , di cui fi 
fervirono , erano preparati anco per voi , nò 
vi mancava che il vottro volere . Riflettete 
fedamente a quella verità , e prevaletevi del- 
1 ‘ opportunità di quella Grazia , che Iddio 
con infpirazione fegrera v’ ha fuggerita tan- 
te volte , e tuttora vi fuggerlfce , per paura 
che dopo avervela prefentata per tanto tem- 
po, non venga tempo, in cui ve la nieghi . 


PREDICA 

Della qualità del Culto , che Dio efige da* Criftiani . 

Vtri adoratoret adorabmt Tatrem ò» ffiritu, &ycritate. Jean, 4. 13. 


Ome i Principi efigon da’Sud- 
diti un certo diritto , o fia 
tributo, che è una fpecie d’ 
onoranza , che di dovere fi 
rende alla loro fovranità , 
così pur Dio efige un non 
focchc di limile da tutti gli 
Uomini nel Culto , con che vuol ette» da 
eflì onorato . Ma come fra quelli, che paga- 
no ai Principi il loro vattallaggio , molti s* 
induflriano di foddisfar con inganno alle lo- 
ro obbligazioni , cosi fra quelli , che debbo- 
no a Dio i! lor tributo , avvicn parimenti , 
che molti s’ingegnino d’ufcir con fraude del 
loro debito . Due fono le fraudi più fami- 
gliar! di chi fi grava di rendere al Principe 
si fuo dovere . O porta monete , che fono 
fai fe , o porta monete , che fon dannate per 
lievi , e mancanti , O hanno fotto la fuper- 
ficie d’ oro un’ anima di ferro , e non reg- 
gono al faggio , che le cimenta , o fono iu 
parte depravate , freme , e calanti , e non 
reggono al bilancio, che le pefa : in poco , 
o non è buona la lega , o non è giufto il 
pondo. Altrettanto può dirli del Culto, che 


rendiamo 2 Dio , che è il tributo , che dee 
predarli da noi all’ eccellenza del fno effer 
divino . La più parte del mondo Cri diano 
o gli offre un culto, che non ha che la fu- 
perfide di culto, 0 gli offre un culto che non 
ne ha l’integrità. Più chiaramente , o fi appa- 
ga» di un colto folo citeriore , o lo rendo- 
no dimezzato, o negano a Dio il loro cuo- 
re , che è la midolla del fagrifizio , o vo- 
glion dividerlo col mondo . 

Per oppormi ad una tale ingiuftizia prendo 
le parole dette da Gesù Crifto alla Dooiu 
Samaritana , in cui tutta , fi contiene la na- 
tura , e 1 * e (lenza del Culto , che a Dio dob- 
biamo: viri adiratiti/ mitrai* m* Tirreni i» 
ffiritu , & vintati . Orfcvate in quelle due 
parole ffiritu . o» virimi , quali due mani , 
che dlflruggon due culti , il culto de’ Giu- 
dei , che non era di fpirito, il coito de' Sa- 
maritani, che non era di verità j il primo , 
che era culto folo di cirimonie , il fecondo , 
che non era intero , ma mitto parte di facro , 
e parte di profano, e però per oppofìzione a 
quelli due culti dice Dio di voler effe» ado- 
rato in ffiritu , v tritati . 

Ma 
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Ma perche il mondo è tuttavia ripieno di 
falli adoratori, inftituifeo l’odierno Ragiona- 
mento , che farà divifo in due parti j la pri- 
ma contro quelli , che non adorano Dio in 
ifpirito , raa fi contentano d’ un culto cite- 
riore, e fuperficiale ; la lcconda contro quel- 
li che non lo adorano in verità, cioè adi- 
re’, che non lo adorano con un cnlto inte- 
ro’, e totale 5 e sì ai primi, come ai fecondi 
inoltrerò ( cofa che importa quanto mai al- 
cun’ altra ) a che gli obblighi quella Reli- 
gione , che pur fi pregiano di profeflarc . 

Dice Dio di voler effere adoratolo ifpiri- 
to , cioè di non volerli contentare d'una me- 
ra efteriorità , o corteccia di Religione , ma 
volere , che il cuor dell* Uomo fia la prima 
cofa , eh' entri ne’ fuoi fàgrifizj , e 1 Uomo 
per contrario è pronto a fagrificargli ogni 
cola , purché polla ritirarli dal fagrificargU 
il cuore. Un tal procedere porta feco due in- 
degne oppofizioni , una alla natura del Dio, 
che adoriamo , 1* altra alla natura della Re- 
ligione , che prò felli amo , entrambe elprelfe 
nell’ odierno Evangelio: 

E in primo luogo egli è certo , chcil cul- 
to , che rendiamo a Dio , debb’ effer propor- 
zionato alla fu a natura fpirituale, come che 
debba in qualche forma rapprefentare la fua 
divinità , ed efprimere , «1 meglio che per noi 
fi podi, le fue Virtù adorabili. Come il So- 
ie dipinge il fuo volto nell acque , o nelle 
nubi , mediante la rifl fli.rn de’ luoi raggi , 
che vi fi Urtano fopra per ribatti mento , cosi 
pure vicn come a dipingerli 1 immagine di 
Dio ne’noftri cuori per mezzo del culto, che 
gli rendiamo , che è a guifa d’ una rifleffio- 
ne delle fue Virtù . Egli vuole, che la fua bon- 
tà fia eforeffa nella noftra manfuetudine , la 
fua beneficenza nella noftra carità , la fua 
fantità nella noftra innocenza , e così decor- 
rete di tutte le altre fue Virtù , che debbon 
.ricever da noi un interno corrifpondente o- 
nore in un qualche omaggio fpirituale . D 
una tal ragione fi fervi li Figliuolo di Dio 
coll'odierna Samaritana, lignificandole , che 
a volere adorare Iddio , che è uno fpirito , 
nella maniera , che debbefi , debbefi adorare 
in ifpirito. D»ui fpirìtus rjt , cr tu , qui a- 
dorant ,um , in /tirila opirtet adirar » . 

Non è già, che venga con quello ad ierclu- 
derfi il culto citeriore inftituito dagli Apo- 
ftoli, ricevuto da'Fedcli, abbracciato datut- 
ta la Chiet'a . Quello è un errore degli Ere- 
tici degli ultimi tempi , altri de' quali pre- 
tefero doverli adorar Dio colla fola Fede, al- 

( I ) D.Tkom.p.i.q.ìOl.n t. ( » ) 7*. J.<. ( 
[trm. 6. ( 4 ) r /* L ì 6 - 
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tri in genere coll’ animo foio. Ma i primi 
coll’ deludere la carità , efduferp l'anima d* 
ogni culto , i fecondi col non ammetter che 
l' animo , s' appigliarono a un culto imper- 
fetto , e fenza corpo. Debbon unirli , e ma- 
ritarli infirme il culto interno , e 1' dlerno 
e la ragion' è , dice il Grifoftomo , perchè 
dovendo il culto proporzionarli non pure al- 
la natura del Dio che adorali , ma alla na- 
tura altresì di quei che lo adorano , come 
doveva effer culto interiore , culto di fp/ri- 
to, per effer conforme all' effere fpirituale 
di Dio, doveva parimente effe r culto di cor- 
po, culto citeriore, per cfferconforme all’el'- 
fer noftro , che ha una parte del fuo effe re 
nell’ effer corporeo , c materiale ( i ) , 

Adunque quando fi dice Deus /pirli ui ,ji y 
& t»s , qui adorant rum , m Jpintu oportrt a I 
dorar » , vuol dirli , che il culto dell' animo 
è quello , che è richiefto in primo luogo co- 
me anima del no/lro operare : che 1' efterno 
non è grato a Dio per fe rteffo , ma folo in 
quanto vien ordinato all' interno. Vuol dir- 
li , che il culto citeriore dee riguardarli co- 
me un ornamento , come un' eccitazione , o 
pure come un effetto dell’ interiore , e dipen- 
der da lui, come da fua radice, e principio. 
Vuol dirli, che le opere cfterne di pietà deh. 
bon procedere dalla Grazia, dalla Fede, dalla 
Carità , dalla Divozione, perchè procedendo 
in quella guifa, faranno fpirituali nella loro 
cagione ( » ) , e conformi cosi alla natura 
(pirituale di Dio , a cui debbe proporzionar- 
li . quanto più effer può , il noftro culto. 

Or quando è mai, che fi pratichi un'azio- 
ne di pietà nella maniera richieda da un Dio , 
che è fpirito, e vuol effere adorato in ifpi- 
rito ? Veggo le Chiefe del Criilianeli.no ri- 
piene di gran popolo , ma non io , fe fieno 
ripiene di veri adoratori, fe fi porti il cuo- 
re ove fi porta la perfona , fe s’ introducano 
1 anime dove s'introducono i corpi ( j ). Veg- 
go Uomini , e Donne in gran numero in politu- 
ra di chi ora . Ognuno ha una lingua che 
parla; ma di chi può dirli, che abbia una lin- 
gui , che mediti , come voleva il Salmiita ( 4 ) , 
c/k foiTe U lingua de Giudi ? os u*ftimeditmbi- 
tur fapitntiam } Parla la lingua, ma taccion 
gl. affetti, le pur può dirli , cheparli la lin- 
gua , fe parla orando , come parla talvolta 
dormendo , cioè a dire fenza laper quel che 
dica. Quella è una pietà, quella è una reli. 
gione , che rifiede fidamente fu i labbri , q 0an . 
do dovrebbe rifiedtre in quella parte di noi 
onde naicono le (ance affezioni , a i .pii defide’ 
rj. Son le preghiere uaa tal forte d’arme , a 

, ) A*%nt.d, Veri. D*m. in tvang. fu. Matti, 



cui dà tempera non la bocca , ma il cuore : 
fftH tatti in tot diluì vrfirii ( i ). Sono voci , 
che fi mandano a Dio , ma che non giungo* 
no , le non hanno, come quelle di Davidde, 
una voce limile alla voce d’una vittima lcan- 
nata, che è quanto dire, le non verfano fan* 
.sue d’ interna contrizione ; immelavi in ta- 
ùsrnatuìo t\ui hofttam vetifer alieni! tantalo, 
CT f/almum dteam Pomino (1). Veggo si fre- 
quenti le Confeflìoni , che non furon mai tan- 
to : ma podo ben temere , che fieno Conieffio* 
ni di lingua, ma non di fpirito, le è si ra- 
ra l’emendazione. Veggo fervere di Convita- 
ti la menfa Eucaristica ma chi v' apporta 
quelle interne dipolizioni di pietà richiede 
da un tal Sacramento ? Veggo da per tutto 
ragunanzedi devozione , vifite di Cliiefc , pie 
Confraternite , proceffioni divote . Va bene , 
le padindo per quelle cofe fenfibili , mirate 
a giugnere alle Ipirituali , ed interne; fe con 
ciò proccurate di fomentar la pietà, perfua- 
li , che le opere efterne la fomenta* bensì , 
ma che le Cole virtù interne fono quelle , 
che la dabilifcono . Ma fe la luce di quell' 
opere efterne non è ancor fuoco , che rtfcal- 
«li 1 ' interno, fe quel culto, che è nelle vo- 
stre mani , e nelle voftre lingue , non è an- 
cora nel voftro fpirito, fe le vodre virtù fon 
foglie d’ apparenza , ma non radice che frut- 
ti, in che liete diverfi da quella famofa fi- 
caia dell' Evangelio , che meritò le maledi- 
zioni di Crifto t 

Dem [fintai tfi . Egli è fpirito , e afpetta 
■da noi un' immagine delle fu e virtù fpiritua- 
li nel noftro culto . Ma che ? noi vogliamo 
( notate ) vogliamo avere le fue virtù , co- 
me egli ha le nodre padioni . la Scrittura 
attribuilce foventc a Dio lo fdegno , il dolo- 
re , la penitenza , e limili . Ma quelle paflio- 
ni per edere alterazioni proprie folo di chi 
ha corpo , non competono a Dio , che è pu- 
ro fpirito , fuorché per metafora , ed in fi- 
gura. Or come egli ha le noftrepadioni , co- 
si noi con pcrveria imitarione vogliamo ave- 
re le fue virtù . Ma virtù per metafora , ed 
in figura non fono virtù , come un Uomo 
dipinto, non è Uomo. No , no ■■ non bada 
dipinger Dio fopra di noi: conviene, dice I* 
Apertolo ( $ ) , formarlo dentro di noi , de- 
nte formiti, r Chriftut in vetit . Pochi tratti d’ 
ombre tirati fopra d* un quadro dal pennel- 
lo di nn Tiziano, Sembrano un volto peni* 
tentito, e Ano quattro bugie divote ben dif- 
pofte fopra una tela . Cosi fanno molti con 
Dio . Forman fe (tedi , come dice il Saggio 
(4) , m fimlituiinttn fi fi ari: Si dipingono. 
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s'invernicano , fi contentano di certe cofe «rté- 
riori , che fono un mero colorito di pietà , 
una mera pittura ; quando Gesù Cristo non 
vuol edere in noi apparenza , ma fuftan» , 
pittura , ma vita , dome fermenti Chrifins è» : 
volti ; quando Iddio ( mirabilmente Agofti- 
no ) { 5 ), non vuol Pittori del fuo cultori 
ma Facitori : faBorem quarit Deut , non fi- 
fioretti . 1 

E per verità , che culto farebbe il noftro , 
che onore renderemmo a Dio , fe 1 ’ efcludef- ^ 
fimo dal cuore, e dallo fpirito, che è quan- 
to a dire da quella parte di noi , che per U 
Tua nobiltà, ed eccellenza può dirli il tutto? 
Un Capitano fi contenta egli folo di occupa- ’ 
re le fortificazioni efteriori d' uni piazza? e - 
fe le occupa . non è tutto in ordine ad im- • 
padronirfi della Fortezza , a coi s’ invia 
come ad ultimo conquiftof E Dio potrà ap- 
pagarli d'nna pietà, che occupi le porte , per > 
dir cesi , e gl ingreffi dell'Uomo ? non vorrà 
eder padrone del centro dell'anima? ndn vor- 
rà regnare, dove appunto è il noftro Regno ? * 
Sì , si , è fuor di dubbio . Però ci fa inten- r 
dere , che non è contento di noi , le mentre 
1 ’ Uomo citeriore ora colla lingua , nonfia in- 
no! un Uomo interiore , e nafeofo , che lo ' 
adori , nife ondimi e ordii homo ( 6 ) 1 fe men- 
tre 1 ’ Uomo citeriore 1 ' onora, non Sìa in noi • 
un Uomo interiore , che lo ami 5 fe mentre 
il corpo fi proftra alla fna fantità , lo fpirito 
non ne partecipa; fe mentre il corpo fi umi- 
lia alla Sua giuftizia , lo fpirito inon fe ne " 
rifetite, e non ne paventa gli effètti . Vuol 
edere, e lo comanda , come fegno fcolpito fui 
noftro braccio per eferci zio d’eflerna operazio- 
ne t ma non è pago , fe adai più che fu! 
braccio , non è a guifa di fugelfo impredo 
fui noftro cuore per fervente carità , e per 
interno principio di Religione. 

Ma qnante volte in vece che Dio fi truovl 
net cuore, vi fi truova il Demonio ? Fra quel- 
le perlone , che convengono a quelle prati- 
che di pietà , fra quei che porta n fui petto 
1 ’ abito facro di Maria Vergine , fra quei che 
vediti di facco cantano proccffìonalmeme le ' 
lodi di Dio, tale poffiede attualmente i be- 
ni altrui , tal altro è impegnato in un amo- 
re fcandalofo , tal altro conferva contro del 
fuo nemico un odio micidiale. Equcftoèun 
adorar* Iddio in ifpirito ? Non è anzi uno 
fchernire un Dio , che è fpirito, col mag-, 
gior degl’ indulti , opponendo ad una fuftanza 
puriffima, e femplicìflìma la doppiezza, e 1 * 
inganno. ? Di fuori profedare il fu® culto , 
e di dentro covar facrilegj? di fuori /piegar 

infc- 

4 ) Err/.j8.»?. ( 5 ) JugJjtnti!.} 1. tx 50. 
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Infegne di Religione , di dentro averla intefa 
coYuoi nemici ? Quello è un fare come certe na- 
vi , che corfeggiano il mare. S’avanzano ver- 
fo un vafcello , amiche così in apparenza , 
come le follerò (late varate a una «edelima 
fpiaggia > come li tollero mette d’ un mede- 
fimo porto . Spiegano con mala fede bandie- 
re confimili , fiamme , ed infegne , come è 
modo dell’ altro , ornamenti , ed altre cofe 
elferiori , che tornano ad una foggia medefi- 
fimas ma allorché più fembrano legni di pa- 
ce, fono legni , che portano nei loro ventre 
la guerra. Opur dichtamocon un Profeta , che 
quello è un fare, come certi faldati, che me- 
ditando unitnbolcau full’ inimico , vedono 
come lo'O , fi pongon full' elmo le allife , e 
le bande lor proprie, prendono ancora il lo- 
ro linguaggio , onde pa'ion quei deli! : In 
fiamma fono quelli all’ abito , alle infegne , 
al linguaggio , l'alvo che ai cuore , dove fo- 
no piu nemici che mai, perchè non pur ne- 
mici , ma frottoloni . Così camminari coftoro 
nelle loro vie. Spicgan divife di Religione , 
ma non fecondo verità, perocché lotto quel- 
le falfe divife fi nafeonde una vera impietade. 
Mo tirano a Dio faccia , linguaggio, abito d’ 
amico. Ma egli grida per Sofonia ( i )•• In- 
degni! voi venite falli con met^ioconofco il 
votlro interno, che è d'inimico •• vfiraie fuper 
tmnei , f»i inauri fumi vefie peregrina . Vi (ite- 
rò le voftre vedi , vi trarrò di dodo quelle 
apparenze, ricercherò il votlro cuore, e farò 
vedere la voflra doppiezza al Sole di mezzo 
giorno. Cosi parla Dio coltro coftoro , limi- 
li veramente all’ empio Giuda , pecche fol- 
to un volto religiofo, che Io bacia, nascon- 
dono un cuore icellerato , che lo tradifea , 
Cosi è. Nega il cuore quel che dice il volto , e 
paffa fra l’uno , e 1 ’ altro una fiera contrad- 
dizione', quando dovrebbe darli tra loro una 
tale comunicazione, che la pietà , cheli fpar- 
ge fui volto , non foffe altro , che una ri- 
dondanza di quella , che fgorga dal cuore . 
O culto falfo , che in vece d’edere a maniera 
d’un fiore, che lpunti dalla pietà del cuore, 
è a maniera d’un velo , che ne ricuopre l’em- 
pietà ! 

Io non condanno , tolga il Cielo , quelle 
pratiche cllerne. Sarei un empio , felofacedi, 
mentre Iddio, non che le condanni , le vuo- 
le , e le comanda. Sono utili , fon neceffarie ; 
avvertitelo bene, o Uomini lenza religione, 
che le riguardate come pratiche d’ anime de- 
boli . Sono aiuti, fon mezzi indifpenfabili , 
lenza de’ quali non fi giugne alla virtù . 
Ma quello, di che ini dolgo, fi è , che ci fer- 
miamo nel puro volto delle virtù, e non ado- 

Opere Bell. 
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riamo Iddio, che per fembiantc. Mi dolgo ; 
che andiam pompofi di quella (corta , come 
i figliuoli di Sion andavan pompofi per ef- 
fere non già vediti d’oro, ma irrorati , temi- 
si tetre prime ( t ). Mi dolgo, che gli atti 
efleriori di Religione non procedano , come 
da* fu a radice , dal fondo dell’ anima , che 
non abbiano la loreforgente in quella parte di 
noi, che è Spirituale . Mi dolgo, che con un 
Dio, che èipirito , fi pratichi un culto pura- 
mente di corpo , e di lenii , quando dovrebbe 
edere non pur di corpo , ma d’anima , non pur 
di fenfi, ma di eofeienza . Mi dolgo, che fi 
voglia imitar Dio non fecondo le lue virtù , 
che fono effenza , ma fecondo lo fue palo- 
ni, che fon figura . Mi dolgo , che contra- 
riando alla fua natura , che è femplicilfima , 
perchè fpirituale , con tttollruofa duplicità 
vogliam comporre onoranze , e peccati , cul- 
to , e inimicizia . Mi dolgo in forama , che 
di tanti eferci/j di devozione , e di pietà , 
facciamo mafehera alla noflra perfidia , e ai 
nollri tradimenti ; e dico , che un tal cul- 
to , corporeo folo, e materiale, oltre , l’oppor- 
fi a Dio, a cui a ragione della fua natura è 
dovuto un culto di fpirit’o, viene ancora ad 
opporli alla nollra Religione. 

Cercano i Dottori qual fia la differenza , 
che paffa tra la Religione , che proteffano i 
Criftiani , e quella , che profeffavan gli E- 
brei . Senza ul'circ dell’Hvangelio di quello 
giorno, abbiamo in effo, come principalmen-' 
te fi dillingua l’una dall’altra : veri aierato, 
rei sieraiunt Putrefa in fpiritu : i veri ado- 
ratori , che fono i Criftiani , adoreranno il 
Padre in ifpirito , cioè a dire firan palléggio 
dalle opere della legge alle opere dello fpiri- 
to. Che fia così, vediamolo . Egli è certo , che 
gli Ebrei , mede (imamente , che noi , avevano 
i lorfagrifiz'), i lor l'acramenti , i loro riti, 
le lor cerimonie . Ma che? i lor fagrifizj , i 
lor l'acramenti, le lor cerimonie non furono 
inftituiee , perchè fofferu come atri elicmi , 
che procedcffero dall’interna virtù , ma per- 
chè fodero fegni, e figure dei futuri miller) 
del Criftiancfimo : omnia in figura eoniingetnnr 
èH't C 3 ) • Per contrario i nollri fagrifizi , 
le noftre cerimonie, le noftrc opere ellernenon 
fon dirette ad adorare 1 ' Altiflìmo in figura , 
offendo che il figurato abbia ornai evacuato 
le figure i ma fono ordinate , e volute come 
atti dleriori , che o procedono dall’ interna 
fede, carità, divozione, riverenza, ed altret- 
tali virtù interne , o pur le rifvegliano .■ in 
breve, o fono cagioni, che tendono alla no- 
flra interna fant ideazione , o fono effètti , 
che ne provengono . In fatti non mi trove- 
rete 
S 
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rete parte alcuna de! nodro culto , che efer- coftume particolare de' nodri tempi , in cut 
citata , come debbefi, non debba riferirli al* fi frequentano i Tempj più aliai , che mai 

10 fpir to o nell' «no , -o nell’ altro , o in fi fia fatto , ma fenra raccoglimento, e divo- 
tmrzmbi i modi lopraccennati . I Sacramen- /ione; -in -cui fi afcoltano tutto giorno di» 

11 fono ,• è vero , legni lenfibili , ma che icori! triftiani , ma fen*a trarne alcun frut- 

tai corpo , fu cui vengono impecili , palla* to ; in cui fi confelTano frequentemente le 
no ad efcrcitare i loro effetti iopra dell' ani- -colpe , ma fenza concepirne avverfione ; in 
tifò, alcuni imprimendo caratteri indelebili, cui fi praticano arduamente efercizi di Re* 
torti portanJo feco nell’ anima la Grazia , ligione , ma fenza ritrarne nè unzione fpiri- 
c la Cariti . Le cerimonie poi , i facramen- tualc , nè morale interiore, nè novità di vi- 
tali , i riti tutti della Chieia o procedono ta , nc purità di collumi j in cui ( colami- 
dair interna riverenza vero Dio, o fono or- rabile ! ) fi è trovato il modo di adoprare i 
dinati ad eccitarla! o fono per loroindituzio- mezzi , che conducono alla pitta, e non coa- 
ne un effufioh delio fpirito, cheli verfaaldi feguirla , in cui finalmente tanti fi lavano , 
fuori in azioni elleriori, o fono azioni elle- che non fi mondano , tanti fi purgano , che 
riori, che tendono a fanti ficare lo fpirito al non guarifeono, tanti partecipano de’ Sacra* 
di dentro, o fono limili all'acque del Gior- menti, che non partecipano della loro efficacia- 
d3no , che per troppa eferefeenza gonfia , c Tre cofe varian fra noi di tempo in tem- 
ribocca dal fuo letto col l'ufcir fuori del le Aie po , il modo di vellire fra gli Uomini , il 
ripe, o fono limili alla forza di Sanfone, che modo di vivere cogli Uomini , il modo di 
rifiedeva veramente ne'fuoi captili paffava ad trattare con Dio. Per non dir nulla delle mo* 
elfer forza, che invigoriva i fuoi nervi. Tut- de degli abiti, che non fono il nollro cafo, 
to in fommao parte dallo fpirito, o va finir anche t coftumi hanno le loro mode, e a pro- 
pello fpirito , tuttofi riferifee all’interna fan- porzion de 1 collumi ha le fue mode la Reli- 
tità i a differenza del culto degli Ebrei , che gitine . Qual è la moda de’coflumi, che corre 
tutto era diretto all'edema . Per quello il Pro- al preferite? Una fomma civiltà , ed degan* 
feta ( i ) parlando della Chicli dice , vmmii za , che regola puramente i'ederno della per» 
iloti» ijits ah ìr.tus, e lo Spofo parlando del- fona. Si duole piu d’uno, che il mondo, quan- 
la fleffa fotto l’immagine della Spofa , loda to ha guadagnato di politezza , tanto abbi* 
tutte le parti del fuo volto , e quali nonpo- perduto di fincerità , di giudizi» , di fède » 
telfe abballanza lodare la fua interna bellezza , I nodri Padri, non può negarli, eran perfo- 
iggiugne, Mifqnt co cjHoiinTnnftrut Utet ( i ), ne di rozza feorza , e , dirò coli , d' acerba 
per farci intendere, che la fua bellezza con- umanità, ma che fotto quella lor ruvidezza 
fide principalmente in quella mondezza in- coprivano per la più parte una gran dirittura , 
reriore, e che le quello, che apparifee al di e un gran candore, ora gli Uomini mirando 
lucri, è bello , quel ch'è nafeofo al di den- a correggere ciò che v' era di difettofo nei 
tro , < preziofo . lor Maggiori , non han faputo ritenere ciò 

Con tutto ciò chi crederebbe, che ilmon- che vera di virtuofo , e pregevole . Si fono 
do Cridiano folle si cieco fulle fue obbliga- Spogliati della loro rozzezza , ma fi fono fpo- 
zioni , che dimaffe la U. ligione di Gesù Cri- gliati eziandio della lor cneftà , e tutto il 
do nulla più efiger da lui d una bontà da loro dudio lì è rivolto a pulire, per dir co. 
teatro , d’una pietà da feena ? IDifcepolidd sì , e ingentilire i vizj : cofa si vera , che 
Redentore al vederlo camminare fopra dell’ fe pur fi trova a’ nodri giorni qualche Uo- 
acque, lo riputarono un Pan calma ( $ ). A’ mo di fede candida , e di pura lealtà , fuol 
Hollri giorni, fe non fi tiene Gesù Grido per chiamarli Uomo di vecchia ltampa , che quan- 
un Pantafma , fi tiene per un Fantafma il do ben non feguiti le fogge antiche di vedi* 
Cridianelimo , fi tiene per una larva , per re, pur feguita le mode antiche di vivere . Pre- 
una mera apparenza . Si crede a’ nodri di , lèntemente qual differenza fi truova fra un bar- 
che tutto l’obbligo d’ un Cridiano fi riduqa ’ baro della Scitia , e un Uomo civile ? Perquel- 
a modrarfi Cridiano mezz’ ora ogni giorno lo , che riguarda l’interno , l’uno non è mol» 
con una Meda , tre o quattro vo'te in ui) to diverfo dall’ altro . Tutta la differenza 
mele col concorrere ad una Solennità , coi confide ne’ tratti, nelle maniere , nelle lor- 
ricevere una benedizione .altrettante in uti malità. V uno è incivile ne' modi , l’altro 
anno col prefentarfi ai pieJi d’ un Saccrdo-j è cortefe: 1 ’ uno è feoftumato , e feroce, 1 ^’ 
tc, e contargli volta per vòlta i funi p.-cca j altro è pieghevole, e lufinghiero , e benché 
ti. Dilli a’ nodri di , perchè quedo è mi ami, voglia , faccia altretanto che 1 ’ altro » 

f lo fa 
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l© fa però eoa civiltà . La civiltà gli mi lu- 
ra i palli , gli detta le parole , gli coloril'ce 
le azioni. E 1 fuperbo quanto- che ogn’ altro , 
ma compone la Tua pcri'ona quali come d' 
Uomo, che ceda a tutti. E'avido dell'al- 
trui , ma fa tutte le mortre d’Uomo dilinte- 
reffato: non ha la Giullizia nel cuore, mal’ 
ha ben falla lingua r non ha ragioni , ma ha 
.pretella : non ha la fultan/a d' un Uomo di 
probità , ma ne ha gli accidenti . c/ucila c li 
moda, che corre nel commcrzio civile. 

Una limil moda può dirli, che corra nelle 
cole della Religione . Come fi dillingue un. 
Crilliano de^nollri giorni da un Uomo di 
aiiuna, o poca Religione K Dal cuore, d’ilo 
ipirito , dalla mondezza, dalle virtù interio- 
ri ? Non già , che I’ uno per poco non è di- 
verto dall' altro . Sidiftineuc da certe cerimo- 
nie, da certi tratti, per dir cosi, di civiltà, 
che l' uno pratica , e l'altro ornine te. Si dipin- 
gile come li diPinle Pilato da’ Giudei. E Pi- 
lato, e i Giudei furono autori della morte 
di Crirto : ma Pilato protertò la lua innocen- 
za , li lavò le roani , e fe fu empio , fu però 
un empio ben creato. F.mpi ben creati fon tut 
■ d quelli, che fon mondi di mani, ma non di 
cuore Empi ben creati fon tanti , e tanti , che 
riducono tutto il lor Criftnn lino a certe , 
dirò così, pratiche cortigiane di divozione, 
a ialuure un’immagine Mera, a vilicare una 
Chiefa, a porgere a un Santo qualche pre- 
ghiera , a Icorrcre ogni giorno un certo nu- 
mero. d'orazioni , ed arrotarli in qualche di- 
vota compagnia , e fare fcriverc il fuo nome 
nel catalogo de’ fervi di Maria Vergine . 
Empi bcu creati fon tutti quelli, che, al dir 
dell' Apollo!© ( 1 ) , i» fané glorianf.tr , ò 
noi ii» etrdt , che mettono la loro gloria nel 
conformarli al di fuori colla nollra legge , ma 
non già nei portarla nel cuore , come voleva 
il Salmilta ( i ) , lex Dei <)nt in etnie iffiur , 
nel mollrare pietà, ma non nell'averla, nei 
dillinguerfi ancora in cofe di pietà, maffima 
mente ne’giorni correnti, ma fola in villa , 
nel veli ire un ficco di penitenza , mi non 
nello fveftire gli abiti cattivi , nel vilitar Se- 
polcri per la Citta , ma non nel riforgere 
dalle colpe, nel portare una croce lulle fpat- 
le , dove è fatica, ma non nel cuore , dove è 
merito, nel cantare Salmi di penitenza col- 
la lingua , dove fon complimenti , e cerimo 
v nie , ma non collo fpirito , dove fon atti di 
contrizione. Cosi d'una Religione , che è 
tutta di fpirito , ne facciamo una Religione 
di lingua, d' obito, di collo, di (palle. Co- 
sì tutta la diflinzione d’un Crilliano da un 
empio è tutta d’apparenze, ma non di cofe, 
fjjoor. Bel!. 
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di fegni, ma non di realtà , di parole, ma non 
di fatti, di cerimonie, ma non di collumi i 
come fe il Criiliancfimo ncn lode che una 
molla di Religione, che una mera ordina- 
zione di fegni elleriori , e non anzi quel 
libio veduto da San Giovanni ferino di tuo- 
ri, e di dentro, per farci avvertile, che la 
il olirà Religione debb’ edere ferina non pu. 
re fulla nollra fronte, ma eziandio ne’ nollri 
cuori , cioè a dire , chedcbbon dar A mano vi. 
cendcvole l' edema pietà coli! interna . 

Certi popoli Greci, cacciati, qual che nc 
fode la cagione . dalla lor Patria , fi erano da- 
biliti in un Paele, che ad Uomini colti, e 
puliti , com' dii erano , fembrava , ed era 
forfè anche barbaro. Ma che-' Nel volger de- 
gli anni prefero an:h' efli la lingua, i corta- 
mi , le fogge di vivere del Paels , in che vi- 
vevano , e giunfero a tale, che le nuove ma- 
niere fecer loro ubbliare quali debutto Jean- 
tiche. Ben è vero, che al vederli si differen- 
ti da fe, provavan talvolta qualche interno 
difpiacimento , e fapeva lor male d’avcrcab- 
bandonate le loro Greche maniere, c d’eilerfì 
lafciati in un certo modo infalvatichire dalla 
barbarie. Però in fegno di ciò fi ragunavano 
alcune volte 1’ anno in un luogo determi- 
nato,, e quivi leggevano in Greco le loro 
patrie coltumanze , le loro antiche leggi , 
quelle leggi, che gii più non odcrvavano, 
che quali quali non intendevano più . All’u- 
dirle ognun di loro piegava il capo con rifpet- 
to , piangeva alcun poco , fofpirava alcun po- 
co , e praticava qualch' altra limile cerimonia ; 
dopo a che partivano tutti conienti, e ripi- 
gliavano allegramente la maniera di vivere 
del paele. Ma che pretendevano con quell’ 
annua tolennita ? Pretendevano di lodtlisfar 
alle lor leggi per le tral'grcifioni pallate , e 
prender dii pcn fa per le future. Stimavano, 
pazzi che erano, d'onorar quelle leggi cogl’ 
inchini , quando dovevano onorarle coll’ uh 
bidien/a. In fomma filmavano di fare affai 
coll’ averle di quando io quando negli occhi 
per vedirle , negli orecchi per udirle , ma non 
inai nel cuore per praticarle . 

E non è quello lo (lato, a che è ridotta 
la legge Crilliana? Si liegue nell’opere la 
maniera , e i collumi dei Barbari , cioè a di- 
re , dei nemici di nollra Fede : ma pure per di. 
Ilinguerlì alcun poco dagli avverfar'v della no- 
lira Religione, fi vadi quando in quando ai 
udire da un Predicatore che ci preferiva il 
nortro divino Legislatore , ma non li fa 
quel che li ode: lì adora lugli altari 1* Evan- 
gelio, li onora in varie gitile la Legge , ma non 
ft adempiei fi moflra offequio al di fuori . 

Sa ma 
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ma non fi vuole conformità al di dentro. Ah 
che quello non è un difiinguere , ma sì un 
confondere la noftra Religione con quella de- 
gli Ebrei. Facevan erti venire nel campo 1 ’ Ar- 
ca d'alleanza, cantavano inni di lode, ican- 
nayaiìo vittime , abbruciavano incenfi : Ma una 
pompa sì bella, non toglieva, no, ma Teo- 
priva i lor lacrileej. Erano adoratori dima- 
no, e in un medefimo idolatri di cuore, e 
perchè praticalTero alcuni atti di Religione 
vtrfo le tavole della Legge , credevano di po- 
ter rompere impuntente la Legge. Eh che ie 
noi contenti di venerare con iole pratiche die- 
ritiri 1 ‘ eccellenza della noftra Lc^ge , non di- 
icendiamo in oltre ad applicarci le Tue verità. 
Te lo fpirito interno non va di concerto, e 
non s’uniTce coll’ppere efterne , Te il noftro cul- 
to oltre la Tuperficie non ha ancora la profon- 
dità, in che è egli diverfo dal culto Giudaico, 
che tutto fi riduceva ad alcune oftervanze 
legali , alla pratica d’oziofe Neomenie , e d* 
nurili abluzioni, c di giuftizie carnali , co- 
me dice San rado ( 1) : che lavandoli corpo 
non pen fava a purificare lo fpirito; che in 
vece d* innalzarli allo fpirito, che vivifica, fi 
fermava alla lettera , che uccide ? 

Uditori cari, il punto, che ho fin ora trat- 
tato , è un punto traefìrodella Religione Cri- 
iliana , che fi aggira Tu quelli due cardini: 

X)tus fptritus eji , <jr eai , qui adar ani tutti , in 
fpintu apartet adirare . ytri adiratane ad arabunt 
Patrrm in fpiritu , Cr veritate . Iddio è fpiri- 
to : adunque fi adori inifpirito. La Religio- 
ne , che profelliamo, èia Religione de' Tuoi ve. 
ri adoratori , ma non filmo Tuoi veri adorato- 
ri . Te non l’adoriamo in ifpirito. 

Iddio è fpirito : adunque fi adori in ifpi- 
rito; e tanto più fi adori in ifpirito, quanto 
che di folo fpirito che era , fi è fatto ancor car- 
ne . Finché è flato fpirito folo , non ha avu- 
to che adoratoti materiali, e carnali. L’ado- 
ravan di corpo, per dir cosi, ma non d’ani- 
mo , e adorazioni di quella fatta , affai più 
che di cnore , gli eran d’ infulto; cerne il dar 
parole ad un amico, i’efibirgli fervigi , far 
complimenti , e cerimonie , ma negargli il cuo- 
re , non c amicizia , tr a fchcrno . Che fece egli 
in quello (lato? Per render gli Uomini limi- 
li a fe nello fpirito, fi refe limile ad tffi 
nella carne. Li tiri» a fe con un corpo vjfi- 
bile , quali con efea , per prendagli all’amo 
nafeofo della Tua fpiritualuà • O pur dichia- 
mo con Agoftino (O, ch’egli fi fece carne 
per amore verlodi noi , acciocché noi per gra- 
titudine verfo di lui diveniamo ipirito. Hr- 


bum Vai tara faHmm ali , & habitai.it in ma- 

bis : redditavitam , epctmir» /pirttut . Chefenol 
face, voi non l’adorate come vuole la Tua na- 
tura , che è fpirito , come vuole il Tao amo- 
re , che il fece effer Uomo come noi , perché noi 
foffimo fpirito come lui (}). Anzi non pur 
non lo adorate , non por non gli fate omag- 
gio come vuole la Tua natura , e il luo amore , 
ma più tollo gli liete di difonore , e gli fate 
noja. E ben lo lignificò egli fteffb, comeof- 
ferva Agoliino (4), in occafione di riiàna- 
re la Donna inferma , che fendendo la calca , 
«he lo feguiva , fe gli accollò alle fpaile, e 
gli toccò la falda della velie. Sirifcntìegli , 
come fapete, a quello tocco, e rivolto a Tuoi 
Difcepoli, qseis tft , dice loro, qui ma retigli 
(5 ) t Parve ftrana a San Pietro l’ interroga- 
zione, e colla fua folita naturale finceriti , 
Signore , rifpofe turba re comprimimi , ir af- 
fiigumt , er dina : quii me lengit > T efigit ma ali- 
quii, ieggiunfe C ri Ilo (<), nam ege nevi tur- 
tuttm da me euife: evoìeadire: mole i, mi toc- 
cano , è vero , ma con un contatto morto , e 
materiale , e di quello io non parlo , perché 
non fi può dir che mi tocchino, ma bensì che 
mi ferrino , e premano . Ma cerruno m* ha 
toccato con un certo contatto animato da una 
tal fede, e da una tale fperanza, che, me- 
glio che contatto, dee dirli adorazione; e un 
tale tocco ha avuto la virtù di far uicire la mia 
virtù a benefizio, e giovamento di chi rei 
toccò. Anche a’nollri giorni vien Crifter fe. 
guitato da un gran numero di perlone , che 
lo circondano : Ma chi fc gli accolla lènza 1 * 
interna pietà , Io fi tigne, ma non lo tocca, lo 
urta, ma non l'onora. I moti della folama- 
no fono fpinte, fono moicllie , ma fe . fieno 
accompagnati da quelli del cuore, allora tono 
adorazioni (7). < * 

In fecondo luogo la Religione, eheprofèf- 
famo, è la Religione de’ luoi veri adoratori! 
ma troppoci opponiamo a quella vera Religio- 
ne , le non fiamo adoratori di ipirito. Che 
altro ci ripetono le Scritture ( 8 ) più d t qoe- 
flo, che la nolira Religione è" Religione di 
Ipirito; che vitti dalla Fede, di Fede che o- 
pera per mezzo della Carità.* Che vjviamodi 
ipirito, che camminiamo in ijpirjto, che al- 
trimenti liam come il corpo, che lènza lo 
fpirito è> morto f Or qual maggiore oppofi- 
ziene , che fermarli al corpo, in vece di pren- 
derne l'anima, che lermarfi alla loia rllerio- 
rità . e alla fola apparenza, in vece di preti- 
derrc la Aiftanza , e il midollo.; Come )a ve- 
rità non ha maggior nemico della verifimili- 
; . tudi- 
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«udine, cosi una Religione, che è fpirito, 
non ha nemico maggiore dell' apparenza . Que- 
fto c il maggior torto , che polla farli al 
Crjllianelitno , e chi lo ta , non é però Cri- 
ltiano, per apparirlo. I.a loia eftenorità non 
do rrnde più lanto, e ipeffo lo rende peggio- 
re. I Carnefici del Calvario roller le velfi al 
Redentore, e , fecondo alcuni , le velarono 
ancora, ma per velhre le velli del Crocidilo , 
non ne veflirono la fancita, ma benne inful- 
■rarono la perfona. Cosi l’impura Donna d’ 
Egitto prele il pallio pudico del pudico Giu- 
seppe : Ma quel pallio la refe artiticiofa , ma 
non già calla , e le fervi non già a praticar 
la virtù, ma a calunniarla. Così le guardie 
della Citta levaron la vede di dodo alla Spo- 
la de’ /acri Cantici: Lafciarono andar: quel- 
la bell’anima col fuo bell’ interno , e fi con- 
tentarono della lua fopravvelta: Ma quell’ at- 
to fu egli Religione , o pur ladroneccio ì Ve- 
/l ir le velli di Criftiano , ma non lo fpirito, 
non è culto, ma mafehera , ma irriftone , ma 
facrilegio: e per lo meao, non è culto nuo- 
vo dt Grazia, culto de nuovi adoratori , ma 
culto antico di ligure , e d’ ombre , non è cul- 
to Evangelico, ma legale, non e culto Cri- 
diano, ma Giudaico; culto limile alla luce 
del Sole , che indora la fola fupcrfìcie della 
terra, e la laida al di dentro ofeura , e tene- 
bro la , quando dovrebbe efler limile al calore 
deH’illciib Sole, che non pur rilcalda al di 
fuori col fuo fuoco, ma la penetra al diden- 
tro colla fua virtù. 

Torno a ripetervi , che quelle pratiche eflerne 
di pietà fono necelfarie alla noilra falute, fono il 
mantice della divozione, fon la cullodia delle 
virtù, nè v’ha Santo nel Cielo , che non le ab 
bia praticate , nc v’ ha predefi inaio qui in terra, 
chenonleufi. Ma dico bene, che molti le ufa- 
no , che non fono predelltnati. Dico bene, che 
molti precipitano nell’Inferno collaccod’ ura 
Confraternita indolfo, molti con in mano la 
corona di Maria Vergine , molti con iu pettini 
luo abito. Dico bene, che molti precipitano 
nell’Inferno a vomitar btilemmie contro iDio 
dono aver cantare qui in tc*rra le lue 'lodi , 
recitati i fuoi Siimi , e affaticate , coro: funi 
dirli , lunghe filze di Paternoftcr, d’ Ave Ma- 
rie , c d’ altrettali Orazioni : perocché non li 
falva l’Uomo per quelle fole Orazioni, fe 
quelle Orazioni non provengano, come dice 
Tertulliano ( l) , de r«r«, pudtra , dt anima 
innocenti , de Spiriti! Sai fio . Volete, che que- 
lle Orazioni., e quelle pratiche fieno a voi di 
profitto/ Fate, che v'entri il cuore, e lo fpi- 
rito. Fate, che procedano Hall’ interna Giu. 
ftizia , o per lo meno , che fieno ordinate a ri- 


(l) Tettali, Ap'og, nivtrf. Qtnt. C. jo. (i 
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chiamarla. Fate, che partano dalla Carità, op- 
pure che la conducano: che ne fieno crfetti , 
o per lo meno che nc fieno loorra , e forieri. 
In fomma fiate altrettanto làmi, e mondi al 
di dentro, quanto liete religiofi al di fuori ; 
e non cflendolo, valetevi pure di qucftì mez- 
zi , ma in ordine a divenirlo. 

Oltre l’avere un culto di fpirito dobbia- 
mo avere un culto di verità. Sant’ Agolìmo 
(i) parlando delle co fe vcredice, che la lor 
lorma <yf fummo (imilitudo principiti e quindi 
cavandone la difiinizion: della verità , foggia* 
gne , ventai tft , tjuia fine alia di/fimilirndiae 
eft . Che vuol egli dire con quello > Vuol di- 
re , che la verità è una conformazione, efinai- 
glianza della cola, che dicefi vera, col fuo 
principio, onde dipender e ciò non in qual- 
che parte di fe, ma in tutto, e per tutto, 
fin* a' la dijfimihtadiae . Su quella diluizione 
egli è certo, che il noflro culto, a elfer ve- 
ro , debb’ efler conforme a quella legge eter- 
na , ed immutabile , che lo preferirti: , e che 
una tale conformità debb’elfcrc intera fiaeull» 
dijimilitadine , cioè a dire non in una, non 
in alcune, ma in tutte affatto le cofe , eh’ 
ella prcierive. Or ditemi , chi è il Criflia- 
no , che compia in tutto, e per tutto alle 
lue obbligazioni ? Vi fon molti, come udi- 
rle, che negano a Dio il loro cuore, ma quan. 
ti ancor vi fono, che voglion dividerlo/ Vi 
fon molti , che voglion portare il giogo di 
Crifto, che è giogo di fpirito , non Tulio fpi- 
rito, ma fui collo: ma quanti vi fono, che 
voglion portarlo , per lèrvirmi deU'efpriffto- 
nc d’ un Profeta (}), con un omero foli»? 
Che vogliono in un certo modo lchiodare la 
croce, e portarne un braccio sì, e l'altro no/ 
Più chiaramente : che voglion dare qualche 
cola a Dio, per acquietare alcun poco la la- 
ro cofcicnza , e qualche colà al mondo , per 
contentare le loro partirmi ? Quel tale è efat- 
to nell’olfervanza di più precetti, non ha cer- 
ti odii, non ha certi amori... guarda la fua 
lingua da ogni detrazione, ma non fa guar- 
dar le fue mani dall' interefle. Si mette a le- 
der con pace full'ingiullizia de’ fuoi acqui- 
Ili , come già Rachellc fopra gl' Idoli di La- 
bano , e fe ella fece degl’ Idoli un furto, que- 
lli per contrario fa del furto un Idolo - Quell* 
altro c un Uomo caritativo , ma nhn c mol- 
to Ibi lecito d’elfer Uomo pacifico: o ora Gt' 
sù Crillo nella perfona d’un mendico, malo 
maltratta nella perfona d’un inimico. Qucll- 
altro fa vellirfi di manltieiudine contro le in’ 
giurie d' un avversario, ma non fa armarli d' 
un poco d’afprezza contro le lufinghe d’nn 

vcl- 
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'■olio : Fa un figri&no delle fue collere al 
Dio della pace , ma fra quelli ulivi religiofl 
pretende inferire un mirto profano. Cosi quel- 
la Matronacon fortezza Crifliana difpregia tut- 
te le vaniti : ma quella fortezza li accompagna 
colla debolezza di mormorare di tutte l’altre. 
Cosi quell' altra penetrata d’una vera carità 
rende agli Spedali alcune vilite, che fono di 
mifericordia , ma poi ne riceve in Tua caia al- 
cune , che fon di amore. In fomma pochi fon 
quelli che rendano a Dio un culto vero, cioè a 
dire per ogni parte intero , e perfetto, che non 
vogliano unire, fecondo i termini d'Agolìino 
(t), la verità, e la bugia, e per voler pofle- 
dcre la bugia , non perdano la verità. 

hla un tal culto, Fedelicari, nonèculto, 
ma ingiullizia, ma dilpregio, ma pazzia. E 1 
un* ingiullizia , e la ragion e , perche il nofiro 
cuore è dovuto interamente a Dio, come co- 
fa del tutto fua , e il contrattarglielo anche 
in parte è un cflcre affai puì ingioilo di quel- 
la Madre finta (x), che avanti il trono di Sa- 
lomone contrariava alla vera Madre il fuo fi- 
gliuolo. Voi liete fra due Padroni , un vero,, 
c un finto, che pretendono il torto cuore: 
Dividatur , voi dite ^ fi divida, fi venga a 
com; ofizionc . No, dice il vero Padrone, come 
gii la Madre vera, quella è un’ ingiullizia 
troppo grande a chi ne ha un legittimo , e fo- 
rnai: o dominio , e più, volentieri lo rinunzio 
rutto , che polfedcrlo a metà con chi non v’ 
ha fopra alcun diritto : fitta viti pejfldtrt : tm 

fatit et ctnforttm dialo! utn\idto trutta qui* fit furi 
aialtlo, d'firdit , CT tolta* dialo! ut ptjftdtlil (a) , 
E’ in fecondo luogo un dilpregio , e la ra- 
gion’ è, perchè il nofiro cuore c della natura 
di quelle cofe , che non polfon efferdivrfe , e 
il pretender di- fare una tal divifione è un 
dispregio sì atroce a Dio , come fu atroce il di- 
spregio di quella Madre finta, che offriva alla 
vera una parte del figlio . Voler dividere un fi- 
gliuolo, che nonpuòeffer divifo , perchè di- 
vifo non è più figliuolo, c egli un dono all' 
amor delia Madre, o pure un infulto al fuo 
dolore? Dite altrettanto ne! nofiro cafo . Ma 
fopra tutto egli è un difpregio per la mo- 
llruofa eompofizione , che fi pretende di fare di 
Dio, e del Demonio.. La Sapienza divina li 
gloria ne’ Proverbi (4.) d'efferfi trovata nel- 
la creazione del Mondo ai fianchi di Dio tutto 
to tanfi» tomponent . Bella villa vederla met- 
tere in pace il tutto col nulla , comporre il' 
Cielo coll» terra , accordare un elemento 
coll'altro, e fopra tutto unir nell’Uomo' T 
anima , e il corpo, lo fpirito , e la carne . 
Ma fe quella eompofizione di cole è la Gloria 


(') ■*«&■ Conft/f. I. ia. r. jo. (1) ?. K'g- '!• 
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di Dio, è dilpregio ben grande pretendere di 
comporre Iddio , e il Demonio , la giudizi*, 
e il peccato, Cam to tram tttnBa ecmpontnt, 
potrebber dire molti perverfi imitatori della 
Sapienza divina. Io urufeo giuochi, e ora- 
zioni, commedie, e mede , limofine, e amo- 
ri, penitenze, e puntigli. O unione indegna! 
o difpregio! Sapoe che villa faccia agli oc- 
chi di Dio quell’unione fi malvagia di co. 
fe ? Quella fletta. che agli occhi d un Uomo pio 
fanno cene Gallerie «li pitture, dove fi veg, 
on mille, e confufe le immagini facrc di Cri- 
o , e di Maria con altre profane di Giove , 
e di Venere. Se quelle facrc pitture aveller 
vita, e fentimento , come fi filmerebbero ofiè- 
fe al vederli in quell'ordine, e in quella eg- 
guaglianza? come fel recherebbero a contume- 
lia? Altrettanto la Dio, e lene pretella in ter- 
mini , come fuol dirli 1 nemopcti/l dnolut Do- 
mimi ftt-vtre. c facendolo allerta» lontanati (f)r. 

Finalmente è in terzo. luogo una pazzia , 
perche Iddio, e il Demonio dimandan cofe 
contrarie: e come è poflibile ubbidire all’ 
uno, e all'altro in un sì gran conflitto di giu» 
rifdizioni? L’uno vuole quel che l'altro vi», 
tas. e chi è quello, che poffa foddisfarli en- 
trambi ? Chi è quello , che porta nello fieflfo tem- 
po riguardare il Cielo, e riguardare la terra v 
dare a Dio la fua mano , e darla al mondo 
camminare per due vie («)', cioè a dire per 
la firada angufiadel Paradifo, eper l'ampia, 
e fpaziofa della perdizione? E le alcun pur 
lo vuole, non e egli pazzo, le vuole quetete 
nonpuòENo, non fi può, mmopottft. Eper 
quello San Bernardo ( 7 ) parlando lu quelle 
parole,/» amttm manta ma , vt! ptt tuta fcan- 
dalizat tt , ai/eindt tnm (S) , riflette con fom- 
ma acutezza, non aver Gesù Grillo parlato di 
due piedi, di due mani , o di due occhi-, ma 
d’unfolo, perchè a riguardo deh mondo per 
avventura fon due ,ma reiraritmetica del Cie- 
lo non fono che un folo . Son due i piedi ai 
conti del mondo , perchè gli Uomini fra di 
loro danno un palio per uno, e riferban 1’ 
altro per un altro. Son due mani i con una 
carezzano, coll’altra offendano: con unaferi- 
vono , coll’altra cancellano . Son due gliocchi 1 
s’apre l r uno per vedere, fi chiude l'altro per 
diflimulare . Ma ai conti di Dio non fono 
che un folo piede , che una fola mano, che un 
occhio folo ; nè un fol occhio può clfer nel- 
le mani di due Padroni , nè una fola mano 
può giurar fedeltà Ai 1 1 ’ aitar del Signore, e 
giurarla full’ altare di Mclcom (9), nè un fol 
piede può formar più che un palio . Ntm» ptttfii 
e il pretenderlo , torno a dire , è pazzia . 

E’ di 

l6. (j y Auf, tra fi. <)àn Jota. (4) Vrov. 8. 30. 
re 1. de S. t.lich. (8) Matti. 1S.8. ( 9 ) Sopì. t.j. 
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TE’ di più una pazzia, perchè il trafgredire 
una parte della legge « un perdere il meri- 
to, c U fatica di quella parte, che fi adem- 
pie. Lufinganfi alcuni d'elfer giudi , perchè 
non fono ingiudi in ogni genere d'ingiudi- 
zia , ecredono, che al tirare de' conti un pre- 
cetto di più, o di meno cflèrvato poco rilevi 
al faldo delle partite. Udite Agodino : uibil im- 
pio prof uni ahqua bona rptra , fine quibat diffidi- 
amo vira cn failibet prjfìmi hommii mvtnitur. Non 
v' ha Uomo sì iniquo , che in tutte le cofe da 
tale. Come i pazzi hanno di quando in quan- 
do certi buoni intervalli , in cui difeorrono 
bene,- così i più Icellerati hanno certe paufe 
delle loro paffioni , in cui operano bene. Gli 
(tedi a da din i , dice lo Spirito Santo (i), fe 
fono ingiudi nel rapire le fpoglie del palleg- 
gierò , lono giudi nel dividerle co’ compagni 
del lor pericolo, e del loro attentato. Exiò 
non ollante , nibil impio profani ahqua bona rpo. 
ra . Ma meglio ancora San Giacomo (ij : qui- 
autrm ter am iegem ftrvavtril , offtndat 
aurati in uno , faflas t/l omnium reut . Che 
vuol dir ciò? Forfè che chi è reo, perefem- 
pio , di poca carità verlò i poveri , è reo an- 
cor di bedemmia , d'omicidio, e che fo io? 
Non già . Col dire, che chi trafgredifee un 
fol precetto, è reo della trafgrelfione di tutti , 
vuol dire, che un fol peccato, egualmente 
che molti, priva l’anima della Grazia , e det- 
ta Carità nel tempo prefente , e dei doni di 
Gloria nel futuro . E la ragione fi è , perchè i 
peccati non fi oppongono alla Grazia, calla 
Carità in quanto fon molti , ma in quanto 
fono una avverfione dal fommo Bene, e que- 
da avverfione fi truova così bene in molti , 
che in pochi , che in un folo . Che pazzia , 
fare quali tutta la fpefa , dirò così , del Pa 
radifo , e voler perdere quel molto , che fi 
offre, per non voler aggiugnere quel poco che 
manca all' intero pagamento 1 Se avede percof- 
fo , diffe Elifeo(3) al Re d'Ifraello, cinque 
volte la terra, voi correvate la Siria da Vin- 
citore, fommettendola tutta al vodro feettro; 
Ma vi liete contentato di tre foli colpi , nè 
per tre foli colpi vi farà dato di trionfarla. 

fi) Con. 4 9 . 17. (i) Tot. ». io. 
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Miferabili , dirò ancor io" a codoro : fi per- 
tuffi/iti qutnquitt : fe ai molti colpi , con che 
avete battu te le porte della cclede Gerulalem- 
me, ne aggiungevate uno, o due di più , vi 
fi aprivano quelle porte eterne, che in eterno 
vi faranno chiulcifi percuffìffeiquinquitj. Quel- 
la lama Città vico detta dal Profèta Zacca- 
ria (4) Civitai ver ir ari t , perchè non vi fi en- 
tra, ialvo che con un culto vero, che vale 
a dire, con un culto intero, e perfetto; ful- 
vo che da chi , come Davidde (q ) , cammina 
per la drada della verità , ingredia r in verna- 
te tua, o pur da chi, come dice 1 ’ Apodo! o 
(6), c operatore di Verità, c n’è operatore 
fecondo lo Ipirico della Carità, vrritatem fa- 
cicntet in rharitatt : parole, in cui unifee i 
due pumi di qutdo Difcorfo , che fono fpi» 
rito, c verità. 

Concludiamo. Vuol Dio elfer fervito in il- 
pirico , e vuol eder fervito io verità. Vuol 
effer fervito col cuore ; ma non bada : non 
vuoj , che il cuore fiadivifo col mondo. Con- 
tro i primi egli grida: l.phraim quafi columba 
f tónfi a non babau cor (7). Contro i fecondi: 
iivifrtm tft tor forum, nane inttribunr (8) . 

Spirito, e verità , come che io le abbia di- 
vife, fono affai più una cofa fola, che due» 
Culto di cuore, e culto intero ccomeridef- 
fo , perchè il cuore è a modo delle cofe fpi- 
rituali , che ivi , ove fono , fon fempre tutte . 
Certe macchine, che non hanno un principio 
intrinfeco di vita , ma fi muovono per forza 
edrinfeca d’ordigni, e d' argani , non han- 
no mai un movimento regolare, uniforme, 
feguitoì or s' avanzano , ed or Traboccano, or 
fi torcono a dedra , ed or a fìnidra . Per li- 
mil modo Uomini, che hanno una Religio- 
ne, ma non radicata nel cuore, che è l'in- 
trinfeco principio, che debbe animarla, non 
potranno giammai effer codanti nell' opere buo. 
ne , nè avere nel loro viaggio verfo del Cie. 
lo un moto, che fu fermo, e uniforme in 
tutto, e per tutto. In fomma quei foli ado. 
reranno Dio in verità , che faranno tutti i 
loro sforzi per adorarlo in ifpirito . 


(3) 4 - Erg. IJ, 19. (4) Zatt. 8. }. (j) 1 ’fal. 8f. II.. 
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VIRTÙ- FALSE DE* CRISTIANI. 


DELLE 

Ra le (ìride, per cui cammi- 
nano gli Uomini verfo 1’ E* 
cerniti! , altre fono rette , 
ed altre oblili que > altre 
che vanno a terminare al bea- 
to ripofo degli Eletti , altre 
che guidan torcendo al log- 
giorno infelice de' Ri prova- 
li . Oltre quelle due ftrade , lo Spirito San- 
to f i ) ne accenna un’ altra , che ha tutte 
le apparenze di retta , ma non fo come , ivi 
finifee , dove finilce 1' obbliqua : E/t vi» , 
qut viittar lumini : ntvijjìma aulirò tius 
àràurunt ai mcrttm . Or quella via , che 
fembra agli Uomini giuda , ma che poi al 
fuo chiuderli mette capo alla morte , non è 
altro a mio parere , che la pratica di certe 
azioni virtuofe, a cui fi viene per tutt’ al- 
tro motivo, che per motivo foprannaturale , 
e divino. Il Mondo, o Signori , ha trovato 
il modo di perderfi per quella via medefima, 
che conduce alla falvazione , e quali non ba- 
ftaficro i fuoi peccati , pone per oliacelo al- 
la lua fai verrà le lue ideile virtù . Che co- 
fa fono per lo più le virtù de’ Cridiani a’ 
noftri giorni > Sono virtù difettale , virtù 
naturali , virtù umane. O fono si prave nei 
lor principi , fini , c motivi , che giungono 
ad efier peccati , o fono si deboli , ed im- 
perfette, che non giungono ad efier virtù . 
O rafTomigliano alla mano di Mosè , che 
pareva ricoperta di neve , ed era ricoperta 
di lebbra ( a )i o rafiomigiiano alla nuvola 
del Taborre, che parea rifu dare , e gemer di 
luce , c pur non rendeva più lumino!! que- 
gli Apofìoli , a cui fopradava ( q ) . 

Si parla in tutto il cor fo dell’ anno dei 
viri de’ Cridiani.- E perchè non porri par- 
larli in un giorno dell' anno delle vii rii , 
fe quedo è un argomento, di cui quanto è 
più rado che fi ragioni , tanto è forfè più 
neceflario il ragionare ? Concioflìachè non (i 
tratta qui d’ un qualche v/zio, che dia ben 
lodo negli occhi per troppo brutto, e feon- 
yenevole , ma di tante, e tante azioni , che 
inganrun per belle , e per un miltro incan- 
no , di cui noi fteflì firmo gli autori , pada- 
no ancora per buone . Si tratta non di per. 
fone vi/iofe, che fe prttovano nei loro vizj 
qualche piacere,! ruovan pur anco qualche con - 

1 fi) Trcv. i + . jj. ( - ) zxcJ. 4 . 6. ( } ) 


fufione; ma di perfone morigerate, che ritrag- 
gono dalle lor falle virtù non pur diletto, ma 
gloria, che le aman col fenfo , e le appruo- 
vano colla ragione. Ma per quedo appunto , 
che 1 ’ argomento è importante , rifolvo di 
trattarlo io quedo giorno. Cosi miaffidalo 
Spirito Divino, che è fpirito di verità , e 
di configlio , che rettifica ciò che è pravo , 
che dirige ciò che travia , che dona a chi 
parla parole fruttuofe , che dona a chi afcol- 
« un cuor maneggevole ; così , dico , m* 
affida , ed entrerò col fuo lume nel fondo 
dell’ anima , feoprirò le fue azioni nel lor 
principio , c nella lor radice , ne ei’plorerò 
le intenzioni , ne mifurerò la giudizia , e 
rovefeiando, per dir ccgsi , il noffro cuore , 
e feoprendone i feni più occulti , vi farò ve- 
dere come fieno per ordinario falle le virtù 
de' Cridiani. Se io giunga a modrarvi , che 
tra quelle operazioni , che noi riputiamo 
virtuoie , altre fieno tali , che meritino il 
nome di vizj, altre fieno tali, che non giun- 
gano a meritare il nome di virtù » altre fi- 
nalmente fieno tali , che quando ben giunga- 
no a meritare il nome di virtù , non giunga- 
no a meritare il nome di virtù Cridiane , 
v avrò niodrato , cred’ io , con tutta quella 
chiarezza , che può venire dall* ordine in 
materia per altro sì adratra , tutto ciò che 
v’ ho propodo. Cominciamo a vederlo. 

Molte di quelle , che noi chiamiamo azio- 
ni virtuofe , non fono virtù , ma vizj , per- 
chè dipendono , come da loro principio , da 
un motivo pravo, e vi/iofo. Egli è certo , 
il pregio primario, ed eflenziale d‘ un'azio- 
ne virtuoia dedurli dal principio, emotivo, 
che ci reca a praticarla. Per buona, ch’ella 
fia nella iua fudan/a , per giuda , che fia 
quanto al fuo oggetto , che chiamali mate- 
riale, fe non è buono ,e giudo il fuo og- 
getto formale, cioè a dire, fe non ò buono, 
c giudo il motivo , per cui fi fa , non po- 
tia mai chiamarli afloltitamente nè buona , 
ne giuda . Due cofe , dice Bernardo ( i ) , 
fi richieggono , perchè un’ azione fia vera- 
mente virtuofi , ut, ty confa , iitfi quii in - 
xrniat , & frofter quii, l* azione debb’ effer 
retta; ma non bada: debb’ effer retro anco- 
ra il motivo, che vi determinaa farla, poi- 
ché le opere eflerne dipendono per tal modo 

dall* 

Matti), i 7, j. 
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•fiali’ intenzione dell* operante , eh* oc con- 
traggono rotte le qualità , quali che ‘fieno * 
ò buone , o malvage , come certi Hgliuoli 
che nafeono , e che nafeendo , non al -corpo , 
non al volto, non ài Color de’ parenti , ma 
fi confanno ai lor peiifieri ,• di qui è , che 
come fra le Madri alcune fi aiutano dei lor 
pen fieri per generare figliuoli più avvenenti , 
così un buon Crifliano fi ajuta della fua 
intenzione per far opere più virtuofe negli 
occhi di Dio. In fomma r i menzione è quet- 
1 * occhio, di cui parla Gesù Crifio nell E- 
vangelio ( i } , 11 quale , fecondo che è pu^ 
ro, o annebbiato , «i vtfte di luce , o ci 
cuopre <U tenebre. 

Or quante volte addiviene , che le noftre 
‘operazioni più giufte fieno guade da motivi 
sì pravi , che 5 levino di virtù , e le tra- 
mutino in "via’) 1 Contentatevi , o Signori , 
che io venga moftrandovi per ciò , che ar- 
riva a molti e tubiti, , la troppo «va 
verità di quel che vado dicendo , Qudflo e 
z»n difeorfo, in èùi, per dar l uce all e cofe } 
-dorò difender forence efemplificando fu » 
no fi ri coitami , come un Pittore , che cerca 
ned* ombre con «he dar 'rilievo , c , come 
egli dice , eoa che dar verità al fuo^Qua- 
dro. Sta’ è vero, che in qnefta ncaeffità di 
dover formare di noi , e del nòftro -intento 
una pittura , che non potrà "piacerci , m‘ in- 
segnerò d* imitare 1* .dKWtiza di Giooata 
( t ) , che tirava faette non contro David* 
de, ma verfo Davidde, cioè adire, non per» 
che foflfer ferite, ma perchè fofTer avvi fi. 

Quel Giudice fagrifica le ore piùdolci del 
Aio ripofo al fuo venerabile tribunale. Tiene 
in mano le verghe della Giuflizia , e le tiene 
ai ritte , che non fumai , che i doni dei fup 
plicanti potelTer fièle piegare per intere fle , 
o gli uffìzi, e le ìnterpofìzioni de’ piu au- 
torevoli .poteffer "mai obbligarle a torcerli al- 
cun poco per riverenza. Ma che? Egli è in- 
domito all* interefle per un altro interrile piu 
fino, che è I* altezza fi* un còllo maggiore, 
a cui afpira . Egli è infleflibik alle racco- 
mandazioni delle pedone più qualificate , 
perché il negar loro quel che chieggono 
gli è di grado per glugnere ad aver coman- 
do fopra di loro . Quel Nobile «'impiega di 
buona voglia in difendere AI’ innocenti , in 
follevare gli oppreffi . Coire a metter pace 
ove (òrgano fdegni , e inimicizie. , c fi può 
dire che ufa fua vita in cofe di quella tu- 
rerà . Ma net far ciò non mira tanto a far 
ccffare gli fcaodali , e le oppreifioni , quan- 
to ad eferdtatt fu quelli e quelli una prò- 
lezione impernia , e far vedere fin dove gt un* 
Oftrt Btll. 

( l ) Matti, d.i*. ( » ) I- Urg-ao.io*. 
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f a il pefo , e la fori» della Tua autorità > 
gli è di quegli uomin?-f che dopo aver e- 
feguite molle vendette, fi è fatto arbitro di 
tutte le riconciliazioni : Dopo aver fofknute 
tante e tante inimicizie, or 1; compone j nè 
è più virtuofb nel comporle di quel che già 
folle nel foflenerle , concioffiachè fa già In 
foflenne per ifdegno , or le compone per va- 
nità , e per fallo . Quel Mercatante è libera- 
le co’ poveri di gran limofine ; Ma i? prin- 
cipio della fua liberalità è tutto negli occhi 
di chi lo rimira , o pur nelle voti di chi , 
applaudendo alle fue generofe d i (tribù zioni , 
lo predica da per tutto come un vero efena- 
plare di carità . Concorre quella Dania a 
quella gran Fella, che fi celebralo quella 
Chicfa . Ma quel .che la muove non è già fpi ri- 
to di Religione , ma vaghezza'di comparire 
in un lungo di sì gran corco rfo , e paffar 
•comparendo fimo la raffegna di tatni occhi , 
che le làmi’ ala, s corteggio. Si celebra ne’ 
giorni più fanti una divota procelfione.lCon- 
vien eh' io vi vada , dice quel tale ; farei 
troppo notato, fe ne mancini . S’ inflituifce 
una Confraternita , o un Oratorio , in cui 
non fi ficfevon che Nobili. Voglio «(fervi ri- 
cevuto , dice quell* «ltrb ; mi farà d’ onore 
il trovarmi in un corpo di tanta dìftinxio- 
«e ; ma debbo anedr far vedere , che quello 
è un onore che mi 'è dovuto . Or quelli , c 
limili motivi non fon Celino (ufficienti a can- 
gile in azioni vtztofe le noftre azioni più 
fame ? E* egli neccfiario tffer Filofofo , « 
Teologo per vederlo ? Non è forfè più che 
battiate r «fière ragionevole ? 

Siatemi voi teftimonj di quella verità . Sì 
criticano , fi cenfurano ( la rifieffione-c d’nn 
Uomo d’ingegno) rutto dì le azioni del no< 
Aro Pro (Timo . Ma che firada fi tiene per 
ceufurark? Si corre toflo ad inquifire il prin- 
cipio, e il motivo, che ebbefi di praticarle!. 
Tece quel tale , fi dice in quell’ incontro , 
una bella azione, ma fu vi fofpinco dalla fu» 
perbia , e dal fido : fi fece vedere compaftìo- 
nevo»e , e pio nel porgere quel foccorfo , ma 
quella mano , che lo porfe , fu guidata da 
un amore , che non è legittimo : fi moflrò 
magnifico in quel dono , ma nel farlo mirò 
alia gloria di donare , è forfè ancora alla 
fperatrza di ricevere . Così fi fcreditano le 
azioni più belk , che in vece d* applaufi ri- 
portan da noi beffe , e difpre^io . In quelli 
cali noi fumo molte volte in «ni fri difeorren- 
-do , e malignando con vani fofpetti falle a- 
zioni più lodevoli del nofrro Profilino . Ma 
almeno polliamo imparare dalla nofrra mali, 
ligniti qual fra la perfezione richiefra nelle 
T RO. 
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noftre alieni, e portiamo apprendere dai rim* 
> proveri , che facciamo agli Uomini , quai 
fieno quelli , che meritiamo da Dio . 

E avvertite , che quelli pravi motivi , 
che infettano , e corrompono le noftre azio- 
ni piti giufte , non ci muovono fémpre in 
maniera feoperta , e palel'e , ma fono bene 
fpeilo feguiti nell' atto rtefto > in che fi 
crede di feguire un motivo più onefto , e 
più fanto , conciortiachè il motivo viziofo 
fia in noi radicato per modo d‘ abito , il 
giufto , e 1’ onefto fia in noi un non Toc- 
che d‘ avventizio . Mi Ipiego , e, come (pe- 
ro , con molta chiarezza . Il motivo vizio- 
fo è d' ordinario una paftìone piantata , e 
crefciuta da lungo tempo dentro di noi , il 
giufto , ed onefto e un lume , che foprav. 
viene mila noflra mente . Il primo è un af- 
fetto , il fecondo è un penfiero . I! primo 
è profondo , ed ha gran radici nel noftro 
cuore •• il fecondo nuota per dir cosi nella 
iùperfkie dell' animo. Or qual cofa più fa- 
cile , che feguire 1' affetto , e credere d aver 
feguito il penfiero f Maffimamentc che cflen- 
do il penfiero come violento , perchè vi è 
chiamato per forza , ci farà credere che o- 
periamo per lui , quando operiamo molti da 
quell' affetto , che regna nel cuore , e che 
per edere più nafeofo , più naturale , e più 
domeftico , fi rende ancora meno fenfibile . 
Ter quello , o Signori , la pruova del cuo- 
rt , c per qual motivo noi operiamo , fi dee 
prendere , come oftervano i Santi , dal no- 
ftro non operare , avvegnaché fe come cef- 
fono certe circoftanze di gloria , di vanità , 
d’ intereffe , noi lafciam d' operare , mani- 
fella coli è , che come operammo , per effe 
operammo . 

Ecco , o Signori , in qual maniera mol- 
te di quelle azioni , che pratichiamo , fie- 
no vizj , perche hanno un motivo perverto. 
Ma ft molte fono vizi > molte ancora fon 
tali, che non giungono ad effer virtù . per- 
chè non hanno un motivo . che fia ragione- 
vole . O come < frequente ne’ Criftiani una 
certa , dirò cosi , irrazionalità d' opere Tve- 
rt ita , e (provveduta d’ogni motivo! (Quan- 
te azioni di pietà fi praticano tutto dì per 
puro coftumc , fenza rifleflione , fenza di- 
morfo , ad occhi chiufì ? Quanti elèrciz'j di 
religione Criltiana lì tanno tutto giorno , 
che nell’ atto fteffo del farli non fi lapreb- 
bc render ragione di quel che fi fa , non 
che della ragione perchè fi faccia i conciof- 
pache la ragione timi puf n 011 preceda 1' o- 
pcrazionc, che nc mcn l'accompagni ? Quan- 
te volte in vece di lafciarci dirigere, dalla 
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cofeienza , ci lafciam guidare dall’ ufo , < 
dall’ efempio , a guifa di belve , che cor- 
rono attruppate dove veggono , che fi cor- 
re ( i 

Altre volte fi praticano alcune azioni di 
pietà non per pietà , ma per capriccio . Ne 
dubitate ì II capriccio ha certi impeti irra- 
gionevoli , che ci lanciano nella pietà così 
bene , come nella diffolutezza » impeti for- 
tuiti , e irregolari , che ci piegano varia- 
mente quando al bene, e quando al male, al 
male per amor de'piaceri , al bene per amore di 
novità i impeti vaghi , e incollanti , con- 
trari a quelli del temperamento , che fono 
Jempre uniformi . 

Ma , più che il coftume , e che il capric- 
cio , ha parte nelle noftre azioni il tempe- 
ramento . Tra le azioni , che procedon da 
noi , certune vengon dette da’ Filofolì azio- 
ni mecaniche , perchè , com’ elfi fpiegano , 
non dilcendono dalla ragione , ma più vera- 
mente da una tal tenitura di fibre , e d’ or- 
gani , da un tal predominio d’ umori , on- 
de ne nalcono il genio , e le inclinazioni .. 
Gli umori del noftro corpo hanno un tal 
moto , che bene fpeffo tira feco per una fpe- 
zie di ratto la noftra volontà , coneiolfiachè 
nel girare , che fanno , prendano fopra di 
noi un impero fecreto, ed ivi ci torcano ov’ 
elfi piegano . In fomma fapete che cos - è il 
temperamento ? E’ a modo d' un ingredien- 
te , che entra nella comportatone delle no- 
ftre virtù , che quafi lempre c il principa- 
le , che molte volte è 1' unico . Quegli ha 
un naturale ilupido , e morto ? Soffrirà con 
pazienza le ingiurie , e fembrerà moderato , 
perchè è infenbliile ; e fc pur le fente alcun 
poco per natura , per- natura è ancor por- 
tato a diflìmularle , perchè a lui è mcn pe- 
nofo il diflìmularle , che il vendicarle. Quel- 
1’ altro ha un naturale vivo , turbolento , 
che ama d’ imprendere molte cofe , c va ga- 
gliardamente a quanto imprende . I o vedre- 
te intrametterlì da p:r tutto , mifchiarfi in 
ciò che non debbe , zelare fuor di propali- 
lo , correggere altrui , e cercar difetti da 
riprendere con lomore , in vece di cercar 
virtù da imitare in lìlenzio . Un ardore sì 
impetuofo , che fembra zelo , è egli zelo , 
o pur natura ? Quell altro ha un 'naturale, 
che lo inclina alla quiete , ed al ripofo . 
Riguarderà con occhi d‘ indifferenza le gran 
cariche , e i grand’ impieghi , non perchè, 
ami di vivere in umiltà , ma perché ama 
di vivere in pace ; non perchè fia colà lau- 
ta il dilpregiarle , ma perchè è troppo diffi- 
cile il confeguirle. Quella Giovane ha trai- 
li , 
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ti , e guìfe da Lucrezia pudica . Clic mara- 
viglia ? La natura 1 ’ afì'orti d' una certa al- 
tura fprezzante , d’ una certa ferocia natu- 
rale , che la difende da certe ccca/ioni , quan- 
to farebbe la continenza . Quell' altra fi ri- 
lente con difdegno di quegli aflìdui correg* 
giameoti , che le fon renduti da quel Gio- 
vane appalfìonato : Ma quello difdegno è e- 
gli feverita virtuofa , o pur fifica avver- 
iìone t 

Eh cari LTditori , lafciatemi dire col Re 
Profeta ( i ) , non tft qui fatìat benone , non 
tft ufqut unum. Vi veggo compaflìonevo- 
li vcrfo de' miferi , ma perchè fiete , come 
fuol dirfi , di palla migliore , e forle anco- 
ra perchè avete una maggior provvifione d’ 
amor proprio . Vi veggo fobrii , ma perchè 
liete di /anta conllituzione , che abborrifee 
i difordini . Vi veggo impiegar volentieri i 
vollri uffizj in fervigio or di quelli , ed or 
di quelli , ma per pura fimpatia . Vi veggo 
ancora tal volta ritiriti dai trartulli, e jwf- 
fatempi mondani , ma per fola ipocondria . 
Sono quelle azioni virtuolè , o pure incli- 
nazioni naturali ? E' quello un feguir la 
virtù , o pure il corfo del fangne ì E'que- 
flo un attendere i lumi foprannaturali della 
Lede , o pure i movimenti fenfibili del no- 
flro temperamento ? 

Il buon naturale è figurato in quelle na- 
vi di migliore firuttura , e lavorio , che 
riefeon di un taglio più ubbidiente al remo. 
Ma 1 ' averlo tale in certe occafioni è egli 
merito , o pur fortuna ? e il giovarli di lui 
allor folo , che ci porta al bene , è egli un 
fare azioni Chrilliane s quando bene Ipeffo 
non è nè pure un fare azioni ragionevoli , 
ma folamenre azioni materiali , cioè a dire, 
azioni non comandate , non precorlè da al- 
cun lume della ragione, ma provenienti mec- 
canicamente da una tale , o tal' altra con- 
flituzione ? 

Ma via; non fi confiderino nè quelle azio- 
ni, che fono vizi, perchè hanno un motivo 
perverfo , nè quelle , che non giungono ad 
cficre virtù Olitane , perche non hanno un 
motivo ragionevole ; ma lolo quelle , che 
non giungono ad efiere virtù Criltiane , per- 
chè non hanno un motivo foprannaturale . 
Or qui sì , che vi prego a rinnovarmi tut- 
ta la voi tra attenzione, perchè il punto è di 
fonv.na Importanza . In fentenza di gravidi- 
mi Teologi, e fra qutfti di Santo Agoftino , 
e_ di San Tommafo, che fono i lumi prima- 
ri della Teologia , perchè un’ azione fia ve- 
ramente Oiftiana , non bafta che ella abbia 
Qnn r. Del!. 

( l ) Vfaì. ip.j. ( i ) Auguft. ie Chìr. E 

( 4.) finn. i.i}. ( j ) Remati. $ 14. ( 6 ) A 
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qualunque onefù di motivo , ma debbe ave. 
re una tale oneftà , che Ila fantitì , cioè a 
dire , che quella azione venga da Dio , e 
vada a Dio , come a ultimo fine del noftro 
operare 1 in fomma che ella fia come uni vie* 
lima , che arde per fuoco venuto dal Cielo , 
e che ardendo manda il lùo fumo vcrfo dei 
Cielo . E la ragione , che ne adduce Ago- 
ftino ( x ) , nè, perché non può effervi 
vera virtù , dove non è vera Giuftizia : or 
non v’ ha vera Giuftizia , dove non fi rife- 
rii» a Dio ciò che fi è ricevuto da lui . 
Iddio c lo feopo univerfalc di tutte le co- 
lè egli è un centro mifteriofo , in cui co- 
me fi unifeono tutte le linee della natura , 
così debbono unirli tutte le lince delia Re- 
ligione , che vale a dire , che come le crea- 
ture infenfibili , e irragionevoli non fanno 
che annunz-are le fue grandezze , così pure 
le ragionevoli fono obbligate a non cercare 
che la ita gloria . Quefto intefe 1 ' Apollo- 
lo ( } ) , allorché dille , ornai* in gloriane 
lìti fatiti -, e quefto pure i' Evangelica San 
Giovanni ( 4 ) in quelle parole , fui non ex 
fanguinibus , netfut ex minutari tamii , ne- 
fttt ex voìuntate viri , fei ex Deo nati fune. 
Quai fono i veri figliuoli di Dio è Non giù 
quelli, che operano, come 1 bruti , feguen- 
do il /angue , e la carne , cioè a dire , le 
loro paliioni , non ex fanguìnibai , ne, pie ex 
voìuntate tamii j non gii quelli , che ope- 
rano meramente come uomini , feguendo la 
lor ragione , ed una pura morale oneftà , ne- 
qui ex voìuntate viri -, ma quelli , che ope. 
rano come Critìiani , che nati da Dio ten. 
dono in Dio , o pure , fecondo San Paolo 
fi), che fi portano ih Dm invertiti , c 
tratti dallo fpiiito di Dio medefimo , ?«<- 

tuntjue fpiritu Dei agutteur, ii funi filii Dei } 

che però Santo Agoftino ( 6 ) , inerendo a 
quella ideila divifionc , introduce 1 * Epicu- 
reo , Che fi gloria di feguir la l'uà carne , 
e le fue paffioni , introduce lo Stoico , che 
fi gloria di feguiretil lùo fpirito , e la fua. 
ragione , e introducendo finalmente T Apo- 
llolo, che fi gloria di non feguire che Dio, 
miti antera aihtrert Deo bonum tfi ( 7 ) , 
conclude , fi -Jt Epicurea, erit , five Stoicui 
eris , intir Filiti Del non tris , che C un* 
ecco, ch'ei rende a quelle voci divine, neyue 

ex fanguinibnt , netjue ex voi untate tamii , ne- 
tjue ex voìuntate viri , fei ex De* nati Junt . 

Or io vi protetto con tutta ingenuità , che 
quella confiderazion: vn' anguilla in modo , 
che io non lo che mi abbia a prenunziare di' 
noi. Noi abbiamo la fortuna ( chi può ne- 
T *é ‘ gar- 

ri IH. 1$. r.if. ( } ) 1 . Cor. 19. } r. 

'eiufi.de xerbn Apcfioìi ftrm.il. ( 7 ) Pfa'.j i.i 3 . 
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tarlo/) di vivetela un fecolo affai. più, che rigerate non. danno alle loro virtdalrro mo^- 
molti de’ precedenti, colia per lettere , edil'ci- to che quello, che darebbe allefue un 6en~ 
plinato per coflumi. La virtù regnaconira- tile wirtuofo, e coll amato, di cuipuòdirfi 
pero, e il tizio, fe pur regna in alcuni, re., col Reale Profeta (i) ne» «/? Dihj in t»n- 
gna dinafcofo, e benché truovi legnaci , non fftft» illtrum . 

truova approvatoti. In ogni ordine di per- No, noi qual che Ita l’azione, che be- 
fane veggo, che il più di loro fa un’ elitra elafi da molti , e molte, »*» tft Duu i» e*»- 
profeflione delle virtù proprie del fuo flato. ft*S» tUtrum. Si amm/niflra da quel Giudice 
Fiffate gli occhi in tanti , e tanti Sovrani , con forno» integrità la Giuflizia . Ma che i 
e vedrete rifiedere la gin disia nel loro cuo- Si amminidra ella forfè come dovrebbe/i dx. 
re come in un tempio, li vedrete difèndere un buon (.ridiano, che fi. confiderà, fecon- 
gl* innocenti con piacere, punire i colpevoli do l’ Apoftola (i), come un Luogotenente 
con ripugnanza, temprare, l’audcro della di- di Dio, che tieB. la tua Spada per farglie» 
gnità coll'amabile della perfona , difeendere ne onore ^ o pure da faggio Areopagita , cho 
con bontà verfo d’ognuno , perchè ognuno fi confiderà come membro, della. Repubblica „ 
pofia loro accodar d con confidenza , animare in cui ricade il bene, o il male d’ unabuo- 
1* belle azioni, ricompenfare i più merite- na , ocattivaamminidrazione ? E fé opera eoa 
noli, odiar del pari e la menzogna, che di- quefta motiva, onora egli più Dio di quel 
ce il falfo, e l’adulazione, che dice più del che face fiero que’virtuon Idolatri ? Si trova 
vero ^ Fidate gli occhi nel Mondo nobile , e in quel Nobile piacevolezza, e manfuetudi- 
in quanti, e quanti vedrete regnare la tuo- ne. Ma che vale la raanfuetudine, fe G pra- 
derazione, la piacevolezza, lamanfuetudine ; tica , non già io grazia, di Crido,. che dif- 
virtù, che una volta correggevano infefteflì fe ( j ), iifeitt » me, }*«* miti* /*«, , o* 
come difetti, equivocando la fierezza col va- inmiUt ctrdt-, non già come una virtù pio- 
tare? Quanti, e quanti condannano per de- pria dello fpirito di- nofira Religione , ma 
bolezza certi trasporti , che. correvano per come uno degli elementi del viver civile ? 
bravura h Quanti fi recano a gloria d.’ imbri- Si perdonati rovente le ingiurie con animo, 
gliarc le loro paflioai, e dupifeono di chi gencrofo. Beati noi, fc le perdonafiìmo io 
In altri tempi G recava a gloria di fecondar- grazia di quelle due fole parole delI’Evan- 
le? Dkan pure i maligni quel che voglio- gelioi, ( 4 ), diligiti inimltu ve/lrei ! Ma fi", 
no : non è colà rara , coro’ efft dicono, litro- perdonano dopo aver letti, e. riletti più lin- 
eare prefio de’ Nobili foccorfo. nelle difgra- bri di MoraleCavallétefca, e dopo avere coo- 
zie, protezione nelle opprefftoni , fedeltà nel. clufo , che un animo generofodee fàpere al- 
le proroeffe, fincerità nelle parole; ed è fra. Joggiare anche un torto, lenza che n’abbia 
molti una mafiìraa, che il mentire da altret- tolto a disloggiar la pazienza. Si. foffrono, 
tanto vergognoso, che l’ edere /mentito. Nel- aveerfità , e difgrazie, e fi foffrono conpet. 
l’ordine idefib plebeo veggo per lo piu una tointrepido. So che non manca chi le foffra 
certa regolarità di coftumi , che merita lau- per principio di religione; non manca chi 
de.. L’Artigiano fi picca di onoratezza nel fuo le riguardi come un colpo.della mano di Dio, 
medierò: vuol viver d’ indudric; ma nond* e ciò avviene per Io più nelle carceri, ne. 
inganni. Il Mercante ama l'utile, che gli gli fpedali , e luoghi umili: Ma ne’ palagi, 
viene dalla Società, di quel traffico, ma più e nelleReggie quante volte G riguardano come 
affai che- 1’ utile, ne ama la. giuflizia. 11 una rivolta della ruota della Fortuna? Quante 
Soldato 6 pregia d’efière bravo , maquante volte in. vece di adorare le difpofizioni della, 
volte ancora fi vergogna d’ efier violento, e Provvidenza, non fi 6 che declamare contro 
crudele, c fugge da quelli vizi con più co* ^ vicende della forte, e in vece di /offrire 
raggio , che non corre ad incontrare lamor- i difaflri, perchè è giudo il fottometterfi al 
te nel l’ardore d’unabattaglia? Ma io pruo- Cielo , fi foffrono, perchè è inutile ilque- 
vo una giufla triftezza , allorché penfo-, che relarfene ? Non mi dite, che fate bene ad 
tutte quefle virtù per ordinario non fono vir* ognuno per quanto potete. Non è un tu- 
tù divine, ma umane, nonvirtùda Cri/tia. bène il far bene al voftro Fratello, fe non 
no, ma da Pilotata. Si doleva già Tertui- mirate a fetvir Dio nella fua perfona. E 
liano, che a’fuoi tempi il Criftianefimo fof. volete, vedere , che non avete q uella mira ? 
fe in molti ridotto ad una fetta d’onorati Richiedi del perchè lo facciate , voi dite. 
Platonici, e che G ufeiffe della fcuola di toflo ,.che rimpiegarfi a benefizio altrui è 
( rido come fi ufeiva della fcuola di quel il nodo della focietà , è rilegarne , che uni- 
fi ilota fo . Una fimit doglianza potrebbe fari! fee un uomo coll’ altro, e una penfione dtl- 
anche a’ di noftrì, in cui leperfonepiùmo» la maggioranza dabilita dalla natura in gra- 
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zìi degl’inferiori . E poi vorrete, che quel che 
fate in lxnelizio del voftro Profilino , palli in 
comodi bene, o pur d’opera buona? Dategli, 
fe vi piace , il nome di buon lervigio , di 
buon uffizio, o d’altro limile, raanolcfcia- 
mate col nome d' opera buona , che opera 
buona non è, dovenonè Dio negli occhi di 
chi opera : Non efb Doni in tenfpefiu illtrum . 

Ah mieiSignori , difmganniamoci . Quelle, 
ed altrettali non fono virtù da Crilliano 
che operi per movimento della Grazia , ma 
al più al più virtù da uomo ,che opera come 
tale . Son virtù , che non padano la prima re. 
gione dell’ aria , che poflon chiamarli coll’ 
Apollolo ( i) [teunium oi munta Munii -, ér 
non ftcumlum Ciri/htm, che fono in. verità 
tutto quello, a che può giugnerechi è pri- 
vo del dono della Fede , ma che fona affai, 
meno di quello, a che è tenuto chiper mife- 
ricordia di Dio ne è rifehiarato . Confuta- 
te Santo Agollino ( i ) , e vi dirà , che/»» 

Cft nulla eji virtus , ntc propri tra rom aitili tt 
•oirtutis, nifi fpintm fm vepri /tur jtu&trìt. Con- 
futate San Icone, e vi dirà, quello effer 
vero Cr Ulano , in cui le paflìont fono foni- 
mene alla Ragione, e la Ragione di più è 
fommelfa a Dio; e v-uol dire, che non pur 
dobbiamo obbligare le nollre palfioni a fe- 
guir la giudizia , ma dobbiamo in otre fa- 
re a Dio uit omaggio dell' ideila giuflizia ; 
concioiTiachè ( torno a parlare con Agofti- 
no ) (?) liccome la carne non è quella , 
che ci fa vivere, ma bensì lo Spirito , chr è 
fopra là carne , così non è lo Spirito quel- 
lo , che ci fa viver bene, ma un non foc- 
chè , che è fopra lo Spinto, cioè a direfa 
Fede , la Carità , la Religione , e limili . Con- 
futate le Scritture , e vi dirà lo Spirito 
Santo per bocca dell’ Apodolo ( q.)!, juftut 
Mutem meni tx fida vivir, che il luo Giulio 
vive di Fede , come il Giudo del Mondo vi- 
vt di Ragione; e vi dirà per bocca del San- 
to Davidde ( f ) , Drnine itine me in tnn 
jufiitia ... dirige in cenfptffu tue viam me ami 
guidatemi, o Signore, non per qualunque 
giudriia («), ma per una giudizia, che 
Sa vodra , giacchi il non leguireja vodra , 
c 1’ avere un cuor vano , è cuti’ uno , ter 
eerum vanum- efli e vi dirà finalmente per 
bocca del Saggio ( 7 ), •nani funi cmnet. tre- 
mine t , in qui bus nen fubeft feientia Dei. 

Ma ferirà confutare nè i Padri , nè le Scrit- 
ture, confutate la vodra fola Ragione, e 
vi dirà, ch'egli è ben ragionevole, cheun 
Cridiano li didingua da un Filofofo; che 
>n Filofofo opera- bene fe opera come uo- 
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mo capace di quella felicità , che viene dal 
vivere onedo; ma che un Crilliano non ope- 
ra bene , fc non opera come capace del Ir- 
radilo; che l’uno fa il fue -dovere , fc vive 
come buon cittadino di quello Mondo , nu 
che l’altro noi fa,- le non vive come futuro 
cittadino dell' altro; che in. fomma 1 uno è 
compatibile, fe vive una vita civile tutta 
ordinata al bene della Repubblica, ma che 
l’altro non è compatibile., fc non vive una. 
vita, (òprannaturale tutta. ordinata> alla Glo- 
ria di Dio- 

Sebbene, ho detto male. Non è nè pur 
compatibile il Filofofo , il Gentile , che vi- 
ve di queda. maniera . Conoicc egli- l’ invidi, 
bile per mezzo- diquede cofe viabili, eco- 
nofcendolo- dee derider più. otre le lue inten- 
zioni. Però San Paolo (8) condanna alta- 
mente gli antichi Filofod come ingiudi , ed 
ingrati al Creatore, il quale pur conolcen» 
da in alcun modo- per lo lume dell’intellet- 
to , non. lo glorificarono , come dovevano . 
E fe il Filolofo non ha che dire in fua dii- 
colpa, l'avremo poi noi Cridiani?- 

Ma fe nulla polfiam noi dire a nodro fa- 
vore, che non direbbe egli contro di noi , 
fe fapede che in nulla fiato più giudi- di 
lui? Ah fe per volere divino ritornadero a’ 
giorni, nodn nel mondo quegli antichi Ro- 
mani , quell’ Anime applaudite dell edinca 
Repubblica, che confufione non. avremmoa 
fodenere dai lor rimproveri ? All’ udire che 
i lor fuccelTori han cangiato il nome d’ido- 
latri nel nome di Cridiani; che avendo la. 
feiato d' ambire l’impero del Mondo 1 , fon 
padati ad ambire il Regno de' Cieli: che in 
vece d’jdorarc uomini collocati fra gli- Dij per 
ambizione , adoriamo un Dio ditccfo fra gli 
uomini per amore ; che ptofefllamo una Re- 
ligione sì fanta , che non lì conran per be- 
ni , che i foli tini foprannaturali , e divi- 
ni; all’ udir, dico io, cofe tali, crcdereb- 
bero di ritrovare fra noi una certa fublimi- 
ti d.' operare, che rifpondede a pieno all’ ec- 
cellenza- del nodro culto. Ma dopo aver pre- 
fa minuta contezza de' nodri coturni , mo- 
tivi, principi, intenzioni; eh che non v’ ha , 
griderebbero, con maraviglia, non v' ha al- 
cuna differenza tra voi-, e noi , le non fa 
forfè, che noi eravamo in quello idedo ge- 
nere di virtù tanto piùperfetti di voi. Tra 
noi , più che fra voi , regnarono i grandi 
efempj. Un’ azione, che dilcordade dalla Ra- 
gione , era una fpezie di tnodro nell' ordine 
de’codumi. Chi vide mai Magidrati più fe- 
veri dei nodri. Giudici più incorrotti, Ma- 
D d * trone 
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trone più pudiche.' 1 Mancaron forfè tra noi 
miracoli doneftà nelle noftre Vertali , mira- 
coli di pazienza, di moderazione , di tem 
peranaa nei noflri Confoli? Noi onorammo 
con quelle azioni ( poffiam ben dirlo ) 1* 
umana natura.- ma fallimmo di molto in non 
onorarne l’Autore, che pur fol ci fu notoper 
un tenue raggio d’umana Filofofia, che ci 
fcorgeva. E voi rifchiarati ditantofopradi 
noi , che camminate di mezzo giorno fotto 
la Icona della Fede, che vi ferve di faro , 
potrete fcufarvi, fe pel vollro cammino non 
vi rivolgete giammai a quella luce? Voi 
ci compatite tutto di , perchè fummo privi 
de'vollri lumi, ma noi dovrcmoun dì rin- 
facciarvi, che vi fiate contentati delle noftre 
virtù . 

Io non nego, o Signori, eller parere di 
molti Teologi fondato in buone ragioni , che 
un motivo moralmente onello fia baflevole 
a render Criftiane le voflre azioni , avvegna- 
ché la Grazia divina, di cui s’intendono 
quelle parole, Zete fio td o/Uum , & pnlfo(i) t 
come «lignifica quel fuggetto , in cui fi truo. 
va , cosi fia Tempre preda a dignificarne le 
azioni, purché fieno di tal natura, che non 
fi oppongano alla fua dignità per prave, e 
maligne qualità, che a lor parere non fi r in. 
contrano nelle azioni , di cui parliamo . Così 
la dignità di Re, dicon’effi, rende reale tut 
to ciò, che procede dal Re, faivo Tempre 
che non contraili con una sì bella qualità 
per poco decoro , o per poca rettitudine - 
Ma quello contrailo, e quella oppofizione 
è ben quella, chetiti fpavtnta, quando ben 
fia vera quella Temenza , come defidero più 
che non credo. Quando ben fia vero, che 
quelle azioni non abbiano la vanirà per mo- 
tivo, ah che il più delle volte l’haqnoper 
compagna . S< no azioni imbevute, per dir 
così, cd intrife d’amor proprio, che fan- 
no, che la ptrfcma piaccia a fe dèlia , am- 
miri fc Uefa, e divenga in un certo modo 
un Idolo di lemedefima. E fe è cosi, non 
è quella un’oppofizionr ben grande al no- 
me, e alla qualità di Criftiane ? E quando 
ben potefìtro di lor natura giugnere fino a 
Dio, non limo elleno come quei vapori at- 
ti per la lor fottigliezza a falir fino al Cic- 
lo , ma che ingroffari dal freddo dell’aere, 
che è loro intorno, traviano il lor cammi- 
no, e fi rivolgono in baffo? 

Sieno capaci quelle azioni , quali che fie. 
no, di divenire, poggiando, celelli , edivi- 
ne, non è egli vero , che per lo più la fu per. 
bia , e la compiacenza , che fi mettono al 


loro feguito , tarpano loro il volo, e le fan- 
no ricadere verfo di noi > E fé ricadano ver- 
fo di noi, e come poflon chiamarli azioni 
Criftiane? come può dirti, che feguiamo le 
vie di Dio? come può dirli , che ubbidiamo 
all’Apoftolo (i ) , che comandasi chiaramen- 
te , che efficitmur jufiirit Dei in ipfo ? E fe la 
giuftizia , che pratichiamo, non c giudizi» 
di Dio, non è , dice Agoftino ($), in alcun 
modo giufticia: Si cairn non in ip/o, nullo modo 
lufhtm. E le le vie, che ièguitiamo , nonio-, 
no vie di Dio , ma vie nollre, egli c fuordi. 
dubbio, loggiugne 1 ’ ideilo Dottore (4) , che 
non fono rette : Si emm no » e/l ipfius vim , 
{ed noflrt, proenl tulio non ofi r rei A . 

No, no, miei Signori: fe le vie fon vie 
nollre, e non di Dio, fe la giuftizia non è 
fua, ma noftra , noi operiamo indaroo. L’ 
Aportolo Paolo ( udite vi prego con attenzio- 
ne come egli difeorre nell’ E pillola ai Filip- 
penfi ) 1 Apollolo Paolo ( 5 ) protrila con tut- 
ta ingenuità d’ aver rifiuto nella Legge lènza 
querela , e vuol dire d’ aver foddisfacto a 
quella giuftizia, che gli era preferirla dalla 
Legge con tutta efactezza . Ma loggiugne ben 
predo, riguardar lui quella giuftizia della 
Legge a confronto delia giuftizia preferitta 
da Gesù Crifto , non come giuftizia , ma co-- 
me drtrimento . Però voler lui feguire lafcien- 
za del Redentore, e vivere in modo, che, al. 
fine della carriera, quando da Dio fi giudi- 
cano le giuftizie (6), fi vegga in lui non una 
giuftizia di Lègge, giuftizia fua, ma una 
giuftizia di Fede , giuftizia di Gesù Crifto t 

mvonitr in ilio non hmlrons metter fu/hriam , 
qut ex le^e t/l, fri illtm , qmt ex Fide eft 
Chrìfh ~je(u . Or qui notate con Agoftino (7), 
coree egli chiami la giuftizia della Legge 
giurftizia fua. La chiama fua, perchè era un' 
olfervanza puramente umana, perchè quelli, 
che V eran fuggetti , o la traigredivano con 
petulanza, o l'adempievano con fuperbia , o 
erano apertamente iniqui , o erano per lo più 
giufti filili, e mentiti : tut Aperte iniqui , tut 
ftllteiftr \u(li , in tperrt itiquiltte cvidenter 
olì fi , in ftlltci ju/lirit infipienter eltti . E 
quelta giuftizia è quella, che P Apoiiolo 
chiama fua , è quella, ch’egli chiama col no- 
me di detrimento , è quella , con cui non 
vuoi comparire al Tribunale di Dio , perchè 
fa , che il fine d’ ogni giuftizia in chi cre- 
de è Gesù Crifto , finii tnim Louis Gbrifius 
td m/lirìtm omni credenti ( 8 ) . E pure quel- 
la giuftizia , di che parla P Apolcolo , era 
(notate) era giuftizia, non di Ragione, ma 
di Legge, non nata nel centro dell’ umano dif- 

cor- 
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corte, ma ofcita per dettatura fpeziale dalfe- 
nodi Dio. Or io concludo, che fe quelta. 
giuftizia , quantunque ulcita dt Dio , per- 
chè nel compierla non li mirava a Dio , fi ac- 
compagnava con tanti difètti , che non pur 
la rendevano umana , ma la facevano edere di 
detrimento a chi la compieva ; che farà d’una 
giuftizia, che è noftra in tutto, e per tutto; che 
none, come l’altra , Tanta per origine, ma fol 
naturale, che ci Tepara , non come popolo di 
Dio, dal relto digli uomini, ma folo come 
«omini da’ bruti animali , finalmente nafce in 
noi, ed è in noi come in un Gentile? Non 
potrò io credere, che come nafce In noi, co 
si finifca in noi, che non s’innalzi, no, ver- 
te Dio, come da tal uno fi l'pera , mi ricada 
o per fe ftefla , o percattivo accompagnamen- 
to verte dt noi , anzi contro di noi , e podi 
dirli talvolta anche di lei a piti forte ragio- 
ne , che adii più torni a detrimento , che ad 
utile f vi i; 

. Uditori cari , la cofa merita rifleflione , il 
punto c di fomma importanza, nè fofcaltro 
argomento fia a’ noftri di più neceffario; a’ 
noftri dì , in cui le azioni degne , ed onora, 
te fono, per dir così, una moda, che da ognu- 
no fi vefte. Eh di grazia guardiamoci bene 
di non perdere un sì bel capitale per l’altra 
▼ita. Che pazzia, eder vn-tuofi fra gli uomi- 
ni , e non mirare ad efTer beati con Gesù Cri- 
fto ! Quelle azioni , che fi praticano di con» 
tii;uo lon pur tali, che a guifa di fiori elet- 
ti potrebber comporre le noftre corone nel 
Cielo: perchè volerle sfiorare qui in terra , 
per camminarvi fopra con pompa, c donando- 
le ai piedi, ritoglierle al capo? Se le noltre 
virtù non fono quelle, checi fai vano , cifaU 
veranno i noftri vizy’Opur credete, che poi- 
fan’ edere ricevute in conto di virtù quelle, 
che per pravo fine furon peccati , o quelle , 
che per difetto di fine non furon nè peccati , 
nè virtù, o quelle , che per mancanza d’ un 
fine Tanto, e religiofo non furon virtù Criftia- 
ne? Forfè che di quelle «irtù non è ripieno 
l’Inferno? Forfè che il Giudice eterno non 
avrà lume per conofcere la loro falfificazione , 
e difeoprire in elle il metallo della bugia; o 
pur conofceodole per quel che fono , vorrà 
tanto e tanto premiarle come battute , e for- 
mate fecondo la verità ? Ah che pur troppo ci 
farà egli vedere quei pravi motivi , che refer 
viziolc le noftre azioni più belle, e n: cor- 
ruppero la natura , come quei vermini , che 
nafeono nel cuor d' un frutto, e lenta toglier- 
gli la Tua apparente fpeziofità , ne infettano 
la fuftanza. Pur troppo ci farà vedere quel» 
la cecità d’operare, in cui non entrando la 
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ragione non entra merito , ma rende le noftre 
operazioni limili a un corpo , che per ben for- 
mato che fia, fe fia fenz’ anima , non è che 
un cadavere. Ma fopra ttrtro ( e quello è il 
punto , che più mi preme ) ci farà vedere la 
fallita di quelle virtù, in cui troppo entra 
la Ragione, perchè entratela.* fola ad efclu- 
fion della Fede, ma non già tela ficchè il più 
delle volte non fi accompagni con molti di- 
fetti. E tetto qual aria ce le farà egli vede- 
re? Ce le fara vedere tetto quella fptzie , che 
avea la terra, anzi che egli vi avelf; gittati 
i femi delle colè; terra autem erat inanit , 
& vacua (i). Sono terra infeconda terra 
Iterile , e vota , perchè non vi fono quei femi 
di Grazia, che rendon frutti di Gloria. Ce 
le fara vedere come tanti pareli, che dopo ef- 
fer comparii come Soli, fi dilfolvono in un 
litanie, e non lafcian di fe che I’ olcuro di 
quella nube, fu cui eran dipinti. E perfini- 
re con una immagine più ancora efpreflìva , 
ce le fara vedere limili in tetro a qua’ giar- 
dini delizio!! , che forma un Mago fopra un’ 
orrida rupe a forza d’incanto. Voi vedete in 
un tratto mille vaghifltmi oggetti : fiori , 
piante , verdure , fonti , colli , amenità . Ma 
le mai per ventura v' efeedi bocca maraviglian- 
do il nome di Gesù, fparifee in un attimo 
tutta quella pompa apparente , rimangono 
quei nudi (adì quai formolli Natura , e il 
lampo fugace di quella bellezza , che fi dile- 
gua , non ferve che a crefcer gli orrori di 
quell’erma montagna. Per fimil modo la bel- 
lezza di quelle virtù farà come una bellezza 
d’ incantamento. AI comparir di coltoro al 
Tribunale di Gesù Crilto , al vedere, e all’ 
effer veduti, ecco finita la pompa , ecco fini- 
to l’inganno. Sparilce ogni cofa, ogni cofa 
lì cangia in orrore , non rimangono nè pur 
le ruine di quelle loro virtù, non reità nè 
pure un ftgno , come elfi fe ne dolgono nella 
Sapienza ( 1 ) , a cui riconofcere quel che fu- 
rono , o per dir meglio , quello che pareva, 
no, nullumfij>num virtutii valuimut n/iendtre ; 
ma comparifcono tetto gli occhi di tutti, co- 
me i Monti di Samaria , o pur di Gelboe ( 3 ) , 
monti arfi , e rilecchi , perchè non piobbero 
fopra di loro le rugiade di quel Dio, di cui 
dice il Salmifta ( 4 j , che irriga i Monti dal- 
le fue altezze per renderli fecondi , rìgam Mon- 
eti de fuperieriiui futi . 

1 Quello è lo Icoprimeneo.che Dio farà delle 
noftre azioni. Ma quale fara il Giudizio * 
Udirete dal Profeta reale ( 3 ) : Declinante t 
antem in oMtgariinei adduce: Diminuì tttm 
iperaa’ibus imjuitarem : legge 1 * Ebreo , deelt- 
nani et antera in ohiijuiratei 1 a vuol dire , eco. 

r •*'»,' ' me 
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TOC Ipicga Sar. Girolamo (i), lui, li, qui unni, 
truat apui Vtum ranguampalam («/in'jchrqucl. 
li, che torcon da Dio nelle lo r vie , lai anno 
•connumerati fra quelli , che tendono palefe 
mente contro di lui . Uomini gioiti , ma d’ 
■una fai fa giuftizia, fchieratevi .diri Dio , 
fra gl’ingiufti. Uomini manfocti , ma d’una 
falla manluetudinc, fchieratevi fra i vendica, 
tivi. Donne onelte , ma d’ una falla ©nell* , 
fchieratevi fra le impudiche. Saggi del Seco- 
lo, fallì virinoli , la voftra fapienza è (fol- 
tezza negli occhi miei ( ± ). Stelle >a::he , 
«d erranti è già finita la breve pompa de’ 
voftri vani iplendori , e già v’afpetta quella 
procella di tenebre , dentro di cui dovrete 
cftingucre la vollra luce ingannevole ( j ) . 
Flutti rotti contro il Sepolcro ite a fpumar 
ucll'abiflo la -vollra confusone . Alberiautun- 
nali , alberi fradicati , e morti due volte (4) , 
ite ad ardere nell inferno in pena della voftra 
fleriluà . Ma comellerili alberi carichi di tan- 
te frutta? Ah dhe una tal forta di frutti» 
agli -occhi di Dio non .« che fterilità . Fra 
Jeconia un Principe carico di figliuoli , ma 
perche i 'figliuoli dovean rivolgerli contro del 
Padre, {erti , , dice Dio a Geremia (s ) , J tri- 
lt vtrum >(ì uro fterrem : mettilo a libro fra 
quegli uomini ilerili , .che morendo non la- 
(ciano fuccelfionc . Scrivete, dirà Dio a'fuoi 
Angeli dlerminatori , fcrivete coftoro fra gli 
uomini Aerili , che muoiono fenza prole d' 
opere buone- Opere, quai furon le loro, fon 
figliuoli , che non din nome di Padre a chi 
li generò, perche fon figliuoli, che fi rivol- 
gono contro la loro vita . •trrmvmtu , 
diranno allora confali , e -dilpcrati, erg, er- 
ra vi mut m -via -vrritatit ( 6 ) , • e con-un.i illa- 
zione da buon Filofofo finiranno unavita con- 
dotta meramente con virtù da Filofofo. Ah 
4IÌ grazia preveniamo , Signori , un sì gran 

«ricolo -col noftro viverCrifliaro. Facciamo 
puel che faceva il Santo Giobbe (7), cheri- 

uardava con timoretutte le fue azioni, -w- 
ertbar omnia tptramta. Efaminiamcb con pan. 
ra , innalziamole al luo fine , riflettendo ro- 
vente, che azioni , che non hanno Iddio rer 
fine ultimo non fono fcritte fui libro della 
vita j eflendo che fu quel libro non fi re- 
giftrano che le Iole virtù efercitate folla feor. 
ta della^Fede, fu i palfi della Carità , le fo- 
le virtù procedenti da Dio, ordinate a Dio 1 
virtù ignorate rial Mondo riilf'-egiatc da’fu- 
ptrbi , ma aoronate da Gesù 1. 

Ho moftrato nell’ ultime pu del miodi- 
feorfo, come molte di quelle vir he muovono 

( I ) nitri», apui Tiri», bit. ( 1) 1, Cor. I. 

< }) Jtrrm. %%. jo . ( ri) f. ( 7 ) J, 
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da un principio onefto sì , ma naturale , non 
fieno virtù Criftiane, ma filofofichc, e falle . 
Or pretendo inoltrarvi, come polla avvenire , 
che fieno tal volte più dannoie , che i mede* 
fimi vizi . Dico talvolta , perocché intendo par- 
lar fidarne, te di coloro . che fanno una fuper* 
ba profeflìonc di q iefte virtù, ficchè il piatii 
.carie fia in elfi tutto il loro elfere in breve, 
fia abito,© ftato . Soooadunquein queitocafo 
piu -dannoie, che i medefimi vizj, e lo moftra 
per due ragioni 1 primo perchè chi le fegue li 
•converte a Dio con maggiore difficultà; fecondo 
perchè è punito da Dio con gali ighi più fieri. 

Che dubbio , che non ‘fia d’ ordinario più 
facile la conversione d’uo gran Peccatore, che 
d’ un falfo Giulio ? Io non pollo che acce e- 
alarne le pruove', concioflìachè mi manchi 
il tempo neceflario f>er -dar loro la debita t- 
ftenfionc . La prima pruova fi è , perche il 
Peccatore fente per lo meno rimorderà de’ fuoi 
peccati , laddove il falfo Giulio fi applaude 
delle fue virtù . -Quegli condanna le Hello , 
ma quelli fi corona colle fue mani . Come il 
Mondo lo ammira, cosi egli pure fi ammira, 
e con ciò viene ad impedire quell’ orror na- 
turale , che dovrebbe avere di fé medafimo , e 
nudrifee per necdfità , e fomenta V impeniten- 
za. 11 Pubblicano , che nel Tempio era tutto 
confufione per le fue colpe , non era egli men 
lontano dal convertirli del Farifeo , che eri 
tutto vanità per le fue virtù .( t ) ? Così nel 
.noftro cafo il peccatore è men indifpofto d* 
un falfo virtuofo, perchè dove 1' uno lente* 
latrati della fua cofcienza, e fifveglia, l’altro 
-ne ode le adulazioni, efi addormenta fui lo- 
ro dolce mormorio. La feconda pruova fi c , 
perchè quanto è proprio d’ un Peccatore 1 ' 
umiliarli , altrettanto è proprio d' un falfo 
Giulio rinfuperbirli : e chi non fa 1 ’ umiltà 
edere una dilpofizione sì grande alla Grazia , 
quanto è grande impedimento la Superbia ? 
La terza, cd ultima pruova fi è , perchè nel 
peccatore non ha Dìo che a raddirizzare la 
volontà, che piega al vizio cooofciueo porta* 
le ; ma nel falfo virtuofo ha in oltre ad or- 
dinar 1’ intelletto, che s’ inganna , ed amad* 
ingannarli . Ho detto, che s’ -inganna, ed a* 
ma d’ ingannarli : Quella fua falfa virtù , ia 
quanto s’ inganna, è un errore , ma inquan- 
to ama , e ftudia d’ ingannarli , è Cagione 1 
e quando 1 ' errore divien Ragione , il male 
fembra irrimcdiabil* , eflitndo che 1’ error , 
quando è foto , fi levi col difingaiino , ma 
quando V errore è Ragione* vi vogliaunmi- 
tacolo . Però quando il mal , che fi fi.ffre , 

ano 

io. . ( j ) Jui. I*. lj. (4) Jneia *■ 1*. 

b. 9. »J. ( 8 ) Lue. 18. 1. 
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Ho» è che paffione iel cuore -, non è difficile, 
che le mente accorra in aiato ; quando è in- 
ganno della mente , può trovare rimedio nel- 
la Ragione, enei dùcerlo; ma quando è di- 
fefo dalla Ragione , e fortificato dal difeorfo 
egli è neceffario, che Dio rovefei tutte le fa- 
cult» dell’ uomo per recarlo a fàlute. 

H fc è si difficile, che fi converta a Dio , 
non convertendofi , che fa Dio contro di lui ? 
Lo punifee con tre gaflighi particolari , ga- 
ttigli non immaginar), ma veri , e pur trop- 
po frequenti . Il primo fi è , che in pena del 
praticar virtù umane , e praticarle in graria 
degli uomini , permette Dio , che quantun- 
que le pratichi, non abbia preflo degli uomi- 
ni il concetto , e la dima di praticarle . Par 
che fia privilegio della fola vera virtù 1' aver- 
ne il merito in Cielo, e 1 ' eftimazione fulla 
terra . Giuditta , per ragione d’ efempio , era 
calia per virtù vera , c per tale era ancOr ri* 
putau da tutta la Città ( 1 ) . Ma quante , e 
quante cade fol per pudore non godono nell’ 
■univerfile concettodi quello nome? Iddio per 
un giuito gaftigo permette , che perdano 1’ o- 
uore , e’1 frutto di quella loro virtù natura- 
le, e che come fono pudiche avanci di lui fen» 
za merito , così fieno Screditate lenza colpa 
avanti degli uomini. Ite voi efemplificando 1 ’ 
ifteflb fu quel Miniilro difintereffato , e pur 
creduto avidiffimo dell’ altrui , fu quel To- 
gato di buona fede , e pur creduto inganne- 
vole , e cosi difeorrete . 

Permette in fecondo luogo , che in pena 
idei praticare virtù umane , e non divine , non 
pur non fi abbia il concetto di praticarle , 
ma fi perdano bene fpeffo quelle mifere virtù, 
per cui 1 ’ Uomo fi pregia, e fi plaude . Av- 
viene a colloro quel che avvenne ai Re Ma- 
gi (x) , che fi lafciavan guidar da una Stella, 
in cui è figurata la Ragione: Ma quella Stel- 
la ( notate ) era accefa da Dio a quello fol 
fine , che li gtfidaffe a Dio » Che accadde ? 
Vollero entrare in GeroPolitna , deviarono dal 
cammino , che li conduceva a Dio , nè sì ro- 
llo ebber perduto il retto , e buon fenriero , 
che perdcrono in pena ancor la Stella . Quel 
Dio, che e il creatore della Ragione, ecclif- 
fa d’ improvvido quell’ altro , di cui non ci 
ferviamo per andare a Lui. Eftinguc il bel lu. 
me di quella Face naturale , che ci arde nel 
capo, e permette , che più non ne forga che 
fumo , e fetore . Uditelo nelle Scritture , e 
ammirate 1 ’ energia , con che parla. I Princi- 
pi di Tanai fon divenuti pazzi , quei di Men- 
ti fi fono infradiciali. Iddio ha iparfo fra lo- 
ro uno fpirito di vertigine , che li fa vacil. 
lare come ebbr j nella loro fapienza ( j ) . Fa 
Opere Bell. 

( i ) Jndii 8. 8. ( i ) Morti. a. () ) //*». l 
(*) Ere/i. 6. i. (j) Multi, al. 19. (8) 


Cadere i Configlieri più faggi in cofc da uo- 
mini infcnfaii (rende flupidi i Giudici; toglie 
li (pada, e la cinturi ai Principi percinger loro 
le reni di funi , come farebbe!! a’ fchiavi ( 4), 
Voi avete feccaco , o Signore , quelli Fiumi 
d’ Etan, che correvan si gonfj per pompe d’ 
acque ( 1 ) . Si fono invaniti del loro opera, 
re, e voi avete chiamata la pazzia, perchè di 
fua mano sfragellaffe, efliatciaffe la loro vir- 
tù (6) t in fomrna voi avete tolto loro quel 
talento naturale, che avevan da voi, ma non 
per voi ; o pure che parevano avere , ma non 
avevano: fi, fui non intei , cr i*cd videtur 
interi , nufeeetnr ( 7 ) . Ma più ancora , che 
le parole della Scrittura , vagliami un fatto del. 
1' ìflefTa, che -è in tutto e per tutto i! noflro 
cafo. 

Avrete udito parlar più volte d' Achitofel- 
le . Era egli un uomo venuto in sì gran no- 
me per la fua rettitudine , che meritò d’ef- 
fer trafeelto dal Re Davidde per fuo configge- 
rò. La fama della fua virtù l’accoflò al fian. 
co, ed all’ orecchio del Principe predo ùicui 
i fuoi configli erano decisioni , e le fue voci 
erano oracoli. La Corte, la Città tutta rac- 
coglieva le fue parole come altrettanti infe- 
gnamenti,e riguardava le fue azioni come al- 
trettante idee di probità . Voi crederete, che 
efageri , fe vi dirò , che i tuoi configli eran 
sì faggi, cha parevano ufeire dall’ Arca dell’ 
alleanza , e dal feno iflcdb di Dio Ma que- 
lli appunto lono i termini, con cui ne parla- 
no i Sacri libri .- Confìhum nutem Adite; he! , 
ejuei dnbnt in dielni illis , qunfi fi $U“ confa* 
Urei Deum ( 8 ) . Ma tutte quelle virtù eran 
virtù non d' un Uomo di Dio, ma d’un Sag- 
gio del Secolo, virtù che fi rigiravano tutte 
quali fopra due poli, fulla Ragione, e la Po. 
litica, virtù , che ivi fìnivaao ove 6nifce la 
prudenza terrena . Qual fu la fine di quello 
Infelice ? Surfe Adàlonne in guerra aperta 
contro Davidde : Alzò bandiere facrileghe , 
perchè fpiegate da un Figlio contro del Pa- 
dre, perchè feguite da' Sudditi contro il lor 
Principe. Ah Politico umano ! or è tempo , 
che Dio infatui il tuo configlio .- or c tem- 
po, che ti manchino quelle ideile virtù , per 
cui vai sì fuperbo, e che fifparga fopra oi te 
quello fpirito |d’ imprudenza , e d' errore , 
che precorre la Amelia caduta de’ Saggi di que- 
flo Secolo. Così fu. Il faggio, il giuflo A- 
chitofelle , fenza efitare , lafcia il partito più 
piuflo per feguirc il più potente , abbandona 
il merito di Davidde , e fi fa feguace della 
fortuna d’AfTalonnc, promuove il tradimemo 
dell'empio Ribelle, gli Coffa in cuore un odio 
da difperato , lo configlia con abbona inevole 
V in- 

>. 1$. 14. (4 ) fot. i». 17.18. (j) Pfnl. 7j 17. 
a. /«j. 16. xj. 
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incedo ad intredurfi colle mogli del Padre,* riguardare le noftre augufl* Verità come pie 
quieli che poco fa era il Nume della prò- eonghietture , come umane opinioni ? CAe co- 
biti , l'Idolo dell’onore, il gran Saggio della minciano a pervaderli , che la Religione fi a 
Giudea , divenuto in un iflance Suddito ska- un Governo meramente politico , che non ab- 
le Favorito Iconofcente , comparifce a fronte bia altro fine che fervire all ordine, alla bellezza, 
lcoperta folto gli occhi di tutto il Mondo e alla quiete del Mondo ì Chele leggi Criftiane 
col marchio ignominiofo d' empio, di perfi- fieno leggi trovate ad oggetto di con fer vare la 
do, di traditore . O cadute, cadute, che non pubblica tranquillità ? Che gli ordini , e’i 
fi pofsono efemplificare , che con fuggetti prel crini della Chieia fieno una moneta battuta 
prefi dalle Scritture ! Ma chi ci vieta lottodi dalla Politica de Principi, che quando ha piùva- 
quefto nome intenderne più , e più altri ben lore, e quando meno , fecondo che piace ai 
noti à tutti noi ? Principi di tarlarla > So , che non lalcian per 

Il terzo, ultimo, particolare, eterribil ga- tanto di farce una pubblica profclfione , che 
fiigo , che è il maggiore , che pofsa ufeire anzi lon molte volte piu efatti degli altri in 
delle mani di Dio, è il pemettere, che fpef- certe pratiche cfterne , e amano d‘ unirli al 

10 fa, che perdano ( crederle? ) che perda- volgo . e di confonder» in molti efercizj di 
no per fin la Fede. Udite. Egli è certo, fe- Crirtiana pietà. Ma che# Lo fanno , non per- 
endo Agoftino , c fecondo i principi della che quelle pratiche di pietà fervano all’ o no- 
Teologia, che qu:i Gentili , che nel loro vi- re di Dio , ma perche fervono al governo del 
vere feguoDO la Ragione, per mezzo della Ra- Mondo. Danno in molte occaiioni buoni efem- 
gione s' incamminano in qualche forma verlò pi, ma pe-chc o cosi porta il collume, o co- 
la Fede j concioffachc , come i l'enfi fono si porta l'impegno privato, o pur cosi porta 
via alla Ragione , così in qualche fenfo la il pubbico bene. 

Ragione è via alla Fede i nn ili » mtie nd fi- Miei riveriti Uditori, dirò qui a voi con 
d,m dìr'git : però fon chiamati da’Santi Padri Geremia (3 ) , / crutemur v,n, noflm, , dami. 
Crifliani iniziati, perocché le virtù naturali niamo le noftre vie, guardiani bene , che non 
cominciano in un certo modo a sbozzare in fi*™» del numero di coloro , che credono di 
effi I* Uomo Criftiano ( 1 ) . Ma s’ egli è ve- federe all’ ombra della virtù , e feggono a un 
ro, che il Gentile feguendo la Ragionetruo- ombra di mone . Virtù , che non vengono , 
va poi, non per merito ch’egli ne abbia, ma ne vanno a Dio , fono come gl Incenfieri di 
per pura mifericordia di Dio, anco la Fede , que’ Leviti , da cui , wrchè non ufciva un 
e pur troppo anche vero, che il Fedele la per- fumo di Religione , ufci un fuoco divorato- 
de per troppo feguire le virtù naturali, edu- re, che gli abbruciò (4): fono a guifa d’un 
mane. So, che anche in un Fedele quelle vir- rilera, che per qualche tempo par che adorni 
tù poffon còlere una come fpezie di prepara- la pianta, a cui fi piglia, e poi , l’abbatte, 

rione alle divine , fe però non fi fermi in ef- Piante , dice Gesù Crifto ( f ) , che non furon 

fi» ma miri a paffar oltre. Ma fe fi ftrmiin piantate dalla mano del ladre , non daranno 
effe, come in ultima fua perfezione; le vi fi alcun frutto di falute. Monete , che non fie- 

ripofi come chi abbia compiuto il fuo viaggio, no C °1 conio del nofiro Principe , non hanno 

fc in vece di poggiar diritto verfo del Cieloj <1^1 valore » c quel peto , che è necelfari© , 
fi pieghi per dir cosi, e fi addoppi in fe me- P^chè operino in noi éttrnum g'vtà tona* s 
dentilo , cofa pur troppo facile ad arrivare , ( 6 )- Pero dobbiam dir fovente al noftroDio 
effendo che fe 1’ Uomo non opera per piacere col Re Profeta ( 7 ) , ccnfitebr riti in dir, aio. 
a Dio, comincia tofto ad operare.j>er piacere ne enrde'si e per avere quella direzione dicuo- 
a fe lìeffo, e dal trafeurare 1’ onore dovuto al re dobbiam ricordarci di quel che dice Sant 
Fine ultimo, paffa , ad avere un amore inde- Agoftino(8) , Unum cjmt mtentie fatto , «li- 
bito verfo di fe ; Iddio è giufto, o Signori, t,nt:on,m Fides dirigiti avvegnaché tome lefrec- 
c toglie loro con gaftigo ben meritato il do- c * e riccvon dall occhio la lor direzione, co- 
no gratuito di quella Fede , di cui non fan- « le noftre azioni debbon riceverla dalla Fe- 
no alcun ufo in alcuna delle loro operazioni. ; juflui nutem ex fide vivir. . 

11 Giuftoi dice l’Apoftolo (1), vive di Fede. Eù o che bel guagagno avrei 10 fatto pel 

Or qual maraviglia , che chi non vive mai Paradifo , che bel frutto di quello ducono , 
di Fede , perda la Fede ? fc ortenefli , che quanto fare di buono , e di 

In fatti non è egli vero , che quella virtù virtuofo . tutto faceltc«F»Vr; fe amioiftran- 
divina, più affai che in altri, vacilla in quei do , Giudici, la Giuflizia , 1 amminifirafler* 
Saggi di Mondo , di cui vi parlo > Non fò- fide; fe guardando, o Matrone, il yoftro ce- 
no eglino , che a poco a poco cominciano a coro. Io guardafte ex Fide ; fe efercitando , o 

Sol* 

(0 Nnx. ernr. jg. (1) l{rm. 1. 17. è" Hnlne. 1. 4. (j) T hrtn. 3. *0. (4) Zenit, IO. 1. a. (f’) Mnr.1f.i3. 

(6) X. Ctr. 4. 17. (7) vini. ut. 7. (8) Augufi, in Tfnl. } I. 


DELLA MISERICORDIA DI DIO. - 


Soldati, il Toftro valore, 1 ’ efercitafte ex ri- 
eie'. Che bel frutto, fe moderando voi le vo- 
stre paflìoni , lo facelle da Crifliano , che ia- 
grifica a Dio quelle vittime s fe amando gli 
amici gli attuile da Crilliano che riconofce 
in citi un’ immagine de’ benefizi ricevuti da 
Dio j fe foffrendo difgrazie , le foflfrifte da 
Crilliano , che vuol con elle foddisfarca Dio pe' 
fuoi mancamenti, e cosìdifcorrete'Che fe ciò non 
fate.tuttoc perdutole Dio non c iì line, a cui ci 
moviamo, come farà la ricompenlà, a cui ci 
uniremo . Opere buone , ma non fatte con di- 
fegnodi piacere a Dio , fon mere foglie , che 
cuoprono le nollre ignominie i lono comequel- 
1 ’ offa (palpate, olla fenz’ anima, prive di vi- 
ta , vedute da Ezechiele nel campo ( i ) . Ma 


MI 

che ? Putafne vivine offa ìfia , dirò io a que- 
lli miei cari Uditori, come già Dio al Pro 
fèta t V' ha egli modo di far vivere quelle 
olla ar fe , e rilecche ? Sì , miei Signori , eh’ 
v’ è . Off» ariti» audire verlum Demini : Offa 
aride , offa partite dalla vita , fe in voi 
entrilo fpiritodel signore voi viverete. Adun- 
que, adunque veni ffiritm , CT infuffla . Spi- 
rito divino , quelle azioni , che fi praticano 
tutto dì da perfone sì coflùmate meritano di 
edere animate dal vollro loffio . Sì sì, il vo- 
Uro foffio le animi , e le innalzi , il vollro 
loffio le accenda , e le purifichi i fieno , non 
che belle , ma fante ; ricevano approvazione 
in quello Mondo, e ricevan di p/il ricompen* 
fa nell' altro. 
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DELLA MISERICORDIA DI DIO. 

I 

Nel giorno di San Tommafo A portolo . 

Orre una gran lite fra i Giuli! , la fua fovrana bontà, fpargere foprabbondan- 
e i Peccatori , a chi abbia ri- za di grazie dove truova abbondanza di col- 
cevute da Dio pruove maggio- pa ( i), e per quello appunto, perchè fon 
ri del fuo Amore . Iononpre- rubelli , e contumaci, cercare di tirarli a fe 
tendo di voler oggi decidere con altrettanta follecitudine, con quanta dovrei», 
quello gran litigio de* Secoli, boro eglino andare a Lui, fe foflTer fedeli 
Pretendo foto in occafione del- Udite come ciò fia . 

1 ’ infinita Bontà , e Mifericordia , che Dio E* verità collante contro Pelagio, che l’Uà.’ 
moftra in quello dì all’incredulo Tommafo , mo , che può prender la fe la risoluzione d" 
di darvi due gran pruove dell’ ineflimabile offender Dio , non può prender da fe la rifo* 
Amore, che Dio porta a'Pcccatori. Sari la prima luzioft di placarlo (3). Come, fecondoalcu- 
la follecitudine , conche li cerca, allorché fug- ni Filofofi , niuna cofa può muoverli fotto 
gon da Lui: fari la feconda l’allegrezza, che del Ciclo , fe non per lo moto del medefimo 
moftra, allorché ritornano. Con ciò, fe non Cielo, così niun Uomo può muoverli ad amar 
ottengo di render certa la vittoria de’ Pecca- Dio, fe non è mollo da Dio. Giace il pec- 
tori lopra de' Giudi , otterrò per Io meno di catore nel fuo peccato cosi incapace d* ulcir- 
render più incerta, e più dubbiofa la vitto- ne, come è incapace un cadavero d'ufciredel 
ria de' Giudi fopra de’ Peccatori . fuo Sepolcro: fitut vulnerati dormiente s in fe- 

Ama Dio i Peccatorii e fe mi chiedete per- pulchrit (4). Se Gesù Crifto non va egli ftef- 
chè gli ami , vi rifpondo in primo luogo con fo per cotedi Laazari , elfi certamente non an. 
un gran Teologo, che in quella guifa , eh’ deranno per Lui. Se la fua voce onnipotente 
egli ama i Giudi, perchè in quello datofo- non li rifveglia dal loro fonno, il loro fon- 
no limili al fuo Verbo, ama altresì i Pecca- no di quattro giorni , palferà a fonno perpe- 
tori , perchè il fuo Verbo fi è fatto limile a tuo, e faranno arrolati fra quei morti , che 
loro in quefio dato. Vi rifpondo in fecondo vengon detti da Geremia ( t ) morti fempiter- 
luogo con un gran Contemplativo, eh' egli ni. Che fa adunaue la fua infinita Mefericor* 
gli ama perche col nome di Peccatori con- dia per renderli di nuovo vivi alla Grazia > 
giungono il nome di miferabili. Non è sì Si muove ella deffa a cercarli , e corre lor d ie- 
Jorte la prima qualità per muoverlo a fde- tro in quella guifa giufto , che il fiume del 
gno , che non fia più forte la feconda per Paradifo terrefire correva dietro all’efuleAda- 
muoverloacompaffione. Quello è lo dite del-- mo. O viva efpreflione di quel che fa la di* 

V % vi- 
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vini Mifcricordia «'Peccatori ! Adamo pec- 
catore vien cacciato dal Paridi lo del piacere. 
Tutto è perduto per Lui , e fiori , e frutti , 
e delizie, e quanto gli fu dato da Dio per 
corredo della lua innocenza. Ognicofaèchiu- 
fa : ma fi confoli che non è chiufa la fonte , 
che featurifee di mezzo ’l Paradifo. Egli non 
può più rivolgerli a quel luogo felice > ma fi 
confoli, che le acque di quel luogo fi rivoL 
gono verfo di Lui , che gli vengon dietro , 
che lo feguono frettolofe , ed impazienti qua- 
li in atto di cercare i Cuoi labbri ; Tluviut 
egred'eiatur de /et» veleepittie ( i ). Un fimil 
corlo prende la divina Mifcricordia verfo del 
peccatore. Lo fegue, lo cerca nel luogo flef- 
lo, dove l’efiliò il fuo peccato, e per giun- 
gerlo pure, e ritrovarlo, lo cerca con una 
ricerca, che ha tre qualità, cheè foave , che 
è forte, che è collante. 

Lo cerca in primo luogo con una ricerca , 
cheè foave, cioè a dire, che prevenendolo col. 
la lua Grazia eccitante, lo chiama a (è col 
dolce invito d’ una fuperna vocazione , e nel- 
LiUello tempoimprime nell’anima un tal mo- 
vimento foprannaturaic , che fa dolcemente pie- 
gare la volontà con un motocontrario al mo- 
to del peccato. Spieghiamo anche meglio quella 
ricerca coll" immagine , che ne abbiamo ne’ fia- 
cri Cantici (a). Si prefenta egli al cuore del 
l’anima in quella (leda poftura di fiuppliche- 
vole , con cui già prefentolfi l’afflitto Spofo 
alle porte della Spofa infedele , e va dicendo , 
speri mihi Sewcr me* . Aprimi , che io te ne 
prega, anima cara , e ricevimi nella tua pri- 
miera amiflà. Se già m’efcludefli per amarai 
tri , or mi ricetta , perchè feguo tuttora ad. 
amarti Se l’ìncolunza del tuo amore cagio- 
nò la noflra feparazione , rannodi la noflra 
unione la coflanza del mio. I tuoi difpregi 
non poterono muovermi ad abbandonarti j e 
perchè non dovranno muoverti a raccertarmi 
le mie fuppliche , e i miei feongiuri ? A voci 
così amerofe unifee un tocco, un picchio foa- 
ve, con cui urta, efofplgnete pone del cuo- 
re, tra eoo mano si diheata, che il cedere al- 
r urto ferabri un aprirli da fe. Ma come ? 
Quello Sanfon generofo fi truova alle porte 
dell’anima, e non le rompe con violenza , e 
non le lieva per forza ? Non è egli quello » 
che al dir del Salraifla (5) cenrrnìt perni 
treni) C vedts ferreet leaf regìe f Ah miei Si- 
gnori , che io quello illeflo egli lì moltra tut- 
to amore, foavi'à, perchè difpone di noi con 
tanta riverenza (4), perchè tratta la libertà 
dell’anima eoo tanto rifpetto, perchè fi pre- 
fenta a lei , non come Padrone , ma come Spo- 
fo, r.on in qualità dì chi comanda , ma di 
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chi fupplica ; in breve , perchè potendo vio- 
lentare il noftro arbitrio, fi contenta d’atten- 
dere il noflro conlènfo. 

Pure perchè troppo gli preme d’ efpugnare 
quello cuore infedele, mefce alla foavità an* 
che la forza , che è quanto a dire un’ altri 
foggia d’ Amore . In due maniere può dirli , 
che una ufi della forza con un altro. Ufi 
della forza, quando lo coilrigne , e neeelfita 
a fare quel ch’egli vuoici e ufa della forza» 
quando lo minaccia , acciocché li risòlva a 
far quello, di che è riducilo. La prima, a 
parlar con rigore, è vera forza, perchè im- 
pone necelfiuj la feconda, affai più che for- 
za , dovrebbe chiamarli rigore , ed aiprezza . 
Un Padre , per ragione d’ efempio , che , lega 
il figliuolo, perchè nonefeadi cafa , ufa del- 
la prima forca di forza . Un Padre , che gl* 
intima di volerlo galligare , fe efee , ufa del- 
la feconda. IL primo modo sforza il figliuo- 
lo a rimanerli, il feconda non lo sforza, ma 
fol può dirli, che ha gran forza, perchè fi 
determini a rimanere. Il primo modo fa, che 
il figliuolo fi denomini forzato ; il fecondo 
fa fola, che il Padre li chiami forte. E di 
quella feconda maniera fi ferve la Mifericor- 
dia di Dio nella ricerca, che fa de’ Peccato- 
ri. Prende una faccia di fidegno contro di 
loro.- afperg* d'atroci rimorfi, e di fiere in- 
quietudini i lor piaceri : turba con voci d’ 
ira la pace funeiìa del loro cuore : mette lo- 
ro negli occhi la fieverità del fuo Tribunale , 
l’eternità de’fnoi gaflighi, e a guifa d’ un* 
amorofa nutrice , che vuol ritirare un incau- 
to fanciullo dal precipizio , acuì corro, dif- 
pone in ogn’angolo della loro cofcienza una 
ualche larva , p;r obbligarli a rivolgere ad- 
ietro i loro palli, e ritornare a quel feno 
amorofo>onde fuggirono. Nè contento di ciò 
arma contro di loro le difgrazie di quella vi- 
ta, e caricandoli d’afflizioni, e di mali, nen 
vuol che trovino quiete dove la cercano , per- 
chè la cerchino folamente dove fi truova . 

Fa Dio con elfi quel che fece Davidde co! 
rivoltolo Aflalonne . Lo cerca coll* arme in 
mano, e con tutto un efercito in marcia . 
Voi «ederelle ornai giurata la morte di quel 
Giovane robbelle, e che Davidde non avendo 
potuto colle buone far di lui un fuddito fe- 
dele, or diiègni di farne un efempio di terro- 
re a tutti gl* infedeli i ma non è così . Pre- 
cedono , è vero , e lande , e fpade , ma pene- 
trate fra quella fiepe di ferro, inoltratevi, e 
troverete come ha per condottiero un cuor di 
Padre. Quello, che fembra apparato di ven- 
detta , è treno d’amore. 1,’amor di Davidde, 
dopo aver tentato di togliere ogni guerra col- 
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l’efibire li pace, ha trovato il modo di do- 
mandare la pace ccn quell' apparilo , con cui 
l'intima la guerra. Con quella guerra, con 
quelle collere vuol obbligare il figliuolo a 
temerlo, per obbligarlo ad arrenderli. Così 
egli rivolge la guerra in pace, e la che le 
lue collere militino allo Hipendio dell’amore. 

Le vollre faette, o mio Dio, può dire ogni 
peccatore col Santo Giobbe (i), fon rivolte 
contro di me: il loro fdegno forbifee il mio 
fpirito, e i voflri terrori, quali efercito in 
campo, fon tutti in guerregiarmi . Che pre- 
tendete? ditlruggerci ? annientarci ? Così è: 
li vuol dillrutti , perchè vuol rifarli. Vuole 
annientata la colpa , perchè rifiorifea la Gra- 
zia. Vuol che muoiano fono il timore, per- 
chè rinafeano alla carità. E quello è quel- 
lo , che a mio parere dee intenderli in quelle 
parole del Salmitta ( a ) , t»n<fnMm vai fistili 
tinfrìngti tot. Ottervate di graziala bella ve- 
rità , che rinchiudeli in quello detto. Iddio 
disfa, e sfracella i peccatori, come unVafato. 
Se in cafa d’un Nobile , o d'altra perfona lì 
frange per ventura un vafo, torto li girta via* ma 
fe li rompe in mano dall’artefice, non li pone egli 
fubito a rifarlo, e migliorarlo? E quante voi. 
te per rifarlo , e migliorarlo lo rompe a bel- 
la porta ? Così fa Iddio ; disfa i peccatori per 
rifarli iu Santi- Gli fpe2za come adirato , per 
riformarli come mrfencordiofo» Si mette in 
atto di chi vuol dirtruggere, e vuol diftrug- 
gerein fatti, ma folo affine d’edificare. Co- 
sì fece con Paolo. Ottervate-. 

Tuona, grida, minaccia dall'alto Cielo. 
Lo incalza , lo rovefeia , lo abbatte ( } ) . 
Ah mio Dio» che aria terribile è mai cole- 
tta in cui vi veggio? Tuoni , lampi , fulmi- 
ni, cadute; che piti volete ? IT vollro nemi- 
co è già per terra. Sì, dice Dio , fia ditte, 
fo, c abbattuto come nemico , perchè rifor- 
ma in qualità d' Amico . Cada Saulo perfe- 
fecutore, perchè fi levi un Paolo Apoftolo . 
Si fpezzi quello vafo di fdegno » perchè ne 
rifilici un vafo d’elezione. Ruine di quella 
fatta non fon ruine , ma un nuovo lavoro » 
che riforma il vafo , e lo migliora ; o pur 
fon ruine si , ma nelle mani dell’ artefice , 
il quale non fa ruiue del vafo che forma , 
che per farlo rinal'cere fulla fua ruota più bel- 
lo, e più perfètto , che anzi non era : tun- 
yu.tm vmi finii ciuf riniti eli . O fdegno » 
o collera , che ha tutte le finezze dell' amo- 
re! o pur dichiama; o amore, o finezza fol- 
to fdegno, e fono collera! 

Cosi ama egli i peccatori , allorché fem- 
bra più adirato contro di loro : efempio ( per- 
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mettetemi quefla digreflione ) efempio dei-co- 
me i fu oi Miniftri debban portarli con erto 
loro. Pii Religiofi, che avete per profèlìio- 
ne l’aiutare a ulvar anime, che liete unode- 
gl’ inrtrumemi più famigliati , di cui fi fer- 
va Iddio per convertirle , io vi riguardo con 
profonda venerazione per l'alto onore, a cui 
forte trafcelci , Voi liete l tuoi Forieri , voi 
liete gli Angeli, che preparate lefuevie(4) 
ora annunziando le fue mifericordie , ora i 
Tuoi gartighi , ora ulando a fua fomiglianza 
d’ inviti loavi , or di minaccie falutari . Ap- 
pruovo , che non riunendovi la dolcezza , 
adopriate il rigore, che non potendo guari- 
re le loro piaghe coll' olio , le medichiate 
col vino ( 5 ). Ma fatelo con zelo faggio . 
Fatelo full’efempio di Gesù Oifto, che per- 
cuote Saulo con vigore, e nell’ ideilo tempo 
fe gli fcuopre con dolcezza , gridando ego 
f* m l'f"’ . 1 ktm r " pirf'jHiTis ( 6 ) , che 
mentre gli c fopra con tutte le fembianze d* 
inimico, gli fa intendere, che il cuore è di 
Padre, Ah non vogliatccontriftareil bel cuo- 
re del Redentore ulando co* peccatori d’ una 
indifereta feverità. Non vogliate, per ferva- 
mi delle fue frali ( 7 ), non vogliate per trop- 
po zelo ellinguer del tutto quelle faci , cne 
ancora fumano. Non vi vuole troppo ccnde- 
feendenti , no; ma nè pure troppo afpri , ed 
acerbi. Eh fe cortalfero a noi quel che co- 
rtarono a Lui, avremmo talvolta impeti di 
fervore più moderati, e in vece di chiamar 
fuoco fopra di loro, cercheremmo d’ajucarli 
con tutte le forme, perchè non cadefferonel 
fuoco dell’ Inferno: Incendo le nortreafprez- 
ze, i nortri trafporti. E’ cofa facile, che un 
Giona fi conturbi, e s’impazienti per lo Toc- 
carli d’ un’ citerà , che non fu piantata da 
Lui ( 8 ) . Mrmenteri vìnfiorum rjnan.im p. 
mul viali ì ( 9 ), e imitatela maniere di Dio , 
che fa fentire la fua foavità anche allora , 
che ufa della fua forza; che a guifa del So- 
le, che cava dai vapori più vili della Ter- 
ra con che temprare i fuoi ardori, cava dal- 
la fletta miferia de’ peccatori con che addol- 
cire la fua feverità. v " 

L’ ultima. qualità delle fue- ricerche è 1 * 
etter collanti. Egli è incettante a correr die- 
tro a’ peccatori , nè fi dà tregua dal fegui- 
tarli , finché vivono. E' Dio, dice Agollmo , 
a modo d’un Medico» che riducilo alla cura 
d* un qualche Nobile infermo aggravato da 
mortale infermità, non lì contenti di. vi filar- 
lo a volta a volta , ma fi pone a federe at 
fuo fianco, l’otterva di°iorno, Io veetia di 
notte, Tempre in atto d applicare qualche ri- 
E e a me. 


( t ) Jok.6.4. ( x ) P/al. 1.9. ( j ) ( 4 ) Matrfi.j.j. ( f ) Iwr.'o.j*. 
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medio , e variare or 1’ uno , or 1* altro , al 
variare che fa natura i Tuoi fìntomi . Avete 
udito mille volte, che un’anima in pecca- 
to, ove Ita , che fi porti , ha Tempre Tcco il 
iuo carnefice ; ma forfè non avete per anco 
avvertito , come altresì ha Tempre feco il Tuo 
Medico. Iddio le è Tempre al cuore, Tempre 
in atto di porgerle qualche aiuto per ritor- 
narla in fanità. A proporzione dello flato di- 
verto , in cui la rimira , cangia cura, e me- 
dicina. Se la truova in iflato di profperità , 
li ferve d* un penficro di gratitudine per 
eccitarla a corrifpondere al iuo caro benefat- 
tore . Se la truova in iflato di ntiferia , fi 
ferve d’ un pender© di difinganno per farle 
conofcere la vanità di queili beni caduchi . 
Se la vede lieta, e giuliva, torto corre a tur- 
bare la fua allegrezza con qualche amara ri- 
fieffione , come appunto 1 ‘ Angelo della Iso- 
barica turbava qucU’acque , perchè gl'infer- 
mi ne riceveflcro la finita ( i ) . Se la vede 
meda , ed afflitta , corre torto a rallegrarla 
con qualche lume celefte , che a fomiglianz* 
di quella luce , che forfè Copra gli abiti , 
rallegra in/ieme , e feconda . Se la vede quie- 
ta , ed infenfibife nel Tuo male , fi fa torto a 
fcuotcria coll' application falutare del timo- 
re. Se troppo sfiducciata, e sbigottita, fi fa 
torto a rilevarla colla fperanza . Tn fonema 
non la lafcia d’ un pa(To , non 1’ abbandona 
per un momento, ma replicando , e varian- 
do a tempo , e luogo i fuoi medicamenti , 
vuol pur vedere, fc ciò che molte volte non 
può conseguire colla dolcezza , e colla forza 
dcYimed), Io può confeauire colla continua- 
zione. Iddio, diceva un’ anima penitente, è 
un amabile perfecutore , che non di un mo- 
mento di pace all’ anime peccatrici . Egli è 
Tempre loro allato per rtimolarle i non fi può 
vivere: c [forza l’arrenderfi t perocché, quan- 
do ben fi difpregi la fua bontà , quando ben 
fi relitta alle Tue minacele , convien cedere 
alla fua cortanra. 

Io per me al confiderà re la collante ricer- 
ca, che f» di noi traviati , non ho cofa , che 
meglio mi figuri la fua infaticabile Miferi- 
cordia , d* un cacciator rifoluto che va in- 
feguendo nel cuor duna felva una fiera fug- 
gitiva. S’ avvolge ella per mille vie per pur 
deludere la mano di chi la traccia : Ma l’e- 
fperto cacciatore prevenendo gli obbfiqui fuoi 
giri, 1’ afpetta al varco, e d’ improvvifo le 
avventa uno ftrale, e la ferifee . Siegue ella 
ad intrecciar le Tue fughe , porta feco il fuo 
Arale, e la fua ferita , e quella ferita , che 
dovrebbe fermarla , le c come di {limolo a 
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correr piò. Ma eccola ne’ fuoi nuovi avvot 
gimemi giunta da un altro rtrale, che è fe- 
guito dal terzo, e il terzo dal quarto, tan- 
to che non trovando nè quiete , nè paufa , 
da ultimo fi abbandona per vinta , e timida , 
e palpitante viene a cadere avanti i piedi del 
cacciator vittoriofo . Così egli colla conti- 
nuazione deilo fue ferite, s’ impadronifee fi. 
nalmente di quella preda ortinata , che lafcin 
d’efTere ortinata, perchè chi la feguita è trop- 
po collante. 

Eh che non v'ha peccatore, che non pof- 
fa dire col Santo Davidde ( a ) : ?»« Ha a 
fpiritu tuo 1 tir qua » fai ir tu* f ligia m ? Se 
afeendo verfo del Cielo, voi vi liete -• Se di- 
feendo verfo T Inferno , io vi truovo t Se a 
guifa d’ uccello , che vola, metto le penne » 
e mi rifuggo alle rive eftreme del Mare , ec- 
comi giunto , e afferrato dalla vollra mano ; 
Se mi gir» all’ intorno le tenebre per mix 
difeti , eccole illuminate dal vortro volto . 
Truovo da per tutto quell’occhio , che ve- 
de le mie fughe : odo da per tutto quel fif- 
chio , che mi richiama : incontro da per tut- 
to quella mano , che mi ferifee , Il vortro 
fdegno ha prefi tutti i porti : dirò meglio a 
la voftra Mifericordia ha occupato ogni luo» 
go : Miferieirdia Dtminì firn* efi urrà ( 3 ) ». 
Indarno io cerco un qualche alilo : tu ptjft- 
dìfiì rtuti miti ( 4 ) ; voi liete Tempre allo 
mie reni, come un Padrone , che è fopra lo 
fchiavo per rittenerne la fuga , e non perder- 
ne il poffeffo. Or che dee fare il peccatore 
infeguito da Dio con una ricerca , [che nota 
gli lafcia nè tempo , nè luogo , ove damar- 
li f Dal fuggire da Dio , dice Agoftino ( f ) » 
dee fuggir verfo Dio. Quel Dio, che è Giu- 
dice di chi fugge , è Padre di chi ritorna. 

( 6 ) . Perfeguita il dorfo di chi fi allonta- 
na. e illumina il volto di chi fi rivolge ( 7) . 
O bel penfiero ! o tenera rifleflìone ! Allorché 
Dio coi dardi in mano incalza lènza 'tregua, 
il peccatore, il luogo più ficuro da fuoi col- 
pi non è il più lontano , ma il più vicino z 
Il luogo più ficuro è l’irteffo fuo feno. Per 
difarmare quello nemico balla correre ad in- 
contrarlo. Ritiratevi lotto le fue ali , e poi 
sfidatelo , che vi fcrifea , -e poi ditegli coi» 
coraggio , gaftieatemi , erterminatemi fe vi 
dà il cuore. Udite come ilGrifoftomo ( 8 ) 
concorre nell’ IftefTo penfiero d’ Agoftino . 
finite, ditit Domina t. Et qui itimus ? Ad me t 
qutm incìtnvifiis , nd me qutm ad iraenndiam 
previe avlfitt . Et quid faciam t V’ abbraccierò 
al feno come figliuoli , fanerò le voftre pia- 
ghe , e rararaargiaerolle in maniera , che non 

vi 
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vi refti ni cicatrice , nè fegno .■ »«* dimhtat » 
tùntrittm , »*m vt/h^lam , n*n fynun . Ah 
che quello appunto e quello, ch'egli arca- 
va , nel tanto cercarci che fece . 

Che fe gli rjefca di trovarci , quale fari 
la fua allegrezza / Non abbiamo nell* Evan- 
gelio Similitudini , nè parabole più eSpreffi- 
ve di quelle , con che il divino Maestro ci 
inette lotto gli occhi l'estrema fua giojanel- 
la conversione d* un Peccatore. Tale è la pa- 
rabola di quella donna ( « ) , che .dopo aver 
perduta una dramma a dopo averla cercata , 
e ritrovata , chiama a fe le vicine, e le ami- 
che , e facendo lor parte della fua gioja , va 
lor dicendo : congratuUmini mihi , fui* invi- 
mi draibmam . Tale è quella di quel Pallo- 
re ( i ) , che avendo ritrovata la pecorella 
fmarrita, e avendola ragunata coll’ akre del- 
la fua greggia , verfa le fue allegrezze nel feno 
di quanti incontra, più lieto per averne rac- 
quieta una fola , che per le molte, che rin- 
chiude nell’ ampio fuo ovile. Talefinalmen- 
te è quella di quel Padre di famiglia ( j ), 
che al ritorno del Figlio prodigo , corre a ri- 
ceverlo come Padre amarne , non come offefo, 
c feùeggia il caro acquisto con tali , e tan- 
te dimoSlrazioni dì giubbilo , che fanno na- 
scere la maraviglia nè circostanti , la gelolia 
nel Fratello : la maraviglia ac' circostanti , 
perchè fembra loro ecceflivo ; la gelosìa nel 
Fratello, perchè gli fembra ingiusto . lo non 
credo di potervi far meglio concepire , che 
allegrezza Sìa quella, di cui vi parlo , che, 
fermandomi in quell’ ultima ribellione, mo- 
strandovi come Sìa tale , che Sembra peccare con- 
tro la moderazione , come Sìa tale , che fem- 
bra offendere la giustizia , e aver bi fogno sì 
nel primo, che nel fecondo cafo di qualche 
ditela . 

Secondo i Morali il non provare alcuna 
allegrezza nel pofledimento di un qualche 
bene, non è virtù, ma vizio, che da altri lì 
chiama col nome d’ infenSibilità , da altri di 
rusticità , da altri in altre guife , non eflen* 
doli per anco iieo fermato il nome di quello 
vizio , che Sìn’ora è rimalo fenza nome , per- 
chè fi è trovato fenza feguaci . Ma fe il non 
provar alcuna allegrezza nel poSTeffo d’ un 
qualche bene è un incorrere nella nota din- 
lcnlìbile , il provar per contrario allegrezza 
maggiore , che non è il bene , che fi poffiede , 
è un incorrere nella nota d’ immoderaio . L’ 
allegrezza non dee eccedere la proporzion del- 
f acquisto , nè venire a dimoftrazioni mag- 
giori , che non merita la cofa . Però come 
un ben , che Sia grande , efige una grande al- 


legrezza , così un mediocre e<ìge la corrifpon 
denza d’ un’ allegrezza famigliarne . Ma ne 
noftra cafo, in cui il ritorno d’ un Pecca- 
tore Sembra aggiungere alla beatitudine di 
Dio una nuova beatitudine, non par egli che 
fi rallegri più del dovere , e non ferbi nelte 
fue allegrezze quella mifura , e quel modo » 
che vuole la proporzione* Ah mio Dio! Un 
peccator ritrovato che è egli mai , onde me- 
riti di quefti ecce (Ti di giubbilo ? E’egli al- 
tro fuorché un avanzo di carne fracida per 
le colpe ? fuorché uno Spirito disformato dal- 
le fpeffe cicatrici de’fuoi peccati f Col rigua- 
dagnarlo che fate nc divien lorSe maggiore 
la vofira felicità? Non Siete voi egualmente 
beato o egli fi danni , n pur fi Salvi ? Se 
fi Salva, lari di gloria alla voStra Mifericor- 
dia: ma fe fi danna , non farà di gloria, fuo 
mal grado, alla voStra Giustizia ? E come non 
è un ecceder troppo quel rallegrarvi che fa- 
te per fua cagione con una eSFufione di giub 
bilo sà ltrepitofa ? 

No, miei Signori, non è un eccedere . L* 
Uomo è cofa vile per Se fteflb ; più vile il 
peccatoree ma dappoiché fu ricomperato col 
Sangue d’ un Dio , ha In fe fteflo un come 
merito infinito d’ effere amato da Lui ; me- 
rito a cui Sono dovute tutte quelle dimoft ra- 
zioni d’ allegrezza , in cui prorompe al fuo 
ritorno. Qual cofa più vile d’un fiocco di 
lana? ma le Sìa tinto in grana di porpora non 
merita tutti gli amori d'un Re ? Per quell» 
io do ragione a un’anima penitente , che ri- 
sòluta di ritornare a Dio; Signore, gli dif- 
fe , io mi ridono a Voi , dopo avere errato 
per lungo rempo lungi da Voi. Ma prima di 
farlo, io voglio efporvi le mie pretensioni . 
Un reo che pretende f Si , pretendo , che ab- 
biate a riavermi con bentà , che abbiate ad 
accogliermi con amore , con gioja , con tri- 
pudio . Io vi rendo un'anima tutta intrifa 
nel voSlro Sangue. Negatemi, fe potete que- 
lli diritti. E In verità non può Dio non fe- 
steggiare in fommo Sulla conversione d' un 
peccatore , dappoiché il peccatore ha in Se 
Stello tanto di Dio. Non può non rallegrar- 
li quanto fa , dappoiché nella fua cosverfio* 
ne Si vede rifatto ilfuosborfo, e torna in un 
arto modo a rimetere nelle fue vene il Suo 
Sangue. 

Ma quello è poco . La fua allegrezza non 
pur è tale , che fembra immoderata , ma tale 
di più , che fembra ingiusta . Sembra ingiu- 
sta, perchè agguaglia in qualche fenfo il pec- 
catore al gioito , e maggiormente perchè lo 
preferirà. Elee il Prodigo dalla Cala del Pa- 


( i ) Lut.lj.?. ( i ) Int.li.S. ( 3 ) Z.nc. ij.aj. 
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dre, dove 1* abbondine* , e la pace non gli 
lanciavano che bramare , falvo di conofcere la 
fua fortuna . Pafla in un paefe draniero i e 
che vi trova ? L’indigenza , la fame , la fer- 
vitù . Pentito de’ fuoi falli fi rivolge alla 
cafa paterna , e benché il folo Padre fia 1 ’ 
cffelo, pure nel lolo Padre ripooe tutta la fua 
Speranza . Egli ha ragione, e ne conolce trop- 
po bene la tempera. In fatti il Padre gli cor- 
re incontro , e il primo luo affetto non è lo 
ldegno , ma l'amore. E che amore 1 Gli cade 
fui collo per tenerezza-, lo abbraccia , e lo 
bacia , -e rivolto immediatamente a' luoi fer- 
vi , ordina loro , che fia fubito rivedilo di 
quella ricca dola, di cui ufava anzi eh’ en- 
trale nel pazzo configlio d’ allontanarli . E 
gli la vede , e torna di nuovo a camminare 
in abito eguale al primogenito , e torna di 
nuovo a porgtre agli occhi del Padre quel 
dolce inganno , che tra due figliuoli d'abiti , 
e di gutfe troppo fomiglianti , fa confondere 
facilmente l’uno coll’altro. Non bada: lori- 
colma d’onori non più ricevuti : fa difporre 
un regio banchetto : ordina concenti , e fin- 
fonie: mette in feda tutto J1 palagio: in bre- 
ve, fa un tale accoglimento al figliuolo slea- 
le, che altro limile non fece mai al fedele, e 
ubbidiente . Divina Mìfericordia voi liete sì 
grande, che noi proviamo qualche pena a con- 
ciliarvi colla Giudizi* . Voi non lafciate d' 
eflier giudo, o mio Dio, perché fiate amante 
de’ Peccatori : e pur la voltra Giudizi* par. 
che abbéfogni di qualche giudifìcazione . E 
in fatti par ch’egli dello conofca quedo bi- 
fogno, concioflìachè dolendoli il fratello mag- 
gio»» delle troppe finezze ulàtc a! minore, il 
ladre neri lo interrompe , non lofgrida , non 
lo minaccia , ma placido, e quieto fidifcolpa 
in un certo modo con eflo lui -, e rende ra- 
gione del fuo operare . Così è . Quel Dio , 
che non fi mette in penderò di difendei? nel 
governo -del Mondo , nell'ordine della Provvi- 
denza , nella feelta de’ Prcdefrinati , e che fo 
io ; cherifpondea chi fi duole, miai eflditt , 
cr tota afinrx ( i ) : Ego Dominai ( % ) : In- 
coi ditoni, Hfntt nn"m odio in Imi (}) ; in 
quedo cafo dà conto al fratello maggiore 
del fuo procedere, ne adduce i motivi, e cer- 
ca di mitigare il fuo cordoglio , quali folfe 
compatibile nelle lue doglianze , rerchè era- 
no troppo grandi le apparenze che avea di 
dolerli . 

Ma che dice in fua difefa? Gli fa riflette- 
re in primo luogo, come io ciò, che riguar- 
da l'amicizia, e la famigliarità, egli é pre- 
ferito al Fratello: tu /empir mteum et, Cfom- 
tim mtn tua funt ( 4 ) . Gli la intendere in 

(l) Vfnl.73.16. ( x ) ttvit.16.41. (3) Rem. 9. 
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fecondo, come in ciò, che riguarda 1’ acco- 
glimento, e le finezze, il Fratello doveva ol- 
iere preferito a lui, e ne rende la ragione in 
quelle parole, tpnlari , Cr gnandire ofrrttlnt, 
jais frnttr inni ite marmai atat , (T rrvixir , 
faritrnt , CT inventai ej t ( 1 ) . Ah fe io poteflt 
efporvi quella ragione , che dolce fiducia po- 
trei rifvegliare nel cuore di qual che fiali pec- 
catore! Patire amorali», che la proferide, io 
la prendo da’ vodri labbri , e la fpiego -come 
pollo. Che vuoili intendere in quelle parole , 

frntor taat bit mortimi erat , ©■ rivìnti , ptrìe- 
mi, & inviami ofi } Vuoili intendere , tuo Fra- 
tello era mifero, e il preferire alle volte il mi- 
fero al eiufto non è ingiuftizia , ma pietà . 

Gl’infelici hanno, o Signori , nelle loro mi- 
ferie un privilegio affai Unno , ed è , che 
in grazia loro fi pofTan rompere in qualche 
incontro le leggi della giudizi* , e che il rom- 
perle non debba chiamarli ingiudia , ma com- 
paflìone . Leggo in un dotto Autore ( 6 ) 
una bella queftione propoli* in Legge . Un 
pio paffeggisre andando a fuo cammino , »’ 
avviene a fortuna in un cadavere. Al vederlo 
rifolve fubito di dargli fepoltura , e a 'que- 
do effetto ritirandolo dalla drada nel campo 
più vicino, comincia ad efeguire il pio uffi- 
zio con cavar terra. Sopravviene il Padrone 
•del campo , e tutto crucciofo grida altamen- 
te, perché fi contenri di defi dere, e rimanerli 
dalla prefa deliberazione : non volerlo egli per- 
mettere : ninno aver diritto fui fuo , ed edere 
un’ingiudizia , che voglia farli fui luo londo 
una cofa, di cheeglinon gufta . 11 padeggiere 
da una parte gli dà ragione , e concede il fuo 
3US, ma dall'altra gli dà torto , e proceda , 
che coi cadaveri non corre quedo jus, perchè 
troppo contraddice al jus della Pietà. Che ‘de- 
creta la Legge in quedo cafo? Decreta, chela 
giudizi* ceda alla pietà, e vuole, che fi fep- 
pellifcail cadavere contro il giulìo del Padro- 
ne , perché in contrcverlìe dt giudizi* , e di 
pietà è troppo giudo , che la giufhzia fia vinta 
dalla pietà. Per fimil modo può dirli , che i 
peccatori hanno un non fo qual diritto d’eder 
trattari da Dio con ricevimento , e finezza 
particolare; diritto, che loro viene non a ti- 
tolo di giudizia, ma di pietà . La giudizi* 
li vorrebbe polpo!? i agl’innocenti, ma la pie- 
tà li vuole agguagliati , e preferiti ; peroc- 
ché nelle leggi della giudizia è prima 1* in- 
nocente , ma in quelle della pietà è prima il 
milero, e le leggi della pietà fonotanto più 
facre -delle leggi della giudizi*, quanto è 
più faero il nome di milero d’ogni altro no- 
me : mortimi arai , C? rivinti , partirai , in- 
ventai rji , 

Ma 
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Ma forfè che rotto ciò riofcirà ancora più 
chiaro col Tegnente belliflirao fatto . Un Pa 
dre Romano avea due figliuoli , 1' uno de’ 
quali ubbidiente in tutto , e fommeflo era il 
luo gaudio, e la Tua corona , e 1’ altro pro- 
tervo, e contumace era il fuo tormento . U- 
feiti, qual che ne foffe la cagione, ufeiti en- 
trambi di Roma , diedero per loro fventura 
nelle mani dei Corfali,* furono rodo obbli- 
gati a ('ottenere una dura, e crudcl fervitù. La 
virtù gli avea rcnduti ineguali nel merito, e 
pur la tortuna li volle eguali nell' infortunio, 
le pur non vogliati» dire , che in una tanta 
ugualianza furono ancora ineguali , e che 
quella prigionia , che fu comune ad etrambi, 
coll’ uno ebbe ragione d' avvertiti % coll’ al- 
tro di gadigo . Comechè fia , certo è , che 
la forte dopo averli trattati per qualche tem- 
po come famigliami di (angue , li trattò po- 
scia come diftimili di codumi . Caricò lima- 
no fopra il figliuolo malvagio , e al dolore 
delle catene uni i dolori d' una mortale in- 
fermiti . 11 mifero Padre al fiero annunzio 
della difgrazia de’ figlj , vendute le fue fu- 
name , e raccoltone quel più che poteva , 
accorfe al rifeatto. Ma il prezzo che portò , 
che pur era tutto il fuo avere , non era che 
la meta del bifogno , dove era venuto con a- 
oimo di ricattarli amendue , trovò di non 
poterne ricattare che un folo.Furon barbari 
quei Corfali in non rilafciare fenza altro prez- 
zo liberi i figli a un sì buon Padre s ma fu- 
ron piu barbari in lardargli 1’ arbitrio di ca- 
vare qual più volcffe dalia prigione . Imma- 
ginatevi quali foflfer gli drazj del cuor paterno 
al veder da una parte il figlio innocente, che 
gli dendeva le mani , dall’ altra il figlio in- 
fermo . L’ uno pretendeva di far valere a fuo 
favore la giudizia del Padre, l’altro la com- 
patitone . Finalmente dopo lunghe agitazioni 
piegoffi il Padre a favore del figlio languente, 
e all’ altro, che fi dotava d’una tal prelazio- 
ne, così rifpofe . Tra due figliuoli quello fu 
Tempre più caro al Padre , che fu più mife- 
ro - Se tu hai un titolo fondato rulla giudi- 
zia d’ efTer dii! inco come innocente dal fratel- 
lo che è reo, egli ne ha un altro fondato Ali- 
la pietà d’effer didimo come infermo dal fra- 
tello che è fano. Sondue amori affai divertì, 
1’ amore , che è rifveglùto dalla virtù , e 1 
amore , che è rifvegliato dalla compaffione . 
Col primo amo la tua perfona , col fecondo 
compaffiono il fuo pericolo. Se fi trattaffe del- 
la mia eredità, tu faretti preferito come più 
meritevole , ma trattandoli di rifeatto , e di 
follievo , egli debb’ edere preferito, come più 
bifognevolc . Debbo (lima maggiore , e mag- 
giore famigliarità al tuo inerito , ma debbo 
Oftrt Bel/. 

( i ) Pecien. Ut. 4 e fa» ir. Cr ccnftjf. 


ancora tenerezza maggiore al fuo flato ; onde 
il far quel che faccio, non è un edere ingia- 
llo , ma pietofo . Non ti querelare adunque 
più oltre , nè voler fare colle tue doglianze, 
che io, che ho creduto d'eleggere il più cat- 
tivo , conofca poi alla fine d’ aver eletto il 
migliore. Da tutto ciò che ho detto fin* ora, 
voi già vedete , come in concorrenza della giu- 
flizia , che efamina i meriti , e della pietà , 
che confiderà le miferie, la pietà debba edere 
alle volte preferita alla giuflizia, e già intendete 
perfettamente la forza di quelle parole freter rum 

morluut tiAt,& revixit .ferite At , invelino e/ì . 

Or rannodando il difeorfo eccovi in poche 
parole, che contengono la dottrina dell’An- 
gelico, a che fi riducono i due capi della di- 
fefa , che fa di fe il Padre di famiglia col fi- 
gliuol primogenito : tu femfer metum et , 
fy tmnÌA me a ima fune : efu/eri Atinm , & 
gauJt't efertelAt , jhìa f rAter ruut tue merlino 
tTAt , revixit , finir AT , fr invernilo tft : 

E vuol dire, che Dio è giudo infieme, c mi- 
fericordiofo , e che 1* effer mifericordiofo tan- 
to non toglie la giuflizia, che la compie. E* 
giuflo , e come tale ufa verfo de’ giudi d’ 
una famigliarità maggiore: E’ mifericordiofo, 
e come tale ufa verfo de’ peccatori d‘ un trat- 
tamento più fino. Ufa verfo de’ primi d’una 
famigliarità maggiore , perchè confiderà quel 
che lono : Ufa verfo de’ fecondi d’un tratta- 
tamelo più fino , perchè confiderà quel che 
furono. Preferisce i primi nella amicizia , per- 
chè queda è giudizia dovuta al merito, che 
gli adorna .- Preferifce i fecondi nelle finezze, 
perchè queda è compaffione dovuta al perìco- 
lo , donde ufeirono . Che fe poi mi chiedete 
qual fia nella fui linea maggiore , fe la fami, 
gliarità , che ufa verfo de’ giudi , ole finez- 
ze , che ufa verfo de’ peccatori , dico che 
le finezze , che ufa verfo de’ peccatori : E la 
ragion’ ò , perchè la famigliarità rifponde al 
merito del giudo , la finezza rifponde al- 
1’ allegrezza di Dio i e per quanto fia grande 
il merito d’ un giudo verfo d’un Dio amato, 
chi potrà mai paragonarlo coll’ allegrezza d’ 
un Dio verfo d’ un peccator convertito? 

E fe è così, animiamo. Fedeli cari , lano- 
drc fperanze. Che non polliamo fperare da un 
Dio si mifericordiofo , che cerca i peccatori 
con tante indudrie, che al ritrovarli prorom- 
pe in tali allegrezze ? Nono (uditela più dolce 
propofizione , che mai ulciffe della penna di San- 
to Padre ) nono dice San Paciano ( i ) 4evi- 
lilAte Anime fue ite de/ fere t , ut fe )em non 
necejferìum Uro credat . Può dirfi di più , 
Ognuno , quanto è più peccatore , tanto è a 
Crido più neceffario . E’ neceffario al fuo a- 
rnore , ed è in oltre neceffario alla fua gloria 
X Io 
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Io fon peccatore , e come tale neceflario al fuo 
amore, perchè il fuo amore ha bifogno dime, 
come io ho bifogno di Lui . Siamo due bifo- 
gnofi, che dobbiam porgerci l'un 1’ altro un 
vicendevole ajuto . io ho bifogno , che chia. 
mali d' indigenza , egli un bilogno , che dee 
chimarfi d' abbondanza . Io ho bifogno di ri- 
cevere, egli di care > in quella guifa , che fra 
uu Bambino , e una Nutrice corre un mutuo 
•bifogno , all’ uno di ricevereil latte, all al- 
tra di conferirlo , La mia miferia è una mi- 
feria impctuofa , che mi porta verfo di Lui 
per follievo , ma la lua abondanaa è un' ab- 
bondanza deipari impetuofa, che lo porta ver- 
fo di me per isfogo. Le mie colpe m han ri- 
dotto ad edere come un campo riarfo , e len- 
za umore ( i) : ma la fua mifericordia lo fa 
eflere come un gonfio torrente , che vuol rom. 
pere , c fcaricarfi .• e troppo pieno : non ne 
può più : fienai fum , diete Dtmiitui ( » ) . 
Come ha bifogno di me rifpctro al fuo amo- 
re , cosi pur non ne ha bifogno rifpetto alla 
fua gloria . La fua gloria , come m' infegna- 
no i Teologi , non rifplende mai tanto, come 
nella conver/ionc d' un Peccatore . Quanto è 
maggiore 1’ infermità , tanto più trionfa la 
virtù della fua grazia medicinale ; quanto 
più ribocca dalle (uè rive il Giordano , tan- 
to è maggiore la pompa , con cui l’ Arca 
di Dio divide quell’ acque frementi . E per- 
chè vorrò io invidiare al mio Dio quella glo- 
ria ì Perchè non vorrò io ricavare da’ miei 
peccati quello vantaggio, che fervano lugger, 
to , onde ne redi glorificata la fua potenza ? 
Pofib io riconciliarmi con elfo Lui con più 
decoro , che facendolo ( oh che dico ! ) che 
facendolo anche a titolo di bifogno, eh’ egli 
ne ha ? Tutine ( torniamo a ripetere quello di- 
noto fentimemo , a ripetere quello fentimen- 
to , e benediciamo quella mano, che lo fende, 
lo Jpirito , che lo dettò,) Nemo dtvilitati ani- 
mi fu* ila differir , ut ft jam nen nteijfarium 
Dee iridai. 

Ah perchè non ho io qui prtfente il mag- 
gior peccatore , che Zia nel Mondo ? Vorrei 
dirgli con quanto fapeflì d’ affetto : Io non fo 
che idea tu ti formi del nollro Dio . Vi fon 
nel Mondo ( pur troppo è vero ) certi Uo- 
mini di fpiritn tordido, e mal fano, chepcn- 
fano , e paclan di Dio , come d’ un Dio di 
vendette , e d’ dlerroinj, d' un Dio di fuo- 
co, e di roveto, che ha le fiamme per trono, 
ie lpine per guardie, che li adira con facilità, 
fi riconcilia con pena , che ci nega il lume 
da conofeere le no Ore colpe , e pur ce le im- 
puta , ci nega la grazia da piangerle , e pur 
le gafìiga , che in fontina dopo avere fparfo 

( i) Vfal, ni, 6, (») Ifai. I. »t, (j) Matti. 
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il fuo Sangue folo per alcuni pochi , altri 
condana in fe fteffi , come peccatori , altri in 
Adamo come fuoi difendenti . Chi parla in 
quella guifa non è già un zelante, ma un em- 
pio , erte attacca Dio nel più gloriofo attri- 
buto, ch’egli abbia , che è la Mifericordia . 
Tu devi credere , che la fua Mifericordia è 
un abilTo fenza fondo j che in quello abiffo 
ogni peccatore può fcaricarfi , fe vuole , de’ 
luoi peccati ; che a quello effetto va dicendo 
a chiunque ne è carico , venite ad me emnei 
fui entrati efìii ( 3 ) , venite , e fearicatevi ; 
che in fatti in quello abili© corfe a fcaricarfi 
un Davidde de’ luoi adulteri , un Zaccheo 
delle fue ingiuflizie , un Pietro delle lue ne- 
gazioni , una Samaritana de’ fuoi amori , un 
Sau'o delle fue violenze ; che il nollro Dio 
può affai più perdonare , che noi fallire,- eh’ 
egli è pronto a riceverci in ogni iflante , e a 
quello effetto (lende verfo di noi le fue brac- 
cia , Sa tu folli il primo , che doveffe far 
pruova delia fua bontà, non ardirei di ripro- 
var* del tutto il tuo timore . Vorrei , che a- 
fptttalfi , che alcun altro «precedette, per af- 
fiorarti del trattamento, ch’egli ufaco’ pec- 
catori . Ma dappoiché hai veduto un Ladrone 
a’ fuoi fianchi , una Maddalena a’ fuoi piedi, uo 
Tommafo al fuo cuore , potrai temere di non 
poter effere ricevuto fra quelli compagni? Sei 
un impudico ? quanti nel Cielo , che ebbe- 
ro la tua fragilità ? Sei un fuperbo , fri un 
vendicativo ( quanti ne! Cielo, che ebbero il 
tuo fallo, e i tuoi rifcntimenti ? Sarai fintile 
ad elfi , fe averai i lor pentimento . Lo fqua- 
drone più numerolò , che fi a nel Cielo, non 
è egli quello de' penitenti! Non è gli vero, 
che le Sedie abbandonate dagli Angeli apo fla- 
ti , fono per la più parte riempiute da Uomi- 
ni peccatori ì Io fon di parere , che uno de 
più belli fpettacoli del Paradifo fia il vedere 
quel nollro Dio , che frequentava qui in 
terra le menfe de’ peccatori (4), aflìfo anche 
fra loro alla menfa del (uo Regno . E a che 
ftupime ? fclamava Agollino (5 )• La prima 
volta , che s’ aprilfe in Cielo , non s’ apri 
per un Ladro ? un ladro non fu la prima 
pietra , che Dio polafle nell’ edificio della 
fanta Città? e quella pietra, anziché d’ igno- 
minia , non fu d’ onore al Paradifo ? tener 
efi taradìfi ì Tu pure fri chiamaro dallal divi- 
na Mifericordia ad effer d' onore al Paradifo, 
di gaudio agli Angeli, anzi e d’onore, e di 
gaudio all’ i fletto Dio. E *’ ella ti chiama , 
non è gli vero, che le tue forti fono nelle tue 
mani ? Che non potrai , ricuiàndo, dolerti che 
di te (leffo? 

E' pur cofa dura, 0 Signori, che un Sacro 

Ora- 
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Oratore non poffa parlare della divina Mife- 
ricordia , (he non fia (ubilo in ntceffita d'ag- 
giugnere qualche cola della divina Giuflizia , 
e valerleoe come di freno , per reprimere un 
cerco (pirico di liberta , che fi risveglia ne’ 
noli ri cuori . Chi crederebbe mai , che noi 
Cridiani fortimo così indegni, e cosi empi (con. 
vien parlare così ) che udendo le finezze del 
nodro Dio ver Co de' peccatori , in vece di con- 
cludere, dunque dobbiam pentirci, conclu- 
demmo fovence, dunque polliamo proleguire 
a peccare / Or fappian coltoro, e ne paven- 
tino , che la Mifericordia di Dio , che è la 
più cortele , per dir così, e la più obbligan- 
te fra tutte le perfezioni divine , divicn per 
effi la più terribile , e affai più che a Talva- 
uiento, conduce a ruina. Peccatori, che ge- 
mete fottoilpefo de* voli ri viz j, tolga il Cic- 
lo , ch'io voglia infultare alle voflre mife- 
rie. Sarei un traditore del mio m ini fiero , fe 
mentre Dio vi fa cuore , io volefli dilperar- 
vi , fe mentre egli vi chiama a fe, mi vi fa- 
ceffi incontro per chiudervi i parti . No, no: 
in qualunque (piaggia v’ abbia gittati la tem 
pefla delle voflre paffioni , le braccia della 
divina Bontà, che riempiono tutta la terra , 
fono troppo più fiele, che non peniate, nè 
il vollro penfiero potrà mai fu quello punto 
divenir prefunzione. Ma io debbo avvertirvi , 
che fu quello penfiero non vogliate o diffe- 
rire la voflra converfìone , o animarvi adag- 
giugnere peccati a’ peccati , perchè quell’ ama- 
bile perfezione , che ora è la voflra fperan- 
za, diverrà faci'mente la voflra ruina. non 
per fe /Iella , ma per l’ abufo, che ne fate. 

Vien paragonata la Mifericordia di Dio ad 
un gran fiume , che non potendo refidcrc a 
a un freddo violento fi rillrigne , fi congela, 
e fi unifee, e continua in un fuolo di £hiac. 
ciò. tJn fuolo di ghiaccio non è mai si fica, 
ro , che non fia ancona pericolofo: Regge , • 
Toflenta or più , or meno ; ma chi può fape 
re determinatamente il quanto? Quante vol- 
te, fe il paflezgiere troppo fi fida, fe vuol 
cimentarlo con un pelo eccelfivo , cede, e (prò 
fonda? Refille, dicono alcuni, quello ghiac-_ 
dio della divina Mifericordia: ci ha portati 
fio’ ora, ci porterà tuttavia , ci ha portati 
con tutto it pefo delle nollre colpe, feguite. 
ti a portarci coll'aggiunta d' un nuovo pe- 
fo: polli im fidarci. Ah che fate? grida Ter- 
tulliano Un operare così non è egli vera 
mente rjfe oneri divino miferictrdi « ? Quello 
ghiaccio fi romperà ; e fe fi rompe , v' è di 
/otto Pabiffo: fi rade a precipizio , nè fi ri- 
vie e più, perocché egli è più pericolofo , 
c più irrimediabile cadere fra i lacci del ghiac- 


cio, che cadere in feno dell’ acque. Ne vole* 
te la ragione ? Eccola . Chi fi ferve , come 
debbe , della divina Mifericordia , ne ricava 
quello vantaggio che non fólo (ia per lui 
la Mifericordia, ma ancor la Giuflizia , che 
a fuo riguardo divien Mifericordia : Si guit 
pttcnvtrit , dice San Giovanni ( i ), advocaJ 
rum habtmut afui Vatrtm Je/um ihrijlum )u- 
ftum : pareva , che de verte dire milcicordio- 
fo , e non giudo; e dice giuflo, e dice be- 
ne , perocché per chi ricorre a Dio come deb. 
be , Pi fierta Giuflizia parta a Mifericordia . 
Or per contrario per chi ne abufa, non folo 
la Giuflizia è Giuflizia, ma P irte (Ta Miferi- 
cordia fi cangia in Giuflizia, e unendoli con 
elio lei la rinforza di fe medefima, e 1’ ad- 
doppia , e la rende per confeguenza più ter- 
ribile , e più fpaventofa. E per verità egli è 
troppo conveniente, che Dio operi in quella 
forma , che vi fia un Dio sì buono , che un 
Uomo cattivo ricorra a Lui , e ne riceva per- 
dono, qual cofa più bella/ Ma eh: vi fia 
un Dio sì buono , che per cagione della fua 
bontà P Uomo ne divenga fempre peggiore , 
qual cofa più indegna? Quis tfi ifte Deu/( il 
penfiero c di Tertulliano ) (») tam bonus , ut 
homo ab sito ma/us fiat / Ah che fe egli forte 
paziente, e miléricordiofom quello calò, non 
farebbe più mifericordiofo , maingiuilo, pe- 
rocché non folo è ingiuflizia punir chi non 
merita, ma ancora il non punire chimerita , 
fe prende animo a divenir peggiore , perchè 
non fu punito. 

Mifcricordiadivina , debbo io aprirvi il mio 
cuore ? Voi mi fate più paura , che non mi 
confolate . Non è , che io non mi fidi di 
voi : non mi fido di me, non mi fido di non 
abufarmi delle voflre grazie , e render con que. 
fio più leverà la mia condannazione. So , 
giuda P Apoftololo (j), che il difpregiar le 
ricchezze della voflra bontà, e pazienza, è 1* 
ideilo che accumulare contro di fé il vollro 
fdegno , e farne teforo . Eh miei cari Uditori , 
fe mai ci danniamo con tanti inviti, contan- 
te chiamate , con tante ricerche della divina 
Mifericordia, fapete qual farà il maffimode’ 
nodri tormenti? Sarà 1 eterei dannati fotto 
un Dio sì bu no , fotto il dolciffimo Regno 
della divina Mifericordia; P tiferei dannati 
fotto quello feettro d’amore, fotto quedo iri- 
de di pace : Sarà dovere abitare per fempre 
io una terra defolata, e defolata, come dice 
Geremia ( 4 ) , dall' ira , c dalla faccia d' una 
colomba. Queda apprendo io per la martima 
delle pene d’ un dannato, dover lenti re i col- 
pi della Ina Giuflizia , e nello deflb tempo do. 
ver confelfarc le grazie ricevute dalla fua Bon- 
X 1 tà , 


( ' )Joan. s. 1. (1) Tinnii, conir » Martìontm (}) Rtm. t. 4. <. ( 4 ) Jtrtm. x j. 
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tà doreria provar nell* InfernoDio delta ven. fero , dice il Santo Giobbe ( t) parlando d”' 
dette, e nello ilelfo tempo dover eonfefl'are d’ un peccatore, Ga sì mifero, che di lui fidi- 
avcrlo provato iu quella terra Ditr, e Padre mentìehi l’iftefla Mifericordia. Sieno si mi- 
ddle Mifericordie. Gran cofa c quella ! E feci , dice Dio , i Dannati , che non pollino 
Beati, e Dannati dovranno accordarvi, omio dimenticarli in eterno delle mie Mifericordie , 
Dio, quella lode , i Beati .di genio, i Dan- Ab mio Signore , dirò qui con piofpavento, 
nati di forza: tutti a coro pieno dovran gri- j mh nmnmtkr tt .... y ni* ftUi finiti fj ) ì 
dare, Dent mifer*ri*num et ru (t), e quelle Cosi vi piaccia, che il temere la vollra bon- 
voci, che faranno la beatitudine degli uni , tà ci ita d’a/uco per confeguiria . 
faranno la difperazione degli altri. Sia sìral- 


R 


D 


D E L M 
Onvien ben dire , che il Mondo 
lia un terribil nemico di noftra 
falute, le, ove fi», che ne parli 
il Redentore, che purne parla 
si fpello, ne parla l'erapre si ma- 

le. Dice, che il Mondo non co* 

nofee nè il Verbo , nè il Padre a che ha 
in odio e Gesù Crillo , e i fuoi feguaci , che 
daluinon può riceverli Io Spirito Santo; che 
per lui non può pregare il Figliuolo di Dio , 



O N D O. 

Prima d’ ogn’ altra cofa èneceffario, che vi 
fpieghi , che cofa s' Intenda nelle Scritture fot. 
to nome di Mondo. Su quella terra , luogo 
deflinato alla noltra pellegrinazione , i Gtufli, 
come fapete, lon confali, e mefcolati co ’ Pec- 
catori . Finché non giunga il di del Signore 

S forno di giudizio , e di fepara afone , che 
ovrà , o Reprobi , tramezzare’, e dividere 
fra le voflre perfone, e degli Eletti , dovran- 
no gli Eletti trovarli a fianco de’ Reprobi ( ? ) , 

_ rt- j_n_ : a: 



al Regno di CeiùCrilìo, contentate- luogo , non lafciano di diftinguerfia ragioir 
io raccolga la vollra mente, e Tunifca de'coftumi. E gli unì, e gli altri fidivido- 
tenfieri, che a mio credere ne danno no in due popoli affai diverfi, 1' uno chia. 


tal nemico, il quale, tuttoché maledetto, e 
fcomunicato dal Redentore, tanti ha tutta- 
via feguaci, e adoratori, che il fuo Regno 
•prevale 
vi, che 
in tre pende 

l’idea la più giufta, che dar lì polla. Vo- 
glio confìderare t luci idiomi , le fue leggi, 
i fuoi doni. Voglio moflrarvi come fi a em- 
pio ne* fuoi adìomi, tiranno nelle fue leggi, 
iraditor ne’ fuoi doni. Non ufeirò di quelli 
contorni , ma tenendomi fra quelle linee maellre 
fegnate giàdallemani de’ Santi Padri, verrò, 
come penfo , a dipingere quello moflro ùi 
tutta la fua bruttezza. I Moliti più defor- 
mi in fe fiefli non fono una delle cofe men 
belle a vederli in pittura. Io fpero di formar- 
vi un’ immagine dì quello Mondo, in cui l’ uti- 
le unifea aliai bene al dilettevole. Sarà dilettevo- 
le , perchè lari forfè si naturale, che inganni ; 
farà ancora , come mi avvi fo , utile, e proficua , 
perchè farà forfè si viva , chf difinganni . Favo- 
ritemi della vollra attenzione , che 1’ argomen- 
to non può edere più importante , fe , al dir 
di San Giacomo fi 4 ) , tutta la Religione d* 
un Criftiano confido in cudodirfi immacolato 
da quello Mondo . 


Peccatori , comechè vivano fotto un medelì- 
mo tetto , non vivendo però colle medefi- 
me leggi, benché fieno confufi a riguardo del 


maro nelle Scritture tcclefi» Jufiemm fi 6 ) 
l’ altro Sfn*gog* S*t*a 4 ( ? ) , ciafcun de’ qua. 
li ha un’economia di Governo in tutto op- 
polla a quella dell'altro. E per parlare folamen- 
te del popolo de’ Peccatori , hanno quelli fra lo- 
ro una certa unione morale, in virtù di cui 
formano un Corpo .ovogiiam dire una Repub- 
blica si potente , che fe Dio non folìenelfe col 
fuo patrocinio il piccol Corpo de’ fuoi veri ado. 
ratori, ne» fient f»lv* etnei s cere ( $ ). Quell* 
unionemorale non è altro, chela fomiglian- 
*a , e ’I uniformità der loro coftumi , vinco- 
lo oltre a ogni credere tenace , e forte , per- 
chè non pure è vincolo di fomiglianza , ma 
di fomiglianza ne! male. Con quello vincolo 
adunque fi ilringono tutti inlieme , tutti fi 
unifeooo in un commer zia fcambievole di vi- 
zi , e di errori : ciafcuco porta le fue 
piaghe in una malfa comune di corrate- 
la , onde ne nafee quell' aria infetta , che 
chiamali 1’ aria del gran Mondo : ciafc ti- 


fi t ) ». tfi. 9. 31. fi z) Jet . 1 4* io, fi ) ) Afte. t. ji 4. fi a ) 
Eri / t. r, ( 6 ) Etti. j. i. fi j ) Afte, j ,g. ( } ) Mxt’h. t 1. tt 
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00 vi {carica, dirò così , le fue difolutejze r 
c' forma con effe quel teforo , o fia torcente 
d‘ iniquità , che al dir d’ un Profeta (.«)»■ 
icone , ed inonda tutta la terra : mmUiiBum , 
©• mtnd*cium & hcmiciiium , & furiant , & 
àditlurium inundMvtruBt . E quello è il Mon- 
do , di cui vi parlo, chiamato nelle Scritture 
or col nome di Mondo , or col nome di Se- 
colo , or col nome di Babilonia , ed or di 
Tiro. 

Ciò Apporto , come ogni corpo civile ha' 
un’ anima politica, che filiformi, cioè adi- 
re, ha le lue maffmic, e i fuoi alfiomi pro- 
prj del fuo Governo qual ch’égli ita , che fo- 
no a guifa di tanti perni politici , iu cui fi 
regge, e fi aggira; cosi pure quella Repub- 
blica d' Uomini riprovati ha le fue maliime 
di flato , i fuoi principi , i fuor elementi , 
che fono il fondamento , e le regole del fuo 
operare . Dilli elementi , conciolfiachè in quel- 
la forma che quello Mondo naturale ha per 
1’ appunto i fuoi elementi , cosi può dirli r 
che quello Morale abbia un non focchc di con- 
fini ile nelle fue concupifceme, e che il fuo 
fuoco ufuatc fia l’ira i che la l'uperbia abbia 
ragione d' aria , 1* avarizia di terra , e così 
decorrete ( a ). Or di quelli elementi tut- 
ti fi formano iperniziofi alfiomi del Mondo. 
Facciamoci , o Signori , a difcoprirli , e co- 
me un Agricoltore fcuopre le radici d’ una 
pianta , per vedere l r orrgine di quella info, 
Zlone , per cui la mifera fi fcolora , ed intri- 
flifce, noi altresì fveliamo in quello giorno 
quegli empj' afiiomi , che fono la radice ve- 
lenoù , onde procedono i co (lumi malvagi di 
quello Secolo . 

A mollrarveli empi > non k® io a far altro , 
che riporli, e farvi offervare, come fieno in 
tutto contrari agli alfiomi di k Gesù Crillo . 
Ma per farlo in maniera , che tanto più appa- 
rila la loro empietà , figuratevi un Infede- 
le, cui fpinga verfo di noi un curiofo delio 
divedere, che Religione fia quella noftra , per 
cui i Crilliani fi (limano il più l'acro, il più 
favorito, che altro popolo, che fia nel Mon- 
do . Immaginatevi , che entrando in un gior- 
no' di gran celebrità ne’noftri Tempj efplora- 
torc de’nolìri Miller'), gli avvenga d’alfiftere 
alla celebrazione del folennc Sagnfizio , che 
s * offre a Dio per onorare in lui la memoria 
di que’ Santi , che regrfan con l ui nell’ eter. 
ni lua Gloria. Voi già concepitela fua fora- 
mi attenzione al vedere le nollre augulle ce- 
rimonie, ei nollri riti facrofanti . Tutto ve- 
de, e tutto ammira. Frattanto giugne il tem- 
po, in cui da’ Sacri Leviti s’ apre il libro 
degli Evangeli per annunciare al popolo la 


ONDO 

Legge di GesùCrifto. Oquì sì , ch’egli rin- 
nova la fua attenzione . si profuma con fi- 
eri incenfi quel Libro divino ; accorrono coi 
doppieri i Minillri dell’Altare : s’alza ir po- 
polo in' piedi per far con quell’atto una co- 
me profeflione di fede: i Cavalieri, che por- 
tano in petto U Croce in fegno di Nobiltà , 
portano la mano alla fpada in forma di giu* 
ramento. Tutti in fomma fi rifentono con at- 
ti di pia Religione . O bella villa agli occhi 
llelfi dell’ Infedeltà ! Si legge finalmente il 
gran Libro di noftra credenza , e quivi ad 
alta voce fi chiamano beati i pacifici , beati 
gli umili, beati i poveri, beati quelli , che 
piangono , beati quelli , che fono perfegui- 
tati. Fatto ciò , Principi della terra, voi pie- 
gate il voftro capo coronato' fu quel Libra 
divino r voi imprimete baci rcligiofi fu quel- 
le Carte adorate- S’ incurva altresì fopra di 
loro la canuceaza de’ Magillrati più venera- 
bili- nè ritorna quel Libro fopra I’ Altare, 
che non abbia rifeoffo un tributo difacri o* 
maggi da tutti i Grandi di quella terra. M* 
o Dio, o Dio! Efca di Chiefa quell’ Infede- 
dele ; s' avanzi nelle Piazze ; entri nelle Cor- 
ti i fiegua quel popolo fteffo , la cui pietà 
poc' anzi ammirò. Che dirà egli al vedere t 
che la noftra Religione Ambra appunto una 
cerimonia, fe appena finita quella cerimonia; 
par , che ognuno fi velia d’un’ altra Religio- 
ne? Dall’ adorare i Dogmi dell’ Evangelio , 
fi paffa a contraddirli: dal piegarvi fopra la 
Fronte , li paffz a feiogliervi contro la lin- 
gua . Si fcreditano , fi ripruovano , fi abbat- 
tono, e falle loro ruine fi ftabilifcono prin- 
cipi , ed alfiomi del tutto opporti. 

Dice Dio , che fon beati i pacifici . Dice 
il Mondo, che la pazienza nelle ingiurie èia 
virtù de’codardi ; che quanto offende un ag- 
gravio , altrettanto accredita una vendetta ; 
che un affronto perdonato è fempre un af- 
fronto, ma rifpinto è un’ imprefa. Dice Dio, 
che fon beati gli umili di cuore . Dice il 
Mondo , che l’amor della gloria è la palfio- 
ne degli Eroi ; ch’ella è il centra, a cui cor- 
rono tutte le linee d’ un Uomo ben nato ; 
che conviene afpirare a i primi podi , e a I 
primi onori, perchè quantunque il confeguir- 
li fia fortuna , 1’ afpirarvi è grandezza , e 
nobiltà di cuore. Dice Dio, che fon beati i 
overi . Dice U Mondo , che fa povertà non 
virtù, ma difgrazia - , che Ce non merita il 
nome di virtù , molto meno merita quello di 
beatitudine ; che le ricchezze fono il primo 
voto di chi brama effer felice , perchè fe 
non fono la noftra felicità , per lo meno ne 
fon rinftrumento. Finalmente dice Dio , che 

gl* 
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gli afflitti , che i perfeguitati , che quei , <juhattm , ór tontradidìtatm in tìvhate (6). 
che piangono , fono beati. Beati? Sono mife- Ditemi, cari Uditori, non è egli pur troppo 
ri, rifponde il Mondo, e miferi a doppio ti- cosi? Mio Dio, le vollre maffime facrofante 
Colo , c perchè foffrono i gartighi del Cielo, non fono elleno tutto di e contraddette , c 
e perchè l'offrono i dispregi della terra . lo derife? Chi ardifee di metterle fuori in una 
non truovo una mallìma dell' Evangelio , a adunanza d'Uomini mondani , non ne ritrae 
cui l'ubito il Mondo non ne opponga un’ al- egli e beffe , e vitupero ? Non fono elleno 
tra, che la diftrugga . E per dir folamente per ultimo loro lcampo relegate fulle bocche 
di quella, che può chiamarli la maflinu ton- de’ voftri Oratori, dove bene fpelfo non fo- 
damcntale del Crillianefìmo , quinte volte va no nè pur ficure , dove bene fpeflo truova- 
rapctendo il Redentore nell’Evangelio ( t ) J no chi le fchcrnifce f 

sì quii vult vini™ pi/i pii, mbatgtt femitiffum, ór Or quella oppolìziooe di raaflime , ed'aflio- 

tollat Cructm fmtmì Or quello, come dovete mi, che corre fra Gesù Crifto, e il Mondo, 
fapere , non fu invito, ma un comando .Se e che ferve al Mondo di regola, edi princi- 
fblfe flato un invito , l* avrebbe propoflo a* pio nel fuo operare, è quella ( lafciate , o Si- 
fuoi foli Difcepoli , come amanti di confo- onori , che io vi feuopra il mio cuore , lì* 
guire la Perfezione; ma perchè era un coniati- forfè vuol Dio , che lo feuopra ad alcun gio- 
do, lo propolè a tutti i Fedeli, come obbli- vamento detl’anime voftre ) c quella , che mi 
jgati ad operare la loro falute ( a ): Ditti»* fatemeredella falute della maggior parte degli 
», i vmntr ( j ). Quando parlava del Celiba- Uomini. lobenfo, che Uomini di probità , 
bato, quando della Povertà volontaria, re- e di onore, come voi liete , fon ben lontani dal- 
flringeva le lue parole all’intelligenza di po- 1 avere in capo certe maflìme proprie iolo dei 
chi; nm ornati c»pu,»t virimi» iftmd ( 4 ) ; grand'Emnj , come farebbe; tutto ciò, eh’ è 
Ma parlando dell’ annegazion di f* lìcito , utile , efler anche permeilo ; un tradimento , 
ditti»* »d ornati , parlava con tutti lènza che ferva alla propria fortuna , non dover» 
eccezione. Ma il Mondo che dkt , e che peri- chiamar tradimento, ma efaltazione i poterti 
fa fu quello comando i Dice , che la prima far giuocodella giufliaia, purché ad un ul 
legge della natura è foddì sfarla ne’fuoi deli- giuoco fi guadagni una crediti; leufurpazio- 
derj, che le paffioni vogliono il loro sfogo , ni, e le prepotenze , e limili eccedi di vizj , (è 
come Tacque d’un torrente il loro fcolo , e non fervono a conciliare la Aima, fervir però 
che per vivere una vita, che non rincrefca , a trafficare i rifpetti del Mondo, e che lo io. 
convien vivere una vira compagnevole a fé- Nono, mìei Signori, quella è un’ immagino 
conda del genio, e dell’ umore . E quelli , troppo orrida per perfone , quali voi fiero . 
che così parlano , fono quei , che profirati Ailiomi si dereflabili non cadono in capocho 
poc' anzi ai piedi degli Altari, come già al’ di poche perfone nate per edere, hor dico Io 
Ifraeltti tremanti ai piedidel Sinai, riconob. sfregio della Religione Crirtiana , ma della 
bere per voci di Dio W voci di pace , di umiL ideila umanità. Grazie a Dio , noi abbiamo 
rà , di penitenza ; che piegarono il foro capo inferiti noi cuore certi Temi di virtù , certi 
a quelli afliomi di ccklle dottrina; che fi- principi d* rettitudine, che troppo fi offendo- 
gillaronn coi loro baci Quelle infallibili, ed no alla villa dei gran vizi, nvaflìraamente fs 
immancabili verità . Può darli un* empietà abbiano affai di baldanza per comparirci avats- 
roaggiore d’ un’ empietà , che contraddice in ti a volto (coperto. Ma quelli grand Empi , 
tolto e per tutto agli Evangeli ? lo ben fo, di cui ora vi parlo , non fono il Mondo, no : 
che il Profeta Reale ( j ) per deferivew al e la ragione fi è , perchè il Mondo nel le Scria- 
vivo la Città di quello Mondo, dice con ter- ture viene intefo per una gran moltitudine , 
ribilc energia, che il Mondo, è una Città, per un gran popolo, ed è cortame , che Uo- 
fu i di cui mori ronda per feminclU T ini- mini di tempera sì indegna fono affai pochi» 

3 uità, o pure che l'iniquità le ferve come Sieno , fe così volete , i Principi di quella 
i muro, che la circonda; che nel luo cen- Tiro, i Magiflrati di quello Secolo ( 7 ) : 
tro v’ è la fatica, e T ingiuflizia , nellefue Date loro quel nome, con cui S. Paolo (8) 
piazze v» è Pufura, e Tingaano. Ma il peg- chiama iDemoni, Ridoni mundi : Dite , che 
gior male fi è il vedere la uivifione di lin- prefiedono al Mondo, ma non dite , che fo 
gue , che pafTa fra quegli empj abitanti , che fieno. Se contro di quelli, e de’ loro ailiomi 
dicon di credere, e pur ripruovano quel che averti imprefo di ragionare, potrelle condan. 
credono; che fono si infeafati , che contrad- narmi di trafgreffore di quell' oracolo dello 
dicono a fe medefimi; (òpra tutto, che fono Spirito Santo (9), ne tgund, r, firmemm ni* 
sì empi , eh» contraddicono a Dio t Vidi mi • non tji auditor . 

. . Ma 
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Ma io parlo di qnelli , che hanno certe al- 
tre maliime , per verità meno empie , ma che 
non contraddicono meno all' Evangelio , e per 
quel che riguarda la noflra i'aluce, per poco 
non fono egualmente pericolofe : poteri» con- 
durre una certa vita molle , ed or ola , che 
faccia di tutte l’ore del giorno un’effemeride 
di paffatempi , che raffini fu tutti gl» agi , 
che fi lafci andare a tutte le delizie , che in 
Comma , come dice Clemente i'Aleffandrino , 
tutta dia fui crivellare i piaceri per coglierne 
il fiore: poterli permettere all’ambizione non 
già quelle violenze , che la fanno edere un 
vizio , che troppo fpicca , ma sì quelle arti , 
e quelle induftrie, che la fannoellere un vi- 
zio , che fi confonde : poterli permettere all’ 
amore non già quegli eccedi, in cui fimfee, 
ma tutte quelle dolcezze, con cui principia: 
poterli ricettare quando è follecitudine , (of- 
frirlo ancora quando è pena, ma non già quan- 
do giugne a delitto, o fé pur quando aiu- 
gne a delitto, non fia quando giugne a fon- 
dalo , e pubblicità : poterli permettere al- 
Pint erede non già 1' ingiudizie, o gl’ inganni 
manifefti, ma le fue avidità , i fuoi attacchi, 
i fuoi pretefti , le fue pailiazioni : per conclu- 
derla poterli permettere alle padioni alcuni 
palmi di libertà , lafciarle feorrere alcun po- 
co fui territorio della proibizione , ma tener- 
ne in mano la catena, per richiamarle quan- 
do che fia. Quelli fono gli adìomi i piu fa- 
migliar) , e più correnti fra gli Uomini di 
Mondo ; ed io vi dico , che quelli adìomi 
fono marchi , e caratteri di riprovazione , 
e che per quelli adìomi fi danna la mag- 
gior parte del Mondo . Ecco come ciò «a 
fulle pruove più manifelle, che abbia la no- 
ilra Fede. 

Gesù Criflo in San Matteo ( i ) ci fa f ape- 
re, che fu quel cammino, fu cui fi truova la 
moltitudine, fu quello fi truova il Mondo, 
e che quella fi rad a , che ha tanto concorfo , 
quella e la ftrada della perdizione . Or' egli 
è certo, che il maggior numero de’Criftiani fi 
regola fu quelle maffune , che io poc’anzi pro- 
dudì , e che per confeguenza tutti quelli , 
che fono di quello numero, che fon pur tanti, 
come fono del numero degli Uomini monda- 
ni , così fono del numero di quei , che fi tor. 
cono colla corrente verfo l’ Inferno . Voi non 
liete un Empio di primo ordine ; liete un 
Uomo , che ha le fue fragilità , e le fue de- 
bolezze : Dunque fiere di quella moltitudine , 
di cui ragiona il Redentore. Siete immune dai 
gran vizj , ma non da certi altri meno igno- 
minio!?, e più correnti: Dunque voi liete fra 
quella folla di peccatori, di cui lì parla nell’ 


Evangelio . Voi non bevete a dirteli , come 
fan pochi , l’iniquità ; la bevete come fan mol- 
ti a forfo a Torlo : Dunque, torno a ripetere , 
liete del numero de’ molti : dunque liete dei 
Mondo : dunque voi piegate col Mondo ver- 
fo l’Inferno. E fe liete tali, come potete mai 
viver tranquilli in quello fiato ? Per quanto 
abbordate gli eccedi del vizio, non liete voi, 
del pari che i gran vizio!? , fui cammino del- 
ia vortra eterna perdizione; L’ Evangelio non 
parla chiaro? Un refiduo di Fede , che in voi 
fi truovi , non è egli bartevole a farvi trema- 
re? non è egli capace di farvi concepire raaf- 
lime più Crilliane? 

Udilte quali fieno gli afliomi del Mondo, 
or’udite quali ne fieno le leggi. Le leggi furo- 
no, come v’è noto, inflituite nelle Città per 
efier regola decollami ne’Citiadini : però fu- 
ron chiamare da un Antico lingue di bronzo, 
che dirigono le nofire azioni . Ma offervate , 
dice San Cipriano, la rtravaganza , che corre 
nel Mondo . Sono le leggi naturalmente la 
regola de' cofiumi, e il Mondo ha riabilito , 
che i coftumi fieno rego’a delle leggi: Cntpjue 
Itgei regni* mcrum fint , tenne mera regni* teguen 

funt. Ordina, che fi viva, non come fi deb- 
be, ma come fi fuok : che li prenda per ifeor- 
ta non la ragione , ma il numero , e che ciò 
che non piace, perchè c malo, e piaccia , e 
lì pratichi, perch'è univerfale . Può darli leg- 
ge più tirannica di quella ? Ella è tirannica , 
e doppiamente , perchè cfercita fopra di noi 
due violenze, una che può chiamarli di foa- 
vità , l’altra d’impero. 

Dirtingueii la legge dal coll urne in varie 

t nife. La legge è un atto dell* intendimento 
el Principe j il coftume è un confenfo gene, 
rate del popolo . La legge fi fcrive quando 
in cedro, quando in bronzo, durazioncjnor- 
ta , e caduca ; il collume nelle tavole vive 
del cuore amano. Ma quello , che torna a mio 
propofito, la legge è afpra , ed elige ubbidien- 
za , il coftume è foave , e rifeuote amore : la 
legge fifa ubbidire coll’ intimare comandi da 
efeguirfi , il collume fi fa amare col proporre 
efempi da imitarli : i comandi piegano la vo- 
lontà con durezza , gli efempi efpuguano il cuo- 
re con foavità. Ma nel noftro cafo , in cui, 
fecondo il detto di San Cipriano , quel eh’ 
è coftume, è pur anco legge, e quel che leg- 
ge, coftume, il Mondo eiercita fopra i monda- 
ni una doppia violenza , quella d’amore , e di 
foavità , che la violenza , che proviene dal co- 
llume, e quella d’impero, ch’è la violenza, 
che proviene dalla legge . Propone efempj , 
ecco la violenza del coftume , violenza , che 
piace : vuol che gli efempj fieno comandi j 

ecco 


( i ) M*nh. 7. 13, 
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eccola violenza delta legge , violenza , che 
sforza. E forfè che Origene ( i ) mito all' 
una, e alllaltra di quefte violenze., allorché 
ad efprimere 1’autorita, e la forza, che efer- 
cita il mondo fopra i mondani , la chiamò 
col nome d'energia. 

Ma qual che fiali quella violenza , ella è 
certamente la peggiore , che polla mai figurarli , 
per quello appunto , perchè sforzando piace 
così , che .fembra , che non isforzi , come fra 
gl' incanti quelli fono i peggiori , che com- 
ponendoci in un alto fonno per via di fuono, 
e di armonia , fanno, che fi voglia nel mede- 
limo teropopcr inftinto di natura quello (leflo , 
a che fi è forzato per violenza d‘ incanto. E 
la ragione a mio parere fi « , perchè quando 
natura, ed arte fi unifeono inficine ,-o.pure 
che 1’ arte è si fina , che fembra natura , 1' 
arte allora opera come natura, che un ope- 
rare bensi più delicato , ma più forzofo an- 
cora , c piu neceffario. Così quel ritratto d* 
Ecuba afflitta, fu cui fi vedeva dipinto l’JItel- 
fo dolore , -« che folamente veduto moveva 
acompaflione, benché operaffe confane , e fol- 
le un diletto degli occhi ^operava aliai più 
come natura, ed era un tormento del cuore. 

Comunque fia, fiate voi telliraouj , o Si- 
gnori, -qual forca di tirannia cferciti il Mon- 
do l'opra i fuoi legnaci . e dite, fe io mi fin- 
ga chimere. Si grida dà’ facri Pulpiti contro 
certe amicizie di fuoco , che padano fra per- 
fone di fedo diverfo : Si dice , c fi fa loro ve- 
dere che quella , che chiamano amiciaiia , non 
è confidenza da amico, ma calore da amante, 
che quelle vifite , quegl’incontri non fono, co- 
me vorrébber far credere , offizio/ìtà d’ uomo 
civile, ma affiduità d’uomo appaflionato : che 
il cuor dell’Uomo è come il penliero , diffi- 
cili entrambi a cuflodirfi , c che ci sfuggono 
i nodervati / folo in quello diverfi , che il pen- 
derò. fugge, e difeorre , ma il cuore fògge, 
e trafeorre . Si , ò vero , rifpondono , ma 
queflo>è il collume, che corre. L’ ufo vuo. 
le, che fra l’altre occupazioni del giorno vi 
£a anche quella di moflrare un poco di debolez- 
za, opurdi fingerla. Così fi vive, cosìcon- 
vien vivere. Si declama contro del ludo, fic- 
eomeii fornente, « la radice del non pagarli 
agli operai le mercedi patteggiate , del non 
porgerli a’poveri i loccorfì -dovuti , con of-> 
fefa della giuftizia nel primo cafo , della ca- 
rità nel fecondo. Si aggiugne, che il ludo, 
e le pompe fono quelle funicelle di -vanità ma- 
ledette. dallo Spirito Santo ( i) , perchè smo- 
do di catena rirano 1’ iniquità , trmhins ini. 
^uilAttm in funienlh vanitati! . La -vanità tira 
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le fpefe , le fpefe tirano i debiti, i debiti ti- 
rano lein£iuftizie , le ingiullhie le prepoten- 
ze , e cosi paffamìo d'uno in un altro peccato, 
fi corre per tutti. Che volete farci ì rifpondo- 
no : convien leguire i pad! degli altri, e fa- 
re più di (quel che li può , per fare quel che 
fi fa. Cosi fi vive, così convien vivere. Si 
declama contro le inimicizie , e le vendette - 
Si dice .. .. Ma che? appena fi comincia a di- 
re, che udiamo rifponderci prima di aver par-- 
lato, cfftr quella poi una legge del Mondo, •' 
cheo buona, o cattiva , ch'ella Ita , convien 1 
feguitare, perchè è feguiuta . O collume! o 
legge 1 o tirannia! Può trovarli maggior ti-' 
rannia, che pretendere, che gli eccedi , per- 
ché fono univerfali, non fieno un obbrobrio , 
ma un’obbligazione ? che il male perchòé pub- 
blco , non che lia permeilo , ma comandato ? che 
gli uni , e gli altri , o infieme , o in divifo cor- 
rano a perderli , perchè cosi fi coftuma ? che in 
fomma , fe già non fi pecca per foddisferfi , fi 
debba peccareper far compagnia a chi pecca? 
F/agrant uhitjme dtlifla , grida il Martire San 
Cipriano ( 3 ) , (f paffìm multiformi! gtnerir 
pecandi por imOrobai mtntot noeta! viri m ept- 
raiur . L’ abbondanza de’ peccatori mena 1' 
ulòdipeccare , e quell’ufo di peccarei a guifa 
d’un fottilveleno , clic dagli uni fi avvenra ne- 
gli altri, che ferpe lenza dolore , e uccide fen- 
za rimedio . Chi vuol efferdtl Mondo , ha da ri- 
cevere quella infezione, e comunicarla, rice- 
vere le altrui fragilità -in dono, comunicar le 
fue In ricompenfa , fortificarli fui mal’cfetnpio 
degli altrui , e in ricambio fortificare gli altri- 
fui fuo ; dappoiché eorrumptrt , & eorrumpi 
Saculum vocAtur , cioè a dire , che il dedurre , 
e l'eder fedotto non folo è coftumedél Mon- 
do, non folo è legge, ma può dirli il Mon- 
do medefimo . Or quella reciproca contagio- 
ne nata dal feguire il collume, e farlo vale- 
re per legge , -è quella, che fèrafeina la mag- 
gior pane degli Uomini , buono, o-mai gra-- 
do che ne abbiano , all’Inferno. E la violenza 
è si grande, dice San Girolamo, che appena 
fi truova chi abbia cuor di reliftére , e chi 
pur refille per qualche tempo, abbia cudrdi 
durarla. Appena ri fol ve taluno di fepararfi 
dalla folla de* prevaricatori , e dalla via del 
popolo, come la chiama Ifaia ( 4 ) , per vigere 
una vita più difciplinata , che tolto diviene lo 
feopo delle irrifioni.degli empj , tòflo vede , 
come già Crillo fopra il Calvario, le fquadre 
tutte dell’empia Città di quello Mondo rivolte 
a beffarlo : equantifono, che difendono dal- 
la lor Croce, per non poter fòffrire le bellera- 
mie di chi palla j quanti, che dopo effere 

corag- 



DEL M O 
«oraggiofamente ufciti del cattivo cammino, 
ritornano per debolezza fulla firada della mol- 
titudine , ad vitm multi indiai i nvirtuntHr 
( l ) > 

Fu già detto , che le Leggi delle Repub- 
bliche facevano quel che fa il vento nell'aria , 
che la purga , e la ferena. Io direi , che il 
coftume, ch’è la legge del Mondo , fìa limile 
a quella fona d’ datazioni , che fi formano 
dall’ unione di vari vaporile poi fi fciolgo- 
aio in un certo loffio , o per dir meglio, in un 
certo nodo di venti, che da principio par che 
lufinghi, ma nel decorfo sbarba le piante più 
vigorofe , e turbina tutti i corpi , in cui s-* 
avviene. Ma qui conviene difingannarfi . Se 
il cofiume c nel Mondo una legge , la Legge 
di Gesù Grido grida contro quello collume. 
L’ effer viziofi con molti vizio!! non è , nè 
può edere a noi di giuflificazione . Può fare 
il Mondo quel che vuole: La Legge di Dio 
non può effe re nè ipenta dalla prefcrizione , 
nè abolita dall" ufo in contrario i e fc le leg- 
gi umane lafciano libere, ed impunire quelle 
lcellsraggiui , che fono veflite colla forma 
della pubblicità , egli è perchè non fono in 
potere di gafligarle. Mala Giufliziadi Dio, 
che può quel che vuole, e vuole quel che deb- 
bi, col non rifpettare la moltitudine efalta la 
lua Santità, e accredita le fue vendette ( i ). 
La moltitudine non vi falva : il precipizio è 
certo per chi cammina per quella via. LaCii; 
ta di Gerufalemmc aveva una porta, fuori di 
cui , comechc foffe polla a un riguardo di 
Cielo il più bello , e il più ameno, che figurar 
fipotedc, ufciva tutto giorno a diporto un si 
gran Mondo di gente , che pareva , che 1 * ifleda 
Città ufeide di femedefìma . Per quella ragio- 
ne vien chiamata nelle Scritture^ 3 fili* pepali , 
fili» multttudinis >• voce, che in queflo luogo 
lignifica madre del popolo, madre della mol- 
titudine-, perchè ne ufciva a guila di parto. 
Il cofiume di viver male può dirli affai bene , 
che rafTomiglia quella porta. Perici tutto il 
Mondo efee della fanta Città: Per lei rivolge 
le fpalle al monte di Sion. Ella è veramente e 
figlia, e madre del popolo , madre, perchè gli 
apre una via ben fpaziofa alla colpa , figlia 
perchè nafeendo dall’ unione degli Uomini 
mondani , nafee dalla moltitudine . In una 
fola cofa è diverfa, ed è, che non è via di 
diporto , ma di ruina , e di precipizio. Gesù 
Criflo lo ripete in più luoghi dell'Evangelio , 
eUgonedi San Vittore ce io moflra con un’ 
immagine sì viva , edingegnofa, che ben me- 
rita d’ edere fpiegata quanto per me fi può , 
per farvi vedere a che ella termini. 

Opere Bell. 
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In tre modi , dice queflo Padre, fi pafTa 
dagli Uomini per quello Mondo, che, a ca- 
gione del rio cofiume di viver male, può ben 
effer figurato in un torrente di acque preci- 
pitofe. Da alcuni fi palla a guado , o pure 
a nuoto: da altri in nave: da altri fopra d* 
un ponte. Gli Uomini mondani di condizio- 
ne privata fono quelli , che lo padano a nuoto . 
Entrano arditamente nel mezzo del fiume , nè 
credono , che vi fia pericolo di naufragio , 
dove è tanto concorfo di notatori. La manie- 
ra d'inoltrarfi , e di lofpignerfi è diverfa . I 
Superbi nuotano a capo alto come amici del- 
l'elemento dell'aria : gl'impudici colle acque 
alla bocca come affetati : gli Avari cogli occhi 
in giro come un Pefcatore, che indaga la pre- 
da : i Vendicativi s'avanzano diguazzando, co- 
me cavalli furiofi , che sbuffan nelfacauc, eie 
dividono co’loro aneliti; gli Oziofi s’inoltra- 
no come dormendo fempre a fior d'acqua , e 
in villa d'ognuno.- i Politici quali fempre fott’ 
acqua ; aman quei feni , ove Tonde fi avvol- 
gono con aggiramento ritrofo , efcon talvolta 
all' aperto, battono , e dirompon T acqua , 
ma nell'atto flclTo di feoprire le loro vie, le 
intrecciano, e le confondono. Maperquanto 
fia diverfa la maniera di avanzai fi per queflo 
fiume, tutti feguon d’ accordo T impeto del 
fiume : tutti fi lafcian balzare di flutto in 
flutto: tutti, benché in guife diverfe , in 
vece di romper Tonde colle braccia, abbando- 
nan le braccia al corfodell'oiide . Niuno cre- 
de di pericolare : gli ultimi fi affidano fu quel- 
li di mezzo , quri di mezzo fu i primi , c co- 
sì tutti fenza avvedetene , allorché credono 
di trovarli al lido , e prender terra, fi trovano 
alla caduta del fiume , e fanno naufragio . 

Quelli , che padano in Nave fono i principi , 
i Capi di famiglia, e tutti quelli, che han- 
no o pubblico, o privato comando . Dovreb- 
be quefli prefiederc come Piloti al loro le- 
gno , e vegliando fopra i rifehi del lor cam- 
mino , condurre a falvamento colle loro per- 
fone Tan ime de ilor pafleggieri . Ma che? Voi 
liete , grida il Saggio ne'Proverbi ( 4 ) ,fient dor~ 
mirai in medio Mari , (y qua fi f opimi gulernator . 
Voi dormite fra tanti pericoli , e in vece di 
prendere la firada più ficura , voi feguite il 
rombo degli altri, e fenza accorgervene vi la- 
feiate condurre dov'tffi vanno : traxernni me , 
& non [enfi { % ). Quei pafleggieri , che vi fon 
dentro , e che dovrebbero aiutare la Nave 
dell'opera loro, fenza l'occhio del Nocchie- 
re, fon di carico , e non d’aiuto, fon di ca- 
rico , come fuol' edere la mercanzia , non 
fon d' aiuto, come fogliono edere i Marina* 
Y ri. 

f pifi. j. ad Volafianum . ( j J Canne. 7.4. 
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ri 5 fono di carico , perchè hanno pefo per 
aggravare la Nave, non fon di aiuto, perchè 
non hanno nani per (occorrerla . Niuno fa quel 
che debbc, e facendo molti quel che non deb- 
bono, fi litiga, fi ftrepita , fi contende dentro 
la Nave, ealpefo delle perfone fi aggiune il 
pefo del tumulto, frattanto, per che i Piloti 
non penfano a falvare la Nave , la Nave ti- 
rata dalla corrente li tira feco a precipizio: 
fon piùchiufi , ma non più ficuri , e quelle 
tavole, che dovevano effer d'ajuto per non pe 
rire, fono d’impedimento afalvarfi. Così tifi 
finifconoil loro viaggio, in cui, anzi che a 
falvare J Jor compagni, par che non mirino, 
che a naufragare con più corteggio. 

Quelli, che pallino il fiume fopra del pon 
te fono iReligiofi. I loro tre voti fono come 
tre archi di quello ponte , che pofa un piede 
Tulle rive di quella vita , e volgendo , c fer- 
rando , pofa l'altro Alile rive dell' eternità . 
Il viaggio è un po'afpro , perché conviene feo 
ftarfi dalla terra , e falire ; ma per quanto fia 
afpro, tutto fi tollera , perchè c ancor più fi- 
curo. Iononnego, che da quello pome non 
fi veggan talvolta cadute repentine , che por- 
gono un funeflo fpetcacolo agli uomini mon- 
dani. r.rct , gridò già Dio ad Adamo per io- 
Alitarlo ( i ), etti Adem euefi unni rat nehi 
fefhn e/l . Adamo peccatore e quali giunto a 
farli Dio. Per contrario gli uomini mondani 
al vedere improwifamente in mezzo all' acque 
quei che per loro obbligazione dovevano cam- 
minare lui loro capo , ecco, gridano per alle- 
grezza , gli Dii della terra divenuti peccatori 
come noie "**> <•* nttis feBus tH . Ma 
qualsia, o mio Dio, può chiamarli affatto fi- 
cura in quello Mondo? Qual che fia la ftra- 
da, che noi battiamo , fiamofttnpte in vacil- 
lare, e non mai in (ermo (lato. Se nel nnflro cam- 
mino non innalziamogli occhi ver:o del Cie- 
lo , (e per noftra difgraria ci fiffamo un 
po’ troppo nella corrènte del Piume /‘ogget- 
to, quanto è facile, che il fluffo , e rinuffo 
di qucll'onde tumultuofe ei abbagli le pupille , 
e c’intorbidi gli fguardi! Quantoè facile, che 
ci falga al capo anello fpirito di vertigine, che 
coleapo fa titubare anche i| fedii Per quello 
preghiamo Dio inceffantemcntc col buon Da- 
vi dde ( i ), ne venie t ntlit fti fuperhe , per- 
chè da quello pollo elevato vengon taivota a 
cadere quei che camminano diverfamente da 
quel che debbono: ito tttidtruut fui eterea- 
tur inijuitetem : txfnìfì [uni , me petetruuT fla- 
vi ( j ) . Ben è vero , che quelle cadoee per mi- 
ferkordia di Dio fono aliai rade, e che quel- 
li , che imprendono quello cammino con fer- 
vore , d’ordinario lo compiono con felicità . 

f I ) Gen.j.xt. ( x ) Tfel. 3J.1». ( 3 ) Tfel, 
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Or fe la pelle , o Signori , che cofa noi ve- 
diamo da quella altezza , voi lteffi avrefte 
compatitone del vofiro fiato . Quell’ onde , 
fra cui vi avvolgete , vi affordano col loro 
firepito, vi acciecano coi loro riverberi , e 
vi portano col loco impeto dove mai non 
penfafle . Ma noi , che vi fiamo sì fuperiori 
di pollo , vediamo gl' infiliti , che fotti-ite da 
i flutti di quello Mondo , e vi piangiamo 
foprs per tenerezza . Vi vediamo gii uni fu 
gli altri , in vece di fpumare colla violenza 
la corrente del coftume , lafciarvi sbattere , 
e rapire dov’ ella piega , t il nofiro cuore ne 
dà gemiti do ] oro fi . Chi di voi pericola , 
che noi pure non pericoliamo con elio lui 
per confenfo di ccmpafftone: Quuiufrmetur , 
tr ’ge non in firme? ( 4 ) ? Vifeguianso coll’ 
occhio fra quei vortici infedeli , vi richia- 
miamo coi guardi , col gefio , c colla voce , 
accorriamo in vofiro aiuto in vhtnlie ehm, 
meni ( 1 ), co! lanciarvi le auree funi del- 
le verità crifttane, a cui polliate appigliarvi 
per vofiro feampo . Ma allorché udiamo le 
grida dei naufraghi, allorché vi perdiamo di 
villa , e che qualch'onda inumana vi toglie 
per Tempre dalie nofire pupille , mio Dio , mio 
Dio , voi liete conlàf cvolc delle noflretrifiezze, 
e de noflri pianti,, che rispondono con ecco 
dolorofa alle (Irida dt|quei poveri naufraganti . 

Uditori cari , io vi procedo con tutta fi n . 
ceriti di non intendere una cola , che orafono 
per dirvi . Dal principio del Mondo fino al 
dì d'oggi, quanti, e quanti , che han volu- 
to leguire le leggi tiranniche del Mondo , 
fono miferamente periti ? Conto migliaia d* 
uomini vendicativi morti nel loro lingue per 
ie loro vendette : Conto migliaia d' uomini 
ambiziofi , e fuperbi , che hanno trovato nella 
loro ambizione il lor precipizio : Conto mi- 
gliaia d'uomini lafri vi infracidati dai lor pia- 
ceri , e morti per le loro djflolu terze. E que- 
lle leggi tiranniche, che portano alla vendet- 
ta, alla vanità, ai piaceri, fooo ancor (egui- 
tate . L’tfempio di chi le Aguita , è una legge , 
c l'efempio di chi peri per averle leguirate , 
non è ancora un difinpannn? Un’ altra cola 

10 non intendo . Periron cofinro per aver fe- 
guite le leggi del Mondo, ma dopo la loro 
morte , che elogi che funerali ha egli fatto 
alla memoria di sì fidi fognaci:* D'po averli 
Ipimi al precipizio, s’ è piefo giuoco della 
loro Iciocchezza. gli barili, gli ha deprez- 
zati, ed egli è fiato il primo a conculcare 

11 loro none, come fi cotti ulca il loto, che 
lafciano i flutti (opra una fpiaggia , impii 
rpuefi tiene ferverne ... miei fieli e 1 Tede edemi 
in ttntulietienttn , & Unum 6 ) . Quei mife- 

rabili 

! J.tJ, CZ Aniufl. de temp. ferì», 18», 
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ribili dopo avere fperato di renderti gloriosi 
fugli annali di quell’ empio Tiranno, che 
ne hjn riportato ? Vtrtaveruut i&ntmimam 
fuam fum hit , fui dtfetndunt in laeum ( l ) 
portaron feco, non la gloria, ma l’ignomi- 
nia, che accompagna tutti coloro, che di- 
fendono nell' acque di quello Lago . Gran 
«ola t II Mondo , che gli (limola ad entrare 
in quella corrente, periti che fono, ride fui 
lor naufragio, e noi Religioli, chetiamo del 
partito contrario, che dovremmo detedarela 
loro vita, e fedeggiare fulla loro morte, 
come un trionfo della Giudizi! di Dio, da- 
ino più umani, e tributiamo fulla loro di. 
fgrazia e pianto, e compalfione. Ma quedo 
< pefate di grazia querta verità, che troppo 
lo merita ) è il collume del Mondo . In vi- 
ta appruova , e loda chi fi abbandona alle 
fue leggi: anima rjnt ( notate, che il San- 
to Davìdde ( ij parla in quello luogo di 
un uomo mondano ) anima tjut in vita I. 
ffìut benedicane , ma dopo morte lo deride , 
c lo biafima . Per contrario deride in vita 
chi ricala di feguirarle, e fuo malgrado lo 
loda dopo morte, e lo commenda. Io mi fon 
trovato , o Signori , per mia forama ventura 
in queda vodra degna Città ( j ) in occa- 
lìone di celebrarli al vodro gran Santo gli 
onori dell’annua fua gloriofa folcnnità . Or 
in queda occafione lalciado d’ ammirare le 
molte cofe degne dello dupore di un foredie- 
re, io mi fermava fu quella gran moltirudi- 
ne, e fu quel popolo immenfo accorfo da 
tante parti ad onorare la memoria di un ti 
gran Santo» e diceva fra me: quanti vendi- 
cativi li trovano in queda folta , che onora- 
no un manfueto? quanti fnperbi, che onora- 
no un umile? quanti lafcivi , che onorano un 
pudico ? Quedo è il più bel trionfo , che 
porta mai figurarfi : vedere tanti uomini mon- 
dani , che a lor difpetto onorano quella vir- 
tù , che non Seguono , vedere approvato dal 
Mondo irteflo quel dispregio , ciré di lui ino- 
tirarono i Santi, vedere in lemma , che I' a- 
vtr cuore per rompere le fue leggi , 1 1 iilef- 
fo, che meritare i fuoi applauh . Adunque 
per meritare gli appliufi di Dio, e del Mon 
do njedefimo, fcuotiamo la fua tirannia . Op- 
poniamo violenza a violenza , cioè a dire , 
vinciiTio le violenze del Mondo colle violen- 
ze della Grazia. Opponiamo legge a legge , 
cioè a dine, la Legge di Gesù Grido aile leg- 
gi del Mondi? > e cnnfpirando tutù inlieme a 
viver tiene , opponiamo collume a collume , 
ricordevoli di quei detto del Redentore, che 
i foli violenti rapifci.no il Regno de’ Cieli ; 


perchè fenza violenza non fi vince il Regna 
del Mondo , e fenza quella vittoria non li ot- 
tiene il Regno de’ Cicli. 

Udille, come il Mondo lìa empio ne' fuoi 
afrtomi, tiranno nelle fue leggi : or udite , co-- 
me (la traditorne’fuoi doni. I beni di quella 
terra } dice Tertulliano ( 4)1 poflfono edere 
confiderai! in due modi, onell'effer, che ri- 
cevon da Dio, o nell’ufo, incuifono impie- 
gati dal Mondo . Confiderati nel primo mo- 
do , non fono che innocenza , confiderati nel 
fecondo , non fono che infedeltà . Ufcirono 
quelle creature delle mani di Dio, e nell’ u- 
feire fece loro parte della fua bontà : partiro- 
no per le mani degli uomini , ed in quello paf- 
faggio contratterò ia loro malizia. Come Id- 
dio in conleguenza del peccato d’ Adamo permf- 
fe , che le umane paflioni occuparti™ , e diftri- 
buiflcro quelli beni, benché fofler creati per 
fervireall: virtù, furono obbligati , come di- 
ce l’ApolloIo , a foggettarfi alla vanità , e dalla 
vanità riceverono tutte quelle imprertioni cat- 
tive , con cui al predente fanno guerra alla 
virtù. Indueparoie: convieo dirtingucre , di- 
ce il grand' Atfricano, fra 1* integrità delle 
creature,' e la lor corruttela, fra Dio, chen T 
è il creatore, e il Mondo, che ne il corrut- 
tore , e che li ferve di loro per ordire con ef- 
fe i fuoi tradimenti. 

Io non conto per nulla l'erte re egli cieco ne’ 
fuoi doni: e purcchedifpregionon merita per 
quedo fol capo ? Alza Sanfone( o bel fimbolo 
della cecità di quedo Mondo! ) una fpecie di 
monumento gloriofo. . . a che maii’ Alla mzfcel- 
la di un Giumento e alzato che 1’ ha, gli fa 
fcriver fopra queda epigrafe d’ onore.- tlrvatia 
maxi/!» ( 5 ) . H che dove van mai direi parteg- 
gieri al vedere , che fi rendertero ad un Giumen- 
to quegli onori ,_ che furono inventati per eter- 
nare ilbraccio de'Conquirtatori del Mondo ? Ma 
quedo non è lofpettacolo d’ ogni giorno , c 
mentre g aciononell’ obblio tanti Uomini di 
merito infigne , non fi legge tuttodì fulla fron- 
te or di quedo, or di quello elevati t maxi/Ut 
Come didribuifee gli onori con cecità , cosi 
pur le ricchezze , e fa come Erode , che cor- 
re da cieco a profondere la metà del fuo Re- 
gno in feno duna donna impura, che danza 
( 6 ) . La metà del Regno a colei ? Ma che 
dovevano dire i fuoi Miniftri di Stato , che 
impiegavano le loro cure per felicitare il fuo 
governo? Che 1 fuoi Generali, che i fuoi fol- 
cati , fr più che le vigilie degli uni , e che 
il fangue degli altri, moflra di dimare l’in- 
trecciò di un piè lafcivo ? 

Y » Ma 


( 1 ) Eterei i.ij, ( 1 ) 77V.4I.19. ( 3 > radeva . ( 4 ) TtnnlUU.it/tttHl. 
( J ) Indie. IJ. 17- ( 6 ) A lare. 6 . tje 
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i Ma il peggjor de* mali, che fi (offra dal 
Mondo, non è la cecità , è il tradimento . 
Egli è bene fpeflfo liberale co’ Tuoi feguaci , 
ma come il peggiore fra tutti gli odi e quel- 
lo, che ride, cosi il peggiore fra tutti 1 tra- 
dimenti è quello , che dona. Dona, c vero, 
ma per tradire : finge amicizie , ma per ufar 
di Aie frodi: fefi amicitiasf 'sciti ielum (i). Ti 
folieva ad un pollo cofpicuo , ma quell* al- 
tezza, che tu riguardi come bafe ficura di 
tua fortuna, farà in breve una mina. Fate- 
co quello fteffo, ebe con Crifto fece il Demo- 
nio , che fatto fpecie di un volo gli configlia 
un precipizio. Ti prefenta ricchezze in gran 
copia , ma fai , che con erte egli ha tradito un 
altroprima dite, e vuol continuare e reco, e- 
con altri il medefimo giuoco? Se tu interro, 
ghi quelle ricchezze , ti diranno effer ricchez- 
ze d'un naufrago: tu le pefcafti nel naufra- 
gio del tuo compagno: verrà un altro a pe- 
lea rie nel tuo. 

Ma che ho bifogno di quella cfemplificazio» 
ne, quando porto nella perlonad’ Uriamoftrar- 
vi la più viva immagine, che po(Ta mai con- 
cepirli dei tradimenti del Mondo? Vien chia- 
mato quello infelice dal Campo alla Corte , 
c viene accolto da Davidde colle più tenere 
dimollrazioni d’ affetto, a cui polla difen- 
dere la bontà d’ un Sovrano . lo richiede 
dello flato delle Milizie: vuol udir di lua 
bocca il progreflb delle fue Armi : lo efor- 
ta , prima di ridonarli alle fatiche del Cam- 
po, a ritirarli alcun poco in fua caia, e de- 
por l’almominaccievole, e confolare per qual- 
che giorno la Spola con quel volto medefiino , 
con cui atterriva l’inimico. Efce dell'udien- 
za del Principe il favorito Cortigiano , e torto 
fi vede feguito da un gran numero di fervi- 
dori del Re, che portavano rinfrefehi di Cor- 
te, cibi Reati. Lo m’immagino, che il pove- 
ro Uria, che meritava in quello cafo tutte 
k compartirmi del Mondo, divenirte Io feopo 
di tutte te invidie. Non ha la fortuna riio 
iù dolce di quello , che ftempera fu i lab- 
ri di un Re , e doni , che efeono delle mani 
di un Principe, fon più che doni, perchè 
fanno qualche cofa di più, che arricchire . 
Uria cosi aggraziato ? Chi poteva non riguar- 
darlo come un modello de’ fortunati ? Occhia- 
te bieche, livori , mormorazioni, immagina- 
tevi quante fra Cortigiani contro un Privj. 
to. Egli fteflb probabilmente doveva applau. 
dirli in fecrcto per favori cotanto didimi , e 
riputarli una mercede de’ filoi fervigi partati , 
e una caparra di niaggiori fortune . Non t’ 
adulare, o mifero. Coterti favori non fono una 
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mercede del fangaie Iparfo, ma sì un avvi- 
fo del fangue, che dovrà fpargerfi. Il Re è 
un traditore baccante, che llende verfio di te- 
un'arta attorniata di belle frondi , ma che tufi, 
conde fiotto quel verde fimalto un ferro orni, 
cida . Vuol, che tu muoja , ma occultarne», 
te. Medita di coprire un certo fuo misfatto- 
col commetterne un altro pur di nafeofo, e 
acciocché fieno meno compianti i tuoi fune- 
rali , vuole , che la tua mina » che farà un 
tradimento, Cembri un accidente. 

E non è quello lo ftile ufiato dal Mondo? 
Tifi amie itisi f sciti iclum . Le fue amicizie 
faran feguite da .tradimenti , o pure le fue 
amicizie faran tradimenti. Camminate pure 
dove volete . Ove fia , che voi poniate il pie- 
de , camminerete fra lacci , nè potrete muovere 
un parto lenza udire fono de’ vortri piedi i 
gemiti di chi agonizza. Le parole fono dell* 
Ecdefiartico (a): in medie lafaeeram ingre- 
ditrit ,er fuptr delentinm arma ami Hi* òli . Pa- 
role , in cui San Giovan Grifoftomo ( y ) , e 
Santo Agoflino ( 4 ) riconofcono efpreffe le iru 
fidie , e i tradimenti del Mondo : la medi » la- 
quterum ingredierit , ér [»f' r deità t in m arma, 
ambulabit . Entrate in quegli (pedali , e vedre- 
te come pag£in quei miferi l'intemperanza di 
quei piaceri, a cui furono convitati dal Mon. 
do . Entrate in quelle carceri , e vedrete co- 
me il Mondo dopo elfere flato maeftro d’in- 
ganni , e di frodi a quegli sfortunati , gli 
abbia finalmente anch* erti ingannati , edeluli. 
Entrate in quelle Corti, e tra tante tele , eh© 
ivi fi cedono., penerete a trovarne una coodot. 
ta a compimento. LI Mondo difpenfa i fili, il 
Mondo gli ordina, il Mondo conducei» ma- 
no del tenitore , ma nel più bel del lavoro ta- 
glia gli (lami , vi ride lopra , e aggiugne lo 
icherno al tradimento . Entrate nel fondaco di 
quel Mercante si ricco . Il Mondo 1 * ha ' fatto, 
difettare colle frodi de' Cuoi corrilpondenti : 
£' caduta a terra quella gran quercia, e al 
fuo cadere ognuno è corlb a far legna de' Cuoi 
rami : geat . . . 1 tan ebtinHÌtfpelia tfus (j)? 

Entrate in quel Campo di battaglia, olfervate 
il cadavero di que’ Joldati , lui di cui volto 
par, che fpiri tuttavia il coraggio, e la for- 
tezza. Il Mondo lilufingò de’ primi polli del. 
la milizia. Speraron gran cofe , e tutte le loro 
lperanze fon ridotte a lalciare un cadavero 
nudo, e infiepolto. Entrate in quelle Chie- 
fe, e olfervate le lagrime di tanti contriti , 
che fi accollano a quegli Altari , che fi pre- 
fentano a quei Tribunali di pe utenza. Soao 
lagrime di poveri traditi, che corrono frale 
braccia di Gesù Crillo a dolsi fi del Mondo , 

che 


(1) Daniel, n.tj. (») Etti. 9. n. ( j ) C/a;/. ad'Ttf. Anliet. bem. 1 ». 
(4) -*"t"fi.inVfal. 1 41. (j) i Mat.t.io. 
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che vengono di noi Tuoi Miniftri a cercare glie, che liete arnmelE alle confidenze di chi 
qualche confolarione alle loro miferie. In Som. fi lagna de' Suoi torti, che approvate, e loda, 
ma da per tutto »» medio Imfueorum ingrodio- te chi lo difpregia, c lo abbandona , che voi , 
r ‘> , b juptr ithntÌHm mrm» mmiulmtii . dico , proseguiate poi come prima nel fuo 

Sebbene quello, che più mi cruccia, fi è , Servigio, quello è un oftinarfi da disperato 
che fra tanti, che cadono dalle loro Sperati, a volere la Sua disgrazia . Che vi vale , omio 
zc con danno, niuno, o pur pochi ne efeo- Redentore, la voftra fedeltà verfo de' vollri 
no con disinganno. Hanno il dolore d' cITer leguaci *' ella conta aliai men di Seguaci 
traditi, è in loro mano il rimedio} e pure di quel che |ne conti 1 ’ infedeltà . del Mona 
più amano il dolor, che il rimedio, e con do ? in nome di Dio , le v* è alcuno tra voi , che 
tutto il male provato li oflinano a Sperare . fia fiato delufo da Gesù Cr irto , tragga avanti , 
Ho detto fin ora , che il Mondo è un traditore, ci'ponga i Suoi lamenti. Ma Se per contrario 
• hodettom»le. Egli è un gran Predicatore, e|»liè la via , la verità, la vita, fc chi Spc- 
cfce dice tutto giorno a* Suoi Seguaci, che non ro in Lui , non fu mai confuSo , Se prima man. 
voglian fidarli di lui, e non per tanto ognu- cherà il Cielo , e la terra , che manchino le 
no fi vuol fidare. Se un povero Solitario , che Sue promefie , non è un elitre forsennato il 
non vide del Mondo che le apparenze, fi la- non prendere il Suo partito, il non Seguirei 
feiaffe Sedurre da quella mofira SpecioSa, chcdà Suoi affioml , e le Sue leggi per giugnere un 
diSefteflo, Sarebbe più compatibile. Ma che dì a meritare i Suoi doni ? Si si, diciamo pure 
voi, che rutto dì ne Soffrite gl'inSulti, che ne con un ProSeta (t): yif» turi» de raro , 
avete le doglianze in bocca , che vi ftudiate & mi muto ; dicito .. . ti cforttt mdormri Do - 
di riSaper gli accidenti più Secreti delle fami mino. 
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DELLA £ 'L E M O S I N A. 

N Caino uccifore di Abelle fon to di un tal dovere folle tutta la Legge : el 
figurati i Ricchi, che per la lo. Santi Padri , come non aver mai trattato alcun 
ro durezza in Sovvenire ai bi- argomento più frequentemente di quello fino 
Sogni de' poveri, debbon chia- ad effer alcun di loro chiamato con pio So- 
mari! così bene , come quell’ prannome il Predicatore dell’ elemofina , eo- 

empio, ucciTori dellor fratel- me ilGrifoftomoj così non averne mai trattato 

lo . E con ragione debbon chiamarli con que- alcuno con pari eloquenza , nè con zelo più for. 
fio nome, che così pure furon chiamaci da te, come fra gri altri il Nazianzeno , e San 
un Concilio , egentium otcmtorti ( i ) , Bafilio. Quelli due grand’ Uomini , chequan- 
perchè uccidono i poveri con una Specie di to eran Severi Seco medelimi , altrettanto eran 
morte, che può chiamarli morte di fottrazio- piacevoli co’ peccatori , ond’è che poi un di 
ne , perchè loro è negato ciò che è loro ne- loro meritaffe il bel nome di grand’ Economo 
ceffarioper Soilentarfi i com’ egualmente fi dice , dell’anime; che nè pur gridando contro de' 
che uno efiingua una lucerna o che ne diflipi con vizj Sapevano dimenticarli della loro dolcee- 
un Soffio la fiamma, o che neghi alla fiam- za; che fpareevan di fiori le loro invettive, e 
ma il dovuto alimento. Il Sangue d' Abtlle davano, per dir così , anche al tuono le Sue gra- 
ucciSo ebbe voci, ebbe grida, che chiamavan rie; Su quello argomento, Su cui fi vuole da' 
vendetta, eie voci d’un povero abbandonato Critici, che abbiano Superata l’eloquenza di 
hanno tutta la forza del Sangue verSato per muo- Demoftene , e di Cicerone, Sono a guiSa di 
vereilCieloa vendicarne gli oltraggi. Con- fulmini, che Se pur fi circondandt luce, li 
tro quella durezza de’ ricchi parlerò in quello circondano d’ una luce sì lugubre , e malen. 
giorno, e ne parlerò con tutto quel zelo , conica, che fa più orrore della ftelfa notte, 
che può cadere in un povero Mini Uro di Ge- Sulla feorta di quelli Santi vi parlerò, o Ric- 
sù Cr i Ilo , concio Iliache to offer vi ni una cola in. ehi, delle voftre obbligazioni, e vimoftrerò 
limarli nè più fpelSo , nè piu forte nelle Scric- come liete tenuti a foceorrere i poveri e per ob- 
ture dell’ Elemoiina (j) , come fe l’ adempimen- bligo diGiuftizia,e per zelo di Religione , e per 

moci- 

( I ) Sor. 6 f . fi) Cosi pureS. Jugn, 7 . dt timi, ferra. l19.cS. Bmjt'. come, inforno, Crfiecimre. 
(j) Natjmxz ormi. 16. tircnfnsm. 
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moriva d' Internile: tre motivi, che fe non 
fono tutti quelli, che fi poffon produrre , fo 
no per lo meno i più forti . 

Egli è un inganno il penfare , ehe 1 ‘ e- 
fereizto della carità Criftiana verfo i Pove- 
ri fia un onera di liberti , non di precet- 

to(i). Ella è un'opera di precetto, a cui fil- 
mo tenuti per una forra di Religione verfo 
Dio, e di carità verfo il prolfimo, che al mio 
parere raffembra affai più a Giuftiria, che ad 
altra virtù. Udite. Conviene ftabilire di buon 
ora quello principio, che Iddio nel provve- 
dere , che fece i Ricchi delle loro facoltà , co- 
me Autore, e Padrone, eh’ egli è, di quelli be. 
ni temporali, vincolò, per dir cosi, alle loro 
ricchezze l’ obbligarione di farne parte a chi pe- 
nuria. Fece egli come fa un Principe con un 
fuo fuddiio , nell’ onorarlo che fa del domi- 
nio d’ un qualche feudo. Gl’ impone fopra il 
pefo d’un annuo vaffallaggio , e vuole, che 
una parte del dono ritorni a lui . acciocché 
fi conofca, che da Lui partì tutto il dono. 
Il darvi , che fece Dio , le ricchezze , o Facol- 
tofi , non fu altro , che uno infeudarvi come Vaf. 
falli di quei beni , che poffedeu . Vi tafsò da Pa. 
drone, come fuoi cenfuarj.e volle, ebe in legna 
di quell' alto padronaggi© , che in I ui rifiede , 
feparafte una parte de vollri averi , come tri- 
buto deftinatoa riconofcere la fua Umanità. 
Diede a’ Poveriil carico difuoielàttori j e pe- 
rò come vedete alcuni di loro (fender la mano 
per implorare il «offro foccorfo , dovete dire 
fra voi: ecco i miniffri di Dio, che rifeuo- 
ton da me quel tributo , che debbo a quet Sovra- 
no , che m' inveiti di quelli beni { a ) - E que- 
Jlo , («fondo alcuni , è il fenfo naturale di quel- 
le- parole de' Proverbi ( $ ) , ianera Dominar» 
de ru M J*bfiamtiu\ rendetegli, o Ricchi, quel- 
l’onore, che gli dovete perle fuftanze poffe- 
duCe da voi; onore, che può ben chiamarli 
xulto , e religione , le fi confidericome unat- 
to del voflr.ToflfcquioaJla fua divina fovranità, 
ira .che può purancochiamarfi debito egiufti- 
a-a , té fi confi deri come cola dovuta. , epatteg- 
o;2(i , d.'iò cosi , fra voi , e Dio-. Ma voi che 
fate/’ Voi nega-c l’elemofina al Povero , eper 
conieguenc-a negate a Dio i! fio tributo. Ith 
dio vi mano.» i.' Povero , perche gli paghia- 
te il voftro debc.o , C voi negmdo il debito , ave- 
te l'empietà di dire al Povero che vada a 
Dio, e con Dio. Ah fremutati!. 1 incammina- 
fte ma'ee anderi «gli veramente con Dio* que- 
relarli dello fregio ricevuto da Lui nella fua 
per lotta e Iddio lo riceverà con quella indi- 
g nazione », che merita il vtijlro delitto . In Iota* 

( t) arar. 16. circa fin. (i) Jgn* 

& io ttmf. ftrm. 7 <(. ( 3 ) Pr»v. 3-3. C * , 
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ma fapete in che finirà quel voftro rimandar-' 

10 a Dio ? Finirà in quello , che fe venne ver- 
fo di voi efattore de’ diritti di Dio , ritorne- 
rà verfo Dio «fattore d' un tetri bil gaftigo con- 
trodi voi» «fari più fortunato coji Dio, che 
con voi , perchè le da voi nulla ottenne di 
quello che chiefe, otterrà da Dio più anco- 
ra di quel che domanda. 

Ma Dio non folo vuol effer riconofciuto 
da' Ricchi come loro Sovrano , ma vuol farli 
di più riconofcere da’ Poveri come lor Padre . 

11 peccato , come fapete, introduffe nel mon- 
do l' ineguaglianza de* beni . Per fua cagione 
noi vediamo tutto giorno quando la fortu- 
na verfare alla cieca fui capo di un folorurj 
ti i fuoi doni, quando 1 ingiuffizia arric- 
chire I più forti , e fpogliare i più deboli , 
quando gli umani accidenti con una ffrana 
rivoluzione di cole togliere a chi penuria', c 
dare a chi abbonda. Sulla (cena di quello Mon- 
do s’incontrano inficine il Ricco , ed il Po ve» 
ro , dive/ , & f**t rr abvtavtraat fiU ( a) , e 
fu quel medefimo teatro , fu cui l' uno (lampa 
i fuoi paffi con fallo da Principe, I* altro ftra- 
fcica le fue membra a guifa d’un verme. Dio 
giultiffimo ! Voi permettefle per fini fovrani 
una varietà si notabile di condizioni. Ma 
Voi , che làpelle cavar l’ ordine dal fimo Bef- 
fo del calo, con tanti fconcerti cagionati dal 
peccato, làpelle mettere In armonia 1 * Uni «er- 
to. Ed ecco il modo . 

Come egli è certo non pur fecondo le maf- 
fime dell’ Evangelio, ma eziandio fecondo * 
turni della ragione , che quel Dio r che dii*' 
effere , dona ancora i mezzi neceffar j alla con- 
fervazione dell’ effere , dovea provvedere in 
qualche forma al bifogno de’ Poveri, e coldo^ 
no della vita congiùngere il' dono det necef-. 
fari© per vivere . Che fece egli adunque obbli- 
gato da quella Provvidenza comune , che veglia 
lo ra i bifbgni di tutte le creature? Depofità 
nelle mani de' Ricchi il neceffario foften (amen- 
to de’ Poveri,, e volle, che il fuperfiuo degli 
uni ioffe il patrimonio degli altri . Eccone 
efpreffo il comando nelle parole di Gesù CrL. 
Ilo fin’'rrrjt t date rhtmafynam, Avverti- 

te, dice egli., o Ricchi, che quel eheviavan- 
za , ncn odono fattovi da Dio , perchè ne u- 
fiatc a grado voftro : egli è un depofieo affi- 
dato allevoftre mani .acciocché con effo com- 
piate alle fue provvide intenzioni nel follie- 
vo de’ raiferi . tl fare altrimenti è un* in- 
giuftizia, perchè è uno ftesdere i voffri dirir. 
ti fu ciò , che non è di voftra ragione . Il fare sl^ 
trimenti non fola è un non volere riconofcere la 

fo- 

t. de vtrb. Vom, in Evaitg. Jcr. Jean, /eror.^K 
Prati, a». ». (j } lac, n. 41. 
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fomnicì di Dio fopri di voi , ma è di più 
un voler impedire la Aia Provvidenza vedo de' 
Poveri. Voi gli negate il titolo di Sovrano, 
voi , per quanto è in mano voAra , gli to- 
gliete quello di provvido ; e tutto ciò col- 
ia maggiore Jngiuflizia del mondo, abbuian- 
dovi di una cola , che vi fu data da Dio a 
condizione , che la faccAe fervire di tributo, 
c di ioccori'o , di tributo alla fua dignità , 
di foccor lo agli altrui bifogni. 

Si radunino , gridò già Dio nel Gene/i (i), 
fi radunino 1' acque in un Ibi luogo, ed ef- 
fe ubbidienti foriero tutte a {caricarli in un 
fol alveo, che è il Mare. Or per quella divi- 
sone rimafe la terra tì arida, che non altri- 
menti che Arida piacque a Dio di chiamar, 
la. Ma che / per quello mancò forfè la Prov- 
videnza alla terra? Non già , non già. Unii' 
acque in un Ibi luogo, cne fece teforo, ma 
con patto, che per vie» fecrete, o pale fi uleif. 
ferodi quel luogo a regalare, e fecondare tut- 
ta la terra Per Aroil modo, dice il gran Ba- 
glio ( *J , congregò Diole ricchezze nel vo- 
ftro feno , o Facolto/i , ma con patto , che fo- 
lle come pubbliche forgenti , come fonti univer- 
fali , come ricettacoli copiofi , che dividere con 
fedeltà ciò che vi fu comunicato con abbon- 
danza . Cosi è. Quel pupillo manca d'ogni 
fu (lidio , auclla Giovane di che vivere . Ognun 
di quelli ha diritto di attignere acqua alle 
tue fonti, o Ricco inumano. Tu fai feivire 
la tuaavariaia, per dir cosi, di lollegno , per- 
chè non efeano , e Iddio grida per bocca del 
Saggio (j), derivtmtmr fiutu nu firmi , frin 
phuit kjuas tun divtdt. La provvidenza ti 
fece fu o delegato, e come col darti ilbifogne 
vele provvide alle tue neceflìta , così col darti 
il fu perii uo preiefe d’ averpiovveduto alle al- 
trui ( 4 ) - Di quei beni , che ti abbondano, 
li dee cavare con che (àziare quel famelico , 
con che veli ir quell' ignudo. Non v’ ha re- 
plica . Iddio lo vuole come Padre comune, che 
llabllì di foccorrere ncr mezzo tuo alle al- 
trui indigenze , che fondò fu i tuoi averi un 
ccnfo di milericordia . che erede , dirò cosi, 
le tue ricchezze in feudo di provvidenza , 
lùblimandole in una cena maniera a un 
ordine divino, col farle fervire come di era- 
zi della fua carità . Per quella ragione grida 
egli per bocca dell' Ecclefiaflico ( 5 ) , Vmttft- 
ri redi' debitum ruum , rendi al Povero il tuo 
fuperfluo , e ricordati non efltr quello un do- 
no , che fai, ma un debito, che paghi . 

Poveri, voi parlate male. Chiedete limofi- 
lina per carità, e dot ete chiederla per giuAizia. 
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Perchè tanta vergogna nello ftendere che fate 
le mani? Scuotete con coraggio i voAri debi- 
tori, moArate nella maniera di chiedere , le ra- 
gioni, che avete per ottenere; i voftri dirit, 
ti fono lènza litigio, e Iponet; li lènza paura. 
Ah »’ intendo .- quella e la condizione de’ tem- 
pi . Se il debitore è potente, convicn chiede- 
re il fuo con umiltà, e contentarli di doman- 
dare un pagamento con quella fommeflione 
con cui fi domanda un' elemolina. 

E' dunque colà certa il fuperfluo de' Ric- 
chi eflèr dovuto per giuAizia alle necedita de’ 
Po. eri (<)- Or io debbo (piegare, che co fa 
s' intenda per fuperfluo , o come, c quando 
voglia la giuAizia , che s* impieghi in opere 
di carità. Quello è un punto non molto difficile 
a (piegare, ma che riefee affai difficile ad in- 
tenderli, perchè ognuno l’intende , non co 
me vuole ia carità, ma come gli detta la pal- 
itene . In due maniere può intenderli quella 
voce fuperfluo. Avvi fuperfluo alla vita, o, 
come altri dicono, alla natura, ed avvi il fu- 
perfluo allo flato, , o Aa alla condizione. Il 
fuperfluo alla vita è tutto quello , che non 
c neceflario i«r vivere.- il luperfluoallo fla- 
to è tutto quello , che non è neceflario per 
vivere col decoro conveniente al poflo, o al 
grado, in cui Sete . Ciò fuppoflo , vi dico 
con tutti i Teologi di più lana dottrina , chele 
il Povero è coflituito in una neceflità , che 
A chiama comune , Aete obbligati a (occorrerlo 
col fuperfluo alla condizione : fe poi è colli* 
tuiio in una neceflità, che fi chiama cllrema , 
ficte obbligati a foccorrerlo col Superfluo alla 
natura. Ma che fanno i Ricchi in quelli due 
cali ? Se A tratti di foccorrere ad un diremo 
bifogno, non confentono nel Povero lanecef- 
Atà ; fe A tratti di foccorrere ad un bifognoco- 
mune, non cmlèntono in le Aedi l'obbligazione. 

Convengono nel primo calò d' av.r del fu- 
perfluo alla natura, e d’eflèr con efloobbliga- 
ti a ('occorrere le ultime ncccflirà . Ma quante 
fono le ncneflìtà, che fono ultime per chi le 
feffre, e non lono credute nè pur comuni da 
chi le rimira? Vifcere di ferro indurate , co- 
me dice la Scrittura, dalla profferita, che 
giudicate Amulazioni quelle , che fono ago- 
nie? Voi paflateper quella via , udite i gemiti 
di tjucl languente , è chi è fra voi , che il com- 
patisca , non che 1’ aiuti ? Grida quell’infelice- 
a un popolo di CriAiani sì inutilmente, co- 
me (opra uno (coglio grida un naufrago ai 
flutti . Pa (fa quel Nobile Arafcinato in un 
cocchio a guardia di criflalli , e riguarda 
miiero a traverfo a’ un ghiaccio con oc- 
chia- 


( l) Gru. I. 9. (ì) Bifil. in diPum Eringi !!! : itfirmm hvrrtn km , &c. Et citte, ni re- 
bui ttmpcrm!. ijfixi fmmt . (j) Vnv. 5. 16. (4) K *iuguft. ftrm. 14. de ytrbìt Jflfl'i. 
(5) Etti. 4. 8. ( 6 ) jiugufl. et tttr.f./trm. 119. 
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chiate fafìofe , o pure indifferenti. Parta quel- clamati t famelici , e «nqueruntur , fr dì cu ni ; 
r altro a piedi i e al vederlo fi ritira da un uefiris ntctffìtatìhm d et r abitar quid quid acce * 
lato, e lo fogge con avverfione. Entrambi ri- dii vamitatilui ve/his . Non avete obbligarlo.' 
cufano di Sollevare la f ua miferia, e per non ne di /occorrer i Poveri col fu perfino , perchè 
Mentire il rimproverodi una tal crudeltà, ne- forfè avete obbligazione dirovinarla caia coll' 
gano, ch’egli fia miferabile . S’oftinano in non ecceflivo. Siete in obbligo di far grandi fpefe 
voler credere ai di lui gemiti, e per non ere- per far rooflra delle voflre ricche? re , o pur 
dere nè pure a* loro occhi , fi rivolgono al veramente per nascondere la voflra povertà . 
trove contro il divieto dello Spirito Santo V'obbliga, eh, il voflro flato a difpend; gra- 
( t ) , nubi tuts ne tranfiertai a paupere . vidimi per mantenere miniftri delle voflre ven- 
Che avviene? Oggi egli è abbandonato, per- dette, per rimeritare (enfali d’ iniquità, che 
che chiede foccorfo agli ultimi fuoi fofpiri j v'ajutino ad efpugnar* le pudicizie più cuffo- 
domani, morto che fia , divenuto che fia in- dite? Per incannare una vittima full' altare dei- 
capace di chiedere alcuna colà, vi farà folla lo (degno , per «fiorare un giglio negli orti 
di gente intorno del luo cadavere .Oh quante del piacere, fi Spende, e fi fpande , regge la 
volte accade, che fieno i Po\eri in un eflre- cafa , e abbondano le facoltà . Per voi foli , 
tno bifogno , e fi voglia dubitare del lor bi- Poveri sfortunati, non V'ha palagio *ì ricco, 
fogno , per non avere a porger loro alcun foc- in cui abbondino le ricchezze . Per voi foli 
corfo! E* neeeflario, che la lor morte ci ren- fono gli anni calamitofi, il Cielo è di bron- 
da una troppo fedele teftimonianza del loro io, la terra di ferro. Voi foli, che nulla pof- 
ftato, giacche non fi voglion credere bi fogne, fedele qui in terra', fiete quelli, fu cui pionw 
▼oli d’ ajuso che allor folo , che cotl’ufcire bano tutte le difgrazie del Cielo , e da quei 
di queflo Mondo, ufeiron di ogni bifogno . campi, da cui fi ricavano ricolte abbondanti 
Compiango, o Poveri, col più vivo del cuo- per li Ricchi, per voi non fi ricava che (fe- 
re la voflra difgrazia, al vedere che le voflre riliti . Ma o io non parlo la parola di Dio , 
miftrie, per efler credute, fi voi, che abbiano o non Sperino, no, coftoro d’ aver parte nel 
la condizione d‘ un teftamento , che allorfoloè Regno de’ Cieli. A chi manca la misericordia 
valido, che la morte v’ impronta il Suofigillo. «erfo i poveri , mancheranno ( è di fede ) 

Che Se fi tratti di foccorrere ad un bifo- mancheranno le mifericordie di Dio : judinum 
gnojcomune, cangia torto condotta , e dal ne- fine miferiterdia illi , qui nsn fedi miftriter - 
gare il bifogno, partano a negare, l’obbliga- diam (j) . 

jione. Corre toflo ognuno a trincierarfi fugli Eh, cari Uditori , Confultate voi rtefli A* 
anni calamitofi, fulla famiglia numcrofa , fui- quefto punto , e troverete, che dico il vero, 
la fnefa , e decenza dello (tato. Ognun crede Troverete, che non mancano le ricchezze- ptr 
«federe fenza alcun obbligo lifpetro a'Poverj I’ opere di carità , e che un Ricco, che dice 
perchè fi lufinga d’ efler lenza Superfluo rifpet- d’ aver folo il bisognevole , ha ancora il fu- 
to al fuo flato. Umana cupidigia , ehi può perfluo, perche mette l’iflefTo Superfluo in con- 
globarli di vederti mai Sazia ? Chi ti chiamò to ncceflàrio. 11 Padre di famiglia dell’Evan- 
col nome di Cerbero, parlò bene .Troppo è gelio ( 4 ) (udite quefta Scrittura nociflìma 
vero, che le gole insaziabili di quel cane poe- nel Sarto, ma non si nota per l' applicazione ) 
tico furono nel Mondo una verità, prima d* fa difporre una gran cena, e fa invitarvi tre 
efler nell’ Inferno una favola . Tuòdare la for- Ricchi. Quelli gittandofi fullefcufe, fi riti- 
tuna ad un Uomo tutto ciò, ch’egli defide- rano dall’ invito adduccndo ciafcuno il fuo 
tr, ma .non farà mai vero , che gli dia fise- che fare . Ognuno aveva una follecitudine per 
tà con ciò che diede. capo: una villa, alcuni buoi , una Moglie era- 

Manca il fuperfluo (non è così ? ) da im- no le tre gran cure, che gli occupavano. Il 
piegarli in opere di MiSericordia. Ma che vuol Padre di famiglia vedendo ire a voto il primo 
dire , che non manca il fuperfluo da impiegar- invito, fpedilcei fervi per le Piazze con ordi- 
(ìin opere di vanità? Da quando in quàìiete oc, che unendo tutti i Poveri , in cui fi av- 
«bb'igati per la voflra condizionea mantenere verranno, gli introducano a (formi in fuaca- 
in cafa fotto nome di fervi un popolo di o- fa , finché ne fi a piena , ut impìeatur Dtmut 
ziofi? A fare afeendere il ludo degli abiti al «/«.Lodo la carità, ma fe mi è lecito ildir- 
valore d'un mezzo Patrimonio, a fcialacqua- lo, non fo lodare l’impegno. In fupplemen- 
re in piuochi , in fede , in giardini , e che to di tre Ricchi invita un efercirodi Poveri, 
fo io, ',una si gran parte delle voflre rendite/ 1 e fumano gli ftefli piatti Sopra la menfa, ecol 
Clamane mudi , dice il pio Bernardo ( 1 ) , crefcere di tanti convitati non fi (a che crefeefle 
f un 

( 1 ) Etti. 4 ». ( 4 ) i<r*. e pi fi. 41. ai lienrltum Seneuttfem Tp'Jc. ( 1 ) latti. ». i>, 

( 4 ) Lue. 14' 13. 
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un fol mcflo . Come ? quel fervigio , che fu 
preparato per tre capi naufeanti , e fattoli! 
dovrà fervire per mille bocche fameliche 1 ? Co- 
si è. Doveva il Padre di famiglia ricorre in 
fua cafa una quantità di Poveri sì nume o- 
fa , perchè a meno che da un tal numero di 
Poveri non potea confumarfi la provvi (ione fat- 
ta per li tre Ricchi . E la ragione li è , per- 
chè per un Ricco non bada il cibo neeefTa* 
rio , ma convien di più preparare il fuper- 
fluo, e il fuperfluo d'un folo bada a rime 
diare alle neceffità in un mondo di Poveri . 

E come, no , fe I’iftelTo fuperfluo de’ Po- 
veri bada ad altri Poveri? Ah mio Dio, fate 
che io efronga quella verità con tutta la for- 
za, che merita, ricche rifvegli in chiraiafcol- 
ta una confufione falutare . Mi è accaduto 
più volte di trovarmi prefente a quelle pie 
liberalità, che fulle porte degli Ordini men. 
dicanti vengono diflribuite ai Poveri della Cit- 
tà O/Tervava con diletto .uno duolo ben ma 
fnerofo di Poveri correre a padì frettolofi.. . 
dove? dove? Al povero ingreffo di un Moni- 
dero : e quivi fchierandoin ordinanza i loro 
corpi mal conci, e mutilati, relìdui d'uomi- 
ni, rilievi delle dlfgrazie ricevere dalle mani 
d’un povero Rei igiofo fcalzone’ piedi, vedilo 
di tacco, cinto di fune,a>n tozzo di pane.O 
fpettacolo , io diceva tutto comprefo di tene, 
rezza , o fpettneoTO ! Quelli poveri Religioni 
foflentati dalla carità , fodentano un mondo 
di Poveri per carità ! O vifeere di mifcricor- 
dii , che rendon ricca , e liberale Pi defi a pover- 
tà 1 Dnnque le limoline de’ fedeli non entra- 
no in quello luogo, cheper ulcirne ? cchiap 
pena truova come vivere da povero , trova 
che divider fra Poveri? Poveri fortunati, che 
vedete ufeire il vodro follievo dal le porte del- 
la lleda indigenza, che morirefte di fame, ft 
non vi fofTer che Ricchi nel Mondo. O confu- 
sone ! Dunque un Povero volontario , che 
vive -di cibi accattati , che fi aflìde ad una 
menfa , qual potrebbe imbandirli alla peniten- 
za , vede avanzare qualche cofa del fuo po- 
vero vitto j e la cafa d’ un Ricco nulla avrà 
di fuperfluo, con che fowenìre alle indigenze 
d'un mendico? E nonèquedo fatto dell’em- 
pio Epulone , che negava al povero Lazzaro 
le brice di pane , che cadevano dall’ abbon. 
danza della fua Menfa, mentre il povero La z. 
raro lafciavafì lambir le carni dai cani del 
Ricco Epulone . F. non è quello , dich’ io , 
il medeflmo fatto di quel Ricco Spietato, che 
non aveva con che alimentare il mendico , 
mentre il mendico aveva con che alimentare i 
fooi cani ? Ricchi inumani! Io vi ho propo. 
do 1’ efempio di Poveri liberali , che tolgo- 
optrt Btll. 

(') Kft '4 - (») *• ttmp./trm. : 


no a fe il bifognevole per darlo altrui , che 
digiunano perchè fon penitenti , e digiunano 
anche più perchè fono limofinieri . Ma non ve 
P ho propofto perchè fperi,che vogliate imi. 
tarlo . Non chieggo da voi , ciò , che avanza 
dalla voflra penitenza , o al voffro digiuno . 
Chieggo ciò, che avanza alle voflre crapole, 
ciò, che avanza al voflroluflo. Chieggo ciò, 
cheavanza ai voftri vizi, e alle voflre paflìo- 
ni. Chieggo ciò , che va a male o per gran- 
dezza , o pertrafeuraggine. Chieggo quel fu- 
perfluo , di cui non fi fa alcun rii'erbo nelle gran 
cafe, che gittafi , e vertali non fi fa come. Non 
è più collame di far mafferizia del fuperfluo 
per ricavarne -danari , come faceva AfTalonne , 
che vendeva ogn’ anno il fuperfluo de’ Tuoi 
crini ( i ) . La moda de’ Grandi non è più 1’ 
avarizia , ma lo fcialacquo. Io condarmoque- 
fla diffipazione , e vi dico , che ne dovete 
rendere a Dio un conto Itreuiffimo. Macon, 
danno’anchc più , che a godere di quello fcia- 
lacquo entrino (.perdonatemi 1 ’ efpreflione ) 
entrino e furbi , e ladri , cani , e giumenti*., 
e non entrino i Poveri ( i) . Condanno, che 
non folo fi voglia la diffipazione , ma fi voglia 
poco meno con quello patto , che non fia mai 
carità , e mifericordia . O Dio ! O Dio ! E’ 
podi bile , che chi cosi vive, fperimai miferi- 
cordia da Dio? 

Ma che diremo, fe folle obbligati ai Pove- 
'ri per un altro titolo di Giudi zia più rigo- 
rofo, che lo fpiegato fin ora? Se forte tenuti 
a fovvenirli non tanto come Uomo, che deb- 
ba aiutarli del fuo, quanto comeUomo, che 
fi fia arricchito -del loro? In breve , fe forte 
obbligati non tanto a dare , quanro areftituire? 
Quanti dicono d effer debitori al loro flato del- 
le fp eie , che fanno , e fono debitori ai Pove- 
ri del danaro , che fpcndono Rapìns puupirit, 
grida Dio per Ifaia ( j ) , m 4»mo tu » . Tu 
abbondi di ricchezze, perchè facelli fervire le 
fuflanze , e le fatiche de’ roveri di torrente per 
inaiarle. Tu t’innalzi fopra de li altri con 
volo fuperbo, ma le tue ale , grida Geremia 
( 4 ) i fono fpruzzate delfangue degl' innocen- 
ti. Ma fai tu le vendette, che Dio medita con- 
tro di ce ? Egli con galligo anticipato ti tar- 
perà quell’ ali , fu cui voli , e che fono , al 
dir del Profeta, la tua confidenza, cioè adi- 
re, farà entrare l’efterminio nelle tue ricchez- 
ze , farà entrare la morte fra tuoi eredi , co. 
prirà la tua perfona di fventure , il tuo no- 
me d'infamia, non ti lafcerà profperare in co- 
fe che faccia ( 5 ) , e fi prenderà piacere d’ ab- 
battere , e defolare non pure la tua perfona , 
ma ancor la tua Cafa. Quella fra faltrt è una 
pena minacciata da Dio nelle Scritture a chi è 
Z reo 

]’■ ( 3 ) tf *'’ Ì • *4. ( 4 ) /»'■•»• 14*37 •(»)/"• 
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reo d’ona sì enorme giu Ai ria contro de’ Po- 
veri , pena sì frequentemente compiuta » ed 
avverata, che ognun di noi potrebbe citarne 
ben molti efempj, e predicar (opra i tetti le 
vendette di Dio , (c la carità Criftiana non 
c’ impedirte il pur parlarne all* orecchio . E 
quella èia ragione, per cui il Salvadore del. 
1 artolver che fece il contrito Zaccheo dalle 
fue ingiuflizir, non dille d’aver portato la fa. 
Iute alla fu a perfora , ma allafua Cafa ( i ), 
perchè quello peccato non ruina foto le pec- 
ione , che Io commettono , ma fcuote ancora 
le loro cafe, le dicrolla, e le atterra. 

Ma è tempo ornai , che partiamo a vedere 
1’ obbligarsene , che abbiamo di (occorrere i 
Poveri per rclo di Religione. Sono i Poveri, 
dice l' Apertolo fi), noflri fratelli, che go- 
don ccn noi d’ una doppia fratellanza , im*r 
*», & ir> Vernini . Sono fratelli in carne , ci cè 
t dire, d’una ftc/Ta natura crn erto nei, for- 
mati da Dio d’ una medelima creta , anima- 
ti d’ uft- mede litro fiato. Che forte motivo è 
quello per Iccccrrerli, e rilpettare in erti la 
nortra c.'rne ( j ) ! Ma perchè quello è un 
mctivo mune a noi con eli Infedeli . mi 
fermo più volentieri full’ ol bligo , che abbia 
ero di' (occorrerli come mUri battili rei Si- 
gnore. Che vuol dir ciò? Vuol dire, rifpcn.de 
il Nazienzeno (♦), che vtrtironocnn erto noi 
nel Iiattefimo quel medefitno Grillo, che noi 
vellimmo, che credcno nel medefimo Spirito. 
Vuol dire , che fon partecipi come noi dille me- 
defitre leggi , oracoli , Tclìemtnti , Sacramenti, 
< M'Herj . Vuol dire, che fino animati egual- 
mente che noi da una iftefTa fperanza , chiamati 
ad una iftefTa eredità, e beatitudine , benché 
per la loromiferia ne (embrico più lontani di 
noi (5). Or trtendo sì (ltetti , ed uniti ccn 
noi per grazia più ancora , che per natura , 
dobbiamo aver li in quell’onere, thè nrftri con- 
giunti per Religione , dobbiam venerare quella 
f.cra alleanza, che ci corre con erti; c fel’cf. 
fèrcon loro d’una flerta carne ci obbliga ad al 
Jeviare le loro indigenze, ccn ci obbligherà mol- 
to più perl’tftcrrcn lorod’ un iflertofpiritof 

T-'ditori cari , io mi vergogno di dovervi 
propor qui un efempin di troppo ncftra igno- 
minia. Pure fe la noflra vergogna pub (trvi- 
re di (limolo alla noftra carirà , io ^ non mi 
feufo di farlo . U feireno pochi anni fero , 
come fapere , da un Regno Criftiano molte 
migliaia di Eretici , perchè fu 'oro comandato, 
che odovertero rientrar nella Chiefa come fi- 
gliuoli, o ufeir di quel Regno come nemi- 
ci. Quegli fventurati, per godere del privi- 
Jegio d’fflcre empj impunemente, determina- 
to 
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rono di rivolgerli ad un clima (laniero alle 
loro perfone , domcftico, e famigliare ai loro 
errori. S'incamminano adunque infoila vcr- 
fo il radè prefirto , lecito da loro per ren« 
derlo più odiofo al Cielo col renderlo più po- 
polato . La povertà, e la miferi* , che fecondo 
le varie deftiuazioni di Dio or fono pruova 
de’ Giuli), or fupplicio degli empi, entrano 
nel loro viargio di compagnia , ftrafeinano 
feco i figli ignudi, le mogli mal vive. La pe- 
nuria, la languidezza, la fame fono il conto, 
glio , che fegue da per tutto quel mifero fqua- 
drone. Eci patimenti , fe la cagione forte più 
giuda! Ma quanto durano quelli loro diligi? 
Tanto durano, quanto vengono a notizia de’ 
loro falli fratelli. Non sì torto ne giugne la 
nuova a' compagni della loro fuperftizionc , che 
incontinente in tutti iPaclì deU’EreCa fi fan- 
no pui blichc coltea fnccorfo di quei pervicaci 
pellegrini . Contribuilcono i ricchi, contri* 
bjjifcrno i poveri e contribuifiono con tale 
amore , che potrebbe facilmente equivocarli 
eoi zelo. Alzano tappe nel lom viaggio , dif* 
pongon rinlrefchi, e giunti alttrmine , alfe- 
gnaro a tutti provvedimento , c fulfiflenza . 
Crii nel cuore ideilo della fuperftizione truo- 
vano que’nortri ribelli quella tr.iftricordia , 
fht ucn truovano i fedeli nelcuordclla Chiefa. 
Stranieri, fconofciuti i dirò più, nemici per 
antica e.ppolìzione di Regni , digenj, d’ in. 
icrefli, loro ricevuti con profufe ofpitalhà , 
e perchè hanno per capo un Calvino, o un 
Lutero, fi riguardano, e s’ amano come mero, 
bri di una illerta famiglia. Ah per pietà , fi 
dapprima nelle lftorie quello racconto , nè 
fia vero, che s'abbia a confrontare l’Eretico 
col Cattolico, ches’abb’aadire, eh: l’ efièt fi- 
gliuoli di Chiefa fama fia di peggior condi- 
zione ; che 1' ertèrne defertore 1 che ne’ noli ri 
mendichi fia dilpregiata la Fede , quando ne’ 
poveri ^Eretici è premiata , e focccrfa l’ oliina- 
zicne. 

In fatti non è egli vero, che nul'a ci muo- 
ve quel carattere lacrr.fanm, eh erti portano 
di veri fedeli, quel ch'c più , e che vi pre- 
go a riflettere, che nulla ci muove quel che 
di loro ci dccnole Scritture , le quali, oltre la 
qualità di fideli , confiderano in elfi pregi sì 
grandi , e sì magnifici» , che io non lo erme fi 
portano cedere , e non rifvegliarc tutta la no- 
rtra carità ! Noi crediamo, non ne dubito , 
nelle- Scritture , qualrr ci dicono ertere i Po- 
veri i favoriti del Salvatore, erttr elfi nomi- 
nati peraffertnri del finale Giud zio , nafeon- 
dcr Crido fotto i loro cenni la fua perfona, 
ricever lui quel che lor darti , c vo'cre lui 

re- 
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retribuire quel ch’eflì ricevono. Ma come va 
quella Fede colla noftra durezza ? Come s’ 
unifce creder tanto di loro, e far per lorosi poco? 

Ho più volte confiderato meco (lelTb, che 
Minto , o pur che configlio fi a mai quello 
de' Poveri , che li fofpigne con forza Secreta 
ad attediare le porte dciTempj. E perchè non 
anzi s* unilcono alle porte de' Teatri, o agl’ 
ingrefli delle Piazze, luoghi tanto più popo- 
lati delle noflre Chicfe? Qual ragione li por- 
ta a convenire a quelle Soglie, facrolante f La 
recediti è maeftra di bei partiti: Inienicfm , 
ac fot ets effe folti quifquh prrmitur ( I ). Que- 
lle povere turbe , rozze sì per natura , ma 
trasformate dal lor bifogno in turbe politi- 
che, ed ingegnofe , giudicarono, che 1’ ap- 
pollarfi fu i limitari de’ Tempi fotte la difpofizio. 
ne più acconcia a render gli animi de' Fedeli fen- 
fibilialle loro difgrazie- Penfarono , che la villa 
de’ fiacri Miller j , a cui anch’ erti partecipano co; 
me nollri fratelli in Gesù Criftoj che quelli 
Altari, fi a cui fi leggono gli Evangeli, che 
fono quali in ogni pagina proclami di miferi- 
cordia , che quella fede di verirà , fu cui non fi 
forma un difeorfo C ridiano , chel Oratore non 
l’interrompa per raccomandare *1 fiuo popolo 
i poverelli, e allor fi dica , eh’ egli fcfipiri , 
quando cerca di follevare le loro necclfità s 
che quelli Sepolcri, dentro cui fi confondono 
lènza diltinzione le olta de’Ricchi, e de' Men- 
dichi; penfarono, dico, che tutte quelle co- 
lè follerò per elter: incentivi aliai forti per 
rifvegliare la carità Crilliana a loro lol- 
lievo. Ma fopra tutto, fapendo elfi benilfimo 
qual fia il lor personaggio nella Religione , 
che profèffiamo , fapendo benilfimo di chi fo- 
no rapprefentanti , e fottituri , ditter fra loro : 
entrano in Chicfa i Fedeli per adorar Gesù 
Criffo /otto le fpecie di pane : or bene , pri- 
ma d’entrare veggano Gesù Crilìofotto le Ipe- 
cie d' un mendico. Se la Fede dice loro, thè 
il Redentore Ha nafeofo fiotto la nube di 
quegli accidenti, l’ Metta Fede fenza fallo di- 
rà loro, ch’egli pur fi nafeonde forco la cor- 
tina di quelle miferie. Crifto nafeofo fu quel- 
l’ Altare avrà urt omaggio d'adorazione, e 
Criùo nafeofo fiotto di noi avrà un tributo di 
mifericordia . Vorran cibarli di Grsù Criftocol- 
le Comunioni, vorran cibar Gesù C.rillo colf 
EIcmofina , giacché la Comunione , e l’ E'emofi- 
na fono idue Sagrifizf, eh: Dio efige per 
mezzo dell’ Apoflolo~ (ì) da'fuoi v:ri adora- 
tori : Renrficrntit , ir remmunifnit n olire tbU- 
vi fri , t •ìibus mirti beffili premerei ur Dm. Il 
partitoèben pre fo , nortpotram o «filiere, fa- 
rem foceorfi. Quello fu rf pio ftratagemma de’ 
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Poveri , m» che per lo più rlefce loro Idei 
tutto infruttuofo. Si entra in Chiefa , e per 
difpolizione alle Irriverenze , che vi fi com- 
mettono , full’ entrare fi flr2pazzz Gesù Crifto 
nella perfona de’ Poveri, e dopo aver calpefla- 
to fu Ila foglia un Sacramento, che cosìchia. 
ma il Boccadoro i mendichi, vi lafcioconlì- 
derare, che rifpetto , e che riguardo lì averà 
all’altro fopra l’Altare. 

Ma via; non li confidcri nè la Giuftizia , 
nè la Religione. Con Uomini, che non £z- 
rebber limofina altrimenti , che per un gran 
guadagno, in cui l’intereffe vince la carità, 
lerviainoci dell’ Intcreffe per addurli alla cari- 
tà . Se per non perdere le vollr: ricchezze , nega- 
te di farne pane a chi penuria , io vi dico ', 
che dovete farne parte a' Poveri, fe volete 
moltiplicarle . Le limoline fembran limoline , 
e fono traffichi, fembrano alienazioni , e fono 
ccnfi , che fruttano. Le Scritture autentiche 
di quelli cenli fon regiflrate in ogni pagina 
delle fiacre Scritture, ed hanno per claufola 
il Dito di Dio, per legalizzazione la Fede . 

Qui miferetur pauperì> , faterai ur Vernine , CO. 
si nc’ Proverbi al decimonono (3 ) : Qui dar 
pMuptri , non mdiie bn , così al vigefimottavo 
(4): Gratin, cioè a dire beneficenti» , irnie- 
nti , fent paradifm in bmedittienibut , così 
nell’ Ecdefiallieo al quarantèiimo ( j ) : e San 
Paolo nella feconda a Corinti ( 6 ) Chiama 1 ' 
clemofina col nome di leme, e la ragione è, 
dice il Grifoltomo (7) , quia non efl iflnd imprn- 
dire ,fed misere; e cosi in millealtri luoghi del- 
le Scritture • E per verità non v’ ha cofa più fre- 
quente, come il vedere certi pii Limofinieri , 
che colle lor larghe , e continue limoline fem- 
brano far quanto poffnno per morir poveri , 
e por morir ricchi ( 8 ) . Bella confolazione 
(diceva u.ia di quefte anime pie ) veder , che 
mi manca quello , che ho donato , e dopo pochi 
momenti vedere, che Dio mi dona il dop- 
pio di quel che diedi . Si sì .* eum effuderis , di- 
ce Dio per I l'aia , (9) efuritnti animam ruam , ir 
a n imam afflici am rrpìtverit , erii qua fi htrtm ira 
rilutti ,cr flint foni aquarum , enfili ntn deffeieni 
aqua . Pii limofinieri , fonti benefiche , che dira- 
mate le vollre acque a pubblicai particolar be- 
nefizio de’ Poveri, non dubitate. Verranno a 
Scaricarli in voi nuove , e nuove piene, e ve- 
drete verificato quel che fcrifife San Giaco- 
mo ( 10), eh: le ricchezze cuflodire fono a 
guifa dell'acque ftagnami , cheimputridifeo- 
no , e mancano nel lor ripofo { Drviria ■tiefha 
putrefatta fnnt : laddove Jericchezzedillriboite 
fono a guifa dell’acque correnti, chtrendon 
fèrtili tutti i campi vicini, e per quanto cor- 
Z * rar.oj 
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•rano* e fi dileguino, fono Tempre infeguite , 
ed incalzate da nuove acque , chtfogragiun- 
gooo f « )• . 

Artafonne giovane altiero , e Tempre tenuto 
per più d’ambizione, che favlo^, pure in una 
occafione merita, s’io non erro, il nome di 
prudente. Voleva egli erigere nella valle det- 
ta del Re un gloriol'o monumento al fuo no- 
me , e a quello fine ordinò, che vi fede (col- 
pita al vivo la fua mano. Poteva farvi, fcol. 
pire il fuo volto , che pure era zi vago , che 
rapiva tutti gli. fguardi . Potea farvi (colpire 
il fuo braccio , che pure era sì forte , che 
potè far fuggire, e tremare gli. fteffi Forti d’ 
Jfraele. Ma no: volle farvi (colpir la fua ma- 
no, perche la mano fopra il volto, efoprail 
braccio gli guadagnò Teguaci nella fua farao. 
fa ribellione. La fua maiio liberale traffe un 
mondo di mani in fuo aiuto, ondègli poi in 
riguardo d’cflergli (lata si utile , volle renderla 
lì gloriola.: Minai Alfahn in l'ilio Rigit (i). 

Che che fi» circa gli obblighi , che aveva Af- 
falonne alla fua mano , egli è più che certo, 
che tuttii Ricchi caritativi fono in obbligo al- 
le tòro mani limofiniere della maggior parte 
delle loro ricchezze . La maggior parte non 
l’hanno già e(fi , e ben lo fanno , di Jor pa. 
trimonio , odi loro indù firia, ma l’han guada- 
gnate di lor carità ; non fon opera di rifparmio , 
ma di profusone ; non fon fruttod’ un capo e- 
conomico-, ma d’una mano liberale . Condan- 
na il Santo Giobbe (j ), e con ragione , que- 
gli Uomini fortunati, che vedendoli profpe- 
rati dalla fortuna , baciano le loro, mani 
come autrici della. loro profperiti . Quella è 
fuperbia. Ma voi. Uomini liberali , divenu- 
ti ricchi , perchè felle caritativi , baciatepu- 
re le vofire mani, quella è gratitudine. Rin- 
graziate Iddio, che ì 1 ! autore d’ngni votlra 
beneficenza , ma- ringraziate ancora le vofire 
mani , che nc fon l’infirumcnto : E voi eredi 
felici di Padri limili , in- vece d’efporre nel- 
le vofire file, il lor volto, efponeteper rico- 
nofeenza la loro mano . Alzatene una memoria 
eterna , che ben lo meritano, memoria, che lia di 
tenerezza alia loro virtù, di (limolo ai li voli ra. 

Che dirò finalmente d’un altro interefife , 
e più degno , e più fiero , che dee (limolare 
la noflra carità ? L’interefie , di cui parlo , è 
il grande interrile della noftra falute. Or 1 ’ 
Elcmolina , per detto delle Scritture , e per 
confenfo de’Santi Padri , è una delle prima 


da fune viit , dice l’illeflb CH(lo( 4 ) ; & /+■ 
cut in /trini giaciti , foivintur ficcata tua , 
dice lo Spirito Santo per l’EccleliaflkoC t ) 
La contrizione delle vofire colpe farà uno de'' 
frutti., che. ricaverete dalle vofire liberalità „ 
e te volile ricchezze ripartite fra Poveri fa- 
ranno per voi una fpecie di redenzione Re- 
demftit amimi viri divini [mi Cd). Siate, li- 
berali, co’poveri , o Giudi , perchè l’Eletnofi- 
na graiiam bominit quafi pupitlam coafirvabit 
( 7 )• Può Dio parlare piu chiaramenee , o 
che voglia animare il pentimento in chi ha pec- 
cato , o che voglia animare la fperanza in chi. 
è in graziai I Santi Padri poi, che non di- 
cono ? Io mi contento di riferirvi due fole 
prcpofizioni , una di San Girolamo , l’ altra 
di Santo Agoftino , che fono di. una, infinita 
cenfolazione, perchè promettono il maggior 
b-ne , che porta defiderarfi; qui interra, per- 
che lo promettono fulla fede dcll’efperien za, 
perche a prometterlo li fervono di tutto il 
pefo della, loro autorità, ( ecco le 

parole di San Girolamo ( 8 ) : accoltatele , vi 
prego, per ricordarvcne lempre ) mi h gì fio ma- 
la mirti mirruum, qui iìitntir tpirafiintii t- 
xenuit . Amati ( ecco la feconda di Santo Ago- 
(lino) (9) amati fruirti mlfcritordiam , quìa 
r.unquam vidi fium homtntm mah morti finiti . 

No , no, dicono quelli due gran Santi , non 
ayvien mai, che muoia male un Uomo carita- 
tivo: e la ragione, che ne adduce San Girola- 
mo, fi è, perche ha molti intercedi ri ; & im- 
pedìbile tfl mal forum prtcti non exaudiri. Che 
dubbio, che non.fienu efauditi dal Dio delle 
mifericordie le voci di tanti Poveri , che im- 
ploran pietà per il loro mifericordiofo Bene- 
fattore ) O beate agonie di quel Ricco, che ven- 
gono accompagnate dal pianto de’ Poveri foc* 
corfi , delle Vedove fovvenute , c de’pupili affi- 
diti 1 Muori pure allegramente : dtfiitriam 


fiuperum exaudivit Dominiti ( 10 I. Morirai t 
d'anima. tua nel Giudizio delle fue opere ai 
audiritnimila non rimi bit ( 1 1 ), cioè a dire,, 
come (piega Agoflino, da quelle voci ter- 

perchè 


ribili , ito mal tildi : Nù", non temerà . 
fe Gesù Crifto ebbe fame, voi lofaziafie, fe 
fete , lo abbtverafte, fe fu nudo, voi lo vefii- 
fte : tf arivi intra, & dtdi/lii mihi manducare , 
filivi , ér dtii/Hi miti Ubere , nudai eram , ©* 
ciopiruifiii me ( 11 ) . Morirai , e il tuo cada- 
verofarà in terra corteggiato dal pio concor- 
ro di tutti i Poveri , cnt fowenifti . Segui- 
rle cagioni , o fia preparazioni alta Grazia in ranno i- tuoi funerali , (Irafcinando dietro il 
chi ne è privo, e in chi la poflìede è unode' tuo feretro La lor languidezza ; ti chiamtran- 
mezzi più forti per coDfcrvarla . Siate libera- no col dolce nome di Padre t piangeranno 
li co'Poveri , o peccatori, cc ecce omnia mun. folle, tue. ceneri;, fpargeranno. fiori, fuituo fe- 

poltro , 

5 ’ ) Chryf.T.l.iam.y.dt ffnit.ru lo. ( 1 ) t. Rq;. 1S.1t. ( 3 )jcb.j t.17. ( 4 ) lue. 11.41, 

( 5 ) £ttl. 3. 17.( 6) prov.13.8. (7 ) EcrU 1 7 - 1 8. C * ) dioroa.tp, ad Ntfotian, ( 9) Au/erm.fj li 
Htrtm. de miftritord. fio) Tfa! 9. 1 7. ( 1 1 ) fifii.i «.7.(1») ì ialiti. 1 j. j 5. 
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palerò, e coi loro fuflfragj, benché incerrot- 
ii dai loro (inghiozzi , abbrevieranno le tue 
dimore in Purgatorio., e più che quel fuo- 
co, purificando le relitti e di'tuoi peccati col 
loro piaato , faran fervtre la nube del lor do- 
lore alle tue fai ite verfodel Cielo. 

Poveri-, ho perorata la voftra caufa, Ho pr«i 
dotte le ragioni più forti, eh: poffanofmuo- 
♦ere un cuore oftinato. Una fola co fa è man- 
cata ai' mio difeorfo. Per foftegno del mio ra- 
gionamento vi volevano qui prefenti le voftre 
piaghe, le voftre nuditi, le voftre miferie . 
Vi volevate prefenti voi raiferabilr , vivi in 
una parte di voi . morti nell’altra . voi avan- 
zi di voi (ledi, voi troncati da voi , voi che 
portate uncorpo,phe tutto infieme vi muove 
a compadrone, e a odio di voi medefimi, che 
piangete egualmente c Tulle membra , che vi 
mancano , e fuilt membra , che vi reftano , 
fu quelle, perchè ne rimanere infelicemente 
rivi, fu quelle, perchè più infelicemente ne 
ete vediti , fu quelle, perchè furono 1 già fe- 
polte, fu quelle, perchè niuno ha cuore di 
aiutarle , avvegnaché ognuno (limi , che la fi- 
curexza dèi fuo corpo dipenda dalla fuga del vo- 
li ro . Ah-fe a vedi- potuto aprire tutti quegli 
fpedali , tutti quei mileri alberghi', che vi 
rinterrano! Se averti potuto farvi sboccare tut- 
ti in quella Chiefacome torrenti! Qual elìto 
avrei potuto promettermi , fe quelli miei cari- 
Uditori da una parte averterò udite Icmievo- 
C, dall’altra vedute le voftre miferie; feavef. 
imo voi , ed ioconfpirato infieme per muo- 
verli , io- parlando ai cuore , e voi agli oc- 
chi! Ma grazie a Dio, che fu! fine del mio 
difeorfo rifletto, che non mi manca nè pur 
quello aiuto. Un’occhiata, Uditori, a que- 
floCrocifilfo agonizzante. Egli vien chiamato 
di un finto Padre, Povero uni verfalc , perchè 
nudocom’è, piagato com’è , è un'immagine 
affai viva di tutti i Poveri • La loro nudità 
è una immagine di quella nudità , le loro pia- 
ghe fono copia- di quelle piaghe . Offervate- 
lo, cnnfideratelo , e‘ dopo aver veduti tutti 
i Poveri' in quello loro- ritratto Ipirante , 
ufeite , fe potete ,, di, quella. Chiefafenza foc- 
correrli.. 

Mi reftano. due parole, che riguardano il' 
modo, eie circoftanze , in cui deefarlìl’Ele- 
Riolìna, e noterò di volo i difetti , chefìcom- 
mezton nel farla. Si dee fare in primo luogo 
con umiltà. Avvegnaché la vanità fia il ne- 
mico comune di tuite le virtù , e tutte le 
fpoelf, qualunque quella Ga , che cada nel- 
le fue mani , fra tutte però- 1 ’ Elemofina na- 
viga con maggior pericolo di quello Corra- 
le... Non vogliate., dice il Redentore CO* 
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fonar la tromba nel far limoline , altrimenti 
il frutto delle voftre liberalità li diftìpa co* 
me quel Tuono, che le pubblica . Chi facen- 
do limoftna fuona la tromba , non pubblka 
limofina , ma guerra . Ferifce il bifognofo 
ne! volto , cavandogli il fangue del rollo, -e , 
e infieme riman ferita la. fua carità per mano 
d:l 1'ollcn (azione , c perde in un punto e me. 
rito, c vita( i ). Però-, benché li portano , 
e li dtbban talvolta per edificazione del prof- 
limo far limoline Pubbliche , le fecrete fon 
più ficure per chi le conferifee , e fon più 
grate a chi le riceve , e ciò (òpra tutto fe fi 
tratti di Poveri vergognofi. Si doni alle do- 
mande de'prefenti , ma molto più alla vergogna 
de'lontani . Certi occhi , che piangono in In- 
creto ,. fi rafeiughino lenza teftimonj , e fe è 
portibile, fenza nè pure il tellimonio di chi 
li rafeiuga. Che voglio dire conciò.'* Certi 
Poveri , che per la loro condizione hanno due 
roftbri, uno di chieder foceorfo , !’ altro di 
riceverlo , non lo ricevano , ma lo truovino . 
Veggano La limolina , ma non la mano , » 
fe pur veggon la mano, non veggano il vol- 
to di chi la fa. Le mani di quelli limofinie- 
ri fieno in un certo modo mani diilaccate dal 
corpo-, come fono le. mani , che fi dipingono 
nelle Imprefe , 

Si d:e fare in fecondo luogo con prontez- 
za . BrJttus qui inttlligrt fftptr fgtnum , <y p*u- 
ftrtm ( 5 J- Quegli, fpiegano alcuni , è bea- 
to , che non alpena la domanda del Pòvero, 
ma l'intende. Egli è come l’Angelo, e l' In- 
telligenza del Povero, fe, anziché il Povero 
fpieghi la fua neceflità , egli l’ha giàintefa, 
e rimediata . Già fapete , fra tutti- i benefizi 
quello effere più (limabile , che ha le ali , e 
vola incontro del bifognofo . 

Si dee fare in terzo luogo con ilarità, cir- 
coftanza infihuat-a dall'Apollolo (4) in quelle 
parole , qui miftrHHt in biUritmtt . Certuni 
col volto irato , e crucciofo tolgono all’ Ele- 
mofina il merito, e il nome di benefizio. In 
coftoro il dono non è un dono- , ma un im- 
pazienza. Ma che dico io di dono? Sono im- 
pazienti , non perehè-facciano un dono, ma 
perchè pagano un debito, e i debiti Tempre fi 
pagano con - qualche rifentimento. Mafonno- 
jofi , voi dite , fono arditi , fono importuni 
nel chiedere . O Dio! Voi pretendete troppo. 
Volere, che le necertità ortervino certe leggi 
di creanza, e di civiltà, è un non conofcerle . 
Nnn fi fagnficano sì facilmente le angofeie 
full’altare della pazienza . Sono le miferie im- 
pazienti, querule, incivili. Voi, che non le 
provalle mai , Tappiate effer quella la lor» 
natura. Ma foccorretele allegramente : Dtcli- 

r.» 


( 1 ) Matti. 6.1. ( 1 ) ytxgir/l.brm.i.tx io. ( I ) Vfàl.qn.x. ( 4 ) Rjm.u.S. 
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ha fauperì fi ne trìftilia aurini rnam , & ridde 
< libitum tuum , Ór re/pende illipaeifiea in man- 
juemditte ( i ), £ vedrete , come la loro in- 
civiltà fi cangi in gratitudine , come quelle 
lor voci di querimonia li trafmutino in la- 
grime di tenerezza , 

Si vuol fare in quarto luogo con configlio , 
cioè , come Ipiega Ambrogio , difiioguere il 
Povero dal vagabondo , l'ozio/o di vita dal- 
l’inabile a procacciarli il vitto , •* tranferi- 
tatur , come dice il Santo, vita panpernm in 
/pilla fr annui interna . Chi dà, ma lenza av- 
vertire a cbi dà, non dona , ma il dono gli 
cade dalle mani. Ma per contrario non do- 
vete edere troppo folleciri d* accertarvi di 
tutti t loro infortuni. Guardatevi dall'elTer 
del numero di coloro , che non fatiano amo- 
revoli, e cortei! a un Povero affamato di un 
folo pane , altrimenti che tenendo un leverò 
efamt . cd obbligandolo a raccontate tutte le 
lire mjfcric , e sfaldare lotto i loro occhi tut- 
te le tue pi igei <•« extrtm* , dice il Gr* 
tbfiomo fi), illud infelentia efi pie nne pane 
ut am hemmis miferi virato tnneft intuititi . 

l’ultima condizione li è , che facciate l'R- 
Itmofina in vita , c non afpettiate a farla do- 
po morte. Non afpatate a (occorrere i Pove- 
ri, quando più uon farete nel numero degli 


Uomini , concioiliachè quel voler effer tuffo- 
ricordiofo con elfi per via di teflamento , « 
foccorrerli , dirò così , per via d’inch ioli ro , 
e di notaio ( j ) , è un voler trafficare , allor- 
ché ceda il commercio (4), c un voler entra- 
re in aringo a combattere , quando fta per 
chiuderli la carriera. I Poveri, dice San Ba. 
fi!io( s )» ne areranno tutta 1’ obbligazione 
non già a voi , ma a quella confifcazione dì 
beni , che fa la morte ad uno che muore . 
Intendetela bene : la carità , e non la morte , 
debb’effèr quella , che vf fpogli i altrimenti 
voi, che (perite di ricevere da DioricompctJ» 
fa , per aver voluto (occorrere i bifogni fu- 
turi , farne giudicati da fui feveramente , 
per aver lafciato di foccorrere i bifogni pre- 
lenti . Del capitale di Giuda fi fondo dopo 
morte un opera pia s ma il fuo cadavero , che 
fu benefattore di tutti i Pellegrini , non ebbe 
un palato di terra per fepolcro: Avaro in vi- 
ta . liberale in morte, fpirO nell'aria, e fini 
nel fuoco. QnedtnmfHt , dice lo Spirito Santo 

( 6 ) , facete peteft menni tua , inftanter eperare , 
Fate in viti del bene , e fatelo predo , fe volete , 
che fia con profitto deli'animr vollre ; perchè 1*" 
attendere in morte, egli è molte volte un fa- 
re, come fece Gioabbe (7 ) , che morendo fi ftrin- 
ie all' Aitare, nu fenza alcun giovamento. 
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| N due maniere fu ole avvenire, 
che un gran ricco fcapiti a po- 
co a poco , e (capitando ro- 
vini , e di l’erti . Avviene ht 
primo luogo per prodigalità, 
avviene in ftcondoper trafitti* 
Tau rine . lmpo-ver»Ke il prodigo per troppo 
fot odio , e Icialacquo delle fue facoltà , im- 
| f .. riice )I rrafeurato per poca amminifi ra- 
zione. L’ uno manca di giudizio in dotar- 
le l’ altro d’attenzione in cullodirl *5 f uno 
profonde , l'altro non accudito. Però il Sag- 
gio ne’l’roverbj (S ) mettendo 1 ui», e 1 al- 
tro in parità , per la parici «hlf effetto, che 
rifui -r da entrambi, dice, che il trafeurato 
è fra- Ilo del fti ir, patere : f«« »«;/"■, 0* d,f. 
j e lutai li in etite fue. fratte , fi fifa tperaa.f. 
fipanfi’ . Con tutto ciò , comecbè impove- 
rire nel primo di qwHli due modi ha più 
gloriofo, l'impoverir nel fecondo forre cpiu 

( 1 ) Jrc.a.K.C 1 ) chrjfefi.in R pi fi. ad Rem 
( 4 ) Ckr.himil.de pKiut.ex lo. Tt n.j. ( J > 
( 6 ) Rrev. |8. 9. ( p ) Ine. » 5 - >J- 
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frequente. H la ragione fi è, perchè gfi Uo- 
mini prefi in univerfale fon più luggttti al- 
la pigrizia , che alta vanità , e per ^utfto 
piu tacHmeme fi traova chi fi (vefta ri ogni 
cura , d-’ ogni penfieto d ; economo, che chi 
fi prenda le core , e » penficri d’ un ambi- 
atolo , V libilo interviene lidie cole dell* 
falute. Fra i cattivi Criftianr altri- vi lono 
che poflon chiamarli diflìpatorf .altri vi Io- 
ne, che poffon chiamarli trafcurati. 1 prioit 
fon quelli , che fi abbandonano alle vendette , 
alle impurità . e limili vizi , > fecondi f n 
quelli , che fi abbandonano alt* Acida . r 
primi fon uomini , che fi mettono precipb- 
tofamente Culla fi rada di pn ricrii , i fecondi 
fon uomini, cht non li prendono alcun peip- 
fier dr lavacfi . I primi lono come il figli- 
uof Prodigo (9) , chtdilperde le fue lulìaiw 
te vivande Inxaritfei i leéoftdi come il Servo» 
neghi «criò , «ite impigrirfee , e dorme fui (ua 

tsfen- 

r. ti.ktmil.il. ( 3 ) Safil.renc.ad divirei , 

&*fìU.c. ( 6 ) Ere!, p 10. ( 7 ) 
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talento ( 1 ). Ma come il numero maggiore 
non è de’primi , ma de' fecondi , e nelle cofc 
del Cieio più regna la pigrizia, e la trafcu- 
ra, sigine d’ogni altro vizio , io formo l'odier- 
so Ragionamento , in cui vi moflrerò , che 
gran male Zia 1 ’Aciifia , che gran mali ella ca- 
gioni. Favoritemi ; o Signori , della vottra 
attenzione , che le mai mi fu cara , mi farà 
cara in quello giorno, in cui vi parlo d’un 
vizio ti poco noto, che mo'ti , e molti non 
ne intendono il nome , e pure sì universe , 
che quali tutti o poco, o molto ne-fon com- 
pre!! . 

ETAcidia, g'ufta i Teologi, una certa tri- 
ftezza dell' anima , che r. tirandola dalle cole 
divine a cagione delle diflicultà, che in effe 
incontra, la rivolge a cercare una quiete in- 
convenevole nel godimento delle cole fenlibi- 
li, ed citeriori . Di quella diffinizione , che 
comprende l'tlTere ui quello vizio, due cofe , 
come vedete, importa 1 ’ Acidia. I.a prima è 
il ritirarci dalle cofe divine , come troppo 
gravi , e laboriofe # e ciò ella importa di fu a 
natura , ed effenza : la feconda è il feguire 
piaceri , t diletti citeriori , e ciò ella impor- 
ta a modo di proprietà , che fcorre dilla fua 
altura , ed elfenza . 

Si cerca, che peccato ella fia , e lì ripon- 
ile, che prefa nella fua fpccie propria, e ri- 
eorofa è molto gran peccato . F. la ragione 
fi è , perchè prela nella maniera fopraddetta 
fi oppone diretramente alla Carità , che go- 
de , c fi compiace in Dio, e di Dio, che ama 
elfeoz talmente i beni fpiritualt , e divini , 
cioè a direquei beni , per mezzo di cui Iddio 
ilifc-nde verfo di noi, c noi c'innalziamo ver- 
fo Dio. Però San Paolo f i ) parlando dell* 
Acidi* , dichiara apertamente la fua mortale 
natura col chiamarla Autrice di morte , tri- 

/?;>•’* /nuli mentiti eternar . 

Un tal vizio non è folo un vizio morta- 
le , ma , fecondo il parere di molti Santi Pa- 
dri , e in particolar di San Maffimo ( 3 ), è il 
peggiore eh: fu ira tutti i vi/;. Eia ragion' 
c ìlice il Santo, perchè gli altri vizjo attac- 
cano la vittù appetitiva dell'anima , o fnerva- 
no l'irafcibile , o olfufeano la ragionevole : 
tur iratandiam n animi attingane , tur cencu- 
pif cinti am , ant parttm animi ratitnahm : Ma 
1 ’ Acidia affronta ture le forze dell’anima , 
le invelfe , c le Taccheggia s emnn animi vi. 
rei invaimi , emr.et ftrt mnanìmìttr affittili 
(ommovrt , O , come altri voltano , emnn 
animi virtù! s depeftt’ani . Ma come mai può 
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dirli , che le atfronti , che le inveita , che le 
Taccheggi, dlendo un viziosi molle , e sì pi- 
gro , che vien chiamato dal pio Talertio ( 4 ) 
negligenti! animi , la negligenza dell’ anima ? 
Per quello ideilo le facchegg ia , perchè effe n- 
do la negligenza dell’anima, le rimette, e :le 
allenta, perchè fa ceffare il lor vigore , per- 
chè divora la loro forza : deveratum rft retar 
eirum ( j ). Minaccia Dio nelle Scritture di 
làccheggiar glieferciti fenza diftruggerli ( 6) , 
di Taccheggiare il pane , e l’acqua fenza le. 
varia ( 7 ). Ma in qual modo? Col togliere 
al pane, e all’acqua la fua fuftanza , che c 
la lua forza . col togliere agli cferciti la lo* 
ro forza , che è un certo modo la loro fuftan- 
lii retar txircirar, retar punii, retar aqu* . 

E quello e il Taccheggio dell’ Accidia . che 
toglie a tutte le potenze , che fon la forza 
dell' anima , la loro forza , che toglie ogni 
virtù alla loro virtù, e le lafcia come acci- 
denti fenza fuftanza , come loldati fenza ner- 
bo , come pane lenza forza . Cosi mi convie- 
ne fpiegare tm effetto , che più facilmente li 
pruova , che non fi fpiega . 

Ma quello è poco. E’ 1 ' Acidia un vizio , 
che, non che gii altri vizj nell’ attaccare , e 
Taccheggiare tutte le forze dell'Anima , ma il 
fuprra ndl'attaccir tutti gli Uomini , e fot* 
tometterli . Più chiaramente •• non è folo iir 
fommo dannofo , ma ancora uuiverfale , c fe 
li facelTe il computo de'fuoi feguaci , potrei), 
be dirli di lui, quel che fu detto di Serie , 
che a voler avere il ruolo del Aio efcrcito , 
di poco non era neceffario Icrivere tutto il 
genere umano. Girate gli occhi per pietà, c 
vedrete , che i portici della Chicfa fon ri- 
pieni di languidi immobili nel loro letto nel 
moto continuo dell’ acque falutari de’ nofiri 
Sacramenti : che le calè Crìfliane , come fe 
foffero inabitate , e diferte , producono per 
ogni lato fpine , ed ortiche ( 8 ) .• che ove fia 
che fi volga lo fguardo , non fi veggono , 
come dice il Santo Giobbe ( 9 ) , che ombro 
vane di fatici infecondi , che cuflodifcono i 
ripoli dell’ infernale Serpente . Parliam più 
chiaro, ed elponiamo la verità fenza figure. 
Non è egli vero, che quali tutto il Mondo c 
comprefo di Cupidità nelle colè di falute ? 
Qual’è il penliero de’ Nobili alla giornata ? 
Trovar modo di paffare il tempo con diletto, 
e varietà. Qual* è il penlier de’ Plebei ? Tro- 
var modo d 'impiegarlo sì, ma in cofe tempo- 
rali, e in ordine a qualche guadagno . Qual' 
è il penlier delle Donne ? Fu Tempre lorpenfio- 

ro 


( 1 ) i. Ce'. 7. 10./ i ) 5. Maxim, de Ciarliate cintar. |, in Sii/. SS. VP.Tm 1 i.edit, 
1677. ( 3 ) 7 hai api Menadi Jmten. j. Heccr. ( 4 ) "ftrtm. fi. 30. ( f ) Daniel. 3. 44. 
(6 ) l/ai} 1. < 7 ) /M 3 4.>J- ( * ) C 9 ) lat.n.13. 
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ro peti fare 3 perderlo, ma ora più che mai , in 
cui non attendono che a fare, comefuol dir- 
li , ogni di fera alla morte . Un penficro del 
Cielo è un penderò afflittivo , erincrelcevo- 
Ie. Un difeorfo di pietà è difeorfo, che ge- 
nera malinconia, e chi l’introduce è un uo- 
moimportuno, efpiacevole I Sacramenti poi 
non hanno forza di tirarci a fe quando invi- 
tano : appena 1’ hanno quando obbligano . 
In fatti la Confeflione per molti , e molti è 
un nome odiofo , come :il nome di medicina; 
e voleffe almen Dio , che come la medicina, 
cosi fi ufaffc la Confelfione fempre che li è 
infermo . Ma da quanti fi ha il tempo della 
Confezione , come fi ha il tempo determina- 
to alle purghe ? Vi lì viene a l’afqua , ma 
per ncceffità , e vi lì viene con quella (feda 
avverfione , con che in punto di morte li fa 
tellamcmo s e piaccia al Cielo , che fui li- 
bro di taluno non lì contino più teftamenti, 
che Confezioni . Ma fe fon più Je Confeffio- 
ni , che i teftamenti , fon però della natura 
defilamenti ,-che non foto fi fanno -per forza, 
-ma non tolgono al Padrone le cole che la- 
ncia, cheallorfolocbelafcia di vivere. E quan 
to all’ Eucarirtia, none ella per tanti e tanti 
un cibo di naufea ? Indarno c’invita ognidì 
il Padre di famiglia allafua menfa.Le lue ta. 

■ vole fono abbandonate , e appena v’è concor. 
io, quando fianco d'udir tante feufe, cangia 
gl* inviti in violenze,e gridando à’fuoìMiniflri, 
temprile latrate (1) , paffa dalla torteli a alla 
forza . Finalmente confidente il mondo Cri, 
fliano nelle cofe, che riguardano la fua Re. 
ligione, e'io troverete tutto afrerfo diquello 
fpirito .di :fop ore , di cui' parla Ifaia (1) . 
Troverete da per tutto turbe languide , che 
ivengonoad ogni palio, qualor.fi -tratti .di fe- 
guir Gesù Crillo. Vedrete in fomma , dice il 
Grifoftomo . un fpettaeolo di compartitine . E 
qual è quello fpettaeolo ? Penerete a trova- 
re un uomo ritto, che fi regga fopra de’ pie- 
di : non vedrete nel cuor del Secolo che uo- 
mini abbattuti , e riverfatiper terra, evifem- 
brerà d’entrare in un campo.di battaglia, do- 
ve tutto il terreno fa-ricoperto di vinti, che 
agonizzano per le ferite ; e -forfè ancora nel- 
le Cafe piè religiofe , vedrete tutto quel fa- 
cro terreno ricoperto di vincitori bensi , ma 
che lanouono per la Banchetta , nè fi curano 
ili prolcguire le loro vittorie. 

Che fe mi richiedete la ragione d’ una si 
llrana univerfalità . vi dirò quel che penfo. 
Petifo , che la ragione adeguata da alcuni , 
perchè la fortezza fia virtù di pochi , fia quel- 
la ideila , per cui udiamo , che l’Acidia è vi- 
zio di tanti . E' la fortezza vini di pochi , per. 


chè vive di sforzi generofi, cha invertono 1 
timori, e le difficolti, perchè fi nudrifee d’ 
ardite rifoluaieni, perche s'alimenta di bol- 
lore, e di fuoco , perche ilfuo operare none, 
dirò così, un muoverli, ma un lanciarli . Una 
tale fituazione , o fia abitudine è affai vio- 
lenta , non all’ anima in (e , ma all’ anima 
cinta d’ un corpo, che pefa , e pelando con, 
traddice, e ripugna. Però l’Acidia trovando 
nell’uomo una tal ripugnanza al le azioni prò. 
-prie de’ Forti , vi troova in un certo modo 
il fuo elemento , e confiderà il cuore umano 
come una danza, da cui quando ben ne fia 
cacciata tal volta per qualche azion rifolu- 
ta , puf vi ritorna a lua polla come aluo- 
go di fua ragione , rivettar in iotnum me- 
am(ì). 

Senza di che , le cofi: fpirituali ,.-e divine 
fanno nell’ animo noflro , come fepdlto ch’ e- 
li è nella carne, un impresone affai langu ~ 
a, e parteggierà al contrariodei beni di que- 
lla vira , che entrando da ogni lato per le 
porte de’ lenii vi fi flampano d* una manie- 
ra più forte, e più lènfibile. Cile però è co- 
fa troppo facile lalciarfi abbattere dalle dif- 
ficoltà , che s’ incontrano nella ricerca della 
falutc , effendo che il premio , che fe ne ./pe- 
ra , come fpirituale , c lontano , di soncepifca 
affai meno di quel ,che è , e le oppofizioni , 
che s'incontrano, cume prefemi, e fcn libi- 
li ,s’ apprendano affai più di quel che meri- 
tano ( 4) • Comunque fia , io non fo, fe al, 
tro vizio fia più di quello ftefo , e dilatato . E 
forfè che a renderlo sì rtefo , e dilatato con- 
corre anche di molto l’effer egli un vizio co- 
modo , che non conturba il cuore , malocom- 
pone, e lo adagia; al contrario degli altri, 
che fono in qualche parte difagevoli , che s’ 
accompagnano con follecitudini , e turnazioni, 
che recano qualche tumulto, ed affanno nel- 
1’ atto di recare qualche foddisfaziooe .Qual 
maraviglia poi ,, che più degli altri egli re- 
gni, che più piacciala fua calma , che le al- 
trui tempeile, nè fi rifletta, che in un mare 
ripieno di Corfali è piu da.temerfi la calma, 
in cui non fi naviga, che'la-tempefla , in cui 
fi pericola . 

All’ edere un male , che fi contrae sì facil- 
mente, aggiugndi . federe un male di didicul- 
tefifima guarigione. E la ragione a mio cre- 
dere è quella Aedi , per cui la febbre, che 
.diedi etica , è d’ ordinario fenza rimedio , con- 
cioflìachè come l'una provvienc -da mancanza 
d’umor naturale , così l’altro da mancanza di 
carità , e divozione j mancanza che porta fe- 
co, dirò cosi , una efirema proli razione di fon- 
re che non regge alta virtù de’ rimedi- 

E quan- 

( à ) At'iuft. tp. 11^. At rfafie &c. 
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1 quinto alla proflrtjflon dette forre , gli 
Hcldiofi fon* infermi difficili in fommo a 
guarire, perchè non hanno (cofa incredibile, 
e pur vera! ) nè pur quanto bada di forre, 
e di vigore, nonché per immetterli in fanitì, 
ma per foto defiderarla ■ Giaceva il Languido 
della Probatica , viva immagine di coftoro , 
giaceva immobile nel fuo letto. Pafla il Reden- 
tore , e lo richiede , fe vuole effer fano ( i ). 
Richiedere un infermo fe vuole la finiti, lem 
bra una domanda fuperflua , cd è una doman- 
da neceffaria , come l'infermo lia infermo di 
languidezza - In quelli mati il primo alb- 
rifmo per ricevere la falute è volerla riceve, 
re . All* interrogazione del Redentore ilLan. 
guido in vece ai rispondere, che vuole effer 
fano, rende ragione perchè ita infermo, e in 
vece d’accettare ben tofto la guarigione , fi 
mette a difcolpare la malattia. Cosi va . Gli 
Acidiofi Co no infermi difficili a guarire, per- 
chè fono sì abbattuti di forza , che il foto 
defiderarlo è uno sforao , a cui non giun- 
gono . 

Sono in fecondo luogo difficili a guarire, 
perchè fono sì dilicati , o pure sì (temperati, 
che non reggono alla virtù de’ rimedi • I rime- 
di di que lo male fon due , la fperanza del pre- 
mio, e il timor del galtigo. Ma che puofa- 
re la fperanza del premio, fe hanno occhi sì 
languidi , che non fanr.o fchiuderfi a rimi- 
rarlo ? In darno , grida Agoftino ( » ) , efue 
tt terree : vidi mercedtm . Il Cielo come può 
effer bello per chi non apre mai le pupille a 
vederlo ? Che impresone può fare in chi ha 
una tal forca di languore , che lo fa dormir 
di continuo per laffazion di natura ? La mi- 
ftica Cittì di Gerufa lemme , al dire delle Scrii, 
ture, è fituata fopra di un monte. Or quan- 
do ben anche allunghiti gli fguardi fino a 
rimirarla , fon sì fiacchi, che non allunghe- 
ranno giammai i palli per arrivarvi ; e fe la 
Tanta Cittì nondifccnde dal monte a riceverli, 
come già fu veduta difeender dal Cielo (s)> 
effì certamente non faranno mai la falita del 
monte, per effervi ricevuti- 

Quanto poi ai gaflighi , benché fieno rime- 
di più forti , pur fono egualmente inutili . 
Scrivono alcuni , che i fulmini non hanno vir- 
tù per ferire chi dorme. Sia vero , fia fallo, 
che non importa, è ben veriflimo, che i ga- 
li ighi di Dio per ordinario non hanno virtù di 
fcuotetc un Acidiofo. Che fe pur lo fcuoto- 
no alcun poco , non però ha egli vigore dì 
feiogliere , e d’ iftralciare del tutto le braccia 
dalla fua fonnolcnxa , ma ticzdendo per font- 
ina pigrizia nel fuofonno, dorme tanto, che 
il Tonno fi profonda finalmente in letargo . 

, Opere Bell. 

(l ) Jet». s. 6. ( i ) j 1 ngufl.dt veri. Demi». in 

(4) Chryjefl, Cernì», in Efi ». *4 Ceicff. e*f, 
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Ne'tempi andati una nobll Città fituata in vici- 
nanza d‘ un monte, che vomita fiamme, co- 
minciò un giorno ad udire certi mugiti , e 
certi tuoni , che erano un fiero avvifo d’osa 
proflitna innondazione di fuoco . Succedevano 
aituoni caligini olìure, volumi di fùmo,ed 
altrettali eruttazioni , che prenunciavano 1* 
imminente feeppiodi quel monte incendiario. 
Ma quella rnifera Città era sì dedita alle de- 
lizie , che non fapea rifentirfi ai pericoli . 
Credcreftc ? In vece di rìfcuoterfi al male , 
Iacea del male una fpezie ditfaftullo . Ufci- 
vano alcuni a rigardare quei vortici di fumo 
ficcome una bizzaria affai vaga temperata di 
dilettevole , e i' orrido . Altri intrecciando 
fono le mura allegre dame , obbligavano i 
tuoni del monte a fervir d’ armonia ai loro 
balli . Le fìeffe perfone riù ripofate trovava- 
no in quel minaccevole accidente di che diver- 
tirli . Gli Scudiofi di cale naturali cercavano 
nelle loro Accademie le cagioni di quegli effèt- 
ti , e lenza metterli in pena del fine , che av- 
rebbono , li contentavano di rintracciarne t 
principi - Gli Oratoti ne facevano pompolede- 
lcrizioni , e d’una immagine malinconica a- 
gli cechi ne formavano un'immagine delizio- 
fa alla fantafia . I l’oeci poi non facevano un 
canto, in cui nonentralfe quel monte a fimbo- 
leggiare il fuoco dei loro amori , e tucte 
le loro canzoni finivano in equivocare , 
e fcambiare una fiamma coll’ altra . Voi 
fiupite d* una sì llrana infenfibilirà fra mi- 
nacce , e fra pericoli d’ un mal sì grande , e 
sì vicino. 

Ma che ho Io che fare di quello efetnpio, 
quando con pruova più facra.e più convin- 
cente polfo addurvi l’cfempiofli rutto il Mondo 
lordo alla voci di Noè , alle minacce del Di- 
luvio, al lavoro dell’ Arca , e a tanti altri 
légni di quel gaffigo univerfale , e della lo- 
lo totale ruinafNonè quella una lnfenfibili- 
tì , che non troverebbe Icde prclfo degli Uomi- 
ni, le nnn folle regiflrata fra quelle cefe , che 
fon di fede/ Ma d’onde nacque uno flupore, 
un’ cpprefiionc , un fonnosì grande? Ex me!' 
li, cr ignum •nìmx, rifponde il Grifoftom® 
(4)1 da una certa mollezza, e ignavia de! 1 ’ 
anima indebolita di troppo , e (nervata dal }’ 
ufo de’ piaceri: Brteiuut , <y eemedeiunt , & 
prefitte ee uè» tredeixnt ( j ) . Erano affraliti 
di modo per l’ufo de’ piaceri , cheli ridevano 
di quei fieri fegnali , e giravano in diverti- 
mento i loro fpaunti . E nonavviene altrettan- 
to anche a’ neflri giorni ? Non troverete , no , 
anime più infcufibili ai gaflighi di Dio de- 
gli Acidiofi . Iddio tuona , ed elfi fchcrza- 
no, ed elfi ridono, ed elfi fileggiano. Guar- 
A a • date 

Evung.fet. Mutile, ftim. 6. (}) Afte, n », 
i , lemiU fe h erti. ». ( j ) li, ti. 
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date bene ] grida il Grifoflemo ( l ) » * en 
ludimui in ludi crii , (ti in retiti ptritulafii . 
Non importa j è per efli lo fieno efler cola 
pericolo» , ed efler cofa feltevole. Tuoni Dio 
guanto gli Fare : egli tuona , ed efli dormo- 
no . Il tuono di Dio non è tuono per effi , 
ma contento. B<«> tor.at , & fieni) (a). O- 
ra chi può fperare emendazione in uomini, fu 
cui nulla operano rimed j cosi potenti , in uomi- 
ni , che, a guifa di Giona , dormono altamen- 
te fra le procelle d'un Mare che freme, e nel 
fondo d'una Nave, che ita per perire. Sebbe- 
ne dilli male che dormono, perchè in chi dor- 
me la virtù , e la forza è legata , e fofpefa, ina 
in coftoro è come morta del tutto, net e ri- 
•medio che aiuti una virtù, che non v’è. Pero 
fi può dir di loro con S. Paolo (?) »,?*{ 

d»rmis txutge a mentili : o tu, che dormi d 
un tal fonno , avverti , che il tue rifvegliaru 
non dee collari i meno di quel che colli ad un 
morto il rifufeitare. 

Da tutto ciò , che abbiam detto fin’ ora , 
voi, ben vedete, che gran vizio fia quello per 
fua natura , ed eflenza : ma quanto è ancora 
maggiore per accumulazione , e «dunazionedi 
molti altri? Omniiplaga , dice 1’ Ecctc/iaftico 
(4), trijlìtia ceriti: ella è ogni male .Pero 
Il Dottore Sant’ Agoflino (5) la raflomiglia, 
anzi vuol , eh’. ella Ila quello Spirito malva- 
gio, di cui parla il Redentore , che_ trovan- 
do l'anima difoccupata , e vota.d'ogni penfiero 
di falute , li unifee agli altri Spiriti malva- 
gi, e corre a prenderne un infelice pofleflb : 
vernimi invanì eam vaeatitem ... rune vadit , 
éf affumìt fefttm aliai fpirìtm Miniarti fa , 
e/f infrante! haitiani iti (6) . 

Cammina l’Acidia con paffo pari alla For- 
tezza , a cui fi oppone. La Tortezza , dice Pla- 
tone, non è folo unàbito virtuofo, che abbia 
per fine il moderar gli ardimenti , e i timori, 
ma è ancora una coilanza dell’ animo, chere- 
fifle all'atrocità dei dolori, e a qualunque al- 
tra contrarietà , che frena T impeto delle paf- 
fionì , che modera l'ufo de’ piaceri , che in font- 
ina fi accompagna con tortele virtù, che tutte 
vogliono coilanza nel propofìto , e fermezza nel- 
l’operazione. Per fimil modo 1 ’ Acidia , che 
Inerva, e indebolircele forze dell’ anima , ti- 
ra al Aio feguito-tutti i vizi, chetutti dicono 
Jaflàzione , e debolezza. Io però non pretendo di 
feguire ad uno ad uno i vizi, c he vengono 
colf Acidia, ma folo quei che provengono dal- 
l’Acidia. Mi fpiego . Altri fon vizi , cheven- 
gon con lei per concomitanza , altri chenafcon 
di lei per fecondità . Il feguire i primi mi 
gmerebbe in lungo, e fuor di materia . ler 
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non correrne troppo paefe , falcierò quell! ; 
che fon compagni, e parlerò lolo di quelli , 
che fon figliuoli , e .ne parlerò coll’ ordine 
ifleflb, con che ne parla Santo! Adoro (i) . 

Il primo vizio, che nafee dall’ Acidia, ì 
l’oziofilà, vìzio, che non cilafcia compiere 
a quelle obbligazioni, che fondi precetto, e 
come dicefi, .di giuflizia comune. E avverti- 
te , che per oziofità non s’intende folo il cef. 
fare , che fanno. alcuni , da ogni fatica , ma 
eziandio il faticare, che fanno molti , fenza al- 
cun giovamento: e la ragione fi è, perchè tan- 
to fi perde il tempo nell’ inutilità dell’ impiego, 
quanto nella pigrizia dell’, ozio . U pone di San 
Vittore diflingue mirabilmente tre forte d’ ozi- 
fi in tre parole. Alii , dice egli, lalerant, a. 
Hi terpeni . alti juie/cunt i e lu quelle tre pa- 
role iodiftinguo tre forte d’ ozio, .due colpe- 
voli , e rei , un lodevole , e Tanto. Il primo può 
chiamarli ozio di fatica, .ovvero d'imbarazzo, 
fl fecondo di languidezza, il terzo di ripofo. 
Il primo è un’ inutile fatica in cofa, che non 

10 vale : il fecondo è un viziofo languore , 
che efclude ogni fatica : il terzo è una quiete 
beau, che è frutto della fatica . Il primo oc- 
cupa tutto 1 uomo nelle cofe di.queflo Mon- 

jdo, e lo efponeal tumulto di tutte la paflioni. 

11 fecondo toglie all’ uomo ogni occupazio- 
ne affannofa, nè gli lafcla altra Milione che ii 
fuo torpore ,. Il terzo mette 1 uomo in pace 
colle fue paflìoni , rivolge al Cielo i fuoi af- 
fletti , e facendogli trovare in Dio la fua quie- 
te , *lo rende , come già fcrifle Agoflino (8) 
di Maddalena , oziofo si , ma non neghittofo. 
Spieghiamo più vivamente ancora quelli tre o- 
zj , .e dichiatno col Grifoflomo (9 ) , che à 
.due primi lono limili ad un U omo Tercofla 
di paralifia,il quale o muovali, o non muo- 
vali, è fempTC infermo , conciofliacbè o fi muo- 
ve d’ un moto, che è pena , ed infermità, o 
non può muoverli in alcun modo; che il ter» 
zo è Amile al moto de’ fiumi , i quali , per- 
chè muovonfi di continuo , e non provano 
in, muoverli alcuna pena , perchè fi muo- 
vono verfò il lor centro , hanno nel lo- 
ro viaggio il loro letto , cioè a dire hanno 
un tal viaggio , che è tutt’ infieme moto , c 
ripofo. Dirò finalmente a lume anche mag- 
giore, che il primo ozio è limile al fonno 
di Nabucco (jo), che è non pur fonno, ma 
fogno di grandezze , e d’ impero , fogno affinino- 
lo che lo agita , e lo dibatte fra i fuoi ftefli ripo- 
fì : che il lecondo è Amile al fonno di Sanfone 
(11), che dorme in fieno alla fua Dalila , fen- 
za prenderli alcun penfiero , nè di fua vita , 
r.è di fua libertà 1 -che il terzo j limile al fonno 

di 
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di Giacobbe ( i ) , a cui dormendo s’ aprona i 
Cieli, che fogna rivelazioni, e mifterj. Or co* 
me della Carità nafee il terzo di quelli o- 
aj .così dell’ Acidia nafee il primo , e il fecondo. 
l'Acidiofo o non fa nulla, o non fa nulla 
di ciò, che è profittevole, e falutare. Altri 
ommettono le cofe comandate , perchè hanno 
molto che fare , altri- perchè non hanno cofa 
alcuna da fare . Sembra , che i primi fieno sì 
occupati, che non pedano, che i fecondi fie- 
no si difoccupati , che non vogliano : ma c 
gli uni, egli altri fono egualmente colpevo- 
li, quelli perchè potendo non vogliono , quel- 
li perchè vogliono non- potere . 

Nafee in lecondo luogo dell’ Acidia lafon- 
^nolcnza , che compie veramente a*fuoi doveri 
con Dio, ma compie con negligenza , compie 
tra vegliarne , e lonnacchiola . E’ parer ben 
fondato, che il metterli con diligenza, e fer- 
vore alle cofe , che riguardano la nodra lalu- 
re, fia un gran legno di prededinazionr, eli 
ricava dal capo dccimoterzo degli Atti degli 
Apodoli ( a ) , dove leggiamo , che predicata- 
do gli Apodoli ai Gencili, tutti quelli, che 
erano prtdedinati alla vita eterna , riceveva- 
no le loro parole con gaudio, e v’ aderivano- 
con prontezza . Ma qual prefagio dovrà farli 
di chi, quando ben foddisfaccia agli obblighi 
d‘ un Criftiano , lo fa con tal negligenza , 
e trafeuraggine , che il fare è talvolta peg- 
gio , che il non fare ? Qual prefagio dovrà 
tarli di chi fi accolla ai Sacramenti ) ma lenza 
premettere le dovute preparazioni , ma fenza 
promettere il neceffario emendamento? Di chi 
dopo aver peccato ogni giorno dell’ Anno per 
abito, fi penteaPafquapercortumc? Di chi li 
prelèntaai piedi d* un ConfelTore per fare un 
racconto , non per ricevere un Sacramento , 
per dir quel che fece, non per lafciar di far 
quel che dice ? Qual prefagio dovrà farli di 
quei Crilliani , che per lo tedio ,erincrefcimen- 
to, chepruovano nelle cofe del Ciclo, fon det- 
di da Tertulliano (3) impttìtnrn De! ; che s’ 
impazientano d’un difeorfodivoto , d' una Mef- 
fa unpo’lungas che in tutte le cofe di pietà 
vogliono fpedirli predo ; che trattando con 
Dio, trattano fempre in fetta? Qual prefagio 
in fomma dovrà farli di coloro, che negli efer- 
tizi più fanti , nelle pratiche più divoce fono 
sì rimelfi , sì fonnolenti , sì fvogtiari , si ab- 
bandonati, chefembran corpi fenz’ anima; che 
riducono rutti i loro sforzi a una divozione fu- 
perficiale , a una purificazione citeriore , che 
monda foloalcun poco ^ned deferii efl tatich ir 
fmrreff!dìt( 4 ) ; che non offrono a Dio che azio- 
ni materiali di pietà , prive di quello fpirito in- 
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terno , che le vivifica > vittime fenza cuore , vit- 
time languide, che , al dire delle Scritture ( 5)» 
tòno a Dio non già d' onore, ma di difpregio? E 
quelli si languidi , si fonnolenti nel grande 
affare della loro falute, fon quegli lielfi , che 
negli affaridel Mondo fono di voglie sì pron- 
te , e sì acute , che fon sì vivi , che lon sì 
attivi ,■ che mettono loro cura, c tutto il lo- 
ro intendimento nelle cofe , di che non hanno 
che prò temporale , e quando poi fi tratta di 
Dio , dell’Anima , del Paradifo , in un atti- 
mo fon sì deboli, fon sì fiacchi , fon sì ca- 
fcanti , che pefa loro , per dir così , per fin 
ì* .ombra, che lanciano . Voi dovrete , o mio 
Dio , voi dovrete un. dì giudicarli fulla lor 
fonnolenza. Ma prima del vollro giudizio non 
hanno elfi nella incoerenza , e nella contrarie- 
tà del loro operare un argomento , che gii 
li giudica? 

Nafee in terzo luogo dell' Acidia l’ inquie- 
tudine di mente , o fia l’irrefoluzione , che de- 
termina moltecole , eniunaefeguifee , che pro- 
pone di fare, e torto rivoca il propofito , che 
non produce che certe , dirò così , farfalle 
di penfieri , che vanno cosi, come vengono . 
Una taleincollanza fe fi conlideri come un re- 
cedere , c ritirarli dell* Anima dal bene fta- 
bilico- , e propoflo con fapienza , è figliuola, 
dell’ imprudenza, che è una debolezza di ra- 
gione in ordine ad efeguire con elàtta pun- 
tualità ciò che fu prima approvato con fag- 
gioavvedimcnto . Ma fefi conlideri come una 
mancanza della necelfaria fermezza nelle cofe 
diffìcili , ed ardue , fi oppone alla Fortezza , ed 
è figliuola dell’ Acidia . L Acidiofoè ripieno di 
defider j , ma di defiderj , come fpiega Agodino, 
paralitici, e tremanti • Come la porta s'aggira 
ne’ Tuoi cardini , così egli apre , e chiude la por- 
ta a' Tuoi dclideri (6), li piega, fi ripiega, es* 
increfpa , per dir così , ne fuoi inutili psn fie- 
ri . Vuole, e non vuole, come foglia girevole 
ad ogni vento , come canna , che li mena , e 
lì piega a tutte le parti . Forma progetti di 
convrrfione , che tollo abortirono , e manca 
più predo di quelle delle elementari, chem- 
feono al finire del giorno, e precipitano al prin- 
cipiar della notte. Difegna di pcnrirli, e poi 
fi pente de' luoi difegni , lempre rivolto al Cie- 
lo , e fempre fido alla terra , fempjx inquie- 
to , fempre agitato , e fempre ferrilo , come 
un vafecllo battuto dalla tempelia , che fem- 
pre c in moro, nè mai li'avanza.Io non vo- 
glio atterrirvi più del dovere : ma non debbo 
ommettere , che non v' ha forfè cofa, che più di 
queda o modri . o cagioni l' interno abbando- 
nameuto A’ un anima . TfjJM e/l , udite fra 
A a % gli 
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gli altri il GrffoftofliO ( t) , fati ita vitata 
nt/ram valtat evertere , ut eperam aUiiaem 
ter) tram itj/imulare , /empir jat iijferrt . 

Con una tale, e tanta irrefoluzione nelle 
cofe di lilate s'accompagna in quarto luogo 
la curiofità , che è una diiordinata vaghezza 
di Capere, udendo, vedendo, efperimentando 
cofe difutili fenza ragione di giuda neceflità 
<*). E la ragione è , perchè quello Aedo 
principio , che fa I’ uomo pigro , e fon- 
itoknro al Aio bene , come a cofa troppo 
gravola, lo mette in pender! , e inilludiodi 
curiofità , come colà dilettevole , e diftrat- 
tifa. Quindi avviene quali pernectffità , che 
chi nulla fa per fc fteffo di quel che impor- 
ta , s' occupi d' ordinario in ciò , che non 
dovrebbe importargli. Dorme fulle Aie azio- 
ni, veglia lu quelle del proflìmo, e quanto 
è pigro in correggere la Aia vita , altrettan- 
to è curiofo , dice Ago llino ( j ) , d* indagare 

l'altrui : curie/um gentts beminam ai eepai/cta- 
iam vtam alienarne , iefiiic/am ai eerrigeaiata 

{uam . Volete faperc, che forra di perlone de- 
no gli Acidiofi ) Son perfone, che vogliou 
fàpere quanto avviene per la Citta, che voglio- 
noildepodto, eilfegreio di tutte lefamiglie, 
che s’ informano di quanto v'ha di vergognofo 
nella caia, e vita di ciafcheduno. Son per- 
ione , che di tutti i deiitti , che di tutte le 
debolezze , che accadono alla giornata , ne fan- 
no troppo pii! ebe i Giudici (ledi, che oc in* 
qui dicono per uffizio . Io voglio lipere , dice 
Saule nel libro primo dei Re ( 4 ) , chi abbia 
trasgrediti i miei ordini , e impedifea col 
filo peccato, che il Signore non rifponda al- 
le mie domande. Ma Come potrò faperlo in 
ìui Popolo Aumento ì Sì lo faprò : affittate 
tue ttnivtr/ti annuiti pefuh . Si eliminino i 
santi , eli angoli, i capi di ffrada: cioè a 
dire, fi efamioino coloro, che danno ai can- 
zoni , o pur che fono come i cantoni del po- 
polo, ebedaffìdono a certi lìti , a certe volte, 
Sol e fi concorre da più bande , e fi fa cerchio . 
S‘ eliminino, dilli, coftoro, perchè quivi fi 
odono tutti i fitti altrui, fi li chi va , chi 
viene, chi entra, chi efee, fi fanno tutte le 
««(è difutili , e più ancora ebe le difutili , 
It fan le cattive : affittate bue uaiver/es an- 
imiti pepali, & /citate , CT viiett per quem at- 
ti ite it peccatala ite beili , Eh cari Uditori , 
io mi arroflifeo al leggere un Poeta pagano, 
che fa mille atti di compafiionc fopra quei 
poveri Pretori dell’ amica Roma , che erano 
obbligati ad udire dalla mattina alla fera tut- 
ti 1 misfatti della Città, tutte le querele dei 
litiganti, tuuc le difeotdie delle famiglio » 


tatti 1 torti dei coniugati. Erotawn# per» 
quei faggi Maeffraci al vedere , che tute* 
le debolezze di Roma piegaffèro vet.o di 
loto come un torrente, che tutte le fcellerag. 
gini, tutte lefordideaze, tutte le frodi dovef- 
iero paflfare per le loro orecchie , e dar loro 
vergogna , e dolore di quelle notizie . Ma quel- 
lo , che era un pefo si gravofo del loro im- 
piego, non è egli l'impiego più deliziofo de- 
gli Acidiofi ? Ma quello impiego, che ad effi 
lernbra un divertimento, parve a Sau Paolo 
un'infamia : Però dopo aver fatto il caratte- 
re di cofforo , dopo di aver detto , che fon 
Uomini aliti eferantee , /ti curlt/e aitarti (f ), 
rivolto a fuoi Teffalonictnfi intima loro, che 
debbau legnarli con marchio di dilonore , e 
fepararli da efli come da altrettanti feomuni- 
cati : tane retati , ér ne temmtjceamiai eum ti- 
lt . E per verità non vi par divedere in quelli 
tali una immagine dell* colpevole feioperarez- 
za degli Ateniefi riferita da San Luca (6 ) , 
che erano sì poco folleciti della Religione , 
che profefiivano, che profeffando d' adorare 
un Dio , proteffavaao di non fapere che Dio ado- 
raffero.- tenere Dee: e per contrario uomini sì 
pigri, si poco curanti d’ informarli della lor 
Religione, ai utili aliai vacatane , nt/ì l tet- 
re , aat a a dir e alitali netti erano tutti in- 
tenti a cercare le novità, che correvano, e a 
fcuotcre tutti quelli, in cui fi avvenivano , 
fulle cole o ridicole , o fconce che fapevano ? 

Demoffeoe «olendo eccitarci fuoi Ateniefi, 
popolo già impigrito nell’ ozio, a rimediare 
efficacemente al grave pericolo , io che fi 
trovava la Grecia d'elfere foggiogzu tanto foto» 
che invaia da Filippo Re della Macedonia , do- 
po averli fgridati, pungendoli in varie guife , 
della loro difattenzione , doro aver torca 
moffraco, che il lor nemico, affai piùcheper 
le fue forze, tra forte per li loro viri, dop» 
avere lor detto, che la manieradi abbatterlo 
era quella di con-eggerfi: Ma voi , foggiu- 
gne, in luogo di fare, t provvedere a quel 
ebe bifogna , sbadati , e lupini non fate tur- 
to dì che inchiedere or quelli , or quelli di, 
quel che fi fa , e di quel che fi dice , e tutta la 
voilra vita palli io domandare , t udirnovelle . 
A che mai una tasta curiofità ì Ma dappoi- 
ché tanto amate le novità , voglio foddklarvi j. 
uditene una affai frana . Un Uomo delta Ma- 
cedonia medita di renderli Padrone di tutta 
la Grecia , « fuo primo conqniilo vuol che 
fieno gli Ateniefi. Già ci balena negli occhi 
il lampo della fua fpada , già fi fcuoproa 
le piume del .fuo cimiero , già flende con- 
tro di noi le fue (atenei e gli Ateniefi oziali 

\ dalla 
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DELL* A C IDIA: 


Balla tnattln> alla Ter* convengono nelle piaz. 
« per »dir le nuove della Cittì , entrano 
nelle cale per ifpiare i legreti delle famiglie , 
lì affollano al porto per riguardare in volto 
lutti i foreftierl. In un sì gran pericolo di 
•perdere c vita, e regno, e libertà, quelli fo- 
no i lor penlieri, quelle le loro cure. Udi* 
ile mai una novità più llravagante? fedeli 
.cari , non poffo io dire altrettanto a tanti , e 
tanti Crilliani egualmente divertiti dalla c«. 
riofità fra pericoli tanto maggiori ì Ah i 
nolìri nemici , nemici formidabili , ci rendo- 
no inlìdie per ogni parte, e ci minacciano 
dcll'edrema feiagura (i)»e noi votandoci 
d'ogni lèrio peniiero, ci riempiamo (blamen- 
te d ' inutili, cerchiamo con avidità tutto ciò che 
ferve a divertirci , in vece di cercare ciò che 
può fervire a difenderci; e rivolgiamo fu i 
fatti altrui quella attenzione , che tutta dovrem. 
mo rivolgere fopra di noi , e de' nollri peri- 
coli . In un sì gran pericolo della nollra fa- 
Iute quelle lono le noflre occupazioni? 

Per non edere di foverchio lungo mi con- 
viene recare in poco le due ultime figliuole 
dell’ Acidia , che fono la verbofità , e l’ inquie- 
tudine di corpo. Per inquietudine di corpo 
intende Sani’ Ilidoro quell'agitazione efteriore 
della perfona , intende quel camminare difciol- 
to , vago , interroto , intende quelle membra 
cafcanii, quelle varie giaciture, pollare , 
.abitudini , che fono elierni fenfibili concraf- 
fegni dell’interno abbandonamento, in cui fo- 
no . Come i bravi lottatori li conofcono al 
portamento, al paffo , agli attegiamenti, così 
dal modo contrario fi conofcono gli Acidio- 
fi . Voi li vedete, e con fol tanto li giudicate . 
Capo languido, mani rimedi , nervi diffoluti , 
fon tutte efprcffìoni della Scrittura ( i) , con 
pui li dipigne l’abito citeriore degli Acidioli, 
che nella lor languidezza fon fempre inquie- 
ti, perchè non fi accomodano mai della poli- 
tura in cui fono. Intendo, diceva San Paolo a’ 
Telfalonicenfi (3 ) , «r afimm inttrvtt umheUre 
inquiete, che certuni hanno un certo moverli, 
un} certo camminare .... So quel che foro : 
fono Uomini sfaccendati , lenza alcuna occu- 
pazione degna d' un uomo Crilliano , e con tut- 
ta l’agitazione propria d’ un uomooziofo. 

Per verbolità finalmente intende il Santo 
quel perdere, che fanno, il tempo in difcorli , 
a cui manca l’utilità, la dirittura, la cari, 
tà , 1 ’ ouellà . Accollatevi per alcun poco a certi 
circoli , applicate le orecchie , e troverete , 
eh: univerfum et Icrutum t/i ftuìtitinm (4) . 
Troverete, che li allìdono, ccmedice il Santo 


Davidde ( s ) , di propofito'delibeftt» per par* 
lare con agio contro il loro fratello: /tieni 

niverfus frntrem tuum /ejueinrit : [tieni , CÌOC 

a dire, per ozio, come (piega Agallino (fi), 
e quali a quello Ibi fine difoccupati, evacui, 
ex nie , qunfi ni htt vnenns , ut ierqnrtt 
frexme fu» . Troverete, che i lor difcorli fo- 
no limili ai difcorli di quegli Egiziani (7) , che 
all’ entrare , che fece Sara nel Regno , fi da- 
▼an voce gli uni agli altri, avviandoli mu- 
tuamente di quella bellezza foreltiera , e por. 
tandone per fino al Principe la notizia , che 
quali in un tratto fu notizia , e rapimento : 
o pur fon limili ai difcorli dei Cortigiani d’ 
Oloferne (8) , che facevano guardia, e corona al 
fuo rea! padiglione, i quali vedendo palla re 
avanti di loro la graziola Giuditta, non fa- 
pevano parlar d'altro, fuor che di quel vol- 
to, che rimiravano, e argomentando, chctut. 
ti i volti delle Donne Ebree foffer tirati fu 
quel difegno, applaudire alle loro vicine con. 
quilte. E volelTe Iddio, che fi fermaffero tut- 
ti i difcorli in lodare le bellezze di chi pai- 
fa , e non fi paffalfe ad oltraggiarne la vir- 
tù , come fanno i ro (celli , che riguardano il voi. 
to del paffeggiere, e lo riguardano mormoran. 
done. in fomma troverete, che in quei cir- 
coli, dove, quando il Mondo era men libe- 
ro, fi celebravano i detti de’ Saggi , e 1* im- 
prefe degli Eroi, or fi lodano gl’inganni d* 
una meretrice , c le alluzie d’ un adultero , e fe 
pure il dil'corlo piega per difgrazia fu qualche 
perfona rifpettabile per pietà , e per altre 
lue doti , piega appunto a fua difgrazia , perchè 
ilmeao, che ne riporti, ionie rila, eie beffe, 
E quelli fono i penlieri , quelli i difcorli, 
quelle le occupazioni d' Uomini dellinati ad 
entrare nel Cielo pervia di violenza ?_ Il Cic* 
lo, voi lofapete, per quelli, che muojon fan- 
ciulli dopo il Battelimo , è una eredità , su 
per quelli, che muojono già adulti, è una 
conquida . E che altro liam noi fuorché 
foldati condotti da Gesù Crido per queda 
imprefa ? Egli, comer.odro Capitano, ci ha 
preceduti in tutti i travagli, in tutte lo fa» 
ciche di queda efpedizinne. Egli vi fpefe c 
fangue, e vita; nè meno vi volle, perchèens 
traile in un Regno, che pur era fuo: tne 
eptrtuit futi , & il a intente in 'tferinm [tetto 
( 9) . Dopo di lui , che non han fatto , c pa- 
tito tante Anime (ante , forti veramente d’ 
Ifraele, e figliuoli dell’olio, come lichiama 
un Profeta ( 10) , perche ne avevano la for- 
tezza i E noi (periamo d’ arrivar dilicati , 
dove non giungono che i laborioli (11)? No, 

no. 


(l) Berti . jtpihg. * l Guìteìmuth Abbntem (») ìfnl. 1. 5 .Hit, II. !».(}) i.Tie/nl. 3. il. (4) Ifn. 
9 - l i- (l) P/»l- 4J.»s. ( 6 ) 1. «jc 50. ( 7 ) Gen. it.14. (8 ) fui. M.19. - 
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no , grida Sai» Leone , »«» itrmkntiim pre- 
venir rrgnum caler urti , tue aie , lut defidi 1 
terfenriùus . il Regno de' Cieli , al dire delle 
'Scritture ( 1 >, è una Margherita . Ma gli 
• uomini non giungono ad arricchirli di que- 
lla Margherita come le conchiglie , che sba- 
digliando s* arricchifcon di perle . Se dall* 
Acidia , che c’intermentifce , non ci rivolgia- 
mo a cura , a (ollecitudine, a fatica, non v” 
è luogo per noi in quelregno d’Atlcti. Co- 
me f grida il divoto Bernardo ( 1 ) : in che 
luogo, in che ordine, in che ichiera dovran 
riporfi cofloro ? Vii pitie generiti» ifli leci- 
litur ? Forfè fra Martiri , foldati intrepidi 
e valorofi , che refifterono fino al langue ì 
Forfè fra Penitenti , gente fiera , e rifoluta , 
che erano femore alle mani colla lor carne ? 
Avran luogo Ira le Vergini , che Tempre ve- 
gliarono fulla loro innocenza ? Avran luogo 
fri gli Uomini folitarj , che fempre veglia- 
rono fulla loro falutet fra gli Uomini Apo* 
Ilolici , che vegliarono ancor full* altrui ? 
In che fchiera , in che ordine potran compa- 
rire effioziofi, elfi infingardi, che furon Tem- 
pre colie mani in mano , che non furon mai 
in libere beminnm ( j ) ? Ed ellendo cacciati 
da tutti gli ordiai de’ Giudi, che altro luo- 
go lor reità , fuorché quello , iti mlln »r- 
de » fed fempiternus herrer inbilitit ( 4 ) ?• 

Gran cofa ! dice Agoftino ( f ). In cafatua 
fi dà la mercede folo a chi opera , bene fp el- 
io non fi dà ne pure a chi opera, e poi pre- 
tendi, che nella cafa di Dio fi difiribuifeano 
le mercedi a chi non fa nulla? Eh di grazia 
feotiamo quella languidezza , che ci affide- 
ra. Quid hit flit ie 1 cri die etiefi ( 6 ) ? Che 
facciamo sì oziofi credendo quel che credia- 
mo, temendo quel che temiamo, e fperando , 
fe pur è vero-, quel che fperiamo ? Ce»f erti- 
le , dirò col Profeta ( 7 ), minus diffolutis { 
« le il Cielo c un’ riedizione di guerra 
animiamoci a combattere con valore s fe un 
luogo elevato , facciamo sforzi per falirvi ; 
fe un premio , e una ricompenfa , poniamo 
quei meriti , e rendiamo quei fervigi , che 
fon neceffarj per ottenerla. 

Ter compimento della materia mi reflano 
poche parole fopra una fpezie particolare d’ 
Acidiofi , che non trafeurano veramente del 
tutto la loro Salute, ma che a guifa d’infer- 
mi dilicati feelgono fra i rimedj- non i più 
utili , ma i meno incomodi , e voglion che 
il Cielo corti loro quel men di fatica che ita 
poflibile. Se fi tratta di deporrei lor peccati 
ai piedi d’un Confeflore, cercano Direttorio 


poco i (frutti dei loro doveri, 0 poco follccl- 
ti per adempierli .. Cercano chi gli animi a 
fperare anche allor quando han gran ragion 
di temere. Cercano chientri,non diroccile loro 
paflioni, ma almeno almeno nei lor fencimenti , 
chi o dilfimuli in tutto , o foffra in parte 
ciò che non può efiere approvato nè in tut. 
to, nù in parte. A quello fine variano Con- 
fefTori per averli più indulgenti , e fe pure 
fcr. fedeli allo rteffo , pretendono , che la lor 
fedeltà fia un qualche merito per effèr tratta- 
ti con più dolcezza. 

Se fi tratta d’udir* la parola di Dio , non 
fi ritirano , no j ma fi offendono d’ un zelo 
un poco ardente , che fveglia i rimorfi , d’ 
una verità un poco chiara , che toglie gl'in- 
ganni . Piace la Tpada della paiola di Dio , 
le fplende, e luflra , non piace fè ferifee . 
Piacciono le verità Evangeliche , fe vengono 
fopra dì loro come faville di neve , che non 
fi lente, non piacciono fe vengono come gran- 
dine , che percuote. £ poi a /cufare la loro 
dilicatezza dicono, che portate inquefia gui- 
fa fan loro più colpo , quando in fuflanza le 
vogliono in quella gu ila per non efler colpi- 
ti. In fomma tutto ciò, che non c armonia,, 
che li lufinghi , gli offènde, e gl’irrita: pe- 
rò a fomiglianza de’Cittadini di Babilonia , 
quando ben amino d’udirea partire della bel- 
la Città di Sion, vogliono che fe ne parli in 
tuono di mufica, Cintile ntiii de cmticit Sten 
( 8 ) . Parlate si , ma in forma di melodia, 
e ufate con noi di quella dilicatezza , erifpet- 
ro , di che ufava lo Spofo colla Spofa de’ fa- 
cri Cantici ( 9 ) : ne fnfcitetìs , ncque evint- 
ine fncinii. 

Che fe poi fi tratti 0 di foflfrir qualche co*- 
fa in ifeonto delle colpe cornine (Te , o dipre- 
munirfi , e cautelarli contro quelle , che po- 
trebber commettere, allora si che fi rifento- 
no , c raccomandandoli , perchè fi venga 4 
condizioni più miti , non accettano che ri- 
medj dolci , e foavi . Son rimedj che non fa. 
nano : pazienza : baila che fien rimedj., che 
non incomodino . O languidezza deplorabile * 
Gemon talvolta fotto il pefo di mali invete- 
rati , di vizj rinforzati dall'abito , di rei co- 
fiumi partati in natura . Ter guarirli non vi 
vuol meno del ferro , e del fuoco . Convien 
far taglio di quella roba ritenuta con ingiu- 
llizia, di quella perfona mantenuta con Icari, 
dalo , convien fepararfi da quella ceaverfa- 
zione, che è d'inciampo all* otiefti , convictt 
deporre quel carico , che è d’aggravio alta 
colcicnza refi crede di fare affai col recitare 
quotidianamente co* labbri alcune poche ora- 

ziooi» 
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DELL’ A 

•aloni vocali , Senza che i! cuore ne fappia 
nulla, con una Meffa udita non fo feper u- 
dire , o per vedere , col concorreread una Chic- 
fa , non come fi dovrebbe ad una facra So- 
lennità , ma come fi fuole ad uno fpettacolo 
profano. Vorrebbero liberarli dei loro pecca- 
ti , ma come San Pietro , che fciolfe le fue 
catene dormendo ( i ) : vorrebber corregger- 
li dei loro vizj , ma a poche ijpefe , e , S« 
fotte pani bile , efpiare le loro colpe con quel- 
la facilità, con cui le commettono . Via che 
dico con quella facilità ? Per commetterle , 
camminano quelli delicati vie afpre, e dilli, 
cili ( x ), e per efpiarle vorrebbero cammi- 
nare per una linda di rofe. Vorrebbero, che 
anche la Grazia facelfe quel che la natura , 
che al dir di Plinio pinxit r omo dia la fiori bm : 
che in fornata À penitenza fotte ancora più 
dolce, che il peccato. 

E non c quella la pazzia del Re Saule 
( ì )ì Chi fu mai più infermo di quel Prin- 
cipe riprovato ? Era eutrato a polfederlo , e 
tormentarlo lo fpirito -malvagio dell’Angelo 
apoftata. Soffriva Urani dibattimenti , e atro- 
ci convulfioni, e per rimedio del male ordi- 
na, che fia introdotto nelle fue rtanzeun So. 
natore di cetera. Strano penfiero ! Concenti, 
e finfonie non fono rimedj da infermo , ma 
delizie da fano . In sì gran male fi cerca per 
medicina un divenimemo ? Stava egli con un 
Demonio in petto aflìSo, o per dir meglio , 
Smaniarne, e furiofo l'opra il fuo folio, e a li- 
sberarfene, vuol udire 11 concento deU’artno- 

< i ) ( a ) BarHch+xó. ( j J i. 
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ni co Davidde.-’ Energumeno feioperato , que- 
llo non è il modo di disloggiare i Demonj 
daU'offeffo tuo corpo. Hai bifogno d’ eforci- 
fmi, e vuol udir finfonie ? Hai bifogno di 
chi tì Scongiuri , e cerchi chi ti ricrei > Non 
è lo iteffo Sopire il Demonio, e discacciarlo ; 
e chi prende il Suono per rimedio delle lue 
furie, per troppo amare i Suol piaceri , non 
odia quanto balla la Sua infermità . 

Ah che pur troppo è pieno il Mondo di 
limili infermi , che o hanno diletto d’ effere 
infermi , o pur non cercano che diletti nell" 
infermiti ; che più amano d’ addormenrarfi 
nel male , che d'ufcirne > che o fono troppo 
furiofi per dannarli , o troppo languidi per 
Salvarli,- che adoprano lancie contro del Cie- 
lo, e non voglion Servirli* chedi finfonie con- 
tro l' Inferno j che fanno sforzi moftruofi col- 
le furie in petto , e non Sanno Fare uno sfor- 
zo contro le furie i che vorrebbero pur gua- 
rire, ma che il guarire non coilafle loro più 
d' un concento. Domanda il Profeta reale (4 ) 
chi Salirà il Monte di Dio , chi ftabilirà la 
Sua dimora nel luogo lanto , e torto rispon- 
de , ani non atctfìt in vano animano fuam j 
quegli fra le cui mani non è vana , ed in- 
cutile. Qui bi fogna di finganna rii . Oconvien 
deporre ogni languidezza nella ricerca del 
Cielo , o convien deporre ogni Speranza di 
conseguirlo , perchè non Solo non v’ entra 
chi non fa nulla , ma non V entra nc pur 
chi fa poco. 


K't- !<• * 7 » ( 4 ) Tfnl.ij.4. 
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PREDICA 

PER. LA FESTA DI SAN GIUSEPPE. 

Jofrpb virum Miri*, de qua vatus efl ‘jtfus . Mattò, 1 . 16. 

Ome l’ eflere fiata eletti Maria fopra il più gloriofo di tutti i Saatf, la «4 
per eflere Madre di Gesù è una giorno, in cui Ja Chiefa propone a tutti i Sa* 

lode , che forma tutto i! Pa- cri Oratori le fue lodi , e i fuoi meriti ptrar. 

negirico della Vergine , cosi gomento dei loro difeorfi 1 in un giorno , in 

f eflere flato eletto Giufeppe cui i Banditori del Vangelo interrompono le 

per eflere Spofo di Maria , e loro facre dedamarioni , e lafciandooi ripreu* 

Cuftode di Gesù fon due capi dere i vizj dei Fedeli, infiorano , come pofso- 

di lode , che formano tutto il Panegirico di no il meglio, il loro ftile per efaltare le tir* 

quello Santo, tra già volto il tempo dertina- tù di Giufeppe j in un giorno in Ibmma , in 

to al compimento del gran Miftero dell’ In. cui fi rasserenano in *o!to quefte Nubi evin- 
carnazionc, quando quel Dio, che aveva già geliche, in cui quelli Figlj del tuono prendo* 
provveduto il Figlio d’ una Madre , pensò no un tono di melodia, toccano punti di gio. 
a provvedere la Madre d' uno Spofo , il Fi- ja , e per dar gloria a quello gran Santo , la* 
glio d’ un Cuftode. Quelli due impieghi di fciano in pace i peccatori. 

Spofo dell* una , di Cuftode dell’ altro non Fu Giufeppe Spofo Angelo d’ una Vergine 
fembran capaci a prima vifta di eflere inferiti Spola , e quefla dignità l’innalza a tal fegno, 
fopra uno fltflo fuggetto , comechè fembrino che, trattine Gesù, e Maria, che lo foprafta-* 
efigerc , non che qualità , ma pur nature di- no, non v’ha fra gii Uomini chi lo pareggi, 
verfe. Dee darfi a Maria uno Spofo? Dovrà Spieghiamo in primo luogo che voglia dire 
quelli fenza fallo efsere un Uomo, dappoiché quella proporzione : Giufeppe è Spolo Angela 
non fra gli Angeli, i quali ntjue ituhm , r.t- d' una Vergine Spofa . Montiamo io fecondo » 
f«r niihtìtar ( 1 ) , ma fole fra gli Uomini che pregi includa. Sant’Agoftino in poche pa- 
può darli unirne maritale . Dee darfi a Gesù roìe ci fpiega la prima parte di quel che propoli, 
un Cuftode ? Dovrà quelli lènza fallo eflere Giufeppe, e Maria, dic'egli, furrnut 

un Angelo, dappoiché agli Angeli foli vien mt*u , non c*m», e vuol dire, che il lor ma- 
conferito qui in terra l’onorevole impiego del- rraggio fu una unione di fpirito, in virtù di 
la cuftodia degli Uomini. E pure e l’uno, e cui quefte due bell’ Anime fi ftrinfero infirme 
l'altro di quelli onorevoli impieghi vien con- col più bel nodo , che miifofse. Sant’Idelfon- 
ferito a Giufeppe, e conferito in un modo sì fo per ifpiegare l’ iftefsa verità , dice coninge- 
ammirabile, che non pur fia Uomo inficmc , tnofa efpreflione, che il loro matrimonio fu la 
e iìa Angelo, ma fia Angelo con chi dorrebbe loro Verginità. L’uno offrì all’altro ilfuoGi- 
eflere Uomo, e fia Uomo c«n chi dovrebbe ef- glio, e quelli due Gigi] offerti, ed accettati, 
fere Angelo. A riguardo di Maria , per cui quelli due Giglj, che unifeono inficine le loro 
dovrebbe efsere Uomo efsendo fuo Spofo, egli nevi, che fi flringono infieme col Uccio cele. 

« un Angelo a riguardo di Gesù , per cui Ile di mutua fede , furono il loro Spofalizio . 
dovrebbe efser’ Angelo efsendo fuo Cuftode , Volete, che io vi fpieghi anche meglio quello 
egli è un Uomo. Udite bere ; egli è un An_ gran Maritaggio? Ve lo fpiegherò con un al* 
gelo Spofo nfpettivamente alla Madre: egli è tro, che fu pofteriore ntl tempo . ma fu ante- 
ùn Uomo Cuftode rifpettivamtnte al Figliuo. riore nella dignità , e nel lignificato , voglio 
lo. E così appunto doveva efsere. Con una dire collo Spofalizio di Criflo colla fua Chic. 
Vergine, che per la fua purità aveva afsai più fa. Si unifee Crifto alla Chiefa con una unio- 
dello fpirito, che della carne , egli è un An- ne fpirituale, con un maritaggio celefle , che 
gelo: con un Dio, che al fuo efsere fpiritua- può chiamarli in un certomodo un maritaggio 
le aveva unita la noflra carne, egli èunUo- di meriti, e di virtù. In quello maritaggio v* 
no. Confideriamo in lui quefte due qualità, interviene uno Spofo, mauro Spolo, che pafee 
quella di Angelo con Maria, quell* di Uomo fra Giglj, v’interviene una Spofa, ma tutta pu. 
con Gesù , t tiovertmo , che Giufeppe è un ra , e lenza macchie, v’è unione , ma unione 
Angelo, e un Uomo, a cui non v’è nè Uo- di fpirito, che unifee l'uno coll’altro in San- 
ino, nè Angelo, che pofsa paragonarli. Que- tità. Or quefto Spofalizio di Crifto colla fua 
Ilo è il difegno del Panegirico, che io formo Chiefa è cosi fimife allo Spofalizio di Giufeppe 
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-*on Maria, che b*n fi può (piegare l’uno per 
l’altro, onde per dipinger Giuleppe Spofo An 
gelo di Maria convien prendere quegli fleffi 
colori verginali , con cui nelle Scritture vien 
dipinto Gesù Spofo Vergine della Chiefa . 

Pollo ciò chi può concepire , che pregi in- 
cluda quello angelico Matrimonio di Giufep- 
pe ? Mi dica chi fa , fe fra gli Uomini fi tro- 
va Uomo, che porta paragonarli con queft’An- 
gelo? Tre pregi io incontro in quella nuova 
natura di Sposalizio, pregi , che perfezionano 
uello Santo oltre ogni Santo. 11 primo fide- 
uce dalla qualità dell’unione , il fecondo dal- 
la dignità del termine , a cui fu unito, il ter- 
zo dal frutto maravigliofo , che rifultò da que- 
lla unione. 

Per quello , che riguarda la qualità dell’u- 
nione , Giufeppe, per quello appunto , perchè 
fu Angelo con Maria, ebbe con Maria la più 
perfetta unione, che mai palTaflc fra due Spo- 
li. Ebbe una unione sì intima, che può qua- 
li dirli unità. Udite come ciò fia , e conten- 
tatevi di oflervare , io polio con ragione impe- 
gnarmi in cofegrandi , trattando di unsi gran 
Santo. Che vuol dire , o Signori , in quello 
luogo, che Giufeppe fu un Angelo? Vuol di- 
re, che egli per la lua incomparabile Vergi- 
nità innalzò il fuo corpo ad un efilere come 
fpirituale, eh' egli lo depurò , lo affottigliò 
per modo, che quella , che pur era materia , 
le non prefe la natura di ipirito , ne prefe al- 
meno le perfezioni. Or’io vi dico, che per que- 
llo lidio, perchè Giuleppe fu Angelo, per que- 
llo ftefib, perchè il fuo corpo ebbe un non (oc- 
che dello Ipirito, ebbe con Maria la più per- 
fetta unione, che mai forte . Platone , che in 
alcune lue fan>afie ha più del Poeta , che del 
Filolofo , con un capriccio fallo si , ma pure 
ingegnofo, finfe , che Dio dopo aver create 1’ 
anime de' Mortali , prima di vellirle di quel 
corpo groflhro, e materiale, che portano , le 
vdliflTe di un corpo sì fiottile , sì puro , e si 
delicato, che l'embralle fpirituale . Quello cor- 
po , che ha sì poco di corpo , vitn chiamato 
da lui vefte eterea, perche formata dell* etere 
più puro , perchè non pela , perchè non aggra- 
va, perchè e come fe. non foise. In quello fla- 
to eifli vuole, che Vanirne s'amino con amore 
perfetto » perchè hanno un corpo , in cui con 
vj fono paffioni torbide , che s' innalzino , per. 
che non vi fono elementi , che pugnino; e che 
in ftguito di quello amore fi unilcano infierpe 
colla piò intima di tutte le unioni , perchè 
hanno un corpo , che non avendo , per dir così, 
quantità , non rei» alcun 0 impedimento alla 
loro mutua penetrazione. Quella, o Signori , 
che è tosi. Bri riè ne a riguardo nortro, è una 
verità* a riguardo diGtufcppe- Giuftppeeolla 
fui Verginità ha fpiriiualizzato pertalmanie- 
Qfirt Bill. 


n il fuo corpo, che glihacometolta la quan- 
tità , perchè fia più capace di unirfi colla fua 
Spola. Egli è nel filo corpo come in una ve- 
rte eterea , vede sì pora , che per la fua fomraa 
purità gli permette , per dir cosi , il concen- 
trarli con Maria. Favoritemi, o Signori, e in» 
tenderete anche meglio il mio pen fiero. Figu- 
ratevi due raggi di luce , che fi feontrino in 
Cielo da parti op polle per unire infìeme i loro 
fplendori. Qual cola più lottile , e più pura 
di un raggio di luce? Non v’ ha cofi , che 
piu di lui rafsembri allo fpirito; coficchè gl* 
Angeli fteflì per veftirfi di un corpo, che non 
fia corpo, fi veltoo di luce. Ma quella è ben 
la cagione, perchè efistndo la luce un corposi 
puro , è capace di unirfi con un altro raggio 
d’cgual purità in un modoinefplicabile. Infat- 
ti e l’uno , e P altro fi unifeon cosi , che fi 
confondono. L’uno fi penetra coll' altro: dirò 
meglio; l’uno divieni altro, e l’unione diven- 
ta unità . Dite altrettanto nel noflro ca fo . 
Giuleppe per quello Ite fso , perchè ha un corpo, 
ch’è tutta luce , e purità , fi unifee così echi 
Maria, che afsai più che unito, par’ uno con 
efso lei. Perchè in lui l’iftefsa (bacarne è qua- 
li Ipirito ; in breve , perch'egli è Angelo , Giu- 
feppe , e Maria fono una fola cofa , fono uno 
fpirito folo . Ecco Ruperto Abate , che con- 
fermi mirabilmente quello mio detco : In io 
con w$ii , dice egli, anni fpìritus trac in illii . 

Quello è il primo pregio, che provviene a 
Giufeppe per parte dell’unione : vediamo ilfe- 
condo , che fi ricava dal termine , acuì fi uni- 
fee. Il termine, come vedete, a cuifiunilce, 
è Maria, termine il più bello, il più nobile, 
che mai fofse sì nell ordine della Natura , co- 
me della Grazia . Or' io vi dico , che tutti i 
pregi di Maria, che pur fon tanti , divengon 
pregi di Giufeppe, perchè Giufeppe è Spofo 
Angelo. Ogni Moglie fuol portare in cala del 
Marito la fua dote , fopra di cui egli (tende 
così ) Tuoi diritti , che con indivifa aucoricà 
e prende il dominio del fondo, e gode de’ frut- 
ti ,/che ne provvengono . Per dote della Moglie 
s'ifitendono i fuoi averi, le fue ricchezze; mi 
ndn mai le fue virtù . E la ragione forfè più 
Vera fi c , che dovendo effere Spofo , e Spola 
due perfone in curai una , come l’unione è car- 
nale, e terrena, così debb’cfser la dote, perchè 
rifponda col fuo edere materiale ad un lega- 
me , che è corporeo . Ma nel noflro 'cafo , ili 
cui 1 unione di Giufeppe , e di Maria è unio- 
ne di fpirito, Maria porta a Giuleppe una do- 
te fpirituale , che fono le fue Virtù . Egli è 
unirò con erta in ifpiritaj e però (tende i fuoi 
diritti foprì le fue Virtù , che font» di ragio- 
ne dello fpirito, ecomefue dipendenze. Le oc- 
cupa » e le poiliede come cofe , che fono , noo 
clic di giurifdi rione della fuaSpofa, tua «ce- 
fi I» i * 
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ra «li fuo dominio. Gode in oltre dei frutti , oziofo palleggio c un arricchirli, perchè egìt 
che nc provvengono , fe ne approfitta , fe ne è lo Aedo che profumarli lènza avvedetene .. 
arricchùce . Le occupa in primo luogo , e le Comprendete , o Signori , fe vi dì 1’ animo , 
poflicde , cioè a dire, che come Spofo di Ma- le ricchezze Ipirituali di quello Spofo a cagio. i 

ria egli entra nella fua Cavita, e quello, egli ne del termine, a cui fu unito. Con quella u- * 

dice, è un bere, che può dirli mia , fe non mone di fpiriro ti perfetta , di che vi parlai. ’ 

per taolo di patrimonio , almeno per ragione Ma il maggiore di tutti i funi, pregi non « 

di dote. Entra nella fua Fede , e nella luaSpe- provviene, no, dalla qualitàdeli'unione , non 
ranza, e in quelle pure, egli dice, io non ven- provviene nè pure dall eccellenza del termine ; 
go per merito no ; ma fon chiamato per far provviene dal Frutto divino , che rifukò da 
tuna ; quello è un capitale, eh' è mio ; io ne quella unione, che è Gesù Criflo. Il fine del 
i'on poUtffore non come trafficante induftriofo , Matrimonio, come dice l'Angelico, ejt frtht 
ma come Spofo felice. Entra da ultimo in tut genera**» ; nè manta un tal fine a un tale Spo- 
te le fue Virtù morali , ed infufe , e nell fàlizio, anzi per quello, perchè fu Spofalizio 
5fieflò tempo , in cui le rkonofee cerne virtù Angelico , nacque in un certo modo di Giu» 
di Maria per diritto di acquifio , le riconofce feope , e di Maria Gesù Criflo , che non fa» 
come fue per legge di matrimonio. Tanto eli rebbe nui nato di loto, fe lo Spofo non folTe 
ge la qualità di matrimonio fptritualc: tanto flato Angelo , c Vergine la Spola. Si. va cer- 
porta a Giufeppe la qualità di Angelo . Così cando da' Padri, fe pofla dirli, e in che. mo- 
nello Spofalizio di Crifio colla fua Chiefa , do, che Giufeppe lia Padre di Gesù Cri (lo . Ge. 
perchè c Spofalizio vergine , che gli annoda sù, dice il gran Cenane, può dirli Figliuolo 
Sa virtù , e fantità , avviene , che i meriti di di Giufeppe , te non per via di generazione , 

Crifio li chiamino frequentemente meriti del- almeno per diritto di Matrimonio. Può dirli, 
la Chiefa , perchè fon meriti di Spofo , e Spo- dice San Bernardo , Figliuolo di Giufeppe , 
fa. Nè folo entra in poflèflo delle Virtù di Ma perchè appartiene a lui come Pianta naca, fot 
ria y come fondo , fu cui egli ha qualche le- fuo terreno . Una Pianta- , che nafee in ua 
gitiima giurifoizione , ma gode di più di tut- qualche terreno per uno infludo particolare 
ti i frutti , che ne provveggono . Ci dicono delCitlo-, non appartiene meno al Padrone deL 
gli Evangelifii fi), che Giufeppe fu Uomo terreno , di quelle Piante , che vi nafeono per 
giullo , cioè adire, come fpiegano i Santi Fa- l'induftria dell'iddio Padrone - Gesù, dice A, 

Sri , ch’ei fu dotato di tutte le virtù in gra- gofìino , non lu veramente Figliuolo natura- 
lo eminente , perchè avendolo Dio desinato le di Giufeppe , ma fu qualche cofa di più , 
per Ifpoio della fua Madre, doveva paffare fra che Figliuolo adottivo. I Figliuoli adottivi 
lo Spolb, e la Spola quella maggior fotniglian- fono a guifa di Piante trapiantate da un aiuo- 
la , che era poflibile . Ma fe in lui fi diede luogo , ma quella nm è trapiantata , è nata 
una Giullizia sì grande prima del fuo Spola- fui fuo . Venero fpiegazkmi sì belle : ma io. 
lizio , è certo ancora , che quella Giuflizia fi trovo nella, qualità di Angelo, cui porta Giu- 
accrebbc in fommo dopo lo Hello . Quell edere leppe , una ragione , un tito'o particolare , 

Spofo di una Spofa sì. fama, quell intrattener, per cui Gesù dee dirli fuo Figlinolo . Udite- 
fi tutto dì con elfo lei , quel verìeie efempjsì, la , che io Ipero da voi , che applaudirete a! 
grandi di tutte le virtù più. fublimi , fu lo pio ritrovamento. I Santi Padri con unanime 
lledo per lui che un erefeere fempre più in. confcnfo fi accordano in dire , che il Figliuo- 
Giudizia- Ecco che voglia dire, che Ginfep- io dì Dio rifoluto di farli Uomo non voleva , 
pe gode dei frutti delle Virtù di Maria . Le nè poteva nafccre , che d’una Vergine ( » ) . Per 
■virtù di Maria fono un campo , ehe fiorifee , opera folo della Verginità doveta egli veftirfi 
e frutta per lui. Figuratevi un Giardiniere pa- di nofira carne , e- ricevere da una mondezza., 
tifone di un campo, in cuioafcono. mille fiori Angelica, come da fua cagione , quella viu, 
di (ingoiar rarità. Egli, non fa altrotutto dì , che gli Uomini lòglion ricevere da un oms» 
che adornarli di quei fiori intrecciandone con- no commercio . Pedo ciò , io foftengo , che 
tinuc ghirlande. Quei fiori fono fiori di quel comunque a parlar con rigore Gesù fia frutto» 

Giardino , perchè nafeono nel fuolèno > e pur ed effetto della Verginità di Maria , in qnalchc 
fon anche del Giardiniere , perchè li trasferì- lenfo però può dirli frutto , ed effètto della, 
ice (opra il fuo capo . Quella odorofa fertili Verginità di Giufeppe . La qualità di Vergi- 
ti è tutta a fuo vantaggio. Quella ricchezza, ne diede a Maria la qualità di Madre, ma la 
del campo di'icn fua ricchezza, perchè 1' uno qualità di Vergine non fu (fi (le ella in Maria, 
non frutta più di quel che l’altro fe n’arric- perchè il fuo Spofo fu un Angelo » Adunque 
chifea. Li loia camminar fu. quti fiori con un Giufeppe con contribuire alla Verginità di Ma- 
cia» 

{ t ) M*tt. 1. 19, (a) ! fi chini kcmit, ». »f S. Fìrgltii^ 
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ria, contribuì al nafcimento di Crifto. Sì si, 
c l'uno, e 1 altro di quelli due Spoli concor- 
rono alia generazione del Redentore collo Ila- 
bilire fra loro un Matrimonio Verginale, che 
era l'unica ftrada , per cui doveva nafeere un 
tal Figliuolo . La purità di Maria le fe con- 
cepir Gesù Crifto : la purità di Giufeppe con- 
ferve la purità di Maria , e per conleguenza 
ancora , le all’ una li debbe il nome di Ma 
dre , debbili all’altro il nome di Padre , nomi 
comprati dall’ uno , e dall’ altro col lor can- 
dore , nomi per cui entrambi hanno un diric- 
co , una ragione quali comune , che è la loro 
comune Verginità . Voi approverete , o Signo- 
ri, quello difeorfo , quando faprete , eh’ egli 
è o fondato , o comprovato dall' autorità di 
Girolamo ( i ). Egli parlando di quelli due 
Santiffimi Spofi , dice, che 1’ uno tu Vergine 
coll’altro: Perché f Perchè ■ Perchè foffer fe- 
condi per quella medefima via , per cui pare- 
va , che doveffero effere Aerili i perchè nalcèl- 
fe ( olTervate ) perchè nafeeffe dell’ uno , e 
dell’ altro Urtiti infieme in un verginei Ma- 
trimonio un Figlio vergine , ut tx virginali 
con jugio virgo Ftliut nafetrttur . Che fe è COSÌ, 
fe d’un Matrimonio vergine doveva nafeere il 
Figliuol di Dio, fe in quello Matrimono cl* 
unoe l'altro degli Spoli vi contribuifce la lua 
Verginità , che è quella loia , che potea fecon- 
darli: perchè , fe alle nevi di Maria lì debbe il 
nome di Madre, non potrà fcriverfi ancora con 
qualche proporzione fui Giglio di Giufeppe il 
Nome di Padre i Quella forte di paternità è 
maravig liofa ; ma benché maravigliofa , è pe- 
rò in qualche fenfo vera, c non pur vera, ma 
naturale, perchè quella fola via maravigliofa 
era la via naturale al nafcimento d' un Dio , 
offendo l’altra imponibile. 

Aggiungete , che non foto dee dirli Gesù Fi- 
gliuolo di Giufeppe per cagione della fua Ver- 
ginità, ma dee dirli Figliuolo di lui in un cer- 
to modo in quanto Dio. Quello par troppo : 
Ma io coll’autorità di Ruperto Abate ( i ) vi 
ripeto , che il Redentore , il quale rinchiude 
in fe lleffo le tre qualità, di Uomo, di Re, 
di Dio , Lotto quell’ ultima dee dirli Figliuol 
di Giufeppe. Giufeppe non può dirli Padre di 
Gesù come Uomo , perchè non lo genera per 
la via umana de'Padri ; non può dirli Padre di 
Gesù come Re , perchè non ha Regno da la- 
Iciargli in eredità: Solo adunque dee dirli Pa- 
dre di Gesù come Dio, perche egli lo genera 
in un cerro modo per la via llraordinaria del- 
la Verginità, la quale però è via ordinaria al 
Figlio di Dio, giacché fapcte , ch'egli i av- 
vezzo a nafeere lino ab eterno di un Padre 
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vergine. Notate le è vero, dice il Santo Aba- 
te lopraccitato . Nella Genealogia del Reden- 
tore tre grand' Uomini fono onorati col tito- 
lo di Padri di Gesù Crifto, e fono Àbramo , 
Davidde , Giufeppe. Abramo vien chiamato Ta- 
dre del Redentore come Uomo , benediuntur 
in /emine tu» a mnn geniti ( } ) . Davidde vien 
chiamato Padre del Redentore come Re , di 

fruclu ventris tui ponam fuperfedem luam ( » ). 

Ma Giufeppe vien chiamato Padre del Reden- 
tore , come Dio , virum Maria , de tjua narur 
ejl Jtfut ; e chi dice Gesù dice Salvadore , 
dice Dio , perchè folo a Dìo può competere 
quello gran nome ( 5 ) . Abramo vien chiama- 
to Padre di Gesù come Uomo , perchè d’Abra- 
no dovevan nafeere con modo umano gli An. 
tenari del Redentore , in [emme tuo . Davidde 
vien chiamato Padre di Gesù come Re, perchè 
doveva lafciare a Gesù , come ad Erede del fuo 
Regno, la fua Sede, il fuo Solio , fuptr fedir» 
ruam. Giufeppe per contrario non poteva effer 
Padre di Gesù come Uomo , perchè colla fu» 
?pola non fu Uomo, ma Angelo-- non poteva 
effer Padre di lui come Re Tperchè , benché 
figlio di tanti Re, era povero , e non Sovra- 
no, nè poteva lafciargli quel Regno, che non 
aveva : Rella adunque , che Ca Padre dì lui 
come Dio , perchè fu Vergine , giacché un 
Maritaggio vergine non fuol produrre che un 
Dio. Cosi la Paternità di Gesù Grillo fi vain 
un certo modo purificando a poco a poco per 
quelli tre Uomini. In Abramo , eh’ c il più 
rimoco , ella è Paternità umana per via di ge- 
nerazione.- in Davidde . che più li avvicina , 
ella è Paternità di Tellamento per via d' ere- 
dità : in Giufeppe, ch’è 1’ immediato, ella è 
Paternità divina per via di Verginità. La pri- 
ma è fondata fopra la Carne, la feconda è fon. 
data fopra la Dignità , la terza è fondata luì- 
la Virtù più Angelica, che mai foffe; e però 
alla prima corrifpondc un Dio Uomo, alla fc. 
conda un Dio Re, alla terza un Dio Dio. 

Or qui, o Signori, ricapitolando il già det- 
to, vi prego a dirmi, fe mai fra gli Uomini 
fi diede un Uomo limile a quello . No , no : 
non e (l invitti ut fìmilit ti ( 6 ) , o li confidcri 
la fua purità, che lo innalza alla condizione 
di un Angelo , o lì conTiderf 1' unione perfet- 
tiffiaia del fuo Angelico Maritaggio, olì con- 
fidcri il termine di quella unione , e i vantag- 
gi , che ne ritraile, o li conlideri il Frutto di- 
vino, a cui concorle con un modo celefte , e 
maravigliofo . Vi fu mai uno Spofo , in cui 
il nome di Spofo poteffe sì bene equivocarli 
col nome di Angelo è Uno Spofo più Spofo di 
lui/ Uno Spofo, a cui toccaffe una Spola più 
B b a far.- 


( I .) JJieron.in Elvid. ( 1 ) RupertJ. 1. in quatucr Evangel. (?) Ce», is. 18. & 16. 4. 
( 4 ) Tfal.tiJ. li. ( J ) Vìd. Aug.jtim. 14. de Temp. ( t ) Etili 44. »o. 
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fanti? Uno Spofo , che folle Padre di un più 
gran Piglio ? Quelli fono portenti , che rer u- 
nirfi in quello Santo, mifero in impegno tut- 
ta l’onnipotenza d'un Dio. 

Ma non crediate, che io abbia alaude tutte 
le lodi di Giufeppe nel rmdrarvelo , che ho 
fatto fin ora , folto la qualità di Spelo An 
gelo di Maria Vergine. Mi redano maraviglie 
anche maggiori da riporvi lotto la qualità di 
Uomo cudode di Gesù Crido . Seguitemi , 
o Signori / colla vodra attenzione , e giuda 
1 * ordine tenuto nel primo punto , ri fpteghe- 
rò in primo luogo, che voglia dire, che Giu- 
feppe e Uomo Cufiode di Gesù Crido ; ri 
modrerò in fecondo , che pregi includa una 
tal Dignità . Giufeppe fu Uomo Cudode di 
Gesù Crido, e vuoi dire, eh’ egli ebbe fopra 
di lui tutta quella cudodia, di cui è capace 
un Angelo del Cielo, c qualche cola ancora di 
più . per cui un Angelo non fi trova avere ca- 
pacità. Che avrebbe fatto un Angelo, che fof- 
fe dato Cudode del Redentore ? Come il Fi- 
glio di Dio fatto Uomo non aveva bifogno di 
cudodia per quello , che riguarda i pericoli 
dell'anima, ma folo per quello, che rigua-da 
5 bifogni del corpo, l’avrebbe fervito nel nafei- 
mento, portato ne' viaggi difefo nelle perfecu- 
2Ì0DÌ, l’avrebbe alimentato, vedito , e che fo 
So. Altrettanto fece Giufeppe, come vi è no- 
to •• ma oltre di ciò fece qualch’ altra cofa , 
che non poteva fard da un Angelo , c per ca- 
gione di cui era conveniente , che il Cuflcde 
del Verbo Incarnato non foffe un Angelo, ma 
un Uomo. E qual fu queda cofa, a 'cui non 
iungeva 1 * Angelica potenza ? Fu cudoJirc 
esù , fervirlo , amarlo con uno amore , che 
folle conforme al fuo obbietto . Quello , che 
debhe eder cododito , fervito , ed amato , è 
un Dio fatto Uomo , c in quedo dato debbe 
edere cuflodito , fervito , ed amato con una 
maniera umana, con un amore fenfìbile , che 
fi rifenta , che compatifca , che dolgafi , che 
fi appaffioni. Un Angelo non può amare che 
con un modo impedibile , ed efente da ogni 
inquietudine. Sia adunque un Uomo quello, 
che cudodifca Gesù, perchè lo cudodifca con 
un amore , che abbia qualche prt porzione col- 
lo dato di Uomo, in cui fi ritrova il Figlio 
di Dio , perchè lo guatdi con fenfibilirà , e 
tenerezza , perchè compia ad una obbligazio- 
ne, a cui non può compiere un Argelo. 

Quedo vuol dire . che Giufeppe fu Uomo 
Cud one di Gesù Crido. Or vediamo, chr pre- 
gi includa queda Dignità . Tre pregi ella in- 
clude eminenti, tnara»ig!i«fì, dividi , tutti e 
tre relativi all'AugudilFma Trinità. Il primo 
fi prende dal fodenere , che fa in qued' impie. 
go le veci del padre! il fecondo dall’avere in 
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virtù di quedo impiego il Figlio per fuddito* 
il terzo dall’avere per fucceflbre di quedo im* 
piega lo Spirito Santo. 

Sodiene Giufeppe in primo luogo le veci 
del Padre, cioè a dire , che il ladre nel fari® 
Cudode del fuo Figliuolo trasferì fopra di lui 
una autorità , che fu la- più Divina, chctnai 
folle . Un Principe , che fcielga un qualche 
fuo fuddito , per fodenere la lùa perfora , fa 
una eftendone della lua dignità fopra del fu® 
Minidro , lo circonda , per dir coli , dei rag- 
gi della fua lovranità , e lo fa edere per for- 
za di rapprefentazione ciò eh’ egli c per con» 
dizione di natura . Ciò che fanno gli Uomi- 
ni fra di loro, lo fa Iddio ora cogli Angeli, 
ed ora cogli Uomini in occafìone di adopra- 
re o eli uni , o gli altri al compimento di 
qualche fuo alto dilegio. Fa loro parte della 
fua autorità , e come fono eletti , perche fie- 
no Vicarj di un Dio , imprime fopra di lor® 
in un certo modo un carattere di Divinità . 
Odervate come egli dello lì efprime con Mo- 
sè. Lo fceglie per fuo Legato al Re d’ Egit- 
to, gli da le ii druzioni dell’ Ambafciata nei 
fècrrti colloqui, che tiene con elio lui, e glie- 
ne mette in mano la patente in quella verga 
portemela , che fpiegava miracoli per fugget- 
)i. Ma fopra tutto gli fa intendete , come lo 
elegge, perchè porti così il fuo perfonaggio , 
che lia il Dio di Faraone , tinftitui r# Orum 
■phurmmis ( i ) . Ma come non ognuno , che lia 
eletto a fodenere le veci di Dio , vien chiama- 
to da Dio ad una eguale partecipazone della 
fua Divinità, e come egli può edere rappreftn- 
tatc da’fuoi Minidri or riù , or meno , volle 
che Giufeppe fede luo Minidro , fuo Vicario 
in una forma la più gloriola, la più divina , 
che mai fofse, o fi confìderi il termine della 
fua incumbenza , o lì confìderi la fua incum- 
benza medefìma. Se ficondderi tl ternvne , Mo- 
se fu eletto per elser Dio d’un Re barbaro , e 
fanguinario ; Giufeppe fu eletto per elser Dio 
dello llefso Dio , cnde non folo procedeva da 
Dio il principio della luo autorità ma lo Bef- 
fo efercizio cadeva fopra d’un Dio . Mosè , e 
quanti mai furono Luogotenenti di Dio , lo 
furono fopra fervi j Giufeppe fu Luogotenente 
di Dio, ma fopra di un Figlio. Ma lalciando 
da una parte il termine di queda incu’tbenza, 
confiderò, che l'incumbenza , cheebbe Giufep» 
pe , fu così divina, che parve maggiore di ciò , 
che può competere ad una Creatura. Mosè eb- 
be lbpra di Faraone la loia inveftitura della 
Potenza divina , attributo , di cui non è Dio 
si gelofo , che non chiami talvolta i Tuoi fer- 
vi a goderne per comunicazione : Ma Giufep- 
pe ebbe fopra di Crilfo una invellituradi cu- 
dodia , di governo , una inveditura , lafcia- 

temi 
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temi dir così , di Provvidenza , punto sì de. 
licato , che lembra deludere ogni qualunque 
aftociazione . In virtù di quella ( giacche 1’ 
ho detto , voglio ripeterlo ) in virtù di que- 
lla traslazione di Provvidenza , parve , che 
il Padre ripoialle fopra Giufcppc d’ ogni cu- 
ra del luo Figliuolo. L’abbandonò in un cer- 
to modo nelle iste mani , e P abbandonò per 
tal fatta , che , fecondo 1* otlervazione d’ al- 
cuni Interpreti , non cominciò mai a chiamar 
Gesù Creilo col nome di tuo Figliuolo , che 
in occalìone del fuo Battehmo , e della l'uà 
Trasfigurazione, cioè a dire in unrempo, in 
cui , fecondo le loro orfervazioni , Giufeppe 
era già morto - Parve , che dopo aver trasfe- 
rita l'opra Giufcppc quella grande autorità , 
non volelTe ingerirli lopra una curtodia si be 
ne appoggiata , che non volerti: prendere il no 
me di Padre , finche Giufeppe n’ efercitava 1‘ 
uffizio. Volle mollrare, ch’egli poteva falcia- 
re oziofo il fuo amore verfo del Figlio , fin- 
ché vegliava l'opra di lui la lallecitudine di 
quell’uomo , e però allor folo lo chiamò col 
nome di luo Figliuolo, che la mone gli ebbe 
tolto il Cullode. 

Al gran pregio di follenere , e foflener sì 
Itene le veci del Padre , luccede 1’ altro di a 
vere il Figlio per fuddito , ó* trai (ubittm 
illit ( i ) . Giufeppe c un Uomo Cultode del 
Figlio di Dio , e a queft'Uomo Cullode il Fi- 
glio di Dio obbedite cosi , come obbedirebbe 
al luo Padre celclie. Voi fapetc, oSignorico- 
mc il Verbo Divino', che , confiderà» come 
Dio, è eguale al Padre, confiderà» come Uo 
mo , può dirli fuo fuddito. Quel Verbo, che 
in Ciclo lì allide col Padre fopra un medefìmo 
Solio , col difeendrre in terra , e farli Uomoè 
divenuto una delle dipendenze del fuo fccttro. 
Vj bene : non peno ad intendere , come il Fi- 
gliuolo di Dio , col dfvtnire Uomo , diven- 
ga luddito d’un Dio , eh-- gli è Padre . La mia 
maraviglia si è , come un Dio divenendo Uo- 
mo li taccia fuddito d’ un Uomo , che gli c 
Cullode. Olfe'vate, che io dirti , che nel pri 
mo calo divien fuddito. che nel fecondo li fa - 
Divicn .fuddito nel primo cafo per condizione 
deila natura, che ailunfe i lì fa >cl fecondo per 
elezione ili volontà Divien luodito nel primo 
calo, e il divenirlo è neccrtiia confluente < 
fi fa nel fecondo , e il f,rlì c arbitrio arto» 
to . E però par più gloriola per Giufeppe que 
Ha foggezionc , che per il Padre , come fuo!' 
effere più glorio» ad un Sovrano un fuddito, 
che vuol'ertere ricevuto nel luo Dominio, che 
un fuddito che vi è nato cornee he lia , di- 
ce il gran Cancelliere di Parigi , una tal log 
gezionc del Figlio di Dio verlo G-ufeppe , le 
molira in Gesù una umiltà portemela , mo- 

( i ) Lui. x. jt. 
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(fra ancora in Giufeppe una Dignità incora- 
prenfibilc : Sul)e£ia J e/a filar intflimabiìem t» 
et aerar kumiht a: tm , ira àignrtatem inccmfrt- 
btafibiltnt fifnat in "ft/tpho . 

Ma la Tua Dignità , le è sì grande , perchè 
ftrfticne le veci del Padre, perchè ha il Figli- 
uolo per fuddito, c ancora per un altro capo 
forfè maggiore , perche ha lo Spirito Santo per 
SuccelTore . Mi fpiego . Dopo la morte di San 
Giulcppe lo Spirito Santo come oflervano al- 
cuni Scrittori , cominciò a prendere fopra Ge- 
sù quella curtodia , che prima avevj quello 
Sant'Uomo. Finché egli vide,. egli fu la Gui- 
da , la Guardia , il Protettore di quello ado- 
rabile Uomo Dio. Ma finito , ch’egli ebbe dt 
vivere, fubentrò alle veci di Giufeppe lo Spi- 
rito Divino. Egli fu, che lo condurti: al de- 
ferto, e gli lervì come di guida . Egli , che 
ditele l'opra il luo capo nel Giordano , per 
mollrare la protezione, che ne aveva. Egli in 
fiamma , che in tutti gli anni della (ua Predi- 
cazione vegliò fopra Ut lui con quella curz 
foltecica che leggiamo nelle Sacre Carte . Che 
dite, o Signori? Non vi pareggi di vedere in 
una certa maniera, che lo Spirito Santo li ador- 
ti per Figlio quello Figlio di Dio già conte- 
gnato a Giulcppe, ch’egli accorra a lòrtenerlo 
come un Pupillo abbandona» ? O pure che 
Giufeppe, lafciando d’ertere fuo Cullode , chia- 
mi lo Spirito Santo nel fuo cedimento , lo fac- 
cia erede delle lue lòlle- itudini . efreutore del- 
le fue volontà, gli metta in mano le fue de- 
lizie, e trasferita fopra di lui quell'autoriià , 
Che gli era Hata conferir - dal Padre? Se Giu- 
feppe è glorio», perche è Minili» del Padre, 
non c ancor più g'oriofo , perchè al fuo mo- 
rire , di Minili» che era, diviene come Prin- 
cipale, e fa fuo delegato lo Spirito Santo , co- 
me le la curtodia, che Gesù perdeva ih Giufep- 
pe, non potels’effcre riparata con un minor fo- 
Ihtuto? O Dignità ammirabile , che fa veder 
Giulcppe or chiama» dal P dre a foftenere il 
luo pollo , ora che chiama lo Spirito San» a 
fortener le fue veci ; che mi fa veder Giufeppe 
fra un Dio, che lo fa fuo Miniftro, e fa un 
Dio , chefubentra al fuo Minili» fra un Dio, 
che lo elegge , e fra un Dio , che gli fucce de ! 
O belle vicende 1 O bel cambio di dignità! O 
Giulcppe , o Giulcppe innalzato fin dove non 
può giungere il penliero lenza timore odi non 
raggiungere la voftra Dignità , o di confonder- 
la con un'altra maggiore! 

Or io vi chieggo , o Signori , fc fra gli An- 
geli , che fono i culiodi degli Uomini , fi tro- 
vi ehi pareggi queft’Uomo, che fu Cullode di 
un Dioi* Un Uomo la di cui dignità fu efer- 
ciiare le (unzioni di un Dio, la cui autorità 
fi rtefe ad avere un Dio per fuo fuddito ; un 

Uo- 
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"Como, la cui mancami non poteva edere riem- lì il Cu (lode de! Aio Signore , lo Spofo dell* 
piuta, che da un Dio, non è egli un tal' Uomo, fua Madre , coficchè dopo quella Madre , di 
che dee chiamarli fuperiore non pure agli Uo- cui fu Spofo Angelo , dopo quel Signore di 
mini, ma agli Angeli ftcflì? Cercatelo incielo cui fu Uomo Cullode , non vifofle nè in Cie- 
fra i Cori dei Santi , evidiranno, che dovetefa. lo, nè in urrà Perfonaggio più gloriofo di Lui. 
lire più fu , e cercarlo fra i Ceri degli An- 
geli . Cercatelo fra i Cori degli Angeli , e 

vi diranno anch’ efli , che dovete falire più Ricaverei, o Signori, un gran bene dalle lo- 
in fu , e cercarlo a i piè del Solio dell' Au- .di di San Giufeppe.le mi riufcilfe d’indilktr- 
gultiflima Triade , perchè c come Spofo di vi una tenera, e particolare divozione verfodi 
Alaria , e come Cu fi ode di Gesù , egli entra_ lui i perchè così verrei a provvedervi del più 
in un ordine fuperiore ad ogn' altro , eh’ potente , e più amorofo Intercedere , che fi* 
è quello dell’ Unione ipodacica .Quella è la fra’ Santi . Non li poflbn leggere le Opere di 
gloria, eh’ egli ha nel Cielo, gloria dovuta Santa Terefa , che non fi lènta accendere il 
alla fua dignità , e ai fuoi meriti tnfitstfi cuore di amore verfo quello gran Santo, pro- 
Dominì fui , gUnfieliiMr , parole di Salomone teda ella nel capo primo della lua Vita , che 
ne’ Proverbi ( i ) , a cui non può darli appli- quante grazie era lolita di domandare a que- 
razione più felice, che ^piegandole di Giufeppe. fio amabile Patriarca , tante ne otteneva l che 
Clorifimtitkr , si : Sarà glorificato nel Cielo, il fuo Patrocinio le aveva fervilo di forte ri- 
dove fi trova in un' altezza di gloria fuperiore paro per refidere ai nemici del fuo onore « 
ad ogn'altra creatura , cfòlo inferiore a quella dì mezzo potente per promoveve la gloria di 
Vergine, di cui fu Spofo , t J quell’uomo Dio, di -valida drfefa in ogni pericolo sì dell’ 
Dio, di cui fuCudode • Sarà glorificato qui anima, come del corpo . N’è fi contenta di 
in terra , dove il fuo nome unito a quello di addur le della per pruova . Aggiunge, che ‘fi- 
■Gesù , e di Maria è il mele dei labbri Criliiani, mili effetti di fopratfma bontà provavano tue, 
dove i fuoi meriti, eie fue prerogative fono to di i fuoi veri Divoti , e che quanti cono- 
le occupazioni delle menti più erudite, dove fceva veri Amanti di quello Santo, erano tut- 
le fue virtù fono la meditazione dell'animepiù ti altrettanti tedimonj della più valida , ed 
perfette, dove le fue Iodi fono l’efercizioe lo incollante alfifìenza , che polla darli . Palla in 
sfogo delle bocche più facreG/er 4 ffc«Ar«rrquì;in oltre ad impegnare la Aia fède, ad afficutare 
terra da ogni condiziondi perfone, che tutte con mille protede le età future v che quella 
trovano in lui un Efempio, e un Protettore. G/t- Fonte di grazie farà fempre aperta a cht farà 
nfitmhtur dai Grandi , che veggono in lui la si configliato, che voglia 'ricorrervi , e che 
lor condizione loflenuta con tanta umiltà, da’ quanto è certo il teflimonio -delle grazie rice- 
poveri.che veggono in lui la lor povertà lode* vute da lui , altrettanto farà ficuro 1* avvera- 
nuta con tanta pazienza. Ghrifimbitur dai Cor- mento delle grazie, eh' ella promette . Da tut- 
iugati a cui nella pace, e nella dolcezza del to ciò voi vedete , come polfano alficurarfi le 
fuo Matrimonio, nel rifpetto , e nel l'amore al- noflre fperanze .Giufeppe è un teforo di gra- 
ia fua Spela , mofìra le obbligazioni della zie , che vuole aprirli a nofiro foccorfo: Tere- 
lor condizione; dai Vergini, a cui nel fuo can- fa ne è la figurtà . L’ uno non può mancare 
dorè , e nella lua purità mollra le gelofic , d’ amore, l’altra non può mancare di fede; c 
che debbe averne la loro innocenza. Ghrrfieal/rtHr quanto 1’ uno è liberale, altrettanto -è l’altra 
dalle perfone che vivon nel Mondo , perchè verace . Giufeppe , e Terefa , nomi amabili , 
anch’ elfo fu efpolloa rutti i pericoli del loro che fino alla fine de’ fecoli non farete mai dif- 
ilato ; calle perfone , che vivono in Religione, giunti T uno dall* altro , io mi fido d‘ en, 
perchè anch’ e|fo foddisfecea tutti gli obblighi trambi.Voglioamare Giufeppe, voglio fperaregran 
della loro profclfìone , perchè anch’ eflo fu po- colè. Giufeppe è pronto, c Terefa mi alficura. 
vero , cado, e ubbidiente. <jUrìfit»bltnr, perchè Ma fra tutte le grazie , per cui dobbiamo 
ornai non v’è Regno, che non lo voglia per impegnare il patrocinio di Giufeppe , dobbiamo 
Aio Protettore, non v’ c famiglia , che non impegnarlo per quella , eh* è 1 ’ ultima , per 
lo voglia per fuo cudodc, non v’è anima 3l- quella che corona tutte lealtre, voglio dire per 
cun pocoCridiana , che non lo voglia per luo -una morte felice- 

Avvocato. Chrififulitur , perchè non v’ è fra’ Ho più volte con fide rato meco Aedo perché 
fuor Divoti chi non conti molte^razie ricevute, mai la Provvidenza divina abbia voluto , che 
o nonne afpeui . Nè afpetti si , che è trop- toccaffe a Giufeppe la protezione de’ moribon- 
po poco il dire, che ne fperi » perchè egli è di. Io odcrvo , che quella parte di vita , che 
si pronto in far grazie , che la fperanza non nei Santi fu la più penoli , quella viene da 
è fperanza, roafieurezza . Cosidoveàsglerificar- Dio didima, e premiata cenenoripià fperia- 
s - li , 

t j ) Prev. 17. 15, 


PER LA FESTA Dr SAN GIUSEPPE. 1 99 

ti , t ne inferifco , che stendo San Giufeppe ce non ebbe a dipartir/! , che da Maria , e Ma- 
tollerata la più penofa di tutte le morti , do- ria da Gesù ; ma Giufeppe Culla croce del fuo 
veta la fua morte elitre la confola/ione , il Col- letto ebbe a dividerli in un punto a da Ge. 
lievo , la fperanza di tutti i moribondi . sù , e da Maria , e reggere ad un tempo ftef- 

E'un inganno il figurarli nell'agonie di Giu- Co con una doppia atrocità a due feparazioni. 
Ceppe una lpezie anticipata di beatitudine. L’ una delle quali doveva edere il maliimo de’tor- 
affiltcnza di Gesù, e di Maria, che Cembra il menti di un Dio, l’altra il maliimo de’ dolori 
Cuo follievo, fu. il Cuo tormento. Doveva par- della Madre de’ dolori ..Per quello io mi figu* 
tire di quello Mondo , e laCciare ( o Dio ! ) ro di vedere GiuCeppe nel Cuo letto , che non 
e laCciare in quello mondo il Paradifo. Gli al- Ca finir dt morire , che va accrefcendo le Cue 
tri col lor morire vengono ad unirli a Gesù , e pene col prolungare le Cue agonie. Mi par di 
Maria t egli ne fu. dil'giunto. Qual altro Santo vedere quell’ Anima Canta venire fin Culle lab- 
mi troverete , che neì morire , in vece di mi- bra , fermarvi!! Copra arredata dall’ amore , 
gliorare, dovefle peggiorar condizione ? Dove- finché dopo lunghi contraili abbandonandoli al 
va partire verCo del Limbo , luogo di requie per Cuo deliino » per un sforzo di conform'tà » 
chi laCciava il Mondo cotv ifpcranza a fuo tem- Cpicca quel volo atroce , quel volo dolorofo, 
podel Cielo*, ma non per Giufeppe, che Cape-- che fu volo- verfo de! Limbo, cioè a dire fuga 
va di laCciare nel Mondo 1’' ideilo Cielo . da Gesù , e da Maria . 

Mori Giufeppe., e nel morire l'offrì un tale All’ atrocità di quefta morte , o Signori , 
tormento, che io non faprei, come efprimerlo, noi liamo in obbligo di quei lavori , con cui 
Ce non ne trovarti una immagine ne* tormenti Giuléppe fuot felicitare la nodra . Procuriamo 
di Gesù , e di Maria . Quella beata Trinità d’ impegnare a nodro prò* la protezione di un 
di perfone , che li univan sì bene fra- loro Santo* , che Coffrl. tanto* morendo , e provere- 
con tanti vincoli di amore , di Cantità , di mo , che il morire , quando egli adtde , è 
fomiglianza , che erano fatti 1’ uno per 1* al- cofa dolce , c un paffaggio di licurezza , non 
tro, dovevano edere gli uni il fuppbzio degli è un fuggire , ma un correre incontro a Ge- 
altri . Dovevano edere vicendevolmente a fc sù* , e a* Maria . Egli in quell' ultimo paffo 
detti di gioja , e di pena , e. come erano beati avvalorerà, lenoftri mani al gran cimento , egli 
1’ uno per. l'altro*, cosi dovevano e gli uni, e frenerà la podcllà delle tenebre, egli rintuzzc- 
gli altri tormentarli a. vicenda con ifeambievo- ri quegli fpirrti maligni* , che circondano it 
li ferite . Maria prefente doveva* edere il maf- nodro letto come leoni affamati in atto di di- 
dimo de’ fuppli ? V di Gesù moribondo: la vida vorarci » egli in Comma ci darà nel fuo nome 
di Gesù moribondo doveva edere il martirio uno feudo potente contro tutti gl’ rufulti de’ 
di Mar a prefente . e Gesù , e Maria prefenti nollri Avvcrfarj . Cosi piaccia al Signore , che 
dovevano edere al moribondo Giufeppe il fuo l’anima nodra efea del fuo corpo involta nel 
fuppbzio , il fuo martirio - Quedi tormenti Co- nome amabile di Giufeppe, che unito ai nomi 
no ai mio parere si fomiglianci , che per po- di Gesù , e di Maria chiuda 1’ ultimo rcfpiro 
co non gli: diliingucrei, fe non ci trovartìque- della nodra vita mortale, e fia principio d'u- 
lto divario , che Gesù fui letto della fui ero- na, immortale , e beata . Così Ha . 


P’ K R DICA 

DELLA CONVERSIONE DI SANTA 
MARIA MADDALENA» 

Rimiti untu* ti ftcestm muli m , jitni/tm diltxit muliniti .. Lue. 7 . 47 .. 

Ggetto certamente di tenerezzai. Co più facro , ed innalzati al fommo onore dt 
per tenue-, e leggier fenfo . che fervire ai riti Oidiani . Chi è, che all’entrarvi, 
uno abbia di Pietà , e di Reli- divoto in uno , e curiofo non gli (corra coll* 
gione, lì è il vedere alcuno di occhio da un capo all” altro ? Chiù,. che non 
que' gran Tempj , celebri* tut. pruovi un certo piacere, che noncfol naturale, 
tavia , e. ricordati nel Mondo ma così* mirto di' pio , e religiofo , che non li 
a cui , dal fervire* alla cieca fa qual prevaglia t Richiamiamo ben torto ai- 
gentilità per lo efercizio delle fue vane fuper- la mente , e raccogliamo le memorie de*" 
fiizioai, avvenne felicemente d' elier recati aclu. facrilegj preceduti , per tanto più. confolarci 

rico*- 
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ricorrendo col penderò alla fintiti , che ora vi 
regna . Quei muri , dichiamo , lordi già del 
vilirtimo /angue di vittime uccife , or fon eon- 
fecrati da unzioni , e da ballami di fàntificata 
virtù- Colà, ove una volta fi folennegeiavano 
cerimonie profane , ora fi celebrano miitcrj Di- 
vini , Quell' altare , fu cui il Demonio ri- 
feoteva incenfi, e adorazioni , a che gran for- 
tuna è venuto di dover fcrvire di trono a Ge- 
sù C r ift°! Con quelli penfieri andiamo app’au 
dendo alla forte felice di quelle gran Fabbri- 
che , facciamo allegrezza del lor cangiamento, 
e rifvegliando in noi la memoria di quel che 
furono , rendiamo più dolce la villa di quel 
che fono. 

Voi già intendete , o Signori , il mio pen- 
derò , e fo'to figura d’ un Tempio materiale a- 
vete già precorrendo conceputo , eh’ io parlo 
del cuore di Maddalena . Così è . Parlo d’ un 
cuore , che è la maraviglia dt‘ cuori, di cui 
non fo dirvi , le altro mai di difegno più bel- 
lo ufeiffe dalle mani della natura i d' un cua- 
re che per fua lomma difgrazia fu da princi- 
pio poffeduto , non che da uno, da molti Demo- 
ni ( i ) » ma che poi ritolto da Gesù. Crifloal- 
T ingiullo fuo poffeflore , pafsò ad edere un 
Tempio , un Santuario di Dio sivo , dove fi 
offrirono più Jagrifizi , che anzi non s’ eran 
cominelle Idolatrie . Quello è il giorno , in cui 
dobbiamo entrare in quello cuore , riconofcer- 
lo da un capo all’ altro , c aflìflere ai gran mi- 
lìerj , che vi fi celebrano , per benedire quella 
virtù celefie , che d’un luogo d'abbominazione 
ne fece un Tempio Santo;. Ttmtìum vernini /W- 
Uum t/t. (x) 

Per farlo adunque in buon modo oflerve- 
remo tre cole ; primo come folle quello 
cuore profanato dal peccato , fecondo come 
folle purificato dal dolore , terzo come fof- 
fe confecrato dalla Carità . Fu profanato dal 
peccato , trai n.uiìtt in Civitate premi ri x i 
fu purificato dal dolore , remiti untar tibi ptc. 
mi* tua : fu confecrato dalla Carità , dilteeit 
nnltum . Tre punti-, in cui non feguirò tan- 
to quelli carriera di lode , che li Suoi pren- 
dere in un Panegirico- , che non pieghi il più 
che potrò all' illruzione, e. al profitto , come 
luci farli in una Predica. 

Ma prima d! entrare nelll argomento , in- 
nalziamo a Dio , o Signori , la noftra men- 
te . Pur troppo avviene tal- volta , che fi 
oda volentieri quello difeorfo , perchè nell’ 
atto di porgere uno fpettacolo di Religione, 
porge ancora uno fpettacolo di Mondo i- 
perchè nel proporre un efempio di peniten- 
za , rifvegha pur anco rimembranze di vani- 


! C A 

tà . Si parla In quell» dì 4’ Una bellezza pec- 
catrice , e poi penitente . Piace il f 0 o 
pentimento ; Ma a farlo piacere concorrereb- 
bevi mai un' idea furtiva delle fue colpe ? 

Si voglioo vedere It lagrime di quello cuore 
contrito , ma li vorrebbero mai vedere in 
grazia degli occhi , che le verlano ? Ah di 
razia innalzate a Dio , torno a dire , i va- 
ri cuori , e lia da noi riguardato con orro- 
re tutta ciò che fu pianto da lei lenza mi. 
fu r a . 

Si cerca da’ Santi Padri , e dagl’ rnterpre- 
ti , che forca di vita couducefle mai Mad.' 
dalena , onde meritale 1’ odiofo foprannome 
di Peccatrice . Il parere più univerfale fi è , 
che vivelfe con una certa libertà , o fb. 
fcandalo , che mal conveniva a quei feveri 
riguardi , che fono la cullodia , e il lèc re- 
to dell’ oneità , e accreditano il. fuo fedi» 
colla circonfpezione . Convieo però la p>à 
parte , che ella fi teneffe lontana da quegli 
eccedi , o per la meno da quellla pubblici- 
tà di delitti , a cui non giunge una Donna 
che calcando ogni pudore , e sfrenandoli ad. 
ogni malvagità . LI dire che un tal rite- 
gno provenifle in lei da amore di purità » 
non par credibile , come vedete : è più cre- 
dibile , che provenifle da timore d’ infamia. 
Donna , come ella era , di nafeita i 11 u lì re , 
avea per freno la fua nobiltà , e dove non 
giungeva la virtù , ivi correva a (ottenerla la 
condiz one . Tutti i fuoi falli adunque fi rii 
firingevano a veflir con tal ItrfTo , eh* rapii* 
fe tutti gli fguardi , a trattare con tal arti- 
fizio , che guadagnale il cuore di rutti gli 
orioli . Si riftringevaoo ad- un circolo di 
p a Ha tempi , ohe fodero Tempre nuovi , Tem- 
pre feguiti , ad ut» commercio d' amori- 
altri veri , e in cui entrava per paffione , * 
altri fors* anche finti , in cui entrava r 
per divertimento , ma che tralignando a po- 
co a Poco dada natura di divertimen- 
ti , panavano a paflìoni : E quello , voi di- 
te m iravigliandone , badò a darle, il nome di 
Peccatrice . Si , miei Signori . p coftumi fon. 
varp ogni tempo . In quei tempi , in quei 
tempi quello ballò. 

Non è- gi» , che quello da poco , fe vo*- 
gliam prendere le mifure , che dobbiamo , c 
non già quelle , che corrono . Quello ba- 
llò , dice il Grifologo , perchè folle non pu- 
re la.Pcccatrice , ma il peccato di tutta Geru- 
falemme- E vuol dite , che una gran paitc de* 
peccati , che fi commettevano in quella Città» 
lì commettevano per Maddalena . Ptrdevanfi 1 

Già- 
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Oiovani in vani amori t Maddalena n' era 
l’origine col fomentarli che faceva in cialcu 
no . Venivan fra loro ih contefe , c rivalità ? 
Ella n’ era la cagione col parteggiar che fa- 
ceva più 1‘ tino , che 1’ altro « Le Dame del- 
la Città feotevaoo a poco a poco quel conte- 
gno , e quella nobile afprez/a , che torna sì 
Bene alle Dorane , come al Soldato la (crocia? 
Maddalena n’ era in colpa col piede , che da- 
va alla lor libertà a forza del lue mal’ efera- 
pio . Maddalena era il peccato de' Giudei , 
che nelle lor decifioni piegavano la Ghilìizia 
là ove ella volgeva le tue raccomandazioni . 
Era il peccato de’ Trafficanti , che toglieva- 
no a molti per aver che donare ad una fola . 
Erà il peccato de’ l'oeti , e de’ begli ingegni , 
che accendevano al fuo fuoco 1« loro rime . 
Era i! peccato delle piazze , dove fi mormora- 
va della Tua vita. Era il peccato dei Tempio, 
dove il culto , dove i voti , che andavano a 
Dio , venivano iniquamente intercetti da lei . 
Jn fomma •«» ftctmtrix ftlam , ftd iffias Givi 
eatit fatta fatrat ìpfa ftccatam ( i ). 

Che compaflione al veder quello cuore pro- 
fanato da tante colpe , altre commclle da lei , 
altre per lei , mi in maniera che foffer fue 
colpe anche le altrui! Ma viva Dio, e la fua 
Mifericordia . Egli vuol fare di quello Tem- 
pio idolatra un tabernacolo di l'uà dimora , e 
regnare con pompa dove prima il Demonio re- 
gnava con tirannia . Dionigi Cartuliano (t ) 
con altri Padri l di parere , che Maddalena 
cominciai: a compungerli delle Tue colpe ad 
una Predica dei Redentore : Ex Chriftì prtdi 

intinte /utili , & ia/jtratt i empii nei a tjt . U- 

diva ella dire elTer Torto in llraele un gran 
Profeta : il vederlo effer un intanto degli oc- 
chi , T udirlo una catena degli orecchi : cor- 
rer lui le contrade della Giudea con Legni , e 
portenti , ma il fuo più bel treno effere un 
mondo di gente , che lo (eguivano , c che di- 
mentiche del «cellario l'oftenumtnto trovava- 
no l'opra i Tuoi labbri il loro cibo . Quella 
gran fama 1* obbligò a volerli chiarire di sì 
gran maraviglie . La curiosità la mode ad u- 
dirlo ma chi può dubitare , che la vanità 
non 1’ accompagnalle ì Maddalena in un sì 
gran Pubblico ? Immaginatevi fé (piegò gli 
ornamenti più pompofi , fe lì allindò con tut- 
te le grazie , che mal poteva . L* andata di 
Maddalena alla predica accrebbe at Redentore 
1* U dienza , e infieme la tolfc : accrebbe il nu 
mero delle perlone , e tolfe l’ attenzione de’ 
cuori . Forfè ancora afpettò , che folle già 
principiato il difeorfo, per avere il diletto di 
far rivolgere vtrfo di fe tutti gli fguardi , 
Ofa t Se' | 


di mettere in un’onda inquieta tutti quei ca- 
• pi raccolti , e rinegliare una piactvol fortu- 
na in quel mar d' Uditori : Vanità , qualor 
li pratica, vanità deteflabile , che vuol trion. 
lare per fin di Dio , c trionfarne nel Luogo 
latito , lolievaitdo , debbo dire , un tumulto 
di civiltà , o pur di pafiioni , in cuori pur 
troppo dilìratti , e pur troppe» caldi lungi an- 
cora da quelle occafioni ? Povero Gesù ! Po. 
v:ri luoi Mintfiri ! Corretti tal volta a vede- 
re una vii creatura , che vien nel Tempio af- 
fai più per efigere omaggi alla fua perlona , 
che per porgere adorazioni al fuo Dio i che 
li avanzai lafciate che io <}iii mi ferva di tre 
parole ammirabili della Scritturi ) che lì a- 
vanza dtfidtrih eciilcram trnata ( j ) , adorna- 
na , fra 1* altre gale , degli occhi , e torle 
ancora dei delìdeT) di tanti , e tanti : Avene 
•calci mite , ne vidtanr vanitalo/! , diceva il 
buon Davidde (a) . E’ male il volger gli oc- 
chi per rimirarla : ma che Tara di chi trafeor- 
re più oltre ? Sarà reo d’enorme delitto . Ma 
di qual delitto fard colpevole chi n’ è la ca- 
gione f E pure chi ne colpevole , per lo più 
prefume innocenza . Ah mio Dio, al lume del 
vollro volto quante vedremo di quelle inno- 
cenze giudicate , e condannate } 

Già è afilla la vana , la peccatrice Maddale- 
na . Ma qual Anima , per vana , per peccatri- 
ce che fia , non è voftra conquida , fe lo vo- 
lete , o amabile Redentore ? Voi con quel vol- 
to , che ha forza di diltillare per fino i Cieli 
( j), con quegli occhi , a cui tanto colla il 
rimediare al noflro imperfetto , quanto Io feo- 
prirlo ( 6 ) , con quella voce , che fpezza i 

cedri, e divide le fiamme ( 7 )» cominciate a 

poco a poco ad agitare i penfieri di Maddalena , 
a rifvegliare i fuoi rimorfi , ad introdur nel 
fuo cuore affetti non più provati . Ori abbatte- 
te colla confu/ione , or la rialzate colla confi- 
denza . Mefceie con arte il timore , e la fpcranza , 
e con quel loffio mede fimo, con che l'agghiacciate 
alla villa delle fue colpe, Voi l’accendete àll’emen la 
Traducili interni contraili ella s’alza, ella parte. 

Sì sì . paria pure : il colpo è lanciato 

la faeita è n.l cuore : li rigiri quanto vuile 

fopra il luo tirale: dovrà ben 'olio quella Fiera 
fortunata venir a cadere ai piedi del fuo ama- 
bile Cacciatore . Parte , e parte si concentrata , 
e convolu in fe medelìma, che ne ode chi le 
parlarne vede chi lafaluta. Stupirono i luca- 
amami ad una aerazione , ché non (uol edere 
naturale in un fello, che fempre offerva le fia 
offervato , Preiag irono qualche mutazione ne’ 
fuoi collumi , e ne tremarono . Uomini ribaldi , 
che ben ve n’ha tutt’ora nel Mondo , che entrati 
C c che 


( l ) P1tr.chrjftrm.91. (s) Strm.l. de cenvtr/Magdal. ( 3 ) Err7.45.t4. ( a)vfat.l 18. 
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che fieno in portello d* un cuore , temono , e 
tremano falla fua converfione, quanto un De. 
«nonio ; e oftinati nelle loro colpe impedifco- 
no, quanto poffono, l'altrui pentimento. 

Ma lafciamo quelli empj , e feguiam Mad- 
dalena , che fi ritira in lua cafa a penfare a 
quel che udì; e non fa come molte, che aven- 
do udito qualche cofa di giovevole all’ anime 
loro , cercan ben pretto qualche diflrazioneper 
non penfarvi . Reiiftono allo Spirito di Dio , 
che vorrebbe pur moderare la vanità dei loro 
ornamenti, la libertà del loro tratto, e ricac- 
ciando in fondo ogni peofiero, che lor ne ven- 
ga , chiamano come prima le lor palfioni a 
galleggiare . Maddalena per contrario fi reca 
fopra uelsa , e torto vede in un lume non più 
veduto i fuoi errori . La Ragione , e la Fede 
vi forgon foFra quali due Soli a illuminar- 
la. la Ragione le dice, che finalmente le co- 
fe tutte di quello Mondo fon vaniti , che la 
belleara è un'apparenza, la nobiltà un nome , 
la finità un lampo : che i piaceri fon una be- 
vanda, che ha le fue naufee , che cagiona le 
fue ftemperanre . Io amo , dice fra le , quelli 
beni: Ma che beni fon mai ? Beni, che vaglion 
sì poco, che fuggon si pretto , e che fuggen- 
go non lafcian di fe fuorché il dolore dover- 
li amati. Io mi compiaccio d’aver leguaci , e 
adoratori. Ma chi fono quelli feguaci ? Una 
truppa di viaiofi , a cui, più <Togn* altra co- 
la, piace in me la lor fomiglianza; che mia. 
mano con un amore , che luppone in elfi la 
diffoluzione , in me l’inverecondia ; che midan- 
no il loro cuore , e non poffono darmi la loro 
ffima. Tra quelli penfieri di Ragione illumi- 
nata foprawiene la Fede , e le dice , che in 
Cielo v’ha un Dio punitore di tutti i delitti ; 
che la fua mano pretto, o tardi giugne tutti 
gl’impuri; che punirà con pene eterne non fo- 

10 chi pecca, ma chi è altrui occafion di pec- 
care ; che la fua Giurtiaia c si leverà , che £a 
tremare per fin gl’innocenti. Aggiugne però , 

11 Profeta da lei veduto ellére il Figliuolo u- 
nigenito di Dio: aver Lui un cuore di mife- 
ricordia per tutti i peccatori; e (Ter diftefodal 
Cielo in terra , per ricondurli tutti al feno 
del Padte; c quando veramente fi pentano del- 
le lor colpe, effer tale la tenere?*» , con che 
gli accoglie, che quafi quali è miglior la for. 
te de’ Peccatori della forte dc'Giufti. 

In queflo mentre le giugno a notizia , che 
Gesù onora colla fua prefenza la menfa di un 
Farifoo. A queflo avvilo come crebbero le lue 
fperanze ! Giudicò toftamente, dice il Grifo- 
fogo ( i ) , che chi era sì pronto alla menfa 
d’un Farifeo , far- bbe pronto del pari al per- 
dono d’una Peccatrice. Però ut rognoWr , alla 


prima notizia , immediatamente , fenza Inda- 
gio corre , vola alla Cafa del fortunato alber- 
gatore di Gesù Criflo , rifoluta di fare una 
follecita efpirazione delle fue colpe , ed emu- 
lare colla prertezza in detettarle Japrcrtezzadi 
quel raggio colette , che fu lume a vederne la 
deformità, e rtiraok) a piagnerla. 

£h miei Signori, noi burliamo con Dio , 
o per dir meglio , noi burliamo noi fletti, qual 
ora, dopo aver ammetto qualche vago pende- 
rò di convertirci , cominciamo a crederci giu. 
fti, perchè andiamo pur penfando a divenir- 
lo, e abbiam fermato dentro di noi di darci 
poi una volta a Dio . Ma che rifoluzione è 
mai quefta , che non viene mai ad effètto , che 
rtà oadeggiando fra il si , e il no, che citien 
fofpefi per anni , e anni fra il Cielo, e la ter- 
ra ì Chi dice davvero , ha movimenti rapidi 
verfo Dio, ha ali di fuoco, che Io portato ai 
piedi del fuo Signore , ha un corraggio ino- 
perabile a tutte le oppofizioni . Chi ebbe più 
oppofizione da Operare di Maddalena ? La con. 
fuetudine nel peccato, voi dite , è una catena 
troppo difficile a romperli . Maddalena , che 
n’era più aggravata di voi a cagione de’ fuol 
abiti cattivi , che era più debole di voi a ca» 
gion del fuo fello, potè Spezzarla coll'ajuto di 
Dio in un iftante, e rimanerne si libera, che 
nè pur vi rimafero le lividure. L'età non è a* 
ancora 1’ età della divozione . Maddalena non 
era nel più bel fior de Tuoi anni? Chi fu mai 
più ben fornita di lei di quella vette urbana del- 
1’ Anima , come vien detta da Tertulliano la 
bellezza? Chi ebbe meglio di lei tutte quelle 
prerogative , che fanno , che una perfona fi 
produca volentieri nel Mondo , e più volentie- 
ri ancora fia ricevuta dal Mondo ? Fece ella 
però come alcune, che afpettano adarfiaDio, 
come il Mondo le abbandona; che fi rivolgo- 
no a un nuovo Padrone allor fole , che haa 
ricevuto il lor congedo da quello traditore t 
che fan fuccedere alla bellezza perduta la divo- 
zione , per eflcr pregiate per divozione , giac- 
ché più non poffono per bellezza > Se ci dia- 
mo a Dio in quella età , il Mondo troverà che 
dire. Troverà ben più che dire fe differite in 
un' altra . Dirà , e dirà forfè vero , che la vo. 
lira non fu divozione , ma malinconia ; che 
perdute che ha la bellezza le fue foglie, vi ri- 
tirate a piangere fui nudo ftelo , che n’ è ri- 
mafo, che affai più , che a cuftodire la voftra 
pietà , correte a nafeondere la vortra confufio . 
ne . Ma via , truovi il Mondo che dire , 
fé vi date ad una vita più fevera. E non tro- 
verà Dio che dire , fe profeguite in una vi- 
ta, il tnen che fia , si diflratta , e si vana ? 
Una Dama si nota, sì applaudita, chetifpon- 
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de con unto coraggio ai primi inviti della 
Grazia divina , che a gufa d'una Tanta Bac- 
cante , come dice Gregorio , fi k vedere per 
le pubbliche piazze in abito di penitente , 
che entra nella cala n'un V. àlco > che fi pre- 
fenta a un convito , che fi efrone a tutte le 
cenfure , e a tutte le irrifioni de’ convitati , 
che fi guardati 1 un T altro ter maraviglia , 
coni'apevoli della Tua vita , fi ridono del Tuo 
pentimento o di fallo , o d’ efimero ; una tal 
Dama , dich’ io , Tara la volita condannali o- 
ae , o anime vili , che più filmate le dicerie 
del Mondo, che gl' inviti di Dio, c la Tatù- 
te dell Anime voftre . Omnot noi attufant . 
diceva il GriToftomo( l ) , foife correxorunt. 
Tutti quelli , che correggono la loro vita , 
fono accuTatori della nofira AccuTatrice del* 
la vofira, o Donne vane. Tara fra (altre que- 
lla nobile Penitente, fu cui tal volta Tate un 
difgravio, e una difcolpa della vofira vanità, 
lenza riflettere , che quella difcolpa ritorna a 
vofiro carico, perocché Togliendola vana , non 
la feguite corretta , o pur differite a fcgtiir- 
!a corretta , quando per l’età vi fi difdica T 
clTer vane. 

Ma egli è ornai tempo , che alfiftiamo alla 
gran funzione , a cui corre Maddalena , d’ 
efpiare , e purificare il Tuo cuore . Come al 
dir dell' Aporto'o ( 1 ) noi fiamo Tempi di 
Dio vivo, cui fi compiace d’abitare affai più , 
che ne* Tempi materiali, e fattizi , cosi può 
dirli, che la purificazione, che li la d'un cuo- 
re per mezzo della penitenza, fia un non Toc- 
che di limile alla purificazione , che fi fa d’ 
un Tempio Pagano per iniziarlo agli ufi di 
nofira Religione . Per vedere la gtufiezza di 
quello peti nero , otterviamo quel che li prati- 
ca nell’uno , e nell'altro calo . 

Che fi ù per ridurre a Santità un Tempio 
idolatra ì Si Ipargono acque lu (frali , s' ab- 
bruciano incenfi , e fi fanno altre limili ceri- 
mooie , che Tono atti d’ una efieraa , e vifibil 
mondezza , eoa cui fi prega Dio , che voglia 
col Tuo foffio divino Tpirare una mondezza in. 
vilibile, ed interiore - Ma quel che è più fi 
fpezzano, o pur fi radono tutte quelle cole , 
che Tono per Te cattive, come le immagini pro- 
fane , le (fatue, le infcrizioni , e quanto (pi- 
ra , o fente del fupcrftiziofo . Quellecofepoi , 
che non fono per fe cattive , ma Telo per lo 
mal ufo, s* offrono a Dio per farne da indi 
in poi un ufo più Tanto. E quello è peri' ap- 
punto quel che fi fa da un vero Penitente. Si 
duole al di fuori delle Tue colpe con madre 
citeriori , e palei» di pentimento.- E moftre e- 
Jìtriori , e palei» di pentimento Tono T umi- 
liarli ai piedi d’ un Minifiro di Dio f con- 
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ftrm, 3. ( j ) Rem. 6. 13. 


tettare i Tuoi trafeorfi , chiarttarfene io colpa > 
e dimandarne perdono. Ma Topra tutto fidilo* 
le delle Tue colpe al di dentro , e le fpezza » 
per dir co*», colla contrizione : Che però Tertul- 
liano ( } ) con termini efpreffivi dell' analo- 
gia del dolore colla purificazione d’ «ut Tem- 
pio , dice la penitenza elitre (labilità , e de- 
putata ornatili ut , ut fuiavid trror 

votai inquina fin . ... id vetroni , & radiai , 
C* forai ai fiatai , mandato pt fiorii domum fu* 
ptrvonturo spiritai Sanilo fora. Finalmente in 
legno, e prova del Tuo dolore rivolge a Dio 
q ue LI e cote , che avendo prima fervilo ad of- 
fenderlo poflono per innanzi Tervire a glorifi- 
carlo ( 4 ) . e ciò fecondo il comando dell’ 
Apofioto ai Romani ( f } : Sic ai oxbUnifiit 
membra vofira [or viro immunditit . ita nane 
txkibit forvtro jufiittd . E quello è quello , che 
fa Maddalena. 

Entra coi crini Tparfi , col volto compun- 
to, cogli occhi d ime/11 nella cantera del coi* 
viro . Entrata che è , alza gli occhi quanto 
balla per riconofcere fra auci convitati il Tuo 
Signore, fc pur non fegut l'inftinto del cuo- 
re , che la conduceva con (Sicurezza , Tenia a- 
v:r bifogno degli occhi per guida. Se gli ap- 
pretta alle (palle con umiltà , fiproftra a' Tuoi 
piedi , e difciogliendofi ben torto in pianto 
per le Tue colpe pattate, contraffegna colle Tue 
lagrime la Tua contrizione. Piagne , e piagne 
a tal fegno, che può far del Tuo pianto yn 
bagno copiofo ai piedi del Redentore . Al. pio 
profluvio delle Tue lagrime aggiugne il pro- 
fumo di mille fofprri , aggiugne mille sfoghi 
di costrizione in mille baci , e tutti in (om- 
nia quei fegni dlcriori, in che Tuoi ufcireun 
vero pentimento. Non mancan molti nel Crt- 
fliauefimo Umili in ciò a quella illuftrc Peni- 
tente, Son di quelli, e fon di quelle, chenou 
hanno difficulù di gettarli ai piedi d’unCon- 
feffore, di batterli il petto, di piagnere, e fo- 
fpirare (opra i lor mancamenti . Ma poi tutta 
la lor penitenza finifee in quella cerimonia e- 
fteriorc. Tutti quelli legni apparenti fono co- 
me certe linee arcifiziofe di pochi palmi , che 
dipingono una gran lontananza , e propongo- 
no alt’ occhio Una conghiettura di moitifiime 
migli* , che inganna per vera , ma non è al- 
tro che una fopraffaccia ben colorita , Sopraf- 
faccia ben colorite fon certi fegni di peniten- 
za, che fi unì (cono coll'attrito al peccato. Pe- 
rò cofforo con tutta he apparenze d’ riferii pu- 
rificati fi ritirano Immondi come ne vennero . 
Middalena non (Scontentò d'una ettrinfeca fo- 
knnità di dolore . la funzion principale fi 
fece dentro dì lei > il dolore a guitti di Sacer- 
cevdote corfe tutti i Toni dell’ Anima col fer. 

Cc t 1», 

) T trtull, io potati, c. 1. ( 4 ) Jm /, io veri. 
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io, e col fuoco . Diroccò tutte le immagini 
di Mondo , in cui lì avvenne: rovefeiò 1 uno 
fopr* dell’ altro tutti gl’ idoli de' luoi amo- 
ri -• abbattè, lafciatemi dir coti, quell’ empio 
Pahteon , e tuìbò per fin le iftefie mine . Nè 
contento di ciò corfe a cancellare , e a radere 
tutte quelle idee lulìnphiere , che non fon col 
pe , no , ma treccie lafciate dalle colpe , e 
nicchie , per dir così, di fiatue prolane , e con- 
ducendo fu quelle nobili sfregature una ver 
nice di pudidiaia , ne tirò fopra un lullro, o 
vogliam dire un intonaco di Santità . 

Nè qui finì la Brand’ opera . Dopo avere 
atterrato tutto quello , che era in lei di prò 
fatto, e di fitperfiiziofo , fece , che quelle co 
fe , che avevano fervito al virio , e potevano 
ièrvire alla virtù, immediatamente cangiaffero 
ufo , e religione : Che quegli occhi , eh* pri- 
ma Scorrevano con libertà lu tutti gli ogget- 
ti pericolo!? , s’ufaflfero, come dice Origene , 
a non Urtarli mai più che in G-.sù Criflo : Che 
quel volto già sfacciato alia colpa , di-enilTe , 
tome dice Agoftino ( i ), piamente sfacciato 
alla falute : Che quei capelli, che ave va n pri- 
ma fervito «Ila vanità , avvolti ai piedi del 
Redentore , paflartero , come dice il Grifolo 
go ( a ) , a fervi re alla penitenza i Che que- 
gli odori, che erano flati gl’ inftrumenti del 
le fut morbideaae , rtampaflero , come dice lo 
Sello, un Sacramento d’ amore fu i piedi del 
iuo Diletto, fece in fomma , come dice Dio- 
nigi Cartufianof | ), che tutto quel corpo, 
che era flato da lei efpollo ai vizi , forte prò. 
Srato alla pietà : f nemadmedam rttnm carpai 
txpofnil vitiis , fìt tarnm iìlnd meda prefiravn 
fittati . .. . ' - * 

Quello è un mondarti davvero , un conver- 
tirli : E che altro- vuol dir converlìone , fuor- 
ché rivolgere una cofa da un termine ad un 
altro ì- E che altro vorrà dire quello nome di 
converlìone a Dio, fuorché ritornare a Dio , 
fecondo l’ A portolo , quelle cof* , che prima fi 
offrirono al Mondo-, al Demonio , alle pa filo- 
ni , c ritornarle con un ritorno , che unto le 
avvicini’ a Dio per fantità , quanto ne foron 
lontane per abufb : Canvertimini fieni in pra- 
fnndum recrfitTMtis ( 4 ) ? Ma come s’adempie 
quella obbligazione ? Quel Nobile , che fece 
fervire Te lue ricchezze al luffo , ajle vendette , 
alle prepotenze, apre egli mai la mano verfo 
de’poveri , per farle fervire alla carità > Quel 
Detrattore, che ita una lingua, che fa piaghe 
crudeli nell’altrui riputazione , come adoprò 
la foa lingua per ferir mormorando, l’adopra 
' ««I* mai per medicar le ferite , ritrattando- la 
mormorazione a Quel pubblico Scandalofo , 
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che contamina il nome di Cribrano {etto gli 
occhi di tutta una Citta , oppone egli mai , 
come è tenuto , la pubblicità del iuo pen- 
timento alla pubblicità del fuo Scandalo ? E 
fe pur fi fa qualche cofa in rifioro , fi fi egli 
altrettanto in rilloro, quanto fi fece in dan- 
neggiamento f Ma per reftringermi alle Don- 
ne . giacche per loro in un modo particolare 
è IMempio di Maddalena , quella Donna , che 
cagiona tanto male a le , e ad altri colla va- 
nita delle fue ga’e , ha mai faputo rifofverfi 
di fare a Dio un bel fagrifizio colla modelli* 
de’ luoi ornamenti ? Non rat dite, che il vol- 
to è una cofa , e il cuore un’ altra , e che 
fi può avere Iddio nel cuore , fenza avere la 

r «stenta lui volto ; perchè io vi ridico col- 
Apoftolo ( j ) » c " e fé il vollro volto ha 
fervito alla vani'à , il vollro volto dee fervi- 
re alla penitenza . Senza di ,che , come può 
effere , che Iddio fia nel cuore , fe la vani- 
tà c ancora fui volto ? Come il polfo rifpon» 
de alle battute del cuore , così certi acciden- 
ti , certe abitudini eflcriori rifpondono alle 
interne affezioni . jimtBmi carparli , dice Io- 
Spirito Santo ( 6 ) , cr tifimi don am , fr in - 
grufimi iemiaii tanni inni de illa . Il ve li ire , 
il ridere , lo Ilare , il moverli fon battute di 
polfo y fon gl* indicami della voflra finità . 
Su quelli indicanti giudicarono i Santi Padri, 
che il vtftire con trippa vanità , che il trat- 
tare con troppa facilità , e colè fimili , folle- 
rò pronoflici- mortali; ond' è che porli chia- 
maffero palììoni, anzi agonie della pudicizia - 
No no : non porto formi a credere , che l' in- 
terno non concerti coll’ erterno . Non pofso 
fermi- a credere , che dentro di noi fieno Ihrt 
abbattuti tutti gl’ Idoli , le non veggo per 
anche convertito in ufo facro ciò , che fervi- 
ad ufi profani. Se in quello giorno io do fu. 
quello punto qualche libertà al mio zelo ,, 
perdonatemi : in quello di Ha bene fulla boc- 
ca degli Oratori un poco di libertà , ma fog- 
gia , ma circofpetta , che avvili il fefso più: 
debole de’ luoi obblighi , e de’ fuoi pericoli , 
fìsti* efempio de* Santi , che gridando contro 
i vizj «felle Donne , li dipingevano con coló- 
ri si facri , che fervifsero all’ emenda , noi* 
all’ inciampo, ebe fradicavan cicute con ma- 
no pura , che a fradicarle fi fervivano dell’ e- 
fempio di Maddalena , la quale come dice Gre- 
gorio , qnat arti in fi» A» in il tamii tilt firn*- 
menta , ut pefimadum de fit invenir Aa/ienu/ta 
In tal forma ii cuore di Maddalena rimafe 
purificare dalle fuc colpe per opera del dolo- 
re, end’ è che meritai» d’udire da Gesù Cri- 
flo quelle dolci parole : rtmittanmr uhi pecca- 
ta 


( • ) Unp.lem.ij. ex 50. & de temp. fitrm.lt. & in vfa\.u,o. ( 1 ) Ckryfol fitrm.93. ( i ) Set®, 1', 
ét tenvirfi. B. M.Magdai. ( 4 ) fifiai.ji.6, ( 5 ) Rew.à. 19. ( 6 ) Etcì. 19. 17. 


DELLA CONVERSIONE Di S. MARIA MADDALENA: 205 

tu tua. Ma qui non finifce, che anzi prinei. Cafa di Sìraone il lebbrofo, fopravviene Mad- 
pia il bello ili quella celebrità . Fu quello dalena , e fparge preziofità d' odori fopra il 
Tempio purificato dal dolore , e fu in olite con. luo capo ( j). S' egli entra nel calletlo di 
(aerato, e dedicato da! la carità. Sono gli Uo- Magdalo, eccola accorrer tolto a* fuoi piedi per 
nani. diceAgoltino (1), Tempi vivi d’ un Dio udire le fue parole (é) . Se viene a rjfufcitare 
vivente , fabbricati da Lui in quello Secolo, Lazzaro fuo Fratello, egli c T illeflo venirgli 
pere* cr poi dedicati da Lui al fin: de’Secoli, incontro, e cadere a’fuoi piedi (7). Se cena 
Domiti Dii noi ifft , noi in hoc (lento tJ'ficamur . in Befania in compagnia di Lazzaro rilufcita- 
nt in fine fornii diiicomur . Pure di Maddalena to , li presenta al fuo lolite ai piedi del fu» 
può dirli, che folle dedicata in un certo mo- Gesù, gl’ imbalfama cb’ fuoi aromi , e cangian- 
do anche in vita per mezzodella Carità. Di. do l’aria di quella abitazione vi forma ut» 
fede Iddio in quello Tempio in qualità di fuo- nuovo elemento co’fuoi profumi (_*)• In foni- 
co, Dominai in igne venia (xj, e vi difeefe ma io la veggo quali lempre a’ fuoi piedi , con» 
in tal modo , che Maddalena in terra vien con- ai piedi de’ Vincitori li flrafcinano le bandiere 
iiderata come un’ immagine de’ Beati nel Cie- de’ vinti . Una felice abitudine contratta con 
lo , immagine , perchè delle 1 ’ ottima par- quelle piarne divine, la lega concile, e Tin- 
te, cioè I’ amare, immagine , perchè il fuo catena, e ornai tutto il fuo impiego dopo la fua 
amore non ebbe alcuna tricgua, non finì mai; convezione li riduce o a (Irignerle , oadiliarle. 
due proprietà de’ Beati , amare, ed amar fem Ma fin qui ella ama Gesù, quando eraglo- 
pre ; ofumam forum i/igit , }»<t non mtferre - riofo l’amarlo, quando la fama delle fue ma* 
tur ni e » (}). Or vediamo come amaflè Ge- raviglie divulgata per la Giudea fpargeva un 
sù , come T amafle conflantemente , e per farlo raggio di gloria fu tutti quelli che lo leguiva- 
con ordine, vediamo come l'amalfe nel tem- no (9). Ma che diremo dell' amore, che gli 
po della fu» gloria , come uel tempo della moltrò fra le ignominie della fu» PalTione , 
fua ignominia, come nel tempo della fualon. quando imputava!! a feorno , e a delitto l’averlo 
tananza. pur ccnofciuto? Oflcrvate con qual fedeltà f 

L’amò nel tempo della fua gloria , cioè accompagni nel fuo viaggio alla none, con 
a dire nel tempo antecedente alla fua Paf. qual «manza fi fermi al pie della Croce , men- 
zione, che fu per Gesù tempo digloiia, per- tr’ egli muore. Donna, come ella è, li fa a 
chè fu tempo, in cui il fuo nome e per dot- fcguiiaMo nel fuo viaggio, mentre i Difcepo. 
trina, e per miracoli fu llrcpitofo, e fonoro li sbigottiti li difpergono qua , e là per timore » 
per tutta la Giudea. Principia g gì ad amarlo mentre un Pietro sì bravo di mano, è dive* 
pernon finire mai più : e come principia ? Alcu ■ nuto infedele di lingua ; mentre con Pietro 
ili Santi Padri non finifeono di llupire, come sbandarono tutti gli altri; e fe pur Giovanni 
mai Maddalena appena gittatafi ai piedi del non ifmarrì, perché ha un cuore che ama, egli 
Redentore , giungete a meritare di lui quell’ è però fra amante , e paurofo , c fe pur fie- 
Eneonvio cosi gloriole . diltxit mnlinm. Co- gue , fiegue alla lontana ( 10). Ma chi di loro 
me? Così tofto ella palla dall’ eller ripiena di ha il coraggio di Maddalena? Ella vuol vede- 
eolpe ad efler ripiena di Carità? SÌ: miei Si- re, ed elfer veduta. Vuol vedereGesù condan. 
gnori . Quella Donna , che poco fa amava il Mon- nato, e vuol efler veduta da chi lo condanna* 
do perdutamente, non prima comincia ad amar Vuol vedere Gesù condannato, perchè loama. 

Dio, che già lì può dire, che l’abbia amato Vuol efler veduta da chi lo condanna, 1 erchè 
di molto. Il fuo amore nei primi illanti del non li teme: anzi vuol efler veduta, perchè 
fuo nafcerc ha un tale elogio dall’ ificlfo Dio , col farli vedere, non folo mollra di non te- 
che potrebbe contentare ì Serafini dopo un mere la lor crudeltà, ma condanna quanto 
amore di tanti Secoli. può la loro ingiuflizia. 

Ma forfè che finì in quello incontro, come O amor gencrofo, che fi fa un trionfo dei- 
fuoco , che apprelo in cola leggiera , in un la loquela di Crillo per farne un rimprovero 
momento fi dilata» gran vampa, elilpegne? a’ luoi Carnefici. Ella palla fra i libili , egl' 

Eh che ove fia , che fi volga Gesù , lo trovo impr<perj del popolo come fra acclamazioni di 
quali fempre accompagnato, o feguito da que- fella. Ognun divide i fuoi fguardi fra Ce- 
lta Amante fedele . Se gira per la Giudea sfi, e Maddalena: Due oggetti ammirabili , 
evangelizaando il regno di Dio Maddale- ma che cagionano diverli stetti. Iu Gesù vede 
na lo accompagna nc’ fuoi viaggi, e lo fov- il popolo il fuo parricidio, e ne gode ; in Mad- 
vieas colle fue fàcultà (4). V (gli entra in dalena fe lo vede rinfacciare, fc ne attrifla . 

Gesù 

( I ) jiagnfi. ftrm. xfd. ie Itmp. ( 1 ) 1 [ni. ti. IJ. (j ) lue. US. 4X. 

f4) Ine. 8. 3. (j) Manli. 16. 7- ( 6 ) I»r. io.*?. (7) ■Jen». 11. jx. ( 8 ) Jean. ix. J. 

•( 9 ) i#** »J* >"• (*°) 3 T- IJ* 
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Gesù è carico d’ obbrobri ; quella vidi li ri- 
colma di piacere i Maddalena fi fa gloria di 
feguire Gesù fra quefti obbrobri > quella vi- 
ila li ricuopre di confufione • Ma che s’ ha a 
fare di quella Donna ? Si ha a unir nella mor- 
te al fuo Maeftroi No no, quello c un mo- 
ftraredi farne troppo conto. Il volerci toglier 
dagli occhi quefl3 confufione farebbe un ac- 
crescerla . Se le lafci la trita , e fe ne raoftri 
difprcgio . Benché fra troppo impudente per 
meritare di vivere', è troppo vile per meritar 
di morire . Seguiti quanto vuole il fuo Mae- 
firo , e fia punita peggio di lui col moflrarci 
noi verfo di lei fenz' odio , e fenza attenzione . 

Cosi ella compagna Gesù nel fuo viaggio. 
Ma g>à Samo al Calvario , dove lotto i Suoi 
occhi è crocifiiTo il fuo Diletto , con qual 
tormento del fuo cuore chi può ridirlo 1 Già 
s'alza la Croce alla villa di tutto il popolo, 
ed ecco alla villa di tutto il popolo Maria Ver- 
gine , e Maddalena ferrare da una parte , e dal- 
l’ altra della Croce , e occupando i primi podi, 
e i più vicini inchiodarvi!! Cono ellaticheper 
dolore . O conforto ( grida il Griloltomo a 
quello pafTo ) o conforto , o coniazioni per 
tutti noi peccatori ! Maria l’ innocente , Mad- 
dalena la peccat rice fi fon di vile la Croce , 
come fe la penitenza uguagliale l'innocenza, 
come fe l'una potelfe concorrere, e gareggia- 
re coll’altra. Rallegratevi, animatevi , «Pec- 
catori . Se amate , potete entrare in quella 
competenza . E perchè vediate fu qual fonda- 
mento polliate animare le voftre fperanze, ri- 
flettete a quel che palfa fra Maddalena , e Ge- 
sù nelle fueelireme agonie. 

E' ella fotto la Croce , e il Sangue del fao 
Gesù le piove per ogni parte fui capo quali 
pioggia di carità, che provochi a nuovo amore . 
Quel Sangue preziofo dalle vene del Redento- 
re Itili» lolle membra di Maddalena , e dilla 
cosi, che anch’ ertane gronda. Ella ha il San- 
gue , ma non le piaghe del fuo Diletto, e que- 
lla è ben la fua pena . L’ innocente foifre le 
piaghe , la colpevole le rimira . In quello fia- 
to né ella dice una parola a Gesù , nè Gesù a 
lei . Poflibile un filenzio sì grande fra due A- 
manti, che fian per dividerli > Ma quella è ap- 
punto la proprietà degli amanti , che per ta- 
cere non fon meno amanti , anzi perchè taccio- 
no , lo fono anche più . Vorrebber parlare , ma 
o fia che,* non venga» dal cuore, parole parial- 
l' affètto, o Ila che , venendo , li difordinir.o 
fopra dei labbri , vorrrbber parlare , e non pof- 
fono . Quindi è , che quegli affetti , che do- 
vevano formarli in voce , non potendo veni- 
re» formazione, rimangono occhiate . In que- 
llo fiato interrogano, rispondono , parlano col 
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rimirarli , e formando coi loro fguardi tutr» 
la loro convenzione , fupplifcono alla retto- 
rie» della voce coll’ eloquenza degli occhi - 
Che fia cosi , offervats . Gesù fopra la Croce 
parla al Padre, parla alla Madre, al Difcepo- 
lo , al Ladro , non parla con Maddalena , noa 
perchè li dimentichi di lei , ma perchè vuoi 
ufare con lei d' un’altra forma d’ efprimerfi. 
Ha parole tome Uomo per raccomandare il fuo 
Spinto al divin Padre : ha parole come Di» 
per promettere il Paradifo al buon Ladro fi): 
ha parole come Amico per fare al Difcepolo 
un gran legato ( t ) : ha parole per fin come 
Figlio per lafciare alta Madre un qualche ap- 
poggio. Ma come Amante fi ferve con Maddale- 
na di quel feereto linguaggio d' Anima con 
Anima , che fi moftra per gli occhi y e par- 
la fenza parlare . Io non voglio dire con ciò> 
che Maddalena averte un trattamento più fi- 
no che gli altra, dirò folo che 1’ ebbe diitin- 
to , e particolare , che 1’ ebbe adattato alla 
qualità , che portava d' Amante . Qual 
egli fia , che io non voglio pefarl» , conten- 
tatevi , o Maddalena ^ della voftra forte. Par- 
li Gesù con altri , taccia con voi. Ma parli» 
con voi le fue occhiate moribonde , parli il 
fuo volto, parlili fuocuore. Con qucftaelo- 
quenza d'occhi , di volto, di cuore,- con quella 
energia , con quella eleganza d’amore Gesù lì 
licenzia da Maddalena , e Maddalena da Gesù: 
Puno muore fra fuoi tormenti , e l'altra per 
più tormento continua a vivere fra fuoi do- 
lori. 

Ecco com* ella amaffe M fuo Diletto fra 1 » 
ignominie dol a fuaPaflìone: Efempio di con- 
fondimento per certi vili Crifiiani , che tanta 
abbracciano la Pietà, qoanto lor torna l’abbrac 
ciarla. Sarà giufio quel Giudice , fa la giu- 
ftizia gli ferve a far fortuna . Sarà manfuet» 
quel Nobile, fe giudica, cheli darla pace in 
quella circofianza gli dia nome , e riputazio- 
ne . Sarà ritenuta quella Giovane, fe fpererà* 
chè il ritegno le frutti altrettanto , che la li- 
bertà . Ognuno, o Signore , vi feguirà colle 
turbe anche nel Deferto , purché nel Deferto 
facciate loro trovare 1 ' abbondanza . Siete in 
mezzo d’ un Mondo di gente , dice il Grifo- 
ftomo , che vi fiegue lino alla Cena , e vi la- 
ida al Calvario i che vi applaude , e folleg- 
gia , quando Gerufalemme taglia palme per 
coronarvi . Ma vi vuole un amore come quel- 
lo di Maddalena per feguirvi fui Calvario, do- 
ve il Mondo taglia croci per crocifiggervi . Ah. 
fateci parte di quello amore , amor vero , amor 
generofo , che vi fiegue nelle ignominie , e neile 
pene, e che ungiorno, compiute che avvi 1« 
fue pruove , dovrà feguirvi nel gaudio. 

Dopa 


( i ) Uugull.it rtmp. ftrm. 6 . (i) Augufi. it ump. ftrm. 174* 
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Dopo avere amato Gesù nella Tua gloria , e 
«ella fua ignominia , fiegue ad amarlo nella 
fua lontananza . Tcftimonio ne ila il fuo do- 
lore , che Tantamente , per dir così , la de- 
menta, e la trae dife per eccedo - Muovei? da 
alcuni queftione , di cui , fra due amanti , 
che fi dipartano, ita migliore la forte, Te di 
chi parte , o pure di chi rimane . Rifaondefi 
effer la forte di chi rimane più dolorola. Chi 
parte truova ne' nuovi , ed edranj oggetti , 
che rimira , gualche diffrazione al fuo dolo- 
re . Ma chi rimane 1’ ha Tempre fotto gli oc. 
chi .perche ha fotto gli occhi e i luoghi do- 
ve uliva di convcrfar coll'amico, e i liti che 
frequentava , e le cofe di che fi fervi va, per- 
chè in fomma quanto vede , quanto incontra, 
gli rifveglia , voglia , c non voglia , la memo, 
ria del ben perduto . Maddalena è io quello 
(lato dopo la lontananza del fuo Diletto. Tut- 
te le cofe , in che fi avviene , le ragionano , e le 
gridano le Tue perdite. Vede le firade diòero- 
folima , e , per quede , ella dice , corfe il mio 
Rene con pad? di doglia . Vede le traecie del 
Sangue fparfo , e, quello foggiugne , è pur di 
quel Sangue, che fcorfe per quelle vene bea- 
te. Alza gli occhi, e vede il Calvario: o Mon- 
te , o monte , grida ben toflo , o monte a- 
troce , che fervici di catafalco ai funerali del 
mio Signore! S’ incontra nei Soldati della Cit- 
tà, e, voi, efclama, liete di quel numero in. 
degno, che mi rapide il mio Diletto. Dà una 
occhiata alle loro lande , e, qual' è, ripiglia, 
quella lancia crudele , che ferì quel bel cuo 
re , in cui io pure , benché peccatrice , aveva 
un sì bel porto? 

Fra quelle agitazioni del dolente fuo amore, 
corre al Sepolcro con fretta precipitofà, e, vo’ 
vedere, ella dice, quel Marmo, che chiude le 
fpoglie care del mio Maedro : vo’ rivelar- 
lo, vo' rapir quegli avanzi preziofi , e caricar 
le mie fpalle d' un si bel pefo. Non voglia- 
te , dice qui Orisene , efaminare con troppa 
feverità il difeorfo di Maddalena . Dappoiché 
fi è data ad amar molto, parlar più da aman- 
te , che da ragionevole . Crede di poter ingannare 
la vigilanza de'cudodi, di poter dafe fola ri- 
muovere quel Saffo enorme, di potere con un 
cadavero fopra le fpalle celarli agli occhi 
d’una intera Città. La lontananza del fuo Di. 
letto la fa ufeire in quelli fvarj , chiamati da’ 
Santi infanie del Santo Amore (i). 

Giugne al Sepolcro, lo truova aperto: vi fi 
affaccia s lo trova voto : torna a ripiegarvi!? 
fopra , replica le occhiate', cerca , e ricerca , 
non fa credere a le detta Jam viierat vacuum. 
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fhipifee Gregorio ( t ) , fuii ejl , auci ft itr 
rum intimai ? Amanti fernet afpexiffe non 
fuffieit. O qui sì, che il fuo dolore l'accuora. 
Vi mancava anche queda , dice fra fe . Anche 
il fuo Cadavero è contefo a’ miei occhi ì Dal 
vederlo morire pallai a vederlo morto , dal ve. 
derlo morto palio a non vederlo più. Che bar- 
bara crudeltà , dendergl’ infulti fin dopo morto, 
e dopo aver tolta la vita , trovare ancora che to- 
gliere 1 Barbari , voi v’ ingannali . Voi ftimafle 
di fare un oltraggio al mio Gesù , e lo facede 
alla fua Amante. A lui to^lielle la vita, a me 
il fuo Cadavero. L'offefa ernia* E pur dove- 
vate attenervi dal farmi quetto torto , dovevate 
rifpettarmi , sì , per quedo appunto , perchè 
fon peccatrice . Quedo è un giorno , in cui 
non fi punifee che l'innocenza. Quedo è un 
giorno , voi lo fapete in cui fi porta rifpet- 
to ai peccatori . 

Che dite , o Signori , di quede anfie , di 
quede agitazioni , di quede (manie di Mad. 
daleaa nella lontananza del fuo Signore ? Ben 
è vero, che quella non fu lontananza che di 
pochi giorni . Rifufcitato , che fu corfe torto 
a ralèiugar le fue lagrime , e con vifite fre- 
quenti rimeritò quelle pene amorofe , eh’ el- 
la foflenne per fua cagione. Ma Calicò che fu 
nel Cielo , e allontanato per Tempre da que* 
do Mondo , cominciò di nuovo ad affligger- 
li della fua lontananza , ma in un modo af- 
fai diverfo . Non le dava più pena la lonta- 
nanza di Crido , che già fi trovava nel fuo 
Regno » le dava pena la propria , perché con- 
tinuava in quedo efilio . Fianfe, s - addolorò, 
non perchè egli foffe partito , ma perchè el- 
la era rimafa . Però ritirato che fu da queda 
terra il fuo Diletto, volle anch'effa ritirarce- 
ne per quanto poteva , e a quedo effètto cor- 
fe a nafeonderfi come fuoridei Mondo nel luo- 
go più alpedre , che producete Natura. 

Fidate gli occhi in quegli orridi ciglioni 
di Monti , in quegl j enormi ma®, che s’in- 
curvano minaccievoti 1* un fopra dell’altro . 
Colàevvi una grotta formata, crcd’io, a bot- 
ta di fulmini lanciati dal Cielo per difpccto 
contro quella parte di Mondo sì informe. Colà 
ilSoIeo non giugne colla fua luce, o giuntò 

chefia , la raccoglie, e la ritira per orrore. Cola 

s' unifeono quali in loro ferraglio tutti i mo- 
dri orribili , condotti dalla natura a vivere in 
un fol luogo per follievo di tutti gli altri ,• e co- 
là Maddalena fi porta ... no, che non può ... 
è portata con un miracolo . Una truppa d' 
Angeli la reca in quella grotta con quelle 
mani, con cui fogliono recarci Santi in Para- 

difo 


fi) ternari/, in ftrm. B. M. Magia!, tire» fintm. 
(») Crrg. hcmil. *J. in Evang. 
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difo.Colì per più di trent’ anni piagne fu quelle Santi , che anima i delinquenti , che fa d!^ 
colpe , che pur le erano Hate perdonate dal fperar l’ innocenza per uguagliarla , che h cuo- 
Redentore , tormenta qoetle carni , che pur fu- re alla fragilità per feguirla : Eali/eu, Baitlcn pa- 
iono confecrate dal divino contatto dei piedi fifa eft in mttaeulnm : e in noi non arderà u- 
di Gesù Crifto . Colà per trent' armi fi na fcintilla di vero amore? No, no, viva Ge- 
Uragge , e fi dilegua in brame focofiflìme di sù .* egli vuol guadagnare coH’efempio di Mad- 
carità , in accefi defider'] del fuo Diletto. Di* dalena fino alla line de' Secoli molti, e moki 

vide il Ajo tempo fra il macerarli, e 1 ' ama- cuori. Egli vuole, che il fuo Amore fi comu- 

re . V amare la fublima ogni giorno con e- nichi a tutti quelli, che udiranno parlare di 
flafi continue verfo del Cielo , e fa , che il quella Amante. Egli vuole che i profumi di 
fuo corpo fieguaa volo il Aio fpirito. lima- quella Amante fervano ad imbalsamare la Chis- 
cerarli fa che ella a poco poco divenga uno la in tutti i tempi : Nmrdni ejm in finem fa- 
fpirito fenza corpo , o pur che il fuo corpo culi daiit edenm ( 4 ). A quello fine comanda 
fi cangi in un faniafma di corpo, efembriun' a' fuoi Minillri , che parlino ogn’ anno di Lei. 
ombra di più aggiunta alla fua grotta . Così I Panegirici degli altri Santi fon lafciati in 
e a ragione deli orride penitenze, cheefetcita noflro arbitrio : Ma quello di Maddalena 
in quella grotta, e a ragione di quell’ amore non è libero, ma comandato ; poiché ove fia, 
di che ella arde , può quella grotta, confo- che fi parli dell’ Evangelio , vuole , ancora , 
miglianza ben viva, paragonarli ad uno di oue- che fi parlidi Lei (<,). Il cuor mi dice, che 
gli antichi monumenti, cui fe vi fate a ko- nè pur quella volta ione abbia parlato in dar- 
prire, ncn vedete altra cofa, fuorché una fiam- no. Come è pclfibi'le, che qualche cuore non fi 
ma , ed un cadavero. rifenta dopo aver vedute le fiamme d’ un sì 

E non ho lo avuto ragione, di dire, che il bel cuore ? Dopo aver veduto che bei can- 

cuore di Maddalena fu confecrato , e dedicato giamenti faccia in un cuore per vano , per 
dalla Carità / Che l’amore Divino difeefe in impuro che fia , la Carità? Ah, cari Udito, 
lei cerne in fuo Tempio? Che in quello Tem. ri , dt eectelj» , grida a tutti noi Maddalena t 
pio, ove fia che fi miri , non fi veggono che mifit igntm in ejfitui meii , o» erudivi! mt(6). 
iampadet tinti atjue fiammarum ( 1 ) ? Or Iddio dall* alto Cielo piobbe nelle mie olfau- 
che pollo far altro , che fervendomi delle pa- natal fotta di fuoco che m’ crudi in un iftan- 
role flefie del Redentore , dire a ciafcuno di te , che in un iflante mi fece conofcere la 
Voi , videi hmtte MuUtrem (»)? Quella Doo gravezza delle mie colpe , la vanità di que- 
na , che fu prima un fuoco pazzo , che con- ìli beni , l’amabilità , e le attrattive di Gesti 
dulie molti al naufragio, fi è cangiata in un Criflo . Colie inilruzioni di quello fuoco io 
Taro di Carità, che fa lume a tutti i naufraghi, pur divenni difuoco, giacché il magi fiero del 

2 uefta E>onna , che era l’inciampo de’ luoi fuoco non è altroché trasformazione. Peccatori, 
orni, è divenuta 1 * efemplodi tutti i Seco- e peccatrici mie pari aprite il vofiro cuore a 
li . t'idei bene muìitrtm ìO forzale! Santo amorei quella pioggia , ricevete dentro di voi que- 
J fstiltn , Baii/eu ptfita efl lm mirneulum ( 3) . vi (cuoia di fiamme , e fe folle feguaci del* 
Quella Babelle di vizj è divenuta un miraco- le mie colpe, fiate «nule della mia Carità . 
lo di Carità , un miracolo , che Spaventa 1 
fi-- . 

( 1 ) Canti*. *. t. ( 1 ) Ine. 7. 44. (3) ifal. ai. 4. 

(4) Bernard, in Canili. (f.) Menti, ad. 13. ( 6 ) Thren. I. ij. 
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Cam tifiti im altra , ó* ^inn ffi. tar jtariUa Daaaini . Lmt. t. 31 fi. 



I Vrete oflèrrato più volte le di» 
verfe miniere , o fii idee , col» 
che Di» parlando di fé nelle 
Scritture figura , e difegoa a* 
gli occhi nollri il Tuo trono. 
Dice in più d'un luogo d’aver 
poftoil fuo trono nel SolefOi 
che il giorno è ilctntrodella fui dimorai eh’ 
egli abita una luce inacceflibile ( » ) . Pofcia 
volgendo in contrario le idee, e le figure, di- 
ce d' eflérfi polito net cuor della notte ( 3 ) , 
d’ aver elette le tenebre per fuo foggiorno , e 
fermato con effe un Solfo, che, affai più che 
Solio, può di'fi un nafcondiglio (*). A che 
vuoi egli riufeire, e che pretende egli mai col 
valerli «P efpreflìoni ai oppofte » 

So, che la fpiegaaion naturale di quella ap»- 
parente contraddizione fi è , che le infinite per- 
fezioni, che Io adornano , fono veramente gior- 
no , e none , luce , e tenebre inficine , ma {òr- 
to di verfe vedute: fono luce a'fuoiocchi , fo- 
no tenebre agli altrui, fono giorno d’immen. 
fo lume atL fui infinita penetrazione , fo- 
no notte d’ immenfa ofeurità alle noftre fiac- 
che pupille, che fi accietaao di quel lume 
mede lìmo , di che *’ ingagliardifcono le fue . 
Ma contentatevi , che io fègua un* altra fpie- 
gazione non men felice della già efpoffa ,• e co- 
si propria della Solennità di quello gran gior- 
no, che nuli’ altra a mio parere può cader più 
in acconcio. 

Maria, fecondo il parere univerfaledc’San» 
ti Padri, e in particolare di San Pietro Damia- 
no fy ) , è appunto quel trono di Dio , di che 
parliamo, trono , feggio , refidenaa della fua 
Maefta , in cui fermò la fua dimora, e tutte dr- 
(piegò le fue ricchezze . Or quell» trono , o 
Signori, c tutt’infieme trono di luce, e di te- 
nebre, trono d’immenfe fulgore , ed'alrrettan 
ta ofeurità. Volete vederlo? Offérvate noll’o- 
dierno Vangelo i due nomi di Madie , e d’ An- 
cella , uno , che le vico dato dall’ Angelo , 1 * 
nitro, ch’ella dia fe tf effe. L’Angelo la (aiu- 
ta col nome di Madre di Dio : che abiffo di 
luce è mai quello ? Ella rtfpondr col nome 
d' Ancella t che abiffo di tenebre è mai que- 
llo ! 11 nome di Madre ci fa intendere quel- 
le grazie fenza numerosi che ronorarAltilfima, 
Optar Btli. 

( i ) Vfa!, i S. 6 , ( * ) t. Tìm. dv jf. ( } ) 3 
{;)?<**• Hata. Strm. i. » t 
untar» iaSptc, S. Varg. t. 


può darli giorno più luminofof II nomed’ Ab* 
«ella ci fa incendere quell’ umiltà fenza termine 
concheellafi annichila avanci il Donatore: può 
darli notte più ofeura ì O giorno ! o notte ! o 
mirabile oppofizione ! Dirò meglio: o lega mi- 
rabile , che accoppia in Maria ciò , che non few- 
bra poterli accoptare che in Dio , con que- 
llo Colo divari» , che Dio è tutto luce agli 
occhi fuoi , e tenebre agli altra» , e per con- 
trario Maria è tutta luce agl» altrui , e non 
è che tenebre ai fuoi ! Fermiamoci qui , miei 
Signori : ponderiamo quelle due qualità. Eli- 
miniamo come fin grande Maria , e perchè Ma» 
die di Dio , e perchè Ancella del Signore j 
confideriatno i* pregi della fua Maternità , che 
fon pregi di luce , e quelli della fua Umiltà, 
che fon’ anco maggior» , perchè fono di tene- 
bre . Già entro a nuoto in quelli due abiffì , 
e mi falvo , come pollo , giacché tanto lì 
fmarrifee il cammino per lume foperchio , quan- 
to per foperchia ofeurità , 


Fu eletta Maria pereflér madre del fuo Crea- 
tore , e quella fu fa forgente di quei doni 
ineffabili , di che fu ornata . Dilhnguono i 
Santi Padri due fantificazfoni di Maria Vergi- 
ne , una feguita nel fuo concepimento, 1* al- 
tra nella fe a Annunziazione , l’ una relativa all* 
altra, perchè i’una in grazia dell’altra. Que- 
lle due fanti ficazioni "fon pure efpreffe nell'o- 
dierno Vangelo , la prima in quelle parole , 
Uva grafìa pltna, incoi s’intendono le grazie, 
che le furono conferite da Dio anziché folle 
Madre ; la feconda in quell’ altre , Spiritar 
S andar fuptrwnitt in tt , in CUÌ *’ intendono 
le conferite nell* atto fteflb , in che affunfc 
la dignità . La prima di quelle fanrificazioni 
vien detta dall' Angelico l 6 ) perfezione di 
grazia , che prepara . e difpone Maria ad effcr 
Madre idonea del Figliuolo di Din i la fecon- 
da , perfezione come di forma , che la com- 
pie, e la finifee, per dir così ultimandola in 
quell* effer di Madre. 

Entriamo nella prima ferie di quelle grazie, 
ma aozi di confidente Maria in Maria , con- 
fideriaiqola nei penfiendi Dio. Quel Dio, alla 
cui fapknza appartiene proporzionare le gnzie al 
D d Mini* 

17. tz. /tf.tt. 14. 
iarmitìaua Mari a , Sta» 
j. p, f. 17. art, y. «4.4. 


It/g. >. 1 ( 4 ) Tf*t. 

Hativ. f’hghir'ì Jan». Damafe. orar. 1. it 
7. I fichi ut barn. X. ia B. f. (6 ) S. Tom 
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Minidero , die Ingiugne , avendo nell' eterni- gliuola per creazione, n 
*à del Tuo configlio traforila la Vergine 


„ per 

e (Ter Madre del Tuo Figliuolo , I* arricchì pur 
anco nelle fue eterne idee di tutti que’ doni , 
che potevano renderla degna à' un si gran ca- 
rico. Oflervate come i fuoi primi penneri fie- 
no rivolti a Maria » come in quel Decreto, in 
cui fi contiene la Redenzione del Mondo, non 
appaia mai Crifto fé non che Tempre come Fi- 
gliuol di Maria ; come non fi difgiungano 
mai 1 ‘ Incarnazione del Verbo , e 1 ‘ elezione 
di quefta Madre . Offertale , come Iddio con 
prede (binazione ammirabile la fepari da’ fuoi 
Maggiori per snirla al fuo Figliuolo j come 
non confiderà quegli Uomini , di cui nacque, 
ma (blamente quel Dio , che dee nafeer di Lei» 
come con ordine inverno i- Tuoi Antenati s’ in* 
tendano dopo di Lei , e prima di Lei s' in* 
tenda il fuo Parto, acciocché prima a’ intenda 
làntificata dal Parto , tche pò (fa effere conta- 
minata dagli Antenati .’ Offervate in fomma , 
come in quello fteffo Decreto , in cui fi pen- 
ù, alle umiliazioni de] Figlio , fi penfi alle pre- 
rogative della Madre * come in quello fteffo 
Decreto , io cui gii abbaiamenti d’ un Dio 
Uomo fono il temóne degli flupori divini , 
le bellezze d' una Vergine Madre fieno il ter- 
mine delie divide compiacenze. 

E’ parete di varj Teologi , che un tal De- 
creto foffe prefentato fiotto gli occhi degli An- 
geli appena creati , in quel momento in che 
furono- viatori ( i ) . A queOa villa riflette Lu- 
cifero colfuoi Seguaci , e fi oppofe . Stimò trop. 
po avvilito il Creatore, troppo efaltata la Crea- 
tura , e quanto fi ofitfo, perchè un Dio fi de- 
gradato lotto di lui io natura , altrettanto sì 
ab gelosi , perchè una Donna s’ inna|za(fo fopra 
di lui in bellezza. Gli altri per contrario ub- 
bidienti , e fommeflì tributarono a 1 Gesù ri- 
fpetri , e adorazioni , tributarono a Maria con- 
gratulazioni , e lodi . Così il primo momen- 
to del Mondo fu- il primo momento delle lue 
glorie : i primi ani di quelle prime creature 
ragionevoli ebber Lei per oggetto. Così i pri- 
mi tripudi , che diedero quelle Stelle matets- 
tine ( i ) , i primi applaufi , in cui fi foiolforo 
a Fighi di Dio, furono per Maria. 

Tale fu la Vergine nei penfieri di- Die: ma 
per vedere più panicamente quei pregi , eh* el- 
la forti come deflinata Madre di Dio , feor- 
riam di voi» le grazie conferite alla Tua bell' 

Anima nel primo inflante, in cui fu creata da 
Dio, per toccar pur di volo le conferite al fuo 
Corpo immacolato . Non v' è anima , che u- 
feendo di Dio per difeender nel corpo , non 
precipiti nella colpa , e che nel divenir fua fi- 

■> ;o 

( i ) Viit ttmtl. »■ Lnf. in I. Ttr. *. *, v. 4. (x)Jtl. jt. 7. (3 ) Hitrtn. in ifni. /. 4. Ine. 
U. Tttr. C *r*/. de jtnnnne. M. V. firm. 14». J». Tir. J. f. 7. 17- mrr. j. (4) Storne, ito >.t. A 
Tinm. tea. x. difp. 4. JtB. 1. ( 5 ) Btn*v*nt. in Sftt , B. V. c.6. <y 7. ( 6) Bici lo. 16 , • 


__ t* fua nemi- 
ca per eredità. Ma quello infelice retaggio non 
giumc a Maria , che trionfò in quel momen- 
to della Colpa originale , come poi nel dc- 
corfo de' tempi ha trionfato del dubbio . EU» 
non contraile la macchia del primo Adamo 
perchè doveva cller Madre del fecondo. Perchè 
quefta midi» Città di Sionne doveva ferve- 
re d* abitazione al Re dei Re , nòti potè il 
Nemico comune piantare fu quefte mura il 
fuo- Stendardo . Prima che la colpa folle vin- 
ta dal Figlio come impeccabile , volle- il' Fi- 
glio, chr lode vinta dalia Madre come privile- 
giata. Volle, dilli, che folle vinta da lei , e giac- 
ché non potea vincerla che per lui, avelie al- 
meno l'onore di vincerla prima di Lui , cioè 
a dkt , che la virtù di vincerla , non poten- 
do' non elTcre participata , foffe almeno- aure, 
fiore . Però volle , che 1 ' anima di Maria in 
quell' ideilo momento, incuientrò nell'ordine 
dellaoatura, (alide all' ordine della Grazia, nc 
si tofto ufcilfc di Lui per opera d* una potenza 
creatrice, che fi trovaffe ancora in lai per o- 
pera d' una prslervazione , c previdenza fp» 
«ale. 

No» fi contenta 1 ’ Alti /limo di prefervare 
quell' Anima dalla- colpa comune , ramifican- 
dola in qualunque modo eolia fua Grazia , ma 
vuol inoltrare con effo Lei le fua ricchezze , 
verfandole con tale abbondanza , che ne fia 
piena , e ricolma : Av* triti* fin* . Cercali 
da’ Teologi, che pienezza fia quella, di cui fi 
ragiona , e rlfpondefi non edere pienezza , per», 
chèefcluda nuovi accrefcimenti di grazia in Ma- 
ria, ma perchè, fecondo il parere di San Giro- 
lamo- citato dall’ Angelico, quella grazia , che- 
agli altri fi dona come per parte , in Maria 
fu verfata come a ribocco ( 3 ; . Dicefi pienez- 
za , perchè quantunque non fia che una fan- 
tificazione preparativa . e difpofitiva alla di- 
gnità di Madre , è però tato , dw , giuda il 
parere dell' etimo Dottore (4) , la rende piA 
tonta in quel primo momento , che alcun Uo- 
mo , o alcun Angelo nell’ ultima lor perfezio- 
ne . Con quefta pienezza- di grana ver» Dio 
in Lei , come doni confeguitanti , la carità 
dai Serafini , ma più intesfa , la foienza de* 
Cherubini , ma più profonda , la fede de’ Pa- 
triarchi , ma più viva , la fperanra de’ Pro- 
feti , ma più accedi , la fortezza degli Apo- 
ftoli , ma più perfetta , la coftanza de’ Marti- 
ri, ma più genererà, la fintiti de'Confeftorè, 
ma più fublime , la purità delle Vergini , ma 
più immacolata (*)• lo, può ella dire colle 
parole dell' Eccfefiaffico ( 6 ) , ebbi il primato 
fopra di tutti, in tmni ge»rv frimntttm babai 4 
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lo piantai le mie radici (opra un popolo 
formo ai primi onori del Cielo, e la mia 
prima polita fu veramente pienea/a , perchè f» 
aitila pienezza de' Santi , in pltniradmt Saa&arum. 

Con tutto ciò, Ixnchè fia sì piena di Gra- 
zia nel primo infante , ne riceve in tutti gli 
altri, tra per dono di graziola divina libera- 
lità, tra per merito di follecita, e continua 
coopcrazione, perpetui accrefcimenti , come il 
Mare, dirai fi dice , che è pieno d'acque, ben. 
che riceva perpetuamente nuove , e -nuove pie- 
ne in tributo. Disi in tutti gii altri, perchè 
fu in lei lo (ledo ricever la Grazia, e traf- 
ficarla e fubito, e tempre, cioè a dire, così 
nel primo , come in tutti i momenti delta fua vita. 

Si diede Ella fubito a trafficarla, condolila- 
chè quanto fu follecita la divina Beneficenza 
in riempier di grazia quell’ Anima , altrettan- 
to fu follecita la fua Onnipotenza in toglierle 
ogni oftacolo , perche potene ben rollo operar- 
la . L’ anime de' Fanciulli nel venir difeenden 
do nel loro corpo , prima di poterlo riguar- 
dare come un' abitazione , fon coftrerte a fof- 
fr i rio come un lèpolcro. Sembra , che fieno 
lenza vita , perchè fon fenza 1' cfercirio del- 
le lor faculcà , e la Grazia , che lor fi comu- 
nica dopo il Battelimo , è perelfere un teforo naf- 
coilo , ed oziofo i nafeofio , perchè è incognito 
a chi lo pofiiede, oziofo, perchè non è ancora 
slegata la ragione ; che dee farvi l'opra com- 
merzio. Cosi erte vivono, finché fi diffidagli- 
no dall’Infanzia, e che allargandoli gli fpha- 
gli della loro prigione , entri a poco a poco 

J ier le porte de'fenfi la luce fofpirata . Ma del- 
a Vergine può dirli, che rar/aam tradir ad vi- 
gila» dum a./ueulo (i). Quel Dio, che ruppe per 
lei quella legge ereditaria , che vuol tutte 1' 
anime fuggette al peccato d’origine, ruppe an- 
cora quella legge naturale, che le vuol tutte 
fuggetre all’imperfezion dell’ età. Come Ada- 
mo, per quel che riguarda Maria, fu lenza 
colpa , cosi gli anni furono fenza impedimento. 
Il ricevere la pienezza di Grazia fu lubito in 
Lei lo Hello , che conofcerne il pregio, rin- 
graziarne l’Autore, e aggiugnere al dono ri- 
cevuto il merito d’ una preda cooperazicne , 
che ertendo merito era pur’ anco dono . 

Al trafficarla fubito congiunte il trafficarla 
fem;re per tutto il tempo, in che vide, e traf- 
ficarla in modo, che il frutto , che ben chia- 
mali merito, in ogni fua azione pareggiale la 
Ione, e moltiplicafle in altrettanto (x). (Sog- 
getto degno dell’ammirazione del Cielo, ve- 
dere un Mare di grazia j che' muove da 


Dio , ‘per metter foce in Maria, e movendo di 
nuovo da Maria per ritornare in Dio, fi unif- 
ce in quello viaggio aunaltru Mare, e ripor- 
ta a Maria una nuova inondazione ! tAavaa- 
tur Mare , c* plmituda tjm ( jJ , dice Dio verfo 
Maria. Maveatur Mare , CTplenirudo ejat , ripe- 
te Maria verlo Dio. Così facendo , e rifacen- 
do quello viaggio, fenza che mai fi ritardi per 
cofa alcuna, o s’incagli il fuocorfo, addop- 
pia ogni volta le fue acque, e crefcendo per 
continuo rigiramento, pur crefce in altrettan- 
to, nè mai fi rimane di crefcere. Non alpee- 
tate , o Signori r che io voglia prenderne le 
milure-. Quello è un pelago , che ha veramen- 
te i fuoi lidi, ma sì difendi , che non v’ ha 
guardo nè umano, nè Angelico, che per quan- 
to fi allunghi , fia capace di rinvenirli : Dirò 
meglio: Quello non è un pelago, ma un di- 
luvio, che ha per margine gli Orizonti, te già 
non vi piace , che io dica con San Giovanni 
Damalctno (4), che quello non è ne un pe- 
lago , nè un diluvio , ma un abirto , nè per 
rabido vi fono fcandagli : prafaadum alyfli 
ami dimtn/ui tft ( 5 ) f Una fola cofa Io con. 
fiderò , ed è la valliti di quel cuore , che lo 
riceve , e che con una fola battuta , quali per 
impeto di flulfo, lo fpreme, la lancia in Dio, 
e con un’ altra fi dilata del doppio per rice- 
verne il rifluflo, e l’accrelcimento . Che vi. 
cende ! che alterazioni 1 che ricchezze ! che 
capacità ! 

Quelle furon le grazie difpenfate all’ Ani- 
ma di Maria in grazia della fua futura Ma- 
ternità. Ma che dirò dell’ immacolato fuo Cor- 
po, che in grazia di quel Sangue preziofode- 
ftinato alla formazione del ( orpo adorabile del 
Redentore, fu dorato di privilegi si rari , che 
più non poteva ? In primo luogo ebbe Ella un 
corpo eterne da ogni (limolo alla colpa. Legò 
Dio in Lei, dice 1 ' Angelico ( 6 ). il fomite 
del peccano , perchè non peccalle : Fece più , 
dice Scoto (j); l’eflinle, perchè non porcile 
peccare: o pur dichiamo che l'impedì, noni' 
eftinfe, perchè non può dirli ellinto fe non fu 
accefo. Il fomite del peccato è un principio d’ 
interna ribellione, è una catena di ferro, che 
non impone neceflìtà , ma pur etercita violen- 
za . I Santi più privilegiati, fe ebbero la for- 
tuna di rompere quella carena , ebbero ancor 
l’ignominia di tralcinarla, a fcmielianza di 
quegli fchiavi , a cui fi dava la libertà , ma 
con patto, che portaffero tuttavia i fegni della 
loro amica fervitù . Maria più favorita di chi 
li ruppe, non mite mai piede in quelli ferri» 
D d » No, 


* 

( I ) F.rei.jg.6. ( X ) Stare*. in 3. p. V. Thotn tara. \.f. 18. flit. 1. & 4. 

( t ) Tfm. 97.7. () Vamaften. apud Stare*. la 3. p D.Tbtm. rzm. x. Àifp.it.ftK. 4. 
(f ) Etti. 1. x. ( 6) D. 7tcm. 3 . p. j. X7. art. 4. ad. 1 
( l) Starai apud Start*, in 3 . p. V. Tbam. rem. a. dì/p. 4 .ftB. j. 
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No, no, paflioni ru belli, affètti di Tordi nati , 
piaghe dell* umana natura, voi fìtte una pena 
deilinata ai Figliuoli di chi la corruppe, ma 
non già alla Madre di chi la riparò. Flagel- 
li , e mali, reliquie della colpa d’ Adamo * 
lungi da quello tabernacolo .eletto da Dio per 
Tuo foggiorno ( i). . 

In fecondo luogo ebbe un Corpo , che non 
foto non potè mai incitarla alviaio, ma in 
oltre non potè mai impedirtela virtù. Non 
impedì (co’ Tuoi molefti fantafmi la fuaunio< 
ne con Dio, unione, in cui era. continua , fen. 
nache mai alcun pen fiero importuno interrom- 
pefle o la Ina voce , o quella di Dio, che le 
parlava. Non impedì col Tuo invoglio le Tue 
eleva rioni verfo del Cielo, perchè non fu in- 
voglio , non fu pefo , che la premeffe, ma a 
guifa di un velo, che la copriva : limile in 
quello privilegio a quel corpo , di cui li vellono 
gli Angeli in cccafioned’efercitare cogli Uomi- 
ni i lorminiflerj, dentro di cui non fono meno 
uniti con Dio , che allor che il depongono . 
Non impedì to’ fuoi necelTarj zipoli l'inccffan- 
t* fuo amore. 11 lònno non difeontinuava la 
fua carità (a). Doimiva ella come la Spofa, 
che dormendo cogli occhi, vegliava col cuo- 
re ( 3 )• Dava al corpo il fuo follievo , fenra 
togliere all’anima il iuoefercizio , a guifa d’ un 
fiore, che quantunque fembri dormire in tem- 
po di notte , pur' efala fragranze verfo del 
Cielo. 

In terzo luogo , non folo non fu un impe- 
dimento a »olare in Dio, ma fu a modo d’ 
un’ala di più, perchè vi volarte più preffo : 
in breve, non che impedirte il fuo amore, che 
anzi l'ajutò . Quello , che in noi èardoredi con. 
cupifcenza , in Lei fu ardore, o puTe iiimolo al- 
la Carità . Quel (angue , che bolle nt He noli re ve. 
ne per il peccalo, nelle fue fervi va di mantice al- 
la virtù. Quindi è, che il fuo amor verfo Dio 
averte (cofaraitabile 1 ) tutta 1 innocenza della 
virtù, e tutto l’ardore della paflìone : che il 
fuo affetto sì naturale, come foprannatuiale 
uniffero le loro fiamme in un folo oggetto : 
che finalmente come la fua volontà fi fentiva 
portare in Dio dall’impeto della Grazia, co- 
sì il fuo cuore, c la fua carne dagl’ impulfi 
della natura : Ctr memm , & «« ima exai- 
Tavernai In Venm vivnm ( 4 ) . 

Non bada: Non folo fu un aiuto al fuofpi- 
rito per portarli in Dio, ma fu di più in 
quarto luogo per la fua purità un'attrattiva 
al Cuor di Dio, e una mezza violenza , per- 
chè difeendeffe nel fuo feno . O maraviglia di 
mondezza, e di purità ! Fu mondezza d’ un cor- 
po terreno, e parve, anzi fu mondezza d'uno 
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fpirito celefte. Non ho detto troppo. La cal- 
ne di Maria per la fua purità ha un non Toc. 
„chè dello fpirito, e per quello appunto fu 
qualche cola di più che un invito al gran 
legame del Verbo colla carne. La Filofofia c in- 
fegna .chedueeftremi fra loro opporti non entra- 
no infieme in alleanza che per mezzo duri terzo 
avente qualità corri! bandenti , c compleflione di- 
rò così, iatramifehiata d‘ entrambi. Debbono 
unirli infieme due cole sì lontane come Iddio, e 
l’Uomo. Qual farà il mezzo capace di favorir 
quella unione ? La carne di Maria, perche è un 
mezzo , che partecipa d’ amendue quelli termi- 
ni . Laccarne di Maria, perchè è carne , e tiene 
del corpo, perche è sì vergine, perchè è si 
pura, perchè è sì immacolata, che tienedello 
fpirito; perchè e carne per natura , e fuftanza , 
perchè è fpitito per virtù, e perfezione; per- 
chè in fomma contiene in qualche maniera le 
qualità di quei due eftremi , di cui debbertè- 
re mediatrice, «<r <>»i , udire il Nazianzeno(j) 
come confermi quertopio penfiero, mjnixem. 

prt hindi ntn per t/l , intermedia turni ccmpTthrn- 

datar. Che dite, o Signori, di quelle grazie 
difpolitive conferite alla Vergine , anzi che 
folle Madre , perchè la preparaffero alla futu- 
ra fua dignità? Ave fratta piena. Io mi fi- 
guro, che la Grazia irterta maravigliando , 
e applaudendo al fuo lavoro, li rtupifea a tratto a 
tratto, non di quello che può, ma di quel- 
lo che fa , cioè a dire rimanga come at- 
tonita alla bellezza di si grand opera , non 
già per ignoranza del fuo potere , ma per la 
novità dell' efpvrienra . La Natura poi al ve- 
detela Vergine adorna di privilegi si rari, in- 
certa , e dubbiofa , che oggetto , dice fra fe , 
che oggetto è quello , che io rimiro? giva efi 
ijla(t )} E’ ella cola di mia dipendenza , o pur 
d’un ordine fuperiore ? E’ ella una creatura 
del mio lignaggio, o pur d' un'altro? Ella è 
del mio ligi aggio, perchè veggo in erta le 
mie fembianze : Ella è d’un altro, perchè non 
veggo in erta le mie macchie, nè le mie im- 
perterioni. Ah ! Ella è mia, io la conofco ; 
ma fu conceputa prima ch’io forti (7): prima 
che s’ imbruitafle la mia creta, ella già era. 
Intendo, intendo; quella Donna mi vince , per. 
che mi prevenne. Ne fon contenta , $' egli è lo 
flirto ch’ella mi vinca, e che m’innalzi. 

E pure, o Signori , non abbiamo efpnfle fin' 
ora che le fole grazie dette dall’ Angelico dif- 
pofitive , e preparative alla dignità di Madre. 
Che diremo di quelle, che fono la. forma uL 
tima, che la compie in crttr di Madre, o pur 
che fono , fecondo altri , la dote , e 1* ap- 
panaggio , di che fu provveduta nell’ atto 
• • d'af- 


( I ) tfal. 90. lo. ( X ) Amtrcf. de Virgin, U 1. pefi. inirium. ( j ) Cantit.f.U (4) f/alm. 83.3. 
fj') (irei. Naxlanx. trai. }(>.& trai. 39. ( 6 ) Cani. #.J. (7) Trev. 8. 13. 




PER LA FESTA DELLA SANTISSIMA NUNZIATA: 

d’aflamert la gran dignità f spirita! SanUui T ir tram verrietm nd foliam Dittar ir rrtxit : quel. 
faptrvtnitt in tt . Sopravviene in quello gior- la di San bernardino ( j ) , che dice, tpertuit 
no fopra Maria lo fpirito Santo, e la dota fnminam tintiti ad fu and am ayaalitattm divi- 
eoo proporzione alla Qualità di Spolo , eh’ ttam ptr ijuandam iafinitatem , ér immen^ta- 
cgli prende, alla qualità di Spola , a cui la (ub. ttm prrftCUonnm , & gratiarum : quella d’ Ar- 
blima . Ma che dote fu quella? Fu, giuda il no'.do Carnutenlè (d) , che dice, PUUglarimm . 
parere de’ Santi (i) , una feconda fantifìcazione , tutn Marre un tam rtmmuntm jadit* , <jaam tan- 
na nuovo draordinario ricrelcimento fatto dal- dim : quella d’ Elidilo (7) , che chiama la Vergi- 
lo Spirito Santo di quelle grazie , di cui era ne tetiai Trimiatii tompltmemam i ed altrettali, 
data ornata dal Padre, coficchè di piena , che con cui la vengono in un certoraodo graduati- 
prima era, ne divenide, come dice San Remar, do al Divino. 

do (a), fovrappiena , e traboccante , jtd tj»<d Ma fe non è troppo ardire , eh’ io prenda 
parai fapirvintaram Spiritam Sanflam , nifi partito fra quedi Padri, m’attengo a quelli, 
at itìam /apinmpltat rami orqui io oflervo , che con una lode meno timida , chcnoncqucl- 
ehe i Santi Padri per farci intendere quella fo- la de’ primi , meno animofa , che non è quel- 
prappienezza , han tentato quattro drade. la de’lecondi, entrati mezzani fra gli uni, e 
La prima c di quelli, che per farci inten- gli altri. Dico con San Bonaventura ( 8 ) ef- 
der molto, nondicon nulla, ma divenuti ella. Ieri ci un'Aurora, che tiene un luogo di mer- 
lici per lo ftupore cangiano l’ eloquenza in ma- zo fra le Stelle, che fono i Santi , e fra il So- 
raviglia. E quella è pure la lirada , che ten- le, che cDio. Dico coll’Angelico (9), che 
ne 1 ’ ideila Vergine, allorché parlando nel fuo finti VMnitmtit prepmfaiai atringir , cioè a di- 
Cantico delle grazie ricevute da Dio, tutto re, ch’ella è affine, come fpiega il Gaetano , 
copri, tutto riftrinfe fotto la cifera millerio- e confinante con Dio. O pure più vivamente 
fa di quelle parole, fttit mihi magna j*»' fo- coll’ Autore del Libro de' fuoi attributi , 
tini t/i (3). dico, effer Lei un orizzonte, che divide 1 * 

Le altre tre flrade fono di alcuni , che divi- Umano dal Divino. O penfiero bello così, co- 
dono le loro lodi, che fono il prezzo, che li me giullo 1 Maria è un orizzonte , e vale a 
sborfa al merito, come appunto lì dividono dire l'ultimo termine, 1’ ultima linea, che 
da' Teologi i prezzi giudi , con cui lì cotti- finifee l’Umano. Di là v’è la Regione. dell* 
pran le cofe . Tra i prezzi giudi d' una medelì- ifteflb Dio. Maria è quella, che taglia il no- 
_ ma cofa altro li chiama prezzo infimo, altro Aro paefe , che parte quelli due territori , e ne 
fupremo, altro medio. Attengonli alcuni legna i confini . A ulcire fuor di Maria voi liete 
al -prezzo infimo, e dicono , che Maria, la già in Dio. Un piè , che poniate fuori di 
quale già fuperàva in Santità tutti gli An- Lei, voi liete nell’emisfero della Divinità . 
geli, e tutti i Santi , ora in virtù di queda Ora intendo, come fia facile a’ Santi il da- 
nuova abbondanza li fuperi con quell’ eccedo , re nelle lodi lupreme. Maria appartiene all’ 
con cui il Sole (òpera una gran moltitudine umano, e fembra appartenere al divino, per- 
di fcintille, che efeon d’un rogo, opure con chè in lontananza i confini d’una cofa, per- 
cui il Mare fupera quelle molte goccie di piog- chè troppo vicini, fembrano una cofa medeli- 
gia, che li unifeono in un fol rivo. ma con quella , con cui confinano.. Aggiungo, 

Quei, che li attengono al prezzo fu premo , che quantunque Maria non Ila mai entratane' 
lafciano il confronto delle Creature, e pren- confini di Dio, Iddio però è entrato ne’ fuoi . 
don quello del Creatore. Miluran la Vergine Egli è ufeito dal fuo orizzonte, e li è.difte- 
ora colle mifure del Padre , di cui è Figlia , fo in quel di Maria. Però qual maraviglia , 
ora colle milure del Figlio, di tui è Maore , che in queda , dirò cosi, conlufion di confi- 
ora colle mifure dello Spirito Santo, di cui è ni li cambj l’ uno coll* altro. Che maraviglia ., 
Spofa : mifure eccedenti, prozzo fupremo , che mentre un Dio palla all’ Umano, fembri 
che, quantunque fupremo , a lor parere, non ancora , che una Creatura padi al Divino? 
oltrepalla i confini del giudo . Quindi ne Dico per ultimo con Andrea Cretenfe, che 
vengono quelle efprelìioni sì magnifiche , Dio fece sì grande Maria , che Maria quali 
che leggiamo nei loro fcritti : quella di San in ricambio potè fare l’ ideilo Dio più grande 
Gregorio (4); che dice, che la Vergine me- in un certo mododi quel chcera. Sembra quedo 

un 

( 1 ) Benavrai, in Ffte. B.f'irg. t. 7. ( 1 ) Bernard, in ^ffampt. B. M. ftrm. z. 

(} ) lat 1. 49, ( 4 ) Grog. Maga. tom. *. /.!. txftfir. m I. Arg. t. I . 

(?) Btrnttrdin. tom. i.ftrm. 61. (6) jlrnold. dt laaditas Maria Biblioth. Max. S. S. P.V. rem. za. 
rdir i<?77 (6) ìfuh. Vrtibyt. dt S.M. lìti (ara tornii. i.in Bill, S. S. V. P. tom. 11, tdir. 1*77. 

( 7 ) Benavrai in Spie. B. V. c. 9. 

(8 )Tiem-i. i.f. lo j.art.+ ad.i. T* 
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un prez» fnpfemo di lode s ma non è «ero . 
Udite la fpiegazione. Il Sole tra per eflèr egli 
un Pianeta di mole tì valla , tra per efler 
noi di pupille sì fiacche , ed inferme , tra per 
la fomma diflarra, che corre fra lui , e noi , 
non può (fiere miiurato coll* occhio . Che fe. 
cer gli Aflrologi per accertarli . come poteva, 
no il meglio della grandezza di quel bell’ a* 
Uro ? Lavorarono in tal ferma , e con tal arte 
un certo ingegno oculare, che applicato all’oc- 
chio prendefle le altezze di quel Pianeta , e 
per le altezze già prefe fervifle di mezzo , e 
d' in finimento alle loro mifure. Che £a quefio 
ingegno ? Rende forfè il difeo del Sole mag- 
giore di quel che era ? Non gii . Lo fa vede- 
re maggiore di quel che prima vedevafi , e co. 
sì crefce il Sole non in feflefso, ma agli oc- 
chi dei rimiranti . Ecco il penfieeo di quefio 
padre allorché chiama Maria Ditptram p*rffe8i~ 
tmm ( i ) . Maria prima piena di grazia , e poi 
fovrappkna , è in un certo modo , dice que- 
llo Dottore , l'ilìrumemoottico , in cui fi pren. 
dono le altezze di Dio , e da cui per argo- 
mento fi viene in chiaro della fua grandezza . 
Più chiaramente : Maria è j| mezzo , in cui fe 
rimirili Iddio , egli crefce nella maniera , in 
cui può crefcere agli occhi noflri . 

Ora ofTervate, come quella lodefia lodeme- 
dia fra le lodi dei primi , e dei fecondi . I 
primi per mifurare Maria ricorrono alle Crea- 
ture, i fecondi ricorrono al Creatore . In prima 
i mifura deficiente , la feconda eforbitame . La 
prima è una freccia, che fra de da] fuo berfa- 
glio , la feconda è una freccia , che lo fover- 
chia . Per contrario il Dottore foprarcitato 
«on vuole , che i Santi fieno 1’ i-ftrumento , 
in cui fi rimiri Maria , perchè è poco j non 
vuole , che Iddio fi a il mezzo , per cui fi ri- 
guardi , perchè c troppo: Vuole, eh’ ella fia 
il mezzore l’iflrumento, per cui fi riguardi 
l’iflefTo Dio; e che , come , al dire del Dama- 
fireno { » ) , ella ì la fcala , per cui Iddio 
difcefè verfo di noi a mo/lrarci la fua mi/èri- 
ricordia; fia pur Ja fcala, per cui c’innalria. 
mo verfo Dio a vedere la fua grandezza . Ma 
a qual fine? Perchè allora .conofceremo perfet- 
tamente Maria , qualor vedremo , che Maria , 
la quale fa feomparir tutti i Santi , come fe 
non fofsero, fa , non già efserc, ma compari- 
re maggiore 1’ iileffo Dio. 

Io non ne|o , che Iddio non ci appaia gran, 
de rimirato in altri mezzi , ma dico , che ri- 
mirato in Maria aprar mapgiore in eccefso , e 
che di lei propriamente prò dirli col Grifolo- 


go ( } ) efser fuo uffizio il far conofccre fua» 
tms fit Drus. A che , d rò così, perdere il tem- 
po, col volerlo rimirare come per traguardo 
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or nel «ondo , or nel Cielo , or ne’ Santi ed 
or negli Angeli ? Un fo'.o fguardo , che palE 
per Maria , non dico già , che giunga a dif- 
coprire totalmente Dio , ma ne difeuopre bea 
tanto , che a volerne di (copri re di più , è ne. 
ceisario, che quel Dio, che è il termine rimi- 
rato , fia ancora il mezzo , per cui lo rimiria- 
mo . Dopo il lume , che abbiano da Maria per 
veder Dio , non v’è più altro lume maggiore, 
che quello che vien da Dio eolaisù nella Glo.' 
ria, e di cui fi dice, i» lumi», tu* i idtiimmr 
lumta ( 4 ). Che però confrontati infame que- 
lli due lumi, iodirei, e non credo didirtrep- 
po , che il lume, che vjen da Maria per veder 
Dio , è la Gloria qui in terra de'Viatori , co- 
me il lume, che vien da Dio per veder Dio 
è la Gloria in Cielo deiComprenfori. Quello 
è un abi&o di luce: io mi perdo. Ma da que- 
llo alni so di luce mi convito entrare in un al- 
tro abil'so di tenebre più difficile ancora a va. 
bearli . Rinnovatemi , vi prego, la voli ra at- 
tenzione , che ben Ja merita il gran cangiamen- 
to di kena , ch’or vi prtfento. 

Vien /aiutata Maria dall’Angelo , che lean- 
r.unzia la gran dignità di Madre di Dio , a 
cui fu feruta dalle tre divine Perfone . Le fa 
intendere come fon latti tutti i preparativi 
della grand’ opera dell’ Incarnazione ; come il 
Figlio di pioc pronto a difendere rei fuo 
leco i come a quello effètto è fiata arricchita 
dal Padre con pienezza di grazie; come lo Spi- 
rito Santo è (opra di Lei , e la dota di nuovo 
con abbondanza ; come in fomma ogni colà è 
preda, ne vi manca che il Aio con/enfo. (he 
la ella t Dopo elserfi turbata a qi elle lodi, da 
po elserfi accurata, che la fua Verginità non 
fonrircbbe alcun detrimento , fi arrende final- 
mente, e in quel punto ifiefso, in cui fi fot- 
topone al!a dignitadi Madre , afsume il nome 
d Ancella , £tt* ^intHla lumini. O nome 1 ! stri- 
dano 1 Santi ! ) o tenebre I o abifso! 

Ma fe mai è poflìbile , voglio prendete la 
milura di quello abiisn , feoprendo che pregi 
includa quello nome d’Anuila. Se io non er- 
ro, contiene in primo luogo quefio nome pre- 
gi fupericri al nome di Madre di Dio : eoa 
uc ”, c _ ,n , f ccon do pregi alsai confimili ai pregi 
dell ifiefso Dio in quanto Uomo. Siate voi giu- 
dici fe troppo etageri , e fe miri alla gloria 
d un tiro alto , o pure alla felicità d’un ti- 
ro giullo Dico adunque in primo luogo , 
che Maria e piu grande per lo nome d’ An. 
cella , che per quello di Madre , più grande 
P tr . . Umiltà , che p*r la fua Dignità , 

e mi fpiego così. 

Il Mate non è sì grande per 1’ acque , che 
contiene , che non fia afsai maggiore per quel- 


( 1 ) àsòOttii Jtunt mt.S.M. ni* Tfyrm. to. Bihl.vmrum Tutrum tdit. 1677. ( » ) Damaft . 
dftpTmtt.Mafu.i ì )r*tr.tbtyi.i*Anumu,M.rf*rm.\ae. (*) P/al.31.,0, ' J *maj(./trm. 1. 
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I* ampio letto , che le rinferra . Ammiro quei 
tefori d’ acque, che fcolano in lui, maammi. 
ro aliai più quel gran Ceno, in cui fi perdono. 
Le grazie , conferite da Dio a Maria come Ma- 
dre , fon tali, e tante, che ben poffonoparago- 
rarli all’ acque del Mare . Ella è grande per 
quelle grazie , ma c maggiore ancora per la 
sua Umiltà , che è come il letto in cui fi per. 
dono. Omni» filmina , dice di Lei San Bona- 
ventura ( I ) , latranr in Man , <y Man non 
reMunMan e vuol dire , che tutte le grazie entra- 
no in Maria , e Maria non ne gonfia , e Maria non 
ne ridonda per tumore. Che vuol dire quello 
nome d’ Ancella? Vuol dire un abilTo, in cui 
fi feppellifce il nome di Madre, la fua digni- 
tà, la (ua eccellenza, i Tuoi doni, le fue pre- 
rogative : un abilTo , in cui Dio non fa che 
gittare moli fmifurate , nò mai fi riempie ; 
che riceve cofa fopra cofa , e torto vi fi rin- 
chiude fopra . Non fi riempie quello abiflo , 
non perche fia insaziabile per l’ingordigia , ma 

r rchè è troppo profondo per l’Umiltà. Non 
riempie, e vuol dire, che l’Umiltà di Ma- 
ria , che alforbifee quertegrazie , è più ampia 
di quell: flefie grazie, che Dio le conferisce. 
Vuol dire, che ha lidi sì rterminati , chepuò 
abbracciar nel fuo Seno l’mjmenfita dell’ ideilo 
Dio, fenza paura d'ulcir» per troppa gonfiez- 
za de'fuoi lidi. E non ha ragione RupertoA- 
bate di dire, che non pur le virtù di Maria, 
ma le grazie , e i doni, che l'adornavano, ri- 
conofcendofi tutti infcriorialla fua Umiltà, la 
veneravano come in Solio Regina? tnnlta vir ta- 
tti , eunff agrafia , cunfifa Mona , qui yirgintm 
exoraabamt , banditati ejufdem tributa ptn- 
Mtlant . 

Ma illuminiamo anche più quello gran van- 
taggio della fua Umiltà . L’antica Roma ebbe 
già un gran pregiudizio dal fito , in che fu 
fabbricata. Le frequenti inondazioni del Te- 
vere , che deponeva frignando la fua torbida , 
le piogge fO'Ppravvegnenti , che dirupando fo- 
pra di Lei da’fuoi colli , e dilavandoli , menavan 
terra in gran copia , coll’ aggiugnere terra a 
terra, alzavano a poco a poco il piano giacen- 
te di Roma, e ne Sotterravano gli Edihzj , I 
Cittadini , che fi vedevano ogn’ anno crelcere 
all'intorno la rena, e rimanerne affogatele lo- 
to cafc, non trovavano a quello male altro ri- 
medio , che alzarle , e sfogando all’ in fu i 
laro Palagi, riparare ai loro danni con nuove 
fabbriche, c nuove moli fondate fui capo del- 
le cafe già acciecate . Osi contrattavano ma- 
gnificamente colia difgrazia , nè mai la terra 
rubò loro tanto di fito , che non ne guadagnai- 
fero affai più verfo del Cielo » Così crcìceva 


aif 

Roma fopra fc rteffa , e crebbe a tal fegno . 
che un Greco Autore Icriffe , efferfi alzate cin- 
que Rome fopra una fola . Bella cofa , dite- 
gli , vedere una Roma, che s’innalza verlo le 
ftelle con una magnificenza sì grande d’ edifi- 
zj : ma più bella il vedere , come ha per fon- 
damento cinque altre Rome , 1 ’ una fui collo 
dell’altra. E non vi par di vedere il giuoco 
o fia le forze di quei Giganti , che montando 
Tulle fpalle l’uno dell' altro fi follevan così , 
che pajono voler mifurare lo Spazio , che cor. 
re fra il Cielo, e la terra? Il mtn di Roma 
è quel che fi vede . Quel , che è Sepolto , fu- 
pera per tal modo quel che foprafta , che fe fmon- 
tafte quelle Rome , fe le ftendefte per lungo , 
fe le continuafte , per poco non dirti , che 
avrerte un legame non interrotto dell’ Orto , 
e dell’Occafo . Dite altrettanto di Maria. Ella 
fovrarta col nome di Madre a tutte le pure 
creature. Come Madre di Dio ella è , al dir 
d’ilaia ( i ) , una Città fondata fui capo de’ 
Monti più Sublimi, che fonoi Santi ( j ) . Ma 
quel , che è nafeofo di Maria , è affai più di 
quel che fovrarta. Non è si alta come Madre , 
che non fia più voice Sepolta come Ancella < 
e fe quello , che di Lei è Sepolto, poteffe met- 
terli in villa , fe fi poteffe , per dir così , fterra- 
rela fua Umiltà, avrelfe pena a trovarle con fini . 

Aggiungo, che i pregi della Vergine confi- 
derata come Ancella fon tali , che non pur fu. 
perano i pregi di Lei come Madre, ma gareg- 
giano coi pregi del Figliuolo come Uomo . 

10 non confiderò qui , che pur potrei farlo , 

11 convenire eh’ ella fa in qualche forma col 
divin Padre nella generazione del fuo eterno 
Figliuolo. Egli è indubitato preffo de'Sanci, 
che Maria piacque agli occhi di Dio per la 
fua Verginità, ma concepì il Figliuolo di Dio 
per la Aia Umiltà (4), che vien chiamata da 
San Fulgenzio ( f ) la Verginità del cuore : 
conciolliachè come l’Umiltà comune , e ordi- 
naria ha virtù di far difeender dal Cielo le gra- 
zie di Dio , così la rtraordinaria Umiltà di Ma- 
ria ebbe 'virtù di far difeender dal Cielo quel 
Dio, che n’c l’Autore. Pollo ciò, non vi par 
egli di vedere una gara, per dir così , d’ or», 
nipotenza ben limile fra l’Onnipotenza del Pa- 
dre, e 1 ’ Umiltà di Maria ì lì Padre produ- 
ce ab eterno il fuo Figliuolo rimirando la Sua 
grandezza , Maria lo produce nel tempo rimi- 
rando la fua baffezza, e quello, che l’uno f2 
come gande, e come onnipotente , lo fa 1’ al- 
tra come umile , e come Ancella. 

Ma io mi riftringo unicamente a inoltrarvi 
le belle Somiglianze ; che corrono fra Lei, e il 
fuo Figliuolo , Somiglianze , che fe non fono 

un 


( I ) Bonavtnr.i» Sfatalo B.F. t-f. ( t ) Ifai.i.x. ( } J Gregor.Tomi.l.i.expopt.m 1. Rtg.lt. I. 
( 4 ) Btrnari.boml!. ..fjftt M>£uj tfl . ( j ) Fulg.tp .3. ad Vrobam Ma f'irgìn itati . 


il 6 P R E 

un cambio felice di proporzioni , dite , che io 
fono piò ardito , che (aggio . In quello gior- 
no cuopre il Figliuolo il fuo efler di Dio , e 
la Vergine cuopre le fue granézze di Madre » 
e quelli (ledo effetto, che fa nell' uno la Car- 
ne, a cui fi unifce, lo fa nell’ altra l’Umil- 
tà , a cui fi appoggia . Che bella gara fra il 
Figliuolo, e la Madre, non come Madre, ma 
come Ancella s gara che fa , che quanto fa 1* 
tino , altrettanto fi rifaccia dall* altra . Se T 
uno fi velie della noilra Umanità chiamata da 
San Toramafo umbra iiviuitatU , l’altra pren- 
de il nome di Serva , che è a guifa d‘ un om. 
bra, che la circonda . La fola onnipotenza di 
Dio feppe collegare due nomi si opporti Id- 
dio, e Uomo, e la fola Umiltà di Maria fep- 
pe unire due nomi si contrari di Madre , e 
di Serva. Il Verbo, dice San Leone ( i ), col 
farfi Uomo , non riceve alcun detrimento del- 
la fua Onnipotenza , mullum Nitrirne * rum emni- 
f et runa f ubi ir : e Maria col divenire fua Ma- 
dre non riceve alcun detrimento della fua U- 
milci . Nel Verbo la forma di fervo non reca 
alcun pregiudizio alla forma di Dio, »tr Dei 
ftrmam fervi ferma vit/avir : in Maria la for. 
ma di Madre non altera in nulla la forma di 
Serva . Il Verbo nelle fue nuove umiliazioni 
non lafcia d’efler si grande , come era prima , 
fuod erat, effe neri d/ finii : e Maria nelle fue 
nuove grandezze non lafcia d’efftr sì vile ne- 
gli occhi Tuoi ,. come era per 1’ innanzi • O- 

n i di grandezza collanti in Gesù anco nel- 
le umiliazioni ! O pregi d’Umiltà collan- 
ti in Maria anche nelle fue grandezze . 1 Cofie- 
chè lembra , che quanto è connaturale a Dio 
la grandezza . altrettanto fia connaturale alla 
Vergine l' Umiltà, perchè nè l’uno può De- 
rtire la prima col prendere I umana natura , nè 
1 » altra può fveftir la feconda coll’ affumere 
una Dignità Divina. 

Che le non temerti Hi lanciarmi nelle lodi 
della Vergine con più divozione , chemilura , 
direi quali , paragonando umiliazione con 
umiliazione , che feorgo qualche co’fa di più 
ammirabile neH’umiliazion di Maria . LHncarna- 
aione vien detta da San Leone irriderò d’ ofeu- 
ritd , perchè in elfa fu Crido inombrato dalla 
forma di Strvo. Ammiro net Verbo quello ec- 
cedo d’ umiliazione, ma intendo ancora come 
polla la forma di Servo , che è forma ofeura , 
inombrare la Maeftà d’ un Dio . Che quello 
Sole fi trovi delirato al nasconderli che ra nel 
feno di Maria , che è la nube , da cui dee 
piovere il Giudo ( t), non è cola sì llrana r 
ma è Arano affai , che quella nube invertita 
dal Verbo, che vien chiamato ria Tertulliano 
( 3 j radiai Dei dtlaffus iu Virane , non tra- 

( i ) tette ferm.j. iu Karrvh e.u ( » ) ifaì. 4 ) 
U ) )• R'i-t. io. ér ». Tarai f.ij. 
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luca per alcun verfo » « che «ari ne tragg 
una nuova ofc uriti . 

Comunque fia , 1’ ofeurità non può effer 
maggiore , nè può darli notte più ofeura , o 
abiilo più caligoof» . Però , che portò io far 
meglio , che concludere colla più bella imnu» 
gine , eh* io trovi nelle Scritture , figuratila 
de’due gran prodigi , che ho ef pelli fin ora , ed 
èil Tempio di Salomone nella Ina prima confe» 
crazi^ne/ Era già alzata del tutto quella mole 
ammirabile ornata di unte ricchezze, che pare* 
vano uno fpoglio di tuttala Terra : Oro , e gem- 
me per ogni parte: tuttoera luce, efplendoee. 
Quando d' improvvidi uebu/a imfltvtt Demum 
L>w»i»i( 4 ). Fu fubito ricoperto da una gran 
nube, nube sìdenlà, che falciandolo tutto ali’ 
intorno toglieva la viAadi quelle immenie ric- 
chezze , che lo adornavano . Il Popolo accorfo , 
che aveva prima venerate le nnmeofe ricchezze 
di quel terreno Pa radi fo , al l'opra vvenire di 
quella nube forprefo da nuova Religione , ve- 
nerò anche più quella l'acra ofeurira , che glie- 
le toglieva dagli occhi , e riconobbe io quel- 
la nube uncrifma, una unzione, una rugiada 
celelle , che imprimeva un nuovo carattere di 
Santità fu tutto ciò che nascondeva . E’ Ma- 
ria, come vedere , quello Tempio di Dio vi- 
vente. La fua Dignità è un teforo di grazie, 
che abbaglia , ma la fua Umiltà è una folta 
caligine , è una nube ofeura , che accieca , 
e fra quella caligine, e in quella nube difeen- 
de in- Lei 1 ilìcffo Dio. Pero per quanto noi 
veneriamo i doni, e le ricchezze conferite da 
Dk> alla Vergine come Madre, dnbbiam vene- 
rare anche più quell’ Umiltà d‘ Ancella, che 
le rkuoprc , e che col ricoprirle , le rende an- 
cora più fante, 

Finifco con una pia rifleffìone , ed è , che 
quella Vergine , che riceve con timore il no- 
me di Madre di Dio , riceve con diletto il no- 
me di Madre noilra: Riceve con timore il pri- 
mo, perchè è nome di maeilà ; riceve con di. 
-letto ir fecondo , perchè è nome di beneficeo. 
za, e di raifericordia . Aggiungo , che niuna 
coti tanto la muove a farci provare gli effe iti 
di Madre, quanto 1’ onorarla fono il nomed* 
Ancella. Si miei Signori: Io qui vi propon- 
go un mezzo grande , Scuro , potente , per 
ottenere dj Maria le grazie , che più brama- 
te , e io (limerei d’aver ricavato un gran frut- 
to da quello difeorfo, fe m* riufeifie d’inftil- 
larvi quella divozione . Volete impegnare la 
potenza di Maria a voflro giovamento ? vene- 
rate la fua Umiltà . Volete , eh' ella inter- 
ceda a voffro favore come Madre di Dio ì of- 
fequiatela lotto il nome d’ Ancella . Voi fa. 
pete , che il fuo intercedere come Madre <4 
, . ^ , r>io, 

•S. ( j ) Aftlegtt. adver/.Oeut.e.n. 

y • • : 


PER LA FESTA DELLA SANTISSIMA NUNZIATA; 117 

Dio , per quel che riguarda 1 * effetto , è 1 * palmente per la fua Umiltà . Ce lo dicono 
iddio, che comandare ; perchè tanto fi ottie- Santi: ce lo dice ella fleffa nel fuo Cantico , 
ne dal Figlio , che perdona, quanto dalla Ma- in cui riferifce tutti i Doni ricevuti da Dio 
dre , che intercede . Adunque perchè interce- al folo dono dell’Umiltà: rtfptxm inmìlitattm 
da con Dio come Madre fua , perchè intente- Mutili* fu*. Che però , come è poflibile , cho 
da per noi come Madre noftra, venerate , tor- non impegni tutto il fuo potere in favore di 
no a dire , la l'uà Umiltà . E la ragione è chi onora la fua Umiltà, fe dalla fua Umil- 
chiara , perocché ella è Madre di Dio princi- ta le viene tutto il fuo poterei 


PREDICA 

DELLA VIRTÙ’ DELLA RELIGIONE! 
Ter la. Domenica delle Talmt* 


L nome di Principe , confidera- 
to in fe Hello , o pure confide- 
rato in chi lo porta con un me- 
rito limile al voftro, Ser. Al- 
tezza, è un nome formato del 
concorfo di molti pregi , che 
in lui fi collegano per fare del- 
le Ior varie prerogative un folo modo, ed una 
fola confonanza . Non può udirli il nome di 
Principe , che in elio non *’ intenda la Sovra- 
nità, il Potere, la Beneficenza , e in partico- 
lare la Maeftà. Or quelli, ed altri pregi , che 
£ rinchiudono in quello nome , debbon’ effe- 
re rieonofcjuti da’Sudditi con atti proporzio- 
nati . La Sovranità vuol efferc riconofciuta 
colia prontezza dell' obbedienza, il Potere col 
timoi e , e colla fommelfione , la Beneficenza col- 
l’amore e colla tenerezza, la Maeftà finalmen- 
te coll' o-ffequio , e coll’ onore. Gesù Crifto , 
conftituito da Dio Principe dt’vivi , ede’mor- 
ti , ha in vari incontri dii piegate le qualità del 
fuo Principato. Ha difpiegata la fua Sovrani- 
tà intimando agli Apertoli , che loleguiffcro, 
ed è flato ubbidito, rtliBìt ntUmt fiotti funi 
rum ( 1 ). Ha difpiegato il fuo Potere rifu* 
ferrando Defunti , ed è fiato temuto 1, atopit 
cmntt timo ( a ) . Ha difpiegata la fua Bene- 
ficenza quando imbandendo cene miracolone ai 
famelici, quando con prodigiofe guarigioni ri- 
fanando gl’infermi , e nc ha ricevute tefhmonian. 
ze di obbligo , e di amore . Oggi finalmente re. 
candofi in unanon fo qual pompa fìraordiitaria , 
difpiega la fua Maeftà , e ne riceve acclamazioni, 
ed onori . Io feguirò la folennità di quello gior- 
no, e Ufciando da una parte gli altri attributi 
del Principe ,e fermandomi nella fola Maefli , vi 
moftrerò non già più come debba ubbidirfi, co- 
me temerli , come amarli , ma come debba onorar, 
fi. Più chiaramente; vi parlerò della virtù del 
la Religione, che preferivo le fpecie di culto. 
Operi Siti. 

( i ) Matti. 4. io. ( 1 ) Lue, 7.td. ( f ) Ani 


e di onore , che dohbiara rendergli . Ma per. 
che la materia è troppo valla , e il tempo 
troppo anguflo , io correndo al bifogno mag- 
giore, vi parlerò in primo luogo di alcune di 
quelle cole , ch’ella preferive , e vi parlerò in 
fecondo di alcuni di quei difetti , con cui 6 
pecca contro di lei . 


La virtù della Religione vien definita una 
virtù, che riguarda Dto come Signore d’ in- 
finita grandezza, e maeftà , e l’onora con un 
culto divoto , e cerimonie rifpettofe . Santo 
Agoftino( 3 ) la diftingue per maggior chia- 
rità in tre forti, diftinguendo tre forti di 
nore , che poffìam rendere alla Divina grandez- 
za. La prima è Religione di cuore, la fecoo» 
da di labbri , o fia di parole , la terza di ma- 
ni , o fia d'operazioni . Della prima , cioè a 
dire della Religione del cuore , io non inten- 
do dì parlarvi in queflodi, e perchè ve ne ho 
parlato abballanza in un altro , trattandovi del 
culto di fpirito , che Dio vuole da noi , e 
perchè forfè la Religione del cnore è Religio- 
ne in un fenfo men proprio, fe è vera la dot- 
trina di alcuni Teologi , che per Religione 
vogliono, che s’intenda qualche atto di ono- 
re renduto alla Divina grandezza , ma erterno, 
c fenfibile . 

Principio adunque dalla Religione di lah; 
bri , o fia di parole , e diflinguo due forti d* 
atti , in che debbe ufeire , e fono le lodi di 
Dio, e le preghiere. E per principiar dalle lo- 
di, fono cileno un omaggio di onore , che fi 
rende alle Divine perfezioni , celebrandone il 
merito , e predicandone l’eccellenza . Come Id- 
dio creò tutti gii uomini a gloria fua , tutti 
debbono accordarli in lodarlo , e glorificarlo, 
e in quello punto la Chiefa militante non deb- 
b’ effer di filmile dalla Chiefa trionfante . L’ 
E e eferci- 

ffi.it Trina . /. la. 
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■torna dalle nodre preghiere , il Santo David, 
de le chiamò bcftiam votifcratienis ( i ) . Le 
grida di quel Fedele, che fi raccomanda a Dio, 
Ambrati clamori ufciti dal fupplicame per bi- 
fogno , e fono •vittime /cannate per culto . 
Ogni voce Sembra una domanda , ed è un fa- 
grifizio. D’ un tale onore li duole Dio d’efler 
privo tra noi , e fi lamenta nelle Scritture , che 
1 fuoi altari fieno abbandonati , quando gli altari 
degl’ Idoli fono afiìvpati di fupplicanti. E in 
fatti anche a’ noftri dì penerete a trovare fra Gen- 
tili , e Idolatri chi manchi co’.fuoi falli Numi a 
quell’atto di Religione. Non v’ è tra loro , per 
relazione che ne abbiamo , chi s’alzi la mattina 
di letto , e non li pieghi coll’ Orazione alla 
fua, qual ch'egli adori. Divinità; chi ogni 
giorno non entri o poco, o molto ne’ luoi 
Tempj , e quivi fi trattenga orando , immobi- 
le come una (fatua, avanti d’una fiatua , che 
non afcolta le fue preghiere . E fopra di ciò 
udite, o Signori, qual fia la Religionedi un 
Principe, che per lua fveotura profefla una 
falfa Religione, e per nollra confufione è più 
religiofo, che noi nella vera. Un Principe Ere- 
tico , che corre le parti Iperboree, e le sbat- 
te con afpra guerra ( già m’ intendete ) fra 
’1 tumulto deu’armi non ha cola più a cuo- 
re che di onorare Iddio più volte il giorno 
colla preghiera. La mattina, a mezzogiorno, 
la fera , ad un fegno determinato cade lofio 
ip ginocchio, e di Soldato feroce fi cangia in 
umile adoratore. Vedrefle ( così fcrivono ) 
fparirgli in un tratto le ire dal volto, e tutto 
fregiarli di dolce pietà. Così continua per lun- 
ga pezza, e chiudendo finalmente le fue preci 
con qutlla liefià divozione , con che le avea 
cominciate, torna a rimetterli fulla tela de’ 
fuoi arditi difegni . Sopra tutto è cofa mira- 
bile il vederlo allorché fi truova con tutto 1’ 
Efercito in marcia. Al primo fuono di quel- 
la tromba deftinata a dar fegno in punti divo- 
ti del tempo fiabil ito a quell’ atto di Religione, 
precipita da cavallo, e con e(To lui tutti i 
Grandi, che l’ accompagnano, con una certa ga. 
ra , che non lafcia diflinguerc fe fia pietà , o 
adulazione. Si ferma in un inftantc tutto 1’ 
Efercito; per ogni parte foldati immobili , ban- 
diere ferme, lande rigide, e infiupidite. Ma 
chi ferma quello torrente / La Religione del 
Principe. Ella fa reflare il corfo di quel- 
1’ Armi furio fe, ella rivolge al Cielo quei 
cuorr» feroci , ella d’un Campo fa un Coro . 
Ah perchè mai, o mio Dio: un’anima sìge. 
loia del vofiro onore è sì lungi dal vero ? Per- 
chè non ha ella la nollra credenza/ E quel, 
lo che più mi duole, perchè non abbiam noi 
La fua Religione/ lo ho creduto una volta 


imponìbile, e lo trovo frequente, che tra Cri- 
Ulani fi dia chi li alzila mattina, chifipon. 
ga a letto la fera, lenza chiedere a Dio il Aio 
aiuto, fen 2 a pregarlo fra tanti pericoli sì di 
anima, come di corpo, della fua afiìfienza . 
Si leva il Cavaliere , fi leva il Cortigiano , e 
il primo penderò , che loro fi aggira nell’ani- 
mo , è quello , che loro infpira la lor palfio- 
ne predominante, o il loro affare principale , 
Su quello unifeono la loro mente, e di quello 
foto occupati padano il giorno, e lo chiudo- 
no fra negozi, per non dir peggio , fravifite, 
fra maneggi . Ah fon quelli Crilliani , o pur 
fon belile? Perdonatemi la durezza di que- 
lla voce, che io non fo trovarne altra più con- 
facente. Signore, io vi ringrazio , che mi ab. 
biate infpirato il pender di parlare fu quello 
argomenro . Dappoiché tanti mancano dal ren- 
dervi un onore cosi dovuto, vi fia almeno una 
voce , che gridi per voi , e fi lamenti . 

La feconda forte di Religione, cheDioefig- 
ge da noi, è una Religione di mani, ofiad’ 
operazioni . Quella , comechè abbracci moire 
cofe, non farà però confiderata da me che in 
due fole, e fono la familicazione delle Fede, 
e 1* affidenza al Sagrifizio Divino . E per 
quello, che riguarda le Felle , non ho bifo- 
gno di dirvi V obbligo rigorofo , che abbia- 
mo di folenneggiarle . Già fapete, che Iddio 
abbandonando agli Uomini, dirò così, tutti 
i giorni dell'anno, fe n’è Tifervati alcuni po. 
chi , perchè follerò confecrati da noi al fuo culto 
coll’ cfcrcizio d’opere pie, e virtuofe. Quello 
è un punto d' ìnllituzioneD.vina . Iddio fifsò 
i giorni. Iddio pretifiè , degnò il modo, che 
doveva tenerli per famificaru , e fi mollrò sì 
gelofo di quell’onore, che il lafciar di ono- 
rarlo in quelli giorni, e l’onorare un altro 
Dio fuori ùi lui, parvero riputati da lui due 
falli conlimili .degni d’effer puniti coll’ univer- 
sale gafiigoditutto il popolo. E in verità quel- 
le mifere reliquie di popolo Giudaico , che fon 
difperfe fra noi , benché , quali di fli , non pof- 
fin temere gafiighi maggiori di quei che prova- 
no, con tutto ciò non hanno cofa, cne fia 
loro più fa era di quella ; e forfè Iddio per- 
mette , che abbiamo tutto dì fotto gli occhi 
i loro efemp) , acciocché noi Crilliani ci con- 
fondiamo al vedere, che quantunque Iddio 
abbia fatta celiare la Religione di quel popo- 
lo riprovato, egli però non cefia ancora di ce- 
lebrar le fv.e Felle , e mette tutta la fua atten- 
zione per rendergli efattamente un onoK, che 
ha finito di piacergli. Ordinò già Muse nel 
libro dell’ Efodo (a) , che ne' giorni di Feda 
ognuno fi allontanane da ogni faccenda , e tut- 
to raccoltoli ritirafie in fe dello, mantat una /- 
E e i 
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*u\f*ut afui fmttìffam . Che voleva egli dire 
con ciò? Volea dire, che negli altri giorni la 
perfona può oecuparfi fuoridife, dandofiagli 
affari, e agl’ impieghi i ma che nei giorni di 
Feda debbe occuparli in fe flefla , dandoli 
tutta al culto di Dio» Munta! unufyaifftii 
Afui /inetit/am . Ma come fon pochi quei , 
che lo facciano ! La più parte , invece di fta- 
« in fe Hello , o va fuori di fe , o non è nè in 
ie , nè fuori . Mi fpiego. AltrifpendonleFcfteda 
curioli , e vivono in quelli giorni fempre fuo- 
ri di fe: altri le paflanda otiofi, e non vivo- 
no nè in fe, nè fuori. I curioli , in vece di 
Ilare in fe per confecrare le Felle , elcon fuo- 
ri di fe per divertirli. Quegli efce fuori dica- 
fa, e cerca tutte le allegrie, e li truova in tut- 
ti { divertimenti della Citta . Quell* altro fi 
porta in tutti i riddotti per invefligare , emor- 
morare delle azioni altrui , come fe quel giorno , 
che è dellinato per fi ffar gli occhi fopra di fe , 
folfe dellinato per fiffarli lopra il compagno . 
Quella efce alla finellra, e vuol vedere , ed 
eflcr veduta da chiunque palla. Quell* altra e# 
fce ad unavifitaper riportare, tornando a ca- 
fa, ciò che ha veduto ed udito. Ma puremol- 
ti vanno alle Chiefe E’ vero, ma vanno alle 
Chiefe, come anderebbero aduna cafa. Vanno 
alle Chiefe , non già per Ilare in fe , ma per 
ufcirne fuori cogli occhi, ecoidifcorfi. Van- 
no , dopo efferlì divertiti , che è un gran di- 
fordine, e vanno per divertirli, che e un di- 
lordine anche maggiore . Stimano alcuni di com- 
piere a tutte le loro obbligazioni, fe dopo ave- 
re fpefa tutta la giornata folle piazze, o fu 
i corfi , entrino poi fnlla fera in una Chefa , 
o a prendere qualche indulgenza , oa ricever, 
vi qualche benedizione. Quello è un difordi- 
ne. Proibiva già Dio, che non fi piantalfero 
bofchi vicino ai Tempi , perchè dovendoli 
palTare pel bofco prima d’ entrare nel Tem- 
pio , pareva imponìbile entrare in Chiefa 
con divozione dopo aver palleggiato fuori di 
Chiefa per diletto. Non fi entra beneinChie. 
fa coi palli della ricreazione, ed amenità, ma 
con quelli della mortificazione. Ma il peg- 
io li è, che non folo fi entra dopo eHerfi 
ivertito , ma li entra ancora per divertirli „ 
Dopo avere, dirò cosi, efaulle tutte le curio- 
fità della Città , non Sapendo più dove vol- 
tarli, lì voltano alla Chiefa, per vedere fein 
effa v* ha cofa alcuna , che meriti d* effer ve- 
duta. Si vuol vedere ilconcorfo, l'apparato; 
evoglia Dio, che non lì cerchi di vedere qual- 
che perfori» , che non fi fa vedere fenza pecca- 
to . E quello è il modo di confecrare le Felle ? 
Povero mio Dio , a che fi riduce il nollro 
Culto , la nollra Religione verfo di Voi ! Ecco 
come fi a vero, che alcuni nei giorni Hi Fella vi- 
vono fuori di fé. Altri, che fon gli oziofi , 
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non vivono b« in fe, nè fuori di fe, perchè 
non fan nulla . Riguardan le Felle come uni- 
para ceflàzione da ogni fatica . Credono , che 
come per ogni giorno vi vogliono le fue ore 
di forino, cosi per ogni fettimana vi voglia un 
giorno di quiete, che fi* per elfi come giorno 
di fonilo, giorno di totaleoziofità, che in 
nuli’ altro s'impieghi, che in vivere. Eh che 
quella non è la mente di Dio, che inftituìle 
Felle , perchè folfero un giorno di ripofo dal. 
le fatiche del corpo, e folTerdi più peri* ani- 
ma un giorno d’ occupazione in efercizjdi pittò ; 
che inltitui le Felle per edere in effe onorato con 
pratiche Criftiane di divozione, di limofina , 
di mortificazione , e fomiglianti . In fomma 
egli vuole, che noi farciamo nei giorni di Fe- 
lla quel che lecer ali Ebrei in quello giorno 
di trionfo. Qual tu la loro occupazione in 
quello di? Fu accompagnarli con Gesù Criflo , 
feguirJo nel fuo cammino, infiorargli il fen- 
dere, Spogliarli delle lor vedi permetterle fot. 
to i fuoi piedi , tagliar palme , ed ulivi per 
coronare il fuo capo, in breve, mettere o gai 
Àudio in onorarlo quando in un modo « quan- 
do in un altro. 

La feconda opera di Religione, a cui mi 
riftrinfi, fu l'alfillenza al Sagrifizio Divinò^ 
Sopra dì che convicn riflettere, che Iddio nell* 
antica Legge inliituì varie forti di Sagrifizj, 
come azioni dellinate a riconoscerlo per Signov 
re. Benché, com’egli dice nelle Scritture , 
non abbia egli che fare del fangue di tori , o 
di agnelli, voleva però, che fi cjricaffer di vit. 
time i fuoi altari, in venerazione della fua 
Maellà , e in légno del nollro ollequio . Con- 
vien riflettere in lecondo luogo , che nella nuova 
Legge egli ha foftituito il Sagrifizio della Mef- 
fa ai Sagrifizi legali , e che in luogo del fan- 

S ue degli animali vuol vedere verfato fu i no; 

ri altari il Sangue preziofo del fuo Divino 
Figliuolo. Ciò fuppoflo, fe nell’antica Legge 
quei Sagrifiz; di morti animali erano un st 
grand’atto di Religione verfo Dio, che farà 
nella nuova il Sagrifizio del fuo Unigenito ? 
Egli è, voi lo fapete, il maggiore, che pof- 
fa renderli , perche egli è una offerta egua.' 
le in tutto e per tutto alla fua Maellà . Ma 
come fi alfille a quello gran Sagrifizio , come 
fi offre da noi all’ Altilfimo/ Dilfi come fi 
offre , perchè viene offerto dal Sacerdote 
anche a nome di tutti gli alianti , e noi pu- 
re con eflo lui fiam gli obblatori di quella 
gran Vittima. Ma voglia Dio, che non ne fia- 
mo ancora iCarnefìci. Voglia Dio, che quel 
Sangue Disino non corra lopra gli Altari quel, 
la (teffa difgrazia , che cor fe fopra il Calva- 
rio; che lopra gli Altari dovendo clfere un at- 
to di religione per chi l’offre, non tia , come 
l'opra il Calvario, un facrilegio per chi lo ver. 

’ sò. 



DELLA VIRTÙ* DELI 

fi. Io non parlo delHndegna trafeurafgine di 
ehi potendo affiltervi ogni giorno , appena vi 
afflile nei giorni comandati. Dorrei dolermi, 
che ri fi venga sì rado , ma più mi dolgo , 
che ri fi venga con sì poca difpofirione . Mi 
doljro di tante Donne , che vengono ai funera- 
li di Criflo con quella gala , con che fi va ad 
un convito di nozze . Mi dolgo di tanti Uo- 
mini , che ri vangono con quel fallo , con che 
fi va ad un Torneo . E più de! mondo di ve- 
nirvi , mi dolgo del modo di aflìlkrvi . Vi fi 
afflile l'ovcnte come fi afflile in un Teatro . 
Ho detto male : Voleffe il Cielo , che così fi 
aflìilcffc. Vi fi afflile con minor attenzione, e 
con minor rifpetto. Sguardi, falati, rifa, ci- 
calecci non fono tanti mentre recita una me- 
retrice fopra di un palco, quanti fono mentre 
da un Sacerdote fi maneggia full’Aliare 1* O- 
flia facrofanta . Si flà avanti di un Dio immo- 
lato per noi fopra una Croce , e folto quella 
Croce , che gronda del fuo Sangue , fi burla , 
fi fcherza , fi amoreggia? Si ri nova fattoi no- 
Uri occhi la Morte di un Dio purilfirao , Fi- 
glio d’una Vergine Madre , e taluno , che ha 
ordito in cafa un difegno impuro , farà fervi- 
re a concluderlo , e ratificarlo per luogo la 
Chiefa , per tempo la Meda ? O Fede , e dove 
lei? O pietre, che follenete quefla gran mole , 
e come non vi fcuoteteper tfillezza ? O come 
meglio fervirefte di pietre fepolcrali , che di 
colonne! Nel Calvario vi fcuotefle già contro 

f li Ebrei , che non eran colpevoli quanto 
am noi s e qui liete infenfibili ? Ah Fedeli 
cari, fe li debbe onore al noftroDio, quando 
mai più lì debbe , che in quella occafione ? 
Quando mai più fi debbe , che nel tempo dell’ 
azione più religiofa ,che fi celebri fopra la ter- 
ra? Quell 1 azione debb’effere accompagnata da 
tutti quegli atti più fanti , che fi pollano prt. 
ticare per noi. Dobbiamo intervenire a quella 
azione , come v’intervengono gli Angeli del Pa. 
radifo, e gareggiare con elfo loro di modeflia , 
e divozione . E quello _ è quel poco , che io 
aveva difegnato di dirvi fulla virtù della Re- 
ligione. Concludo col lafciarvi fu quello ar- 
gomento un’utile rifleflìone. Abbiate Religio- 
ne con Dio , e quella virtù vi terrà lontani 
da mille peccati, si può dire, che la Religio- 
ne a riguardo di Dio fia quel che è la crean. 
za , e la civiltà a riguardo degli Uomini . 
L’una , e l’altra rende gli onori dovuti a chi 
fon dovuti . Or notate , che un Uomo ben 
creato rade volte fi trova in impegni di riffe, 
e d'inimicizie, la fua civiltà gli fa rifpetta- 
re ognuno fecondo il fuo grado, e quelto ri- 
fpetto è cer lui , dirò cosi , uno Peccato di 
difefa , che lo tiene lontano da ogni immilla. 
Quella verità corre anche più con Dio. Chi è 
religiofo , chi è ben creato con lui , è affai 
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lontano dall’offénderlo , perchè d’ordinario non 
fi viene all’ offefa lenza aver prima mancato 
alla creanza. 

Due parole del vizio oppofìo alla virtù del- 
la Religione , che fi chiama empietà . Quella 
pur fi divide in empietà di cuore, di lingua, 
d’ operazioni. Non parlo della prima , perche 
un uomo , che non riconofca nel fuo cuor 
alcun Dio , nè alcuna Religione , fe non fi 
truova facilmente nel Mondo , molto più dee 
fupporfi , che non fi truovi in una Udienza sì 
pia. Parlerò deli 'Empietà di lingua, cioèa di 
re di certi difcorli , in cui li fa dubitare or fe 
fi creda ,«r fe fi tema Dio . Si tengono alle 
volte certi difcorli , in cui fi fa dubitar fe fi 
creda . Piacefle al Cielo , che non fofler frequen • 
ti , ma pur troppo fon familiari . Di quella 
fortefon certi affiorai, che fi fpaccian talvolta 
con libertà > dover 1’ Uomo foddisfarfi finche 
vive: iddio edere mifcricordiofo , e contentarli 
di poco : doverli feguire il Mondo , e le fue 
leggi > perchè prima fi nafee Nobile , e poi fi 
diviene Olibano» Ah che altro è quello , fuor- 
ché contraddire agli afiiomi del Redentore , 
e negare la fua giuflizia r fuorché negare a 
Dio virtualmente il fuo Principato per darlo 
al Mondo »• fuorché alferire , che in terra v’ 
è un altro Padrone , che fi dee feguitare fuo- 
ri di Dio , anzi prima di Dio ? Quelli affio- 
rai, per quanto fi vogliano fpiegarc , correg- 
gere, modificare, fan fempre temere, all' ani- 
mo di obi gli ode , qualche tintura d’ infe- 
deltà. In quell'ordine dee pur collocarli quel 
riderli delle co fe fiacre , quel burlarli degli 
Uomini dabbene , come la beffarda Micolle , 
che li rideva della pietà , e religione del buon 
Davidde ; quel parlare con poco rifpetto de- 
gli Ecclefialiici , de’ Rcligiofi , e notare i lo- 
ro vizj , e unirvi fopra gente a fileggiarne , 
lenza riguardo a lor carattere , lenza con fide- 
rare la qualità , che portano di|Doraellici del 
noftro Dio ; e finalmente quel divertirli tal 
volta fulla parola di Dio, quando applicando 
a cofe (concici detti licrofanti della Scrittura , 
quando beffeggiando le inllruzioni de 1 Predica- 
tori , e facendo che ferva a far ridere nelle 
Converfazioni ciò che fu detto dal Pulpito a 
falutc , e profitto dell’ anime . PolCbilc , che 
manchin maniere da ridere fenza empietà , o 
pure che l’empietà abbia ad edere il miglior 
condimento del rifo ? Empi ! tanto ardire in 
un uomo di fango ficchè modi la lingua per 
divertirli o fulla Legge di Dio , o fui zelo de’ 
fuoi Minili ri ? E fe v’è chi dubiti del volìro 
credere , potete voi lamentarvi ì Voi non lie- 
te un Areo ne' voffro cuore , ma il voflrojMr- 
• lare.... La feconda forte dì parole empie e di 
coloro , Che non molìrano di temer Dio . E 

que- 
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quelli fono quei che tefltmmimo il fuo Nó- 
me , che giurano fuor di proposto , che fper- 
glurano. Vcofa di orrore, Cornelia famiglia- 
re quella empietà in ogn’ ordine di perfone . 
11 Nobile lì ferve del Ntrne di Dio per orna- 
mento del fuo difenrfo , l'Artigiano per 1' oli- 
to delle fue Merci , il Padre per imprecaaiene 
contro de’Figl), il Ciuocatore per rabbia con- 
tro le carte . Girate , o Signori , per le Città 
Cri/liane. Voi cor.ofceftte , che /ono Criftia- 
ne , da che ì dall’ udire il Nome adorabile di 
Gesù Criflo rifosar per le Piazze , per le Bot- 
teghe , ed anche per le Anticamere , e rifona- 
re , non già per lode che gli fi dia , ma per 
le befietrmie , che fi proferirono , per giura- 
re fu quello Nome una cofa da nulla , per 
inerirne una lafciva , per farne credere come 
vera una falfa, chiamando 1* iflerta Verità in 
teflimonio d'una menzogna. Oimè , oimè ! 11 
Nome di Dio , fi oltraggia qui in terra , co- 
me fi fa nell’ Inferno ? Mio Dio , perchè non 
lanciate i voftri fulmini contro quelli empi ? 

W agàflrati , perchè non efercitate la feverità 
delle voflre Leggi? Confcflbri , perchè non li 
rigettate dal tribunale .della Confezione ? Pa- 
llori , perchè non li feparate dalla Chiefa coL 
le fcomuniche ? Vorrei parlare con più mode- 
razione , e non porto. 

L’empietà d’ operazioni , è pur di due fat- 
ta , una negativa, 1’ altra pofitiva. Avvi una 
certa empietà «T opere negativa , che confifte 
in non , dar giammai alcun fegno di Religio- 
ne , in non lafciarfi veder giammai a pratica- 
re alcun atto di pietà , ond’è, che poi da mol- 
ti fi dubiti della vortra credenza . Si dice di 
voi , c fi mormora , che non vi fi vede mai ai 
piedi di un Confeffore .. Voi vi andate , vo- 
glio crederlo , ma vi andate qual timido Ni- 
codemo , che fceglie 1’ ore piu brune per non 
eficr veduto . Siete buon Crilliano di notte j 
Ma frattanto perchè non lo liete anche di gior- 
no ? Si mormora di voi ; e voi liete obbligato 
a togliere quello Scandalo col farvi vedere pub- 
blicamente per buon Fedele. Si dice, che non 
date mai alcun fegno di Religione , che non 
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fi fa , che interveniate mai ad alcuna di quel* 
le tante divozioni , di t^uei tanti efereiz) di 
pietà, che fon fra noi si frequenti . Vi veg- 
gono, direte, tal volta in Chiefa. Non balla. 
In Chiefa v’ entra tal volta anche un Genti- 
le, nè per quefio folo farà egli prefo perCri- 
fliano, fe non forfè perchè v’ entra , e vi UÀ 
con più rifpetto che voi. Da quando in qua 
1' entrare in Chiefa è profclfione di Fede ? 
Voglio credere , che 1’ entrarvi fia in voi Re- 
ligione > ma il Mondo , che non vede in voi 
altr* atto di Religione, dice che è curiofità, 
dice.... bada così . Or voi liete obbligato a 
toglier da voi quella empietà negativa fotto 
-pena dell’ eterna condannazione. L'empietà poi 
pofitiva d’operazioni confile in Praticare cer- 
te azioni sì ree , sì fcandalofe , che polfon pa fi- 
fare per fecrete abjure della Fede . Non .fi ne- 
ga Dio lol col cuore, e colla bocca, fi nega, 
dice T A portolo ( « ) , ancor coll’ opere . In 
quella apollafia d opere cadono tutti coloro , 
che peccano con pcccari pubblici , che fon di 
fcandalo alla Città . Cadon coloro , che por- 
tano i loro peccati fui capo come Corona , e 
fe ne gloriano; che piantano in piazza un pub- 
blico cartello dei loro vizi a guifa d’un invi- 
to , come fe il peccare in fecreto forte .da vi- 
le , ma il peccare tn pubblico , e tirar altri 
al peccato forte un peccar da Signore . Tutti 
cortoro Drum fallir »rg«or> cadono in una em- 
pietà pofitiva d’ operazioni , empietà che prò-' 
voca contro di fe tutte le vendette di Dio . 
Negli altri peccati fi può addur per ifeufa la 
fragilità . Che fluporc che fi fcaioini la cre- 
ta ? Quella è pennone dell’ edifizio . Ma chi 
•pecca con fondalo non è fragile , non è debo- 
le , ma empio : E la ragione fi è , perchè non 
manca virtualmente, come negli .altri peccati, 
ma formalmente, del rifpetto dovuto a Dio. 
Signori miei , abbiate paura d’ ogni forte di 
peccati , ma più d'ogn' altro abbiate paura di 
tutto ciò, che ha dell' empio o in parole , o 
in latti , perchè non fo, fe qui in terra vi fia 
altro fegno più forte di -riprovazione. 
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Hi vede in quello giorno la fec- 
cia di Chiefa Tanca , citi vede 
la facra malinconia de* Tuoi Mi 
sidri, il filenzio delle Sue Fe- 
lle , il lutto de’ Tuoi Tempi , 
che altro può egli credere, che 
la metta in uni tanta mefti- 
*ia , fuorché la morte del Tuo Spofo Celede ? 
Sì, jì : La morte del Tuo Spofo e quella, che 
1' ha obbligata a deporre quei vellimenti di 
giocondità, di cui fi adbrna nei giorni della 
Tua gloria , a coprirli di nere gramaglie , a ve- 
nirli colle velli della fu% vedovanza . Non 
vogliate cercare chi abbia fpogliatala Caladi 
Dio de' Tuoi arredi, chi abbia fcompoili gli 
Altari , furatone il Dio nafeofo, e permeilo z 
* tutti quelli , che non fono della Santa Tri- 
bù , ti lanciare le loro occhiate per fino nel 
Santuario. Quelle rapine, e quelli fpcglj non 
fono (lati fatti dai nemici , ma dai dimedici 
della Fede , non dall’ empietà , ma dal dolo- 
re , non da mani profane , ma da mani con- 
fecratc; e voi, già Sacerdoti di Dio vivente, 
or Sacerdoti d'un Dio defunto, voi , che fa- 
grificate fu quelle pietre Sacre , voi le avete 
nudate. 

Una fola cofa io non intendo . Piagne la Chie- 
fa la morte del Aio Spofo , dà tutti i legni 
d’ una mortale tridezza , e s’ io cerco gli Au 
tori del gran misfatto, li cruovo dentro di lei. 
Come va quello fatto? Ella s* a t tri Ha per 1‘ ec- 
cedo commedia , e nell* ideilo tempo veggo 
nel fuo feno i Carnefici , che lo commifero , 
e in quel medefimo punto , In che modra i 
Tuoi occhi, che piangono il fiero Deicidio, mo- 
llra ancora le mani de' Tuoi figliuoli , che {'ope- 
rarono. Ah che quella appunto è la cagione, 
che più d' ogn* altra ritmila la Chiefa . Ve- 
de che la morte del Salvatore è noltro delit- 
to , c per quanto P affligga la morte, ch’egli 
fodenne, l’accuora adai più il delitto, chela 
cagionò . Che fa ella adunque in un calo sì 
atroce ? Moflra agli occhi de’ Tuoi figliuoli la 
Tua tridezza , perchè elfi rifvegliano il lor pen- 
timento , mollra la Tua pena , per eccitare la 
lor contrizione , e per far lor concepire il ior 
misfatto , mette quanto più può focto de* lo- 
ro fguardì il feto dolore. 

Ma quali non lì fidadedet Tuo dolore, qua- 
li non fi fidaffe della morta voce di quedi me- 
di apparati , di quede iride cerimonie , ordina 


ai Miniltri dell’ Evangelio" d’ animare colla 
lor voce i Tuoi finghiozzi , di riferire perchè 
ella pianga, di raccontare la morte d’ un Dio 
taccilo , per pur vedere , le chi P taccile quan- 
di era vivo , può ridurli a piagnerlo ora che 
c morto. Dappoiché adunque quella mia voce 
infelice dee fervire di tromba ai Funerali di 
Crilio , prego quel Dio , che è lenza fiato , 
a dar qualche lena a quello mio fianco , pre- 
go quel Dio , che è lenza lingue , a dar 
qualche lagrima a quelli miei occhi , prego 
quel Dio , che è tutto gelo di morte , a dare 
al mio cuore una parte di quel fuoco divino, 
di cui ardeva, perchè io polla dividerne qual- 
che fcintilla nel petto di quelli miei cari U- 
ditori, venuti in quello luogoper udir la Tua 
morte, venuti per piagnerla, venuti per efle- 
rt inteneriti da me col racconto delle lue pe- 
ne , venuci si ben difpolli, che già comincia- 
no ad intenerirli prima ancoraché io cominci 
a raccontarle. 

Legno celeile , Pianta felice , fa cui Crilio 
falendo traile a fe tutte le cofe , Aitar facro- 
fenco , fu cui fi è offerta la gran Vittima di 
quello giorno , tu lei la mia loia fperanza 
in un di, in cui non veggo più al mio fian- 
co T adorabile mio Redentore, in cui ho per, 
duca la della de’ miei dilcorfi» in cui fono len- 
za guida, e lènza appoggio. Tu àia quella , 
che mi feorga nel mio abbandono , che midi, 
rigga ne’ miei orrori , che mi ferva di folle, 
gno nel paffare che farò quello gran mare di 
Sangue. Si, bella Croce-, Croce onorata , no. 
Sii follegno d’ un Dio , caro conforto de’ Pec- 
catori. O trttx avi {fu malta tìv. 

In tre maniere può effere confiderà» il Rea 
dentore convenientemente alle tre qualità , che 
in lui lì unìfeono . Può edere confiderà» in 
primo luogo come Dio, in fecondo come Re, 
m terzo come Uomo t nella maniera appunto 
che viene confiderà» nelle Scritture or folto 
T una , ©r fot» T altra , or lotto tutte e tre 
quelle ragioni . Io pur difegno di confiderai 
lo in quello giorno fot» quelle tre qualità, 
per farvi ben penetrare Y atrocità di tre pa£ 
(ioni , clic fofifre , una ingiuriofa a lui , co. 
me a Dio , un’ altra ingiuriofe a lui , come 
a Re ,e finalmente un’altra ingiuriofaa lui co 
me a Uomo ila prima perchè è una padrone di 
fomma debolezza , la feconda perchè è una pai. 

fione 
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fue pene. Vede d'aver in breve a morire, e 
che per guanto egli faccia , non gli riufcirà 
di Salvarci morendo. Vede, che il Aio Sangue 
verfato da lui, perchè ferva di balfamo alle 
nollre ferite , far* dalla più parte con fidera- 
to si poco, come poco fi confiderà un vafo 
d’acqua, che fi verfi per terra.- flcut njuief- 
fufn i fum ( i ) . O dura villa ! Egli ricom- 
pra l’ anime, e il Demonio le poffiede : egli a- 
pre le fue vene per innaffiare quella fua vigna 
diletta, e una tempella crudele, n: miete tut- 
ti i frutti : egli muore per chiuder 1’ Infer- 
no a tutti gli uomini , e 1' Inferno ne è 
pieno. 

Quelli fono gli oggetti dolorofi , che fi pre- 
fentau nell’ Orto avanti gli occhi del Reden- 
tore. Ma come fi comporta a quella villa ì 
Vediamo come il maggior de’fuoi mali non 
è il mal , che lo attacca , m» il modo con che 
lo riceve. Per ben intendere quel che fono per 
dire, convien lupporre, che quantunque nel- 
la perfona di Gesù Criflo la parte lupcriore, 
ed intellettiva forte beata , perchè godeva del- 
la vifionc di Dio, nulla di meno la parte in- 
feriore, e fenfitiva poteva elTere agitata , ecom- 
mofla da quelle palfioni, che fono proprie d’ 
un uomo ; con quello divario però , che le 
palfioni non potevano muoverli in lui , nè con- 
tro il divieto della ragione, nè più del pre- 
fcritto. Poteva egli a Tuo modo fcioglierle , 
ed imbrigliarle, lafciarle , dar loro quel più 
e quel meno di liberta , che gli era in grado. 
Che fece egli adunque in quello cafo Inca- 
tenò quelle palfioni , che chiamanti palfioni dol- 
ci, e fono di confolazione ad un afflitto, co- 
me la fperaoza ,- incatenò quelle palfioni , che 
chiamanti grnerofe, e lono di loltcgno nel ma- 
le , come l’ardire, e il coraggio! c Scatenando 
per contrario il timore, la mitezza, il tedio, 
le noje , abbandonò loro il freno lui collo , e 
lafciò , che infuriaflero a lor talento. Però a 
un fegno dato s’alzano per fuo comando que- 
lli venti furiofi, e Sconvolgono dalla cima al 
fondo Tacque pacifiche di quello Mare divi- 
no. Stttit fpnitui frettili, <T txiltati funt flu- 
ii ut eim ( i ). Si Solleva nel fuo cuore uno 
Spirito di procella, che slega i neri turbini 
di tetre malinconie , e d' ambafeie mortali . E’ 
vero, che fe fi confittevi l’alta parte di lui. do 
ve regna la Gloria , non v’ha cofa nè più lu- 
minofa, nè più tranquilla; mar vero pur an 
Co, che non v’ha cola nè più tenrbrofa , nè 
più (convolta, fe ficonfidtri la parte Soggetta. 

Figuratevi un gran corpo di nubi , che d‘ 
improvviso s’ addenti, e fi dillet-da fra il Cielo 
c il Mare, qjafi muro di divifione. Tram.z- 
Oftrt Bill. 

( i ) f/mt. i». if. ( t ) Pfil. io 6. 

( 3 ) Matti. 1 6. 3$, 


za egli fra l’uno, e l’altro, è Senza togliere 
al Cielo la fua Serenità , toglie al Mar la fui 
calma . Il Cielo lo rimira Sotto i Suoi piedi , 
e nulla ne teme: il Mare lo rimira Sopra il 
fuo capo, e tutto ne inorridisce. Sopra di lui, 
per tenebrofo , che dì , regna il giorno con 
tutta Sua luce , ma Sotto di lui regna la not- 
te con tutti i Suoi orrori i e benché i 1 Mare 
fia fatto per eflere fpeccnio del Cielo , per tut- 
to quel tempo però , in cui dura quel nem- 
bo , vien folpefo fra loro ogni commerzio df 
luce; coficchè potrelle facilmente credere, che 
il Cielo forte partito di Sopra il Mare, quan- 
do lolo può dirli, che fi e naftolo. La villa 
delle pene luture unita alla villa de’nollri pec- 
cati , può dirli che fia quello Spirita di procel- 
la, che (orge in Gesù, e s’ interpone a guifa 
di nero turbine fra l'anima, che è il Soggior- 
no della Beatitudine , e fra ’1 cuore , che è I’ 
elemento delle palfioni. Stttit /fintai frittili, 
tir txmlriri funt fluttui ijut . Sopra quella pro- 
cella v'è una regione, che è tutta luce, v’è 
un cmifperio , che non fi turba di nebbia, nè 
fi Scommuove di tempella, v'è un Cielo im- 
perturbabile, v'è un Dio beato , ma Sotto i 
Suoi piedi v’è una regione, che tutta è tene- 
bre, v'è il più afflitto fra tutti gli Uomini, 
v’è l'emisfero delle palfioni, v'c unmarrem- 
petlofo , Sconvolto da timori , ed affanni : 
Stttit {firirui frettili. Sorl'e uno Spirito di pro- 
cella fu quello Mare divino, e al fuo Sorge- 
re non fuggì, no, da lui quel Cielo , che 
gli è l’opra, ma fi nafeofe, ma fofpefe le fue 
beate irradiazioni , ma lafieiò all' acque Sog- 
gette la libertà di turbarli; & txMtiti funi 

fluttui t)us . 

Ed oh che fiera turbazione è mai cotella l 
Ella e tale, che Sembra in qualche modo in- 
giuriosa a quella effenza Divina, che in lui 
fi unifee all'umana natura. Olfervate a qual 
termine fia ridutto il nollro Dio dalle Sue e- 
flreme trillezze, e da' Suoi crudeli timori. Si 
rivolge a’ Suoi Dtfcepoli in atto di chi cerca 
qualche conforto, e dice loro; non ne porto 
più , Sento morirmi per la mitezza , triflit 'fi 
Animi mti uffut ii mirttm ( } ) . Si rivolge 
al Padre fon Supplica moribonda, e lo prega 
ad allontanare, feeffer può, Tamarocalicedi 
quella paffione. Si profferite a terra in politu- 
ra di chi agonizza , dà tremiti di mortai rac- 
capriccio, e tutto fi Scioglie in un copiofo fudor 
di Sangue, che elee di lui quali fiume , e che 
Scorrendo prr quell' Orto fatale, moftraanch’i ef- 
So, per dir così, nella fua fuga il fuo timore. 

Io pror elio ingenuamente , o Signori , che fra 
tutti i miller'i della Paffione del Redentore , 
S f al- 
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•Uro non ne truovo per ventura, che più mi 
Sorprenda. Come? La turbazione , l’ inquieta, 
dine, il timore in un Dio? In un Dio que- 
Ile pa Aloni di cui fi vergogna per fino un 
uomo ? Che elegga di patire » V intendo t 
ma perchè voler patire in queflo modo } 
perchè non patire da forte a perchè non patire 
da Dio , fe gii uomini , che pur fon uomini, 
fan talvolta patire da Eroi ? Al vederlo in que- 
lla deflazione, chi potrebbe mai prenderlo per 
il Dio degli Eferciti? A! vederlo così abbat- 
tuto , chi potrebbe mai prenderlo per quel gran 
Gigante , che appende con ire dita la mole 
della terra. ( 0 ? Diceva già il Profeta (s)chi 
può raccontare le potenze del Signore ? Ma noi 
poAiam dire ; chi può raccontare le lue debo- 
lezze ? Non vi par egli , che fieno Aati taglia- 
li i capelli miAeriofi di quello divino Sanione, 
ch’egli abbia perduro il principio della Tua 
forza , che il Verbo rompendo i legami, che 
l’unifcono a quella facra Umanità, li fi a le pa- 
rato improvviiamente da lei? Adoro riverente 
quel Sangue divino , che feorre delle fue ve- 
ne . Ma quel Sangue fofpinto fuori dalle in- 
terne fue ambafeie, non farebbe più bello, fe 
forte (lato fofpinto fuori dal coraggio, e dall' 
ardire?- Perdonatemi , o mio Gesù: quella fe- 
rita, che vi fa versare quel Sangue, nonfenv 
bra molto gloriofa , per non eflere ferita di 
petto , ma di fpalle , per non eflere ferita di 
chi battaglia, ma di chi fugge . E pollo che 
pur vogliate fentirc il dolore delle ferite, per- 
chè non eleggere ferite onorate , fe anche le fe- 
rite onorate ion dolorofe ? Forfè che il foffrir 
con fortezza non è un loffrire? Io ho Tempre 
creduto , che il foffrire ila dolore , ma che il 
temere Zia debolezza. 

Eh che noi ftamo poco pratici nella fetenza- 
delle pene . Il foffrir con fortezza è un foffrir 
meno . Aduniti* tfi firma e)ui , facitm 
•i tu Hit mori , dice il Profeta ( 3 ) . Avanti 
la fua faccia cammina la morte. E che fa e- 
gli? Per più fentire la morte vicina , nascon- 
de la fua fortezza. S’egli avelie fronteggiati, 
e invertiti i fuoi mali, non avrebbe fentitonè 
paura, nè triftezza, che fon due mali si gran- 
di . Per patir più, vuol lafciarfi ridurre a que- 
llo eftremo desolamento , nè guarda , che una 
tal padìone ila ingiuriofa a lui, come a Dio, 
purché fìa più dolorofa a lui come Uo- 
mo. 

Me fe volete la ragion principale del fuo 
timore, e delle lue triftezze , ragione cred' io 
la più vera , come certamente è la più dolce, 
e la più tenera, uditela da San Leone fa)* 
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ntfiré infirmltat'u affittai fare Ulfande tur alar, ■ 
CT feaalir txftritntia metam fubtuudt fillelat. 
Teme Gesù, e fi attrirta , per levar noi d’ogni 
timore, e triflezza. Prende la fiacchezza d un 
uomo , perchè gli uomini abbiano un corag- 
gio divino. Trema il capo, perchè fien forti 
le membra. Si fvefte della fua fortezza , per 
vertirne i Martiri nei loro tormenti, i Giudi 
nelle loro battaglie . Si fpoglia quello Saule 
genero fo delle lue armi ( 7 ) , per cingerne i- 
luoi Soldati. In breve: prende il nortro cuo- 
re, per darci il fuo ( 6 ) 

Io mi perdo per tenerezza a queflo rifleffo. 
Prendo in mano le facre Carte, e vi leggo fo- 
pra la morte di Stefano , e veggo in erta do- 
ve può giugnere la magnanimità , e la fortez. 
za. Leggo Te Epiftole di San Paolo , e fra i 
pericoli, e fra le pene, e fra le morti, dicui 
è cinto, lènto cl* ci grida , cheilTuo cuore fo- 
prabbonda di gaudio. Leggo gli Annali della 
Ciucia , e incontro milioni d'uomini d'ogni 
età, d'ogni fello, che lì prefeatano alla- mor- 
te con più tripudio, che altri non farebbe ad 
un convito. Veggo tuttodì mille Uomini giu- 
fti, che l’afpettano , che la fofpirano. E Ge- 
sù la teme, e Gesù fe ne attrirta . Ma per 
quello appunto, perchè egli la teme, litruo- 
va fra fuoi legnaci chi non la teme . Perchè il' 
fuo cuore è così afflitto , fi ritirano in quel 
cuore tutti gli afflitti, e vi cruovano la loro 
confolazione ( 7 ) • Perchè egli è una timida 
colomba , fono i Giudi come tanti leoni , che 
fpiran fuoco dalle narici . Ne volete un'imma- 
ine nell'atto ifleffo, in che egli (offre que- 
a partìone? Egli trema , egli agonizza , egli 
trangolcia di fangue , e frattanto i fuoi Dilce- 
poli dormono per fuo comando. Timori cari, 
affanni cari, io vi ringrazio. Per voftra cagio- 
ne , fe faprem fare , la morte farà per noi, non 
già morte , ma fonno. Per voflra cagione noi 
beveremo con gioja quel calice amaro , di cui 
voi annichilane nell’Orto tutta la feccia ( 8 ). 
Uditori diletti , Gesù Crifto ha voluto teme- 
re , ut fiat timori it mauuinimutrum neflrorum 
literati ftrviamui illi ( 9 ) : ha voluto rat tri-, 
ftarfi della morte vicina , perchè noi moriamo 
con tranquillità. Venerate, ve ne prego, ve. 
nerate ogni di i fuoi timori, e le lue irirtez. 
re, equella farà la più bella divozione , cheio 
porta proporvi, la più utile, la più ficura.pernon 
provare nè timor ,oè criflezzain punto di morte . 

La feconda Pafliont del Redentore è una paf- 
fione ingiuriofa a lui , come a Re , perchè è 
una paflionc, che l'oltraggia con avvilimenti, 

epe. 
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* pene da fchiavo . Mentre che il Redentore 
in quella forma , che abbiam veduto , lì tro- 
vava agitato dalle fue fiere triflezze, ecco ap- 
parire una truppa di crudeli SicarJ ,. che ha 
per condottiere un Apoftolo , che viene con 
faci , ed armi per condurre alla morte quell’ 
Innocente . A quella villa li leva Gesù , e 
quegli , che poc' anzi inorridiva al penliero 
delle fue pene future, al vederlegià principia 
re, fi dimentica de'fuoi orrori. Non prima ve- 
de la morte in volto , che fa conofcere , che il 
iuo paflato timore non fu effetto di debolez- 
za , ma di potere, ma di virtù , ma di forza. 
Se fu paurofo, e turbato, fu perchè volle tur- 
bar fe medefimo ; ma ora che gli Uomini pre- 
tendono di turbarlo , ed atterrirlo , egli e 1* 
ideilo coraggio. Rifponde con affetto a! fata- 
to, ed al bacio del Traditore, incoraggifce le 
truppe abbattute dalla fua voce, le folleva da 
terra, fi profferire alla prigionia, e fi abban. 
dona di buona voglia alle lor mani. Che paf- 
fione farà mai quella , che principia da un tra- 
dimento ? Sarà paflione ordinata a sfregiarlo, 
c tormentarlo come Re. Ad un Re, che abbia 
cuore di Re, e fia dotato di quello fpirito prin- 
cipale, cioè a dire, di quello fpirito di Prin- 
cipe , in cui chiedeva Davidde ( 1 ) d’ edere 
raffermato, qual offefa più viva può mai in- 
ferirli di chi lo tradifee fotto fede , e fotto a- 
micizia? Piucchè ha 1 ’ anima grande , più fi 
commuove ad un oltraggiosi indegno , e quan- 
to è men capace di commetterlo, tanto è più 
fenfitivo nel follenerlo . Troppo fi oppone alla 
maelià del fiuo pollo , e alla nobiltà del Tuo 
cuore un’ azione che ha , dirò cosi , per me- 
tallo la fallita , e l’iqganno , per forma , e per 
carattere la viltà. Cuor generofo del mio Ge- 
sù , che dolore fu mai il volito al vedervi 
tradito da un uomo innalzato da Voi al gra- 
do di Apoflolo, all'onore di Confidente , (cel- 
io da Voi perchè folfe una delle dodici pietre 
da gittarfi neH'edifizio della Chiefa , una del- 
le dodici, colonne , che doveva follenere il nuo- 
vo Tempio di Dio^ Odifgrazia, o difgrazia ! 
Si è fpczzata quella co'onna e tremate legni 
fracidi per le colpe : tremate, dirò col Profe- 
ta ( i J , o vili Abeti , perchè il Cedro è ca- 
duto , ulula aliti , quìa ceiidit cedrili. 

Piango, la caduta di quello infelice, ma af- 
fai più piango, o mio Redentore, i voli ri af- 
fronti . Che diranno gli Ebrei al vedere , che 
le follevazioni contro di Voi principiano dal- 
la y olirà Famiglia , che nella voltra Corte è 
l'origine della ribellione , che il tradimento 
nafee in cafa vollra che i vnflri nemici non 
avrebber capo , fe Voi non avelie Favoriti ? Cre- 
deranno elfi, che Giudacun empio, opurche 
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Voi fiate un Seduttore? ch’egli non abbia fe- 
de, o pur che voi non abbiate autorità? Ah, 
cari Uditori, e non è quello 1 ’ affronti, che 
noi facciamo tutto dì a CesùCrifto? Nol Cri- 
lliani , diftinti da lui con tante grazie , che 
fiamo i Domellici di quello Re , i fuoi Pri- 
vati , fiamo ancor bene fpeffo più rei degli e- 
flrani, più rei di quelli , che fono fuori del 
fuo Regno . Non è egli vero , che nella gran 
turba de’peccatori , che fon nel Mondo, i Cri- 
fliani lon molte volte alla teda di quell' inde, 
gno fquadrone , e lo comandano come Capi ? 
1 nemici di Gesù Grillo al vedere , che noi 
fiamo i primi ad offenderlo , in vece di con- 
dannar la nolira perfidia , befiemmiano il di 
lui nome: in vece di dire, che noi fiamo fud- 
diti ribelli , dicono ch'egli è un falfo Padro- 
ne , e che il (uo Regno , non è Regno , ma 
Tirannia. Chi piangerà quanto balla un tale 
eccedo ? Ma professiamo a vedere , come tut- 
ti gli oltraggi de Giudei fon rivolti a fcher- 
nire la fua Dignità. 

Vien cinto di funi , e di catene , e il primo 
infoilo , che foffre , non è folo perdere la li- 
bertà , ma perderla nella maniera più ingiurio- 
fa , che mai fi polla . Ai gran Perfonaggi fi 
porta qualche rifpetto nell* ifteffa cattività . 
Al più, al più fon guardati, ma non legati, 
fon cinti d* occhi , ma non di funi , e nell* 
iltcffa lor prigionia godono d’un fpezie di li. 
bertà . Ma il Redentore vien legato per ogni 
parte come uno fchiavo , e per quanto Ila pron 
to alla morte , vi vien condotto come un 
forzato . Che più ? Si lanciano fopra di lui 
come cani arrabbiati , fo gittan per terra cogli 
urti , per poi rialzarlo colle percoffe , lo fol- 
lecitano nel cammino con frequenti battiture, 
non perchè s’ avanzi con paffi più folleciti , 
ma perchè s* avanzi con palli più tormento!! . 
Cosi vien condotto al Tribunal de’ Pontefici 
per render Tagione di fe come un malfat- 
tore . 

E' viva ancora nel Mondo la memoria , ed 
è vivo colla memoria 1’ orrore , che rifvegliò 
quell’ indegno Giudizio , che fu eferriuto , 
non i un fecolo , falla perfona di un Re . 
Voi già m’ intendete , o Signori , e correte a 
figurarvi il duro fpetracolo di quel Principe, 
che fu collretto a prefenrarfi in qualità di reo 
avanti i luoi Sudditi per eflere lentenziato da 
loro in forma folenne . Dura necc-flità d’ un 
Sovrano , che fi vede obbligato a difeender del 
Trono per comparire avanti d' un Tribunale , 
a deporre i fuoi regi ornamenti per metterli 
in abito fordido , e difparuto ; che vede i 
fuoi Vaffalli divenuti fuoi Giudici j che dallo 
fiender lo fcettroful loro capo, palla a fcuoter 
t f » catene 
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fchefi accenda, nè pur rende fuonoalle percof- 
fe : non rt/ftniìt . Veramente io non irtupifeo 
del filenzio, ch'egli offerva . Stupifco bene del 
filenzio , che offervano i fuoi Aportoli , e i 
fuoi Difccpoli, del filenzio che offervano quei 
muti , a cui ridonò la favella , quei morti , 
a cui ridonò la vita , quei tanti infermi , a 
cui ridonò la fanità . Niuno liprefenta in Tua 
difefa ? Niuno dice una parola in difcolpadel 
fuo caro Benefattore f Son tutti mutoli per ec- 
ceffo di dolore , o pur lo fono per ecceffo d’ 
ingratitudine ? Ognuno tace, perchè giudica, 
che non gli torni il parlare . Avviene a Gesù 
quel che avvien nelle Corti a un mifero Cor- 
tigiano caduto in difgrazia del Principe . Ognu- 
no de' fuoi amici lo compatffce, ma niun lo 
difende. Vorrebbero pur uiargli qualche corte- 
lia , ma prevale il timore di riceverne qualche 
nocumento: in fomma vorrebbero ajutarlo per 
civiltà, e 1’ abbondonano per intereffe . Si duo- 
le Gesù di quello abbandonamene» per bocca 
del Salmirta fi), dicendo : fon giunto a ta- 
le , che i miei conofccnti li recano a timore il 
conofccrmi , e compiangendomi forfè in fecre- 
to s'unifcono in pubblico a chi mi prefeguita: 
fsftum fum timer netis meli. O timore! Otiti. 
piela ! Afa quella empietà non fi rinnuo.a tut- 
to di da tanti , e tanti ? Pur troppo fi dan nel 
Mondo certi vili Crilliani , che vogliono l’a- 
micizia di Dio, purché non fia lorodannofa. 
lo cercano, ma con riferbo , ma con timore, 
che per ventura non fi rifappia che lo cercano. 
Vanno a lui di nafeofo come Nicodemo , ma 
fe fono veduti , fono torto contro di lui j e 
come un uomo , che piange qualche difgrazia, 
c fi vergogna di piangerla , fe ode che vi è 
gente, compone toffo il volto, rafeiuga le la- 
grime, c infinge affetto contrario; cosi collo- 
ro dopo efferfi qualche volta rivolti a Dio nel 
loro fecreto, quali foffecofa da vergognarfene 
in pubblico, allontanan dal volto la divozio- 
ne , fi unifeeno col Mondo, e prendon l’aria, 
che corre. 

Vede Pilato la falfità delle accufe , e però 
va cercando il modo di fottrarlo al furor de- 
gli Ebrei , che con infani clamori lo doman- 
dano a morte. Ma perchè egli fia innocente , 
e per tale fia riconofciuto dal Giudice, non è 
mcn da temerli il Giudice per lafua Politica, 
eh: gli Ebrei per il loro furore. Certi Poli- 
tici , che fembran uomini frnza paflìoni , fon 
molte volte più nocivi , perchè la loro Politi, 
ca li fuggetta a tutte le paflioni degli altri , 
Amano, ed odiano cogli amori , e cogli od} al- 
trui. Le loro virtù non fono abiti interni dell’A, 
nima , ma come velli elleriori del, corpo che fi de- 
pongono, e cangiano al cangiare de'tempi La 
Giuflizia di Pilato è una velie troppo leggiere, 

( i ) jo, la. 
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che non reggerà a auel fiero turbine di fedi- 
zione , che forge nel Popolo contro di Grillo. 
Pure per non deporla si torto , e falvar per lo 
meno le apparenze , determina con un parti- 
to di mezzo di fottrarre bensì il Redentore 
alla morte, ma però condannarlo ai flagelli . 
O partito cfecrabile! Gesù è innocente, mao- 
diato dal Popolo . S’ abbia dunque, dic'cgli, 
qualche riguardo all’innocenza dell* uno, e al- 
V odio dell' altro . Vuol ragione , che fi ufi 
qualche rifpetto ad un povero innocente , ma 
vuol* altresì la Politica , che fi rifpetti 
un odio pubblica . Però fi falvi la vita a Ge- 
sù in grazia della fua innocenza , ma in grazia 
ancora del Popolo fi flagelli . Quelli lono i 
ripieghi dei Prudenti di quello fecolo . Rifpet- 
tano la Virtù col non fare tutto il male che 
pofiooo, e rifpettando i gran vizj col far quel 
male , che non dovrebbero. Cosi per voler u- 
frredi politici temperamenti con Gesù Crillo, 
e col Mondo , maltrattano fempre Gesù Crillo, 
e non fempre contentano il Mondo. Ah frentu- 
rati ! Voi pur fapete , che Iddio , e il Mondo 
fon due Padroni , fon due Pincipi , che non 
poffon confarli, e che il farli a fervir l'un de’ 
due è l’ifteffo che ribellarli dall' altro. 

Ed ecco già paffar Gesù dagli avvilimenti alle 
pene da fchiavo, e fra tutte le pene a quella, 
che più li oppone alla qualità di Re. Voi vi 
dolete, dice Pilato agli Ebrei, ch'eifi fa Ile: 
gl' indizi non fufliftono : pur li purghi con 
un tormento proporzionato all’ crror preie- 
fo : fia flagellato , e la fua , qual che fiali , 
vanità, abbia in quella pena la fua ammenda: 
emenitrum erge illum iimittmm . In quello gli 

fonofubito fopra foldati, c fgherri, egiàlò con- 
ducono verfo quell’atrio, dove fi dee eftguìre 
1’ iniqua fenrenza . Ma prima che fi ofegui- 
fca , riguardiamo , Fedeli cari, per I’ ulti- 
ma volta quel Volto amabile , che farà in bre- 
ve tutto livido, e difforraato. Riguardiamolo 
finché ha tuttavia le fuc belle fattezze . Ri- 
guardiamolo prima , che fcolorifca per li tor- 
menti. Un’occhiata a audio fiore del campo, 
prima che pieghi fotto la grandine de’ flagelli. 
Un’occhiata a quelVolto, in cui rimirano gli 
Angeli , e rimirando defiderano di rimirare . 
Un occhiata a quell’ aria di maeflà, fu cui fi 
pofa, quali fua temperie, I’ amore. Può egli 
{■piegare difefe più belle per muovere a rifpet- 
to , e a tenerezza ? Ma quelle difefe fono al- 
trettanto inutili, quinto fon belle. 

Viene torto fpogiiato delle fuc vcfti , e con 
più funi legato a una colonna . Fatto ciò fe 
gli prelèntano avanti due manigoldi , che co- 
minciano a tempertue quel divinilfimo corpo 
con una grandine di percorte . Già cadono i 
colpi fopra di lui Con quella frequenza , con cui 
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dannare il Redentore ai flagelli , fa il facondo 
di condannarlo alla morte . Fece il primo per 
non fare il fecondo : ma dopo aver fatto e il 
primo, e il fecondo, li lava le mani, come 
fe folle innocente e dell’ uno , e dell'altro. Or 
ite a fidarvi di chi vuol porre in accordo la 
virtù, e la fortuna, il delitto, e la giudi- 
aia , o pure di chi non ama la giuflizia che 
quanto fi accorda colla fua fortuna. Abbando. 
na egli adunquealla volontà de' Giudei l’ ama- 
bile Redentore : Iffwn tradidit voi untati fo- 
rum. Alla lor volontà? Sicché non hanno più 
nè Giudice, che li freni, nè leggi che li riten- 
gano? Sicché non hanno più nè timor , nè ri- 
fpetto? Sicché pollon f.tr quel che vogliono, 
e dare al loro odio un'intera, e total liber- 
tà? Che farà mai? Udite quel che fu. Im. 
pongono Lulle lue Ipalle il pefantiflimo legno 
della Croce , e 1’ obbligano , affralito, coni' e , 
del corpo, e sfinito di- forze, a caricare ilfuo 
fupplizio. Già s'incammina verfo il Calvario , 
e Segna ogni palio col fuo Sangue, e colle lue 
cadute. Ma io non confiderò il dolor del fuo 
viaggio. Confiderò un altro dolore, che non 
iiiol eflcre sì offervato, e fu , a mio credere, 
maggiore di molto . Confiderò 1' odio , che 
follenne in quello incontro , odio efecrabile , 
che palla ilimiti, diròcosì, della natura, ed 
è quale, a non vederlo, fi direbbe, che non 
può edere in un uomo contro d’ un uomo. 

La padìone di Criflo , che prima fu rinchiu- 
fa nella folitudine d’un Orto, che poi fu ri n- 
chiufa nel privato ritiro or d un Palagio, ed 
or d'un altro, e non ebbe per teftimonio che 
gli occhi di pochi Carnefici i in quello pun- 
to efce all'aperto, e al fuo ulcire, diviene 
gaudio pubblico , e allegrezza uni vcrlale . Non 
v ' ha cofa piu contraria all* U inanità del felleg- 
giare fopra un tormentato . Per ribaldo che fia , 
fe vuol ragione, che fi gaflighi perle fuccol- 
pe , vuol natura , che fi compatisca nelle fue 
pene. Paghi colla pena quel che debbe alla 
Giudizia , ma riceva ancora col compatimen- 
to quel che debbefi all' Umanità. L’illelfaGu- 
flizia , che lo condanna, fi benda gli occhi , 
per fentenziarlo con coraggio; ma fentenziato 
che l’ha , fi leva di fronte la benda, per ri- 
guardarlo con pietà, perchè poi finalmente il 
nome di colpevole non gli toglie quello d'in- 
felice, e l’uno, e l'altro fon due nomi, che 
forgono dal nome d’uomo. Ma ora al difpctto 
della natura s' unifeono tutti i cuori in un 
odio folo, c s’ unifeono contro d'un innoccn 
te. Tutta Gerufalemme l’ha pofpofto a Barab- 
ba; tutta Gerufalemme l’ha chiedo, e grida- 
to alla morte; e dopo averlo ottenuto, tutta 
tripudia al vedervelo incamminato . Udite , udì- 
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te come quelle trombe fonore, che precedo- 
no quella pompa ferale, come han bene im- 
parato a fefteggiare con canto giulivo fopra 
la morte d'un condannato. Quei bronzi inu- 
mani colla lor barbara armonia animano ogni 
cuore ad entrare con elfi in un concerto di 
giubbilo .echi non fofieconfapevole di quel che 
«.crederebbe , che entraffe nella Città un vin- 
citore a trionfare, quando n’efce un innocen- 
te a morire. Che tumulto, che difeorrimen- 
to di popolo 1 Chi è che manchi a quella feda ? 
Chi è che non ifcarichi fopra di lui i fuoi 
improperi, che non l'aggravi delle fue efecra- 
zioni? omnn , dice egli dolendofene col Pro- 
feta (l) , pofuiTunt me atomi nationtm Jìti ; tutti , 
tutti , e per fin gl' irtelfi fanciulli , lafcian cade- 
re fopra di me il primo elcrcizio d’ un odio , che 
nafee; e tutto ciò fenza alcun merito, anzi 
con tanti meriti d' eflere amato : odio odt- 
runt me gratis ( » ). E non fu quello nc’Giu. 
dei uno fvellirfi della natura d' uomini , perchè 
folfriffe Gesù più di quello , che polTa foffrirfi da 
un uomo, ntc tamtjuom homnti ptpercerunt ? 
Ah di quali eccelfi è mai capace chi è lafcia- 
to da Dio in abbandono ai defider j del fuo cuore ! 

Ma qui non finifee la cofa. Cade il Reden- 
tore lòtto del grave pefo: egli è (lefo per ter- 
ra , e la Croce c fopra di lui. Si ferman le 
guardie, fi ferma !' accompagnamento , non fi 
va nè innanzi , nè indietro , fi fufurra , fi con- 
fusa, fi penfa , che fi dee fare. Si rilblvc d' 
aiutarlo nel viaggio come uomo , che non 
può più: ma perchè ? perchè giunga a patire 
nel termine fopra quello, che un uomo pof. 
fa Oh barbaro follievo! Oh odio deteflabile \ 
Ma che ì L' odio gli acceca , e li rende l'eco llt-flt 
dilcordi. Lo voglion foccorfo, e non fi truo- 
va chi voglia alfumere quello impiego di foccojr- 
rerlo. Lo voglion foccorfo , perchè non muoia 
prima del tempo; niuno vuol alfumere que- 
flo impiego , perchè non pa'ja , che lo faccia 
per pietà. Piace il penfiero d' aiutarlo, perchè 
e dettato dall' odio, non piace l'atro d’ aiu- 
tarlo , perche può crederli fug^erito dilla conr-- 
pa filone. Voglion clfer crudeli con Crillo , e 
inficine hanno orrore d'efercitare una crudeltà, 
che può farli creder piccoli. Fra quelle con- 
trarietà obbligano a viva forza uno flraniero 
a fare quel che ognuno vuol fatto, e niuno 
rifolve di fare. Sforzano il Cireneo a piegarli 
lotto la Croce di Crillo, c allora flimano a 
pieno foddisfatto il loro odio, concioffiachè 
quello aiuto non folo è fuggerito dall’odio, 
ma è porto di più con odio , ed avverfione , 
onde nè pur fi giunga a finger pietà. 

Con quello aiuto fi giunge finalmente al 
Calvario , luogo di villa orribile per le cal- 

. varie. 
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varie , e per l’offa de' facinorofi fepolre dalla 
traicuragginc , difotterrate dal tempo; luogo 
preparasti al Redentore, perchè (offra un tale 
eccello di pena, che fia luperiore a ciò,’ che 
può (offrirli da un uomo, nec ramqaam hemiai 
frfrurxnt . Hd eccoci ornai all’ultima leena 
di quella tragedia, (cena di tale orrore , che, 
affai più che morte ad un uomo, par che dia 
fenditura a tutto il Mondo. Alzate gli occhi, 
o Fedeli, vtrfo quel monte, monte, in fneie- 
ntflatienm efl Dta ( i ) , e vedrete colà la Giu- 
llizia divina, che coffa fpada fguainata ila allet- 
tando Un dal principio del Mondo la gran Vit- 
tima , che dee placarla . Quella fpada , che fom- 
merfe già il mondo co 1 diluvj , che inceneri 
Col fuòco tante Città, che ha defolate Provin. 
eie, e Regni colle ptflilenze, e colle guerre, 
non ha fatto Un’ora che fcherzare ; eafpettaa 
fòddisfatfi feriamente fulla vita di quell’uo- 
mo, che dee falire fu quella Croce. Arguite da 
quello le i dolori di Criffo l'opra la Croce firn 
dolori proporzionati a ciò, che può foffrire 
il corpo d’un uomo, fe fon dolori properzio. 
nati a ciò, chepuàefigere la Giullizia d' un 
Dio. Quindi è , che la Croce fia riguardata 
da tutu come il maggiore de tormenti di 
trillo , e perchè ad ella in un modo parti- 
colare c dovuta la Redenzione d’ un Mon- 
do , e la foddisfazione d‘ un Di», e perchè 
gli Ebrei fcherzarono, per dir coti , flagel- 
landolo , e coronandolo- , ma crocifìggendolo 
fonarono interamente la lor brutale cru- 
deltà. 

Giunto adunque /opra il Calvario , e fu biro 
fpogliato delle fue vedi , e ciò con tal furore, che 
non fembran Carnefici , che voglian difporlo 
al fupplizio, ma Lioni affamati, che voglia- 
no disbramarfi col divorarlo . Frattanto fi di- 
fpont il Legno fatale, s’alleititcono funi , fi pre- 
parano chiodi', e martelli . Vorrei pure , o Fe- 
deli , mettervi vivamente fotto gli occhi l’atro- 
ce fpettacolo di quella crocihflìone , e non fo 
da quaT parte rivolgermi. Non ho che parole 
fìupi le , e pigre, atte a tradire il dolore di 
Ciilto, non ad elporlo. Vi dirò, ch’egli llef- 
fo fpontaneamenre fi diffonde Idpra la Croce , 
e previene il comando coll’ ubbidienza .• che tre 
barbari Mangoldi divifi ai tre lati della ftef- 
fa già fi appigliano alle inani, e ai piedi del 
Salvatore per trafiggerli; che già un di loro 
appiè, andò alla delira un acuti (fimo chiodo la- 
feia cadervi (opra un colpo crudele , che la tra- 
fora con un dolore incompren libile : che l'altro 
trovando , chei nervi effendofi ritirati in foccor. 
fo della parte ferita , la fiaiitra non giungeva 
più al loro già preparato, rilolve di dilunire 
piuuoffo le offa d’un uomo, che il continuo 


d’ un legno , e però la conduce a forra efr fir. 
ni, e 1 obbliga a crefcere, e ad allungarli il 
bifogno con una tormentofiffima feompagina- 
zione di tutte le membra: che finalmente anche 
uefta , e dopo quella i fuoi lacratiflìmi pie* 
ireftano con pari dolore trafitti, e inchioda- 
ti. Ma con quel che ho detto, v’ ho io efpref- 
fo abballane il fuo dolore, s’ egli è tale, che 
divifo fra tutti gli Uomini, baderebbe ad uc- 
ciderli tutti , e foto farebbe refterminio del- 
1’ Umanità* 

Ma li io non poffo efprimervelo coffe mi* 
parole, tentiamo un'altra ftrada, candiamo noi 
lieffi a chiarirci cogli occhi proprj. Inffradia* 
moci verfo il Calvario: facciamoci largo fra 
quella gran turba accorfa al fiero fpettacolo t 
appreffwraoci alla Croce del Redentore. Ginn* 
giamo in buon punto; già viene innalzata a po- 
co a poco alla villa di rutto il Popolo, già. 
è ritta del tutto: ma oimè che vico lafciata. 
cader con impeto in una apritura di terra , for^ 
mata a quello effetto. O tormento, o fpafb- 
mo di quel Corpo , che tutto fi fcuote nel fuo 
dolore *. Dopo molte di quelle feoffe “ià è fer- 
mata . Or è tempo , Uditori cari , che fi marno gli 
occhi con agio in quel Corpo facrofonro. Of- 
fervate quel Corpo , che tutto fi foftenta fopra 
tre chiodi , che tutto regge!?, che tutto pofk 
fopra tre piaghe: offervate quelle braccia, che 
a’ incurvano lotto il pefo di tutte lemembra-r 
offervate quei quattro fiumi di Sangue, che- 
(corrono dalle fue mani.cda' fuoi piedi. Ajuta>- 
te coffa divozione la fantafia . Quella fantafia , 
che tante volte fa colorirvi sì al vivo certi 
oggetti htfinghieri, che per mezzo d' un'im- 
magine finta vi fa nalcere in cuore nere pal- 
fioni , confacrate in quello punto il fuo pen- 
nello fulle pene di Gesù Criffo . Vi dipinga il 
fuo volto con un pallore da moribondo, i fuo* 
occhi colf agitazione d’un agonizzante, lefuc 
labbra col tormento d r un amato. Scorra per 
tutte le foe membra, elimini fe v’ha parte di 
lui , che fi* fona , nervo , che non fia rotto , 
giuntura , che non fialcommeflà , e vena, clic 
non fia aperta. Ricercate ogni fibra; penetra, 
te nelle lue vifeere: potete farlo: è tutto la- 
cero. Fatto ciò ,. ditemi , fe quelle fon pene 
da (offrirli da un uomo i fe in lui non è ol. 
(raggiata, fin dove può effere , là natura, e 1’ 
umanità ; fe i Santi non potcron dire dilui , 

tue tamquam betntnì p cfrerctrunt ; fe egli 110!) 
può dire di fe , ego unum fum vermi s , Ór nin 
Iremo ( 1 ) ? 

Ma forfè che qui finilce tutta la mole deT- 
le lue pene ? Cosi poteflimo entrare nell* ani- 
ma , come vi (copriremmo un’altra ferie dipo, 
ne, che per effere meno vifibili.'ion fono men dolo. 

rofc. 
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rote. Egli hi i! Pìdre nel Cielo, ha in ter- 
ra la Madre, e quelli due oggttt i , che dovreb- 
bero edere in quello punto lituo conforto , fo- 
no il tuo tormento > il Padre , perchè l’abban- 
dona , la Madre . perche dopo averlo feguito 
lino al Ca' vario, non vuole abbandonarlo . 
Egli è fra l'uno, e l'altra; fra il Padre, che 
lo riguarda fopra la Croce come unedranio, 
fra la Madre , che lo cerca cogli occhi (opra 
laCroce come Tuo figlio. Sta per volar collo 
fpirito in feno del Padre , e vede in lui un 
volto di fredda accoglienza ; Sta per partir dal- 
la Madre , e vede in lei un volto ai triftezza 
mortale. Nell’uno v'è troppa indifferenza Tul- 
le Tue pene, nell'altra v'è troppa afflizione . 
Da quella parte non difcende una goccia di gau 
dio , da queda Tale una nube di rriftezaa . Quin. 
di con un contratto impercettibile d'affetti par 
che li dolga del Padre , perche lo confederi me- 
no che Uomo , e fi dolga della Madre , per- 
chè non Io confideri cosi poco , come il Pa- 
dre. In tal modo, con tali pene quell’ Uomo 
di dolori ( i). Ila pendente dalla lua Croce , 
Ila lofpelo fra il Ciclo e la terra. Uomo vera- 
mente di dolori, cioè a dire, un comporto , 
per cui formare v'entra l'uomo, e il dolore, 
ma più v’entra di dolore che d’uomo. In tal 
forma p eno di ferite nel corpo , oppretto d’an- 
goficic nell’ animo , dopo efTcrfi adempiute le prò. 
fezie , verificate le promeflioni, illuminate le 
carte, inclinato capite tradiiit [pintura. 

Che affetti fono i voftri in qutfto punto} 
Sono affetti , lo Co , fono affetti di compattio- 
ne . Voi flètè inteneriti a quello racconto : c 
chi noi farebbe? Ma chi m’afltcura , che fiate 
ancora contriti? la Pacione di Crifto Corre 
bene fpeffo la forte delle Tragedie Al tragi 
co racconto della Morte d’ un Dio fi verlàn 
lagrime fui facro terreno de’noftriTempj, ma 
lagrime di quella illeffa natura , che li verfa- 
no fui terreno profano de’ Teatri al rapprefen- 
tarfi le falfe difgrazie d’ una Donna impura, 
e difperata. Sono lagrime di compartion natu- 
rale , ma non di pentimento . Al più al più fa. 
no lagrime di dtvozion paffeggera, ma non di 
comrizion falurare; lagrime al più al più come 
quelle Donne Ebree , che lo accompagnavano 
alla mone, e che con tutto il loro piangere 
furori chiamate da lui legno arido , e fccco . 
Difpiace la Morte d’ un Dio , ma forfè forfè 
che continua tuttavia a piacere il peccato . 
Ah fe la mia voce infelice non ha potato ri- 
fvegliare in voi alcun fentimentodi dolor pe- 
nitente , in foccorfo della mia voce ricorro 
all’ immagine di quello Crocefiffo . Quefta , 
o Fedeli , è V immagine del noftro Dio , e 
Open Bell. 

(l) Ijai. 1 . ). (i) l/ai. t. (j) Tfal. 4 

?• (7) l • Temp. ftrm. i.sc. 


SSIONE. 

del noftro Re , del noftro Uomo afflitto , in- 
giuriato , tormentato , morto per noi . Ditti 
male: Quella non è l'immagine, no.Lofcul- 
tore non e flato fedele . Qui fi veggono le fetn- 
bianze d’ un Uomo , fi diftinguono , fi ricc^ 
nofeono , e pur Tappiamo , che in Crifto furo- 
no cancellate del tutto : vidimai rum , cy no * 
erat afpt&ctr ( s ) : l' abbiam veduto , e non ab- 
biam laputo riconofcer chi fia . E dove è quel 
volto . che era fpeaiofoper bellezza fopra tutti 
i figliuoli degli uomini ( })/ Dove quelle labbra, 
fu cui era diffula la Grazia (4)? Dove quegli 
occhi , che fol veduti movevano a pianto i Pie- 
tri , a converfii ne le Maddalene.^ Abbiam per- 
duta l' immagine «tei fuo volto: ma in ricom- 
penfa abbiam trovata T immagine più perfet- 
ta , che polla mai dirli, della fuaCariti (<>). 
Il fuo facro Cadavero sfigurato , e feontraffatto, 
com'è, è l' immagine, di che vi parlo. Tanto 
ci amò l’ unigenito Figlio di Dio , che peree* 
ceffo d' amore fi lafcio ridurre a quello fla- 
to • 

Al vederlo in quello flato ecco, ecco fi com- 
muovono , eli rilentono tutte le Creature. L’ 
Univerfoè tutto in difordine , la natura in con- 
fufione . Il Sole nafeonde il fuo bel volto , le 
Stelle eccliffano la loro luce , 1 ’ aria fi ricuo- 
pre di tenebre , trema la terra con certi tre- 
miti , che fembran tremiti di contrizione , fi 
fpezzan le pietre , e fi fpezzano , non per pro- 
digio , ma per natura , perchè prima lono 
creature che pietre , gli Angeli (letti fidifcial- 
gono in pianto ; io non lo come facciano , 
ma pur lo fanno : A«gtli patir amari fidane 
(d). E pur quello Dio non è morto fu que- 
fta Croce nè per gli Angeli , nc per quelle 
Creature (7) . Egli è morto per noi : e noi 
che facciamo? 

Ah , cari Uditori, fe io con quello Croci*' 
fitto alla mano mi prefen tatti alle porte dell' In- 
ferno, dove la divina Giuftjzia ticn richi a ft i 
Demoni , e potetti lor dire . Qucrto Dio è 
morto per voi, nè tocca che a voi l’applicarvi 
i meriti di quello Sangue preaiofo : che al- 
legrezza , che gaudio rifveglierei in quel luogo 
di tormenti ? Sopra turco che gemiti di con- 
trizione, che atti di pentimento, che lagrime 
di dolore capaci di eftinguere in un tratto quel 
fuoco defolatore? Inorridifcn al penfare, che po- 
trei promettermi più profitto In quella Reg- 
gia di pene , che in quello Tempio di Dio ; 
più profitto fra quegli Spiriti riprovati , che 
fra quelle Anime fedeli. 

Ma no, non fia vero, non fia cosi. In que- 
llo giorno di Redenzione , in quello giorno , 
che nafee , e tramonta turo intrifo del San- 
G g gue 

• 3 - (4) UM. Ci) Sap. 7. 16. ( 6 ) j/ai, Jj. 
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g»e d* un Dio , ninno ha da ufiire di que- 
llo Tempio fenza piangere , e deteftar le fue col- 
pe. Io le piango , io le detrito a nome di tur- 
ai : io a nome di tutti vi prometto in avve- 
nire un offervanza più efatta della voftra Leg- 
ge . Peccatore pentito accollati a quella Croce, 
e non temere. E di che puoi temere in quello 
dì/ E chi è, che ti voglia condannare f Forfè 
quello Dio, che è morto per te/ &eutefl <juì 

tendi ma tt ? Cbeiflmt le fu : qui mortimi e(i (i)i 

Tu folo , Peccatore oftinato , parti lungi di 
qua . Efca collui , le mai vi fofle , elei di 
quefto Tempio prima che io alzi quello facre 
Cadavero per benedire quello Popolo amato . 
Efca , acciocché quelle vene non li mettano 
bollir per orrore , e non gli gettino in volto 
fangue d’indignazione, edi vendetta. Ma no. 
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fi fermi , non efca . Quello è «n Cadavere 
d' un’ altra natura , un Cadavero , che non 
manda fanguc alla villa de’ lùoi nemici . Que- 
lle pallide labbra , che prima di morire han 
chiedo il perdono de’ fuoi CrocifilTori , benché 
morte, anzi perchè morte, non eh ieggon ven- 
detta, no, chieggon pace da’ Peccatori . No» 
potrai re filiere ad una tanta manfu credine , 
e farai colletto a darti per vinto. Sì ai, mio 
Dio, fiato vinti dalla vodra carità : fiam rifolu- 
ti d’ amarvi dopo aver vedute lepruove del vo- 
ftro amore. Tanto io vi prometto da quello Po- 
polo: tanto fperiamo dalla voflra benedizio- 
ne . Voi benediteci tutti , e riceveteci tutti 
in quello fianco aperto poco fa da una lan- 
cia..- vorrei chiamarla Ipietata , ma non pof- 
fo , perchè apre a tutti noi un sì ca ro ritiro. 
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efl diri , qutm ferir Diminuì : exuhemut 
Pfnim. 117. 12- 


ir Ut mete in ea. 



| N quello giorno , il più folen- 
nedi quanti s’ intreccino nella 
corona dell’ anno , intima la 
Chicli a’ fuoi Figliuoli giubbi- 
lo, cd efultazione: e contagio. 
_________ ne , fe in quello dì ella truo- 

va un doppio motivo di giubbilare , quanto 
mai polla , e per vedere il (uo Signore fuor 
del Sepolcro ,, e per vedere fe llelfa fuor di 
miferia . Lo chiama ella giorno del Signore 
per lo trionfo , eh’ egli conduce ; ma puh 
ben chiamarlo ancora giorno fuo per li van- 
taggi , eh’ ella ne riporta . Adunque htc- 
Un , ftmm ferir Diminuì : exu/ttmmt , U- 
temur in et . Efultiamo , tripudiamo, e per- 
chè Gesù Criflo In quello di celebra le fue 
vittorie fui peccato, e falla morte, e perchè 
la Chiefa in quello di fi vede francaper lui e 
dell'uno, e dell'altra. Io però, comunque po- 
telfi confiderar quello giorno come giorno di 
Gesù Crifioper la gloria, che ne ricava, di- 
fegno di confiderarlo folo come nollro per 1* 
utilità , che in noi ne ridonda . Non voglio 
lavorare , no ( non ho coraggio per tan- 
to ) un panegirico de’ fuoi trionfi > voglio- 
flendere un racconto delle noflre venture: non 
voglio confiderare quanto egli ne rifplenda , 
ma quanto noi ne (li am bene: e forfè col far così 
larò più fino eoo elfo lui , giacché quanto ha 


Etto per noi, .gli piace forfè aìTai più perquet- 
lo , cheanoi ne torna di utilità , che per quel- 
lo , che a lui ne tomadi gloria. Veniamo al 
puore. La Rifurrezionc di Gesù Crillo è per 
noi cagione , e principio di due vite , una 
dell’ anima , un’ altra del corpo j. dell’ anima 
coldono della grazia, che c’ infonde del corpo 
colla fperanza della rifurrezionc , che ci prò- 
mette. Colla grazia, che ci dona, ci fa parte- 
cipi della fua natura^Divina: colla rifurrezio- 
ne , che ci promette , ci fa partecipi de' privi- 
legi della lua umana natura : in breve , ci 
chiama ad elTer limili nell' anima a lui come 
Dio , limili nel corpo a lui come Uomo . I 
Millerj fon’ alti , e io farò quanto pollo per 
ifpiegarli. con chiarità . Ma le non avremo la 
confolazione d’ intendere come ciò Ila , avremo 
almeno- la confolazione dì fapere che è così . 

Crillo ci dona colla fua Rifurrezionc la vil- 
tà dell’ anima, cheè lagrazia, ecol farci do- 
no di quella vita ci fa partecipi della fua na- 
tura divina. E quanto al primo, egli è cer- 
to fecondo- i Teologi , e in particolare fecon - 
do il loro Maellro San Tommalò , che Gesù 
Crillo colla fua Patitone confumò tutto il me. 
rito, e meritò tutto il prezzo della nollra Re-f* 
denzione: Ma benché tutto il prezzo foflfe di 
già sborfato , nè più refiafie che meritare , 
perchè noi folfimo ritornati per la grazia nell’ 
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onorevole eccella qualità perduta di "Figli di 
Dio , Iddio però volle , che la Rifurrezione 
di Crifto fervide come d’ inftrumtnto morale 
alla noftra giuftificazione , cioè a dire deitr- 
minò di non volerci giuftificare fe non, dirò 
cosi , dopo lei , e per lei , che vai lo Hello che 
coll' occalione di lei, o purecol mezzo luo.H 
quello vuoh^ire 1’ Apollolo ( « ) con quelle pa- 
role n/mrrtxit frtfter ^mftifitmrioatm n*Hram . 

Ma io non fon contento di me , fe non vi 
metto fotto gli occhi quella dottrina Teolo- 
gica con una immagine viva, e fenlibtle. Un 
Principe ottimo ha un Figliuolo , fua. gloria 
non meno che immagine lua , nel qual’ uno li 
trovano tutte le virtiT, e tutte le bontà. Que- 
llo Principe ideilo ha Sudditi altrettanto slea- 
li, che per non Acquai furiofo capriccio ribel- 
latici al lor Sovrano , ed unitili ai nemici del 
Regno, meritarono per giudo gadigol' aboli- 
zione di toni i lor privilegi ■ I tri i feri , dopo 
aver coir, meda lacolpa con animofità , ne pa. 
gan la pena con amarezza. Ma che. vuol farli? 
Giudizia vuol cosi. Ma fenon li piega lagiu- 
dizia del Padre , ecco li muove la bontà del 
Figliuolo , che fattoli loro mallevadore , elibi- 
fee tutte le foddisfazioni neceflarie per rifarci- 
re il lor delitto. Popolo avventuroio , che vedi 
da quella famiglia, da quel fangue ideilo , a 
cui recadi oltraggio, venir fallite l Gradile: 
il Padre le efibizioni del Figlio , il quale com- 
piendo todo al prefo incarico , li umiglia al 
Genitore ingiuriato , e non contento di ciò , 
colla fpada alla mano corre contro que' nemi- 
ci ribaldi , che addudero quel mifero Popolo 
a ribellione, e confondendone le forze , e do- 
alandone la fierità a codo del luo fangue, 
rimette lo dato nella quiete , c dipendenza , 
che debbe avere ; deche il Padre fidando gli 
occhi in fe dello , vede in tutto reintegrato 
il fuo onore, girandogli octhi fuori di fe , ve. 
de ne’ fuoi nemici fpcnto l’ orgoglio , ne’ fuoi 
Sudditi rinata l’obbedienza. Non v’ha dubbio 
che in quedo dato di cofe debbon tjuei Suddi- 
ti elfer rimedi nei loro antichi Privilegi. Quel- 
la giudizia , che ne li ffogliò , ne li vuol 
rivediti. Il Padre non ha più che pretenderci 
il Figlio meritò più chenon chiede; ogni co- 
fa è compiuta; e che li tarda f Si tarda anco- 
ra per poco, non perché i Popoli non abbiano 
elibita per mezzo del Principe ogni foddisfazio- 
ne , ma perché il Principe non è dato per anche 
glorificato dal Padre. Si afpetta il giorno ap- 
puntato del fuo trionfo, e in quel giorno, in 
che il Principe lì vedrà circondato d' alloro , 
il Popolo fi udirà rimefio ne’ fuoi privilegi . 
Il coniiglio non può effer migliore . Un tal 
attoinuntal di farà più gradito. Si, si . Quel 
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giorno che è tutto allegro per le glorie di chi 
vinfe, ricrefca le fue allegrezze per li lantag- 
gi di quelli , per cui vinfe. Quelle medelime 
trombe, che annunciano il trionfo del Vincito- 
re , annunciano ancora la libertà del Popolo, e 
ad un idedo luono s’intendano principiare le 
fede dell' uno , e finir le miferie dell* altro . 
Non lì debbono feompagnare quefic due al- 
legrezze , ma avvolte 1' una nell’altra debbon 
formarne una fola , che doppi il gaudio cosi 
del Principe , eome de’ Sudditi. II principe, 
che tanto amò quei poveri Sudditi , dal godere 
della Tua gloria piegherà a gioire della loro 
feliciti , e quei Sudditi che tanto debbono a 
quel Principe valorofo , nell’ atto di gioire del- 
la loro felicità li fentiranno portati a tripudia- 
re della fua gloria , nè fapranno intra due 
allegrezze a qual più darli. Così , benché già 
avellerò per le viitcrie del lor Signore acqui, 
(lato il diritto ai loro antichi privilegi, non 
faranno loro però conferiti che nel trionfo , e 
per il trionfo onde rivolgendoli ne’ fecoli av- 
venire con grata memoria a quelli due giorni, 
diranno di aver da una parte più obbligo alle vit- 
torie , perchè furono il merito della loro feli- 
cità , ma dall’ altra di aver più tenerezza al 
trionfo, perchè ne fu l’ inftrumento.- poiché , 
non fo come , li ama in un modo particolare 
il mezzo de' favori , che riceviamo , forfè 
perchè è più vicino al benefizio ; e per que- 
lla ragione, cred'io, nei doui , che fi ricevo- 
no, benché tutto il merito fia nel cuor di chi 
dona , lì bacia però la roano del donatore « che 
n’è l' inftrumento . 

Io non ho bifogno di aggiunger altro, do- 
po avere fpiegata la cofa in Un’immagine, che 
non fembra immagine , tanto è quella ; e per con- 
feguenza già intendete , come, e in qual modo 
li debba dire, che la Rilurrezione di Crillo ci 
doni la gloria , che è la viti della anima , rrfnrrt- 
xit prtpter )k/lififaìi*nrm meftrmm. SÌ mici Signo- 
ri . Nominai rral , d ce San Giovanni f * ) , fpiri. 
tm dami , fui* JrJns miadum trai l/trijUatai . 
Vi volle la morte di Gesù Crifto rer meritar- 
la, ma fi afpettò la fua gloriofa Rifurrezione 
per conferirla , e per ella ella ne venne , come 
per Tuo canale . 

Come poi quella Grazia , che è la vita del- 
P anima , et renda partecipi della fua divina 
natura, non ho d'uopo d> molto per moftrarvelo . 
Non la defioifeono i S nti Padri, e i Conci- 
li per una partecipazione della Santità di Dio? 
Non dice San Pietro ( j ) in termiti efpreffi, 
che ella ci fa divina e*nj*rt*s marne* ? Non 
dice la Chicli , , che ella è [pUndtr* On m*fl ri 
fuptr mot ? Così é : ella è un raggio , cheli 
Ipicca da Dio, che ci lavora limili aluiquan* 
Gg » to fi 
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tt> fi può effer per nel. Concepite un raggio 
di ^olc, che diflenderdoli per l'aere fi porta 
a ferire una nube umida, e rugiadosa: l’Io* 
vtfle in un tratto col iuo lume, e ricercan- 
dola da capo a piè , la irraggia tutta colla fua 
clariti , e partendola con mille tene la fmal- 
ta di luce per ogni verfo, e la rende sì sfa- 
villante come quel Sole, da cui egli procede • 
Così per virtù di quel raggio procedente dal 
Sole diviene quella nube in un certo modo per 
partecipazione ciò che è il Sole per rffenza ! 
così fltnile , così conforme , che quafi qua/i 1’ 
«no può fcarobiarfi per l'altro. Altrettanto 
operò Gesù Criflo rifufeitato negli uomini , e 
altrettanto fuol'egli operare ogn anno in que- 
llo dì nell’univerlal de' Fedeli. Sorge inque. 
ilo dì dall’occafo della fua morte, dal tala- 
mo del fuo fepolcro a guifa di Sole. Al fuo 
/‘puntare la Grazia celefle, raggio che ema- 
na dalla fua natura divina, inveflei Fedeli dif- 
endi , e rugiadofi per la contrizione delle lor 
colpe, e torto li modella, li lavora, c gl' il- 
lumina come tanti pareli della fua Divinità . 
Ah chi averte occhi per ben penetrare le loro 
bellezze! Avvi Predicatore , che falendo in pul- 
pito in quello giorno , e vedendo i fuoi U di. 
tori aìiquanit untlrt , enne multiti lux in Demi- 
mtnum ( i ) . tutto attonito ad una tal virta 
non fi fentifle obbligato a dir loro per primo fa. 
luto, tgt aiti Dìi tflì! (i) ! Io non parlo ,coroe 
già faceva, ad una Udienza d'uomini, ma di 
Dii , e come tali io vi venero . Ma o Dio ! 
Come non dura molto il ritratto del Sole fatto da 
un raggio fopra una nuvola, ma fvanifceben 
prefio. Fenomeno di pochi momenti, bellezza 
che fugge, pittura che fi cancella; non dura 
molto il ritratto di Dio formato dalla Grazia nell’ 
anime noftre. Angeli CuAodi di queft’ ani- 
me, che m’afcoltano, che ora vi perdete in 
mirare il loro volto quafi quafi come vi per- 
dete in mirare il volto di Dio, voi fapete co- 
me in molti e molti fi sfiguri ben preftoque. 
Ha immagine divina*, colpa loro, non della 
Grazia, la quale, per quanto è in fe , nel di- 
pingerci che fa fimili a Dio, mira a dipinger, 
ci, come fuol dirli, all'eternità. E Ila è Tempre 
rivolta ad illuflrarci: ma le noi opponiamo a* 
iuoi riverberi quel muro di pece , come vien 
chiamato da un Santo Padre il peccato / allo- 
ra di tanti Dii , che prima eravamo per par- 
tecipazione, diveniamo .... Ah chi può dir* 
io A Ma in un giorno sì allegro io non voglio 
fùneflarmi con quelli penfieri. 

Profeguifco il ragionamento, e vi dico, che 
Gesù Criflo colla fua rifurrezione , oltre la 
già fp iegata , ci dona un’altra vita, cheè quel- 
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la del corpo, colla fpéranra della rifurrezione J 
e col darci quella vita ci fari partecipi dei pri- 
vilegi della fua umana natura. Per farvi ve- 
der chiaramente la prima delle due propofte 
verità, convien lapere, che il nortro futuro 
riforgimento vien chiamato nelle Scritture col 
nome di rigenerazione , in rtgtairariene rum 
ftdtrit filmi htminit (3)/ perchè, comenafcett- 
do fiamo generati alla vita, cosi riforgendo fa. 
remo rigenerati all' immortalità. Convien fapere 
Inoltre, che come Adamo è il Padre, e l’auto- 
re della prima generazione temperarla e mortale , 
così Gesù Criflo vien detto nelle Scritture Pa. 
dre, ed autore della feconda permanente ed eter- 
na , patir futuri [nuli ( 4^ . Ma in qual modo fi 
debbe intendere , ch‘ «gli fi a Padre di quella 
nuova generazione ? Eccolo . Non può negarli t 
che il principio dell’umana vivificazione non 
fia 11 Verbo divino, di cui vien detto , nel 
Salmo («) sputi u tfi ftnt vita. Ma benché 
il Verbo fia la cagione primaria , la fua Umanità 
però dee dirli cagton fecondarla, ecomeinrtru- 
mentale. Che fa egli adunque? Dona in pri- 
mo luogo una vita immortale a quel corpo, che 
gli è unito, e dopo averlo vivificato opera in 
fecondo luogo per mezzo fuo la rifurrezione in 
tutti eli altri. In quella guifa che il fuoco 
rifcalda I* aria più vicina , e poi per mezzo fuo 
rifcalda i corpi più diftantit in quella guifa 
che il Sole illumina in primo luogo lefuftan- 
me, che gli lon più vicine, e poi per effe il- 
lumina le più rimote / così il Verbo ritoglie da 
morte la fua Umanità , e per mezzo di let vuol 
ritoglier da morte tutti i defunti . Cosifegià, 
dice I* Apoftolo (6 ) , entrò per mezzo d' un 
Uomo la morte,per mezzo pure d'un Uomo entra 
la rifurrezione de’ morti, per Itmlnrm meri , 
& per Itmintm rt/urnBie mtitutrum .■ ECCO fpie- 
gato come Gesù Criflo in quefto giorno regt~ 
iteravi t nei in fptm vivant per re/urrtBìtnem 
Jt/u (hrifii (7), come ci dia in qualità di 
Tadre una nuova vita del corpo colla fperanza 
della rifurrezione, che ci premette. O bella Uma- 
nità , gloriofo inftrumento della Divina virtù ! 
O bella cagione della noftra vita futura! Egli 
è pur vero , che per voi noi abbiamo a 
rilorger di nuovo in quelle carni, che il no- 
flro corpo ritornato negli elementi per mor- 
te, per voi rifiorirà a nuova vita, quafi pian- 
ta che fi rinovelli (I)! O Padre, o caro Pa- 
dre della futura rigenerazione , io non ho in 
quello giorno allegrezza maggiore, che venire 
al voflro Sepolcro come le pie Donne dell’ Evan- 
gelio. Elleno fi rattrifrarono al vederlo voto , 
ma io ne tripudio, perchè quefto Sepolcro vo. 
to farà cagione , che un dì fi votino tutti i fé- 
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pokrl . Ah miti Signori , è pur diverfo que- 
llo di dal primo, in che vi parlai. Nel primo 
vi parlai d’un uomo che muore , e fi rifolve 
in cenere ; in quello vi parlo di ceneri , che 
fi riunifcono, e fi rillampano. Nel primo vi 
condurti ad un Sepolcro per atterrirvi* in que- 
llo vi conduco ad un Sepolcro per «infoiarvi . 
Nel primo vi moftrai come finifca la vita, in 
quello come torni ad annodarli Nel primo vi 
mollrai tutto il genere umano precipitato in 
morte per Adamo; in quello tutto il gene- 
re umano levato di terra , e ritolto a morte 
per Gesù Crifto . omnes monmur , egli è ve- 
ro , fr <jx*f a 7 Ht di!* limar ( i ) : ma è ve- 
ro altresì , che •muti rsfur^tmus ( 1). Siamo 
come certi fiumi , che dopo avere attraverAti 
più Regni , mancando loro a un tratto il let- 
to fotto rimangono Sprofonditi in qual- 
che cupa voragine, che gli artorbilce. Ma chef 
quando parevano perduti del tutto , cccoaprir- 
It di nuovo la terra , e vomitar la fua preda; 
eccoli ufcir di nuovo, e ricominciar fcftofiil 
loro corfo. Dopo pochi anni di vita noi fia- 
mo aflor bi ti dalla morte. Ma che importa , le 
quella morte ideila è all'orbita da Gesù Grillo, 
mbforpt* tft mori in uiclorìn (3), e noi per mez- 
zo Tuo dovremo ricominciare un nuovo corfo, 
che non abbiam mai fine ? Gesù , dice S. Gre- 
gorio , è un Sanfone generofo , che sforza la 
lua prigione; e non contentodi averla sforza- 
ta per ufcimc , ne lieva le porte , perchè 
noi pure ne ufciamo , elafcia libero il varco a 
chi gli vien dietro. Per quella ideila ragione vien 
chiamato nelle Sacre Carte (4J f rimiti* dermitn- 
ttnm. E’ la morte a guifa di un Agricoltore, 
che taglia le mefll , perche taglia tuttte levi- 
le degli uomini, e ne fa un falcio . Ma quan- 
do crede di aver trionfato di tutto il Mondo , 
ceco a Suo difpetto ripullular le primizie di 
quella meflè recifa . L’ Umanità del Salvadore 
è la primizia che elee , chefpunta, che perufei- 
re e fpuntare penetra gl' ifiertì; marmi del fepnl- 
cro , e Spuntando ed ufeendo apre la via, perchè n’ 
efea a fuo tempo tutta intera la mcl'fc.Xegenersttit 
nit in fptm vivnmpcr rtfurrcCUonem Jtfu Chrìfii . 

L' ultimo privilegio, che ricaviamo dalla 
Rifurrezione di Crifto, fi è , che donando al 
nollro corpo una nuova vita , ci fa parteci- 
pi de' privilegi della fua umana natura. Gesù 
Crifto non Solo vien detto nelle Scritture Pa- 
dre del Secolo futuro , ma vien detto di più Pri- 
mogenito di tutti i morti (j). Ma come fta , 
che egli fia in un ideilo tempo e Padre della 
noftra rigenerazione , e fratello primogenito ì 
Egli è Padre , perchè a lui vien data la vir- 
tù di rigenerarci a nuova vita ; ed è fratello 


perchè cl rigenera Sulle Sue Sembianze, e ci fi 
edere limili a lui, come due fratelli , che fie- 
no ufeiti di un medefimo ventre : Rrfirmabit 
corpus kuonilìtntis Kefir* ccnfipuratum , o , co- 
me legge il Greco, conforme torpori cUritntis 
fu* ( t ) . Per vedere adunque quali noi fa*e- 
mo , piacendo a Dio , vediamo quale egli fia. 
Offervate , dice Ambrogio, quella gloriofaU- 
manità del Redentore. Tocn fa egli era uomo 
fecondo la carne , ma oggi la fua carne è sì 
glorioSa , che anche fecondo la carne ci Sem- 
bra Dio ; fune ftiunium c*rntm homo , nunc 
per omnì» Vttts . Che abiflo di luceè mai quel- 
lo , che lo circvnda , che Senza togliere alle 
Sue carni la loro eflenza, dà loro tutte le doti 
dello Spirito? Pazzi Giudei, che credefte di 
poter chiudere e ferrare quel corpo fotto di 
un marmo! Pazzia fimile a chi pretendefTe di 
figillare la luce in un Sepolcro di vetro . Su 
dunque. Uditori, gli occhi a quel Sepolcro, 
ond’clce quello Sole, e Sappiate , che quale 
egli è, tali voi pur farete: cUritntcm , sjn*m 
ériiftt miti desti tis (7 ) • Riconoscete nel fuo 
volto le voflrc future Sembianze s riconoscere 
nelle Sue doti i privilegi , che avrà la vollra 
carne in quel dì , in cui quello Terreno diverrà 
cclelle , quello mortale eterno : in quel dì , 
in cui Iddio vorrà premiar quella carne , che 
combattè per lui, che refe teftimonianza al fuo 
Vangelo Tulle craticole, fra le fiamme, fotto 
le Scimitarre , quella carne , facerdotefTa , come 
la chiama Tertulliano, della fua Religione , 
e forelladi Gesù Crifto. Ma avvertite , che 
Gesù Crifto, che è Padre della rigenerazione di 
tutti , non fard fratello di rutti i rigenerati , 
perchè non faranno, no, limili a lui i morti 
in peccato , nè goderanno dei privilegi della 
fua umana natura. Riforgerannoefli, ma più 
miferi, che non morirono.* risorgeranno, non 
per aggiungere col loro corpo un ornatninto 
al Cielo, ma per aggiungere un orrore di più 
all’ Inferno. Fedeli cari, iovilalcio con que- 
lla ccnfiderazione . Gesù Crifto colla Aia Re- 
iurrczione fparfe , dirò così , negli uomini 
due Sementi, una di eternità, l’altra di glo- 
ria. Ogni uomo, che muore rinchiude nel fuo 
cadavero la. prima, ma foto i Giudi racchiu- 
dono la feconda. O Dio! Non avvicn volta , 
che io vegga portare al fcpolcro un cadavero 
che non dica fra me: quel cadavero, mor- 
morto ccm’è, ha in fe ftefloper virtù divina 
un certo principio , che Scoppierà a fuo tem- 
po una vita novella. Egli è come quell'albe- 
ro di Nabucco (8) , a cui per ordine del Cie- 
lo furon recifi e rami , e tronco , ma con pal- 
tò che fi lafciade fotto terra un germoglio , 

onde 
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onde poi rinverdire . Ma cfie prò, fe mai per 
difgrazia rinverdiffe per l’Inferno , pafcolo im- 
mortale) di quelle fiamme/ Ma le quell’ani* 
macche lafciò quel radavero, lo lafciò in i- 
flato di Grazia, ah che fra quel le ceneri, per 
putride che fieno , oltre un principio di vita 
fi trova ancora un principio di luce, e di glo- 
ria! Mimflri de' funerali , trattate quelle ce- 
neri con rifpetto. Voi fapeteciòche ferrate in 
quell'avello, ma non potete già figurarvi ciò 
che n’ufcirà . Criftiani amati , la Morte aggua- 
glia tutti gli fiati , ma la Rifurrezione terna 
3 formarne dei nuovi in fommo divertì, e quel 
che è più, non più mutabili. Volete . che la 
condizione del voftro riforgere fia felice / Sia 
fama la vita, fia Tanta la morte . Cufiodite 
la Grazia , che vi rende limili nell’ anima a 
Gesù Crifto come Dio, ed egli vi renderà fi- 
ntili nel corpo a fe come Uomo. 


Signori miei, egli è pure un bel parlare in que- 
llo dì ad una Udienza d* anime giufiificate ! 
Sarebbe una temerità il non l'upporvi tutti in 
quello fiato; ma non è ®ià una temerità il fup- 
porre, che molti non fieno per durarvi. Io 
ne cercherò , brevemente le cagioni , perchè 
conofciuto onde proceda il male, polliate ap- 
plicarvi >1 rimedio . lo non parlo di certuni, 
che li confettano, e lì comunicano in quello gior- 
no, ma operufanza, feguendo alla cieca 11 co- 
fiume, o per natura, temendo il rigore delle 
cenfure Ecclefiafiiche , o per altro fimil moti- 
vo. Cofioro benché pajan riforti , fono ancor 
morti , o pure , benché pajan morti al peccato, 
fono ancor vivi, fintili a quei Soldati , che cu- 
flodivano il fepclcro del Redentore , 1 quali 
atterriti e riverfati dall’Angelo parevano mor- 
ti, ma nrn 1’ erano , faffi futtt vtlxt mortiti 
1 ). Parlo di qt'elli , in cui la Rifurreztone 
u vera, ma può avvenir facilmente, chenon 
Ila lunga . E dico , che una delle ragioni fi 
è , perchè in quello dj , oltre la Rifurrezione 
fpirituale dell’ anime , riforgono ancora certe 
cole, che non dovrebber riforgere . Nei gicr. 
ni fanti voi direfle morti i giuochi , i di- 
vertimenti , le converfazioni , gli amori. Ma 
non fo come , nel giorno di Pafqua riforgono 
tutti quelli morti aliai divertì da quelli . che 
rifufcitarono_ nel giorno dei funerali di Cri- 
flo. Or’ io vi dico, chela rifurrezione di que- 
lle cofe farà cagione , che voi , che fitte ri. 

( 1 ) Matti. z|. 4. ( » ) Jean. li. t. (3 
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fono , torniate di nuovo a morire . Il Reden- 
tore rif'uTcitò lazzaro defunto , figura , come 
fapete , de' peccatori . Egli è figura de’ pecca- 
tori , perche era un morto , che putiva , firn- 
bolo della laidezza della colpa; perchè era le- 
gato di mani e di piedi , fimbolo degli abiti 
cattivi . Ma fopra tutto era figura de' pecca* 
tori, perchè appena rilbrto fi lafciò di nuovo 
vedere ai conviti , ealle Felle, unni trmt ex ii- 
fnmitntiiut ( 1 ). Chi riforge davvero , imita-. 
Grillo, che cercato ne 'luoghi , dove giacque 
morto, non fu trovato , furrexìtmcn rfi ite ( 3 ). 
Voi cercate quel tale in quel luogo, in quel, 
la converfaztone . Eh voi non fapeteadunque, 
ch’egli èriforto? Egli non v'è, non *i capita 
più . non tfl ite. Imita di più Crifto ritorte, 
che lafciò nel Sepolcrogli aromi , i drappi fa- 
nebri , e tutto l'arredo mortuaie. Voi dovcie 
far per Tempre tuttociò , che ha odoredi mor- 
te. Quella vifita, quella lettera, quel dono, 
è un drappo di morte ; lafciatelo ; altrimen- 
ti... .. Un'altra ragione fi è, perchè non li ri- 
corre a Dio coll'orazione, perchè non lo prò. 
ghiamo con follecitudine a con ferva rei in quel, 
lo flato felice, in cui filmo. Per quello doh. 
biamo imitar le Marte, le quali.WW* «*«»«•»« 
Sabtmttrxm venimtt ad me>t*mtntum{a). Si leva» 
no di buon’ora , e il primo loro penfiero è di por» 
tarfi ai piedi di G-. sù , fanno, e rifanno quel- 
la firada : non hanno altro in cuore : o pro- 
fano a lui , o parlan di lui . Trattate fpeflo 
con Gesù Crifto, raccomandatevi a lui, anda. 
te fpefib a trovarlo nelle Chiefe , efercitatevì 
in atti di pietà, e di religione, e fiate certi 
d’efiere attilliti d’ ajuti particolari dalla Tua 
Grazia. Con quelli due avvilì, fe fieno da voi 
cufloditi, continuerete nella voflra RifurreJ 
zione . Ah Fedeli cari , evvi co fa nel Mondo 
più dolce, che vivere in grazia di Dio? Ev- 
vi cofa, che debba eflervi più a cuore, che di 
continuarvi ? Ah fe quello giorno, in cui fio. 
te riconciliati con Dio, è per voi un giorno 
d’amart2Zi , d'inquietudine , d’interne (con- 
tentezze, abbandonatelo, e rimettetevi Alila (Irai 
da di prima. Ma fe è giorno di pace, di con- 
tentezza , fe vi fentite in cuore un ceno gau^ 
dio , che non può fpiegarfì , ufate di tutte le 
voftre diligenze per continuare, fino alla mor- 
te in quella fpezie di beatitudine , per con- 
tinuare , o pure inneftare quella beatitudine , 
che Dio ci dona qui in terra con un’ altra an- 
che maggiore, che ci promette nel Cielo. 

■ . 2 * sfj; .. Ata 
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DEL GOVERNO DELLE FAMIGLIE. 


O non fo , few’ abbia n:l Mon- 
do difordÌRC più famigliare del. 
la trafcuraggine dc'Capi diCa. 
fa nel Governo delle loro Fa- 
ra'glie. Son ripiene le Città d’ 
Uomini di gran frano ne’ pub- 
blici affari , di gran valore in 
opera d'armi, di gran meriti nella Repubbli- 
ca. Ma quelli Pianeti si benefici agiovamen- 
to univerfale del Mondo , fono lenza gloria nel 
loro dimeftico epiciclo , e dopo avere dirò co- 
sì , governato uno Stato , non fanno governa- 
ture una Famigliai o fi a poi la ragione» per- 
chè, Marito, Moglie, Figi' .Servidori , fieno 
capi più eterogenei , che non fono i gradi di- 
verfi , che compongono il corpo politico d’u- 
no Stato, o fia perchè in quelle azioni fi raor- 
dinarie, che fi debbono praticare fono gli oc- 
chi di un popolo intero, l’amor d.lla fama , 
l’intereffe, la pubblicità rifvegli la nofira at- 
tenzione , e ci obblighi a doppiare le noftre 
diligenze per condurre felicemente una cofa , 
il cui evento debb’ eflère noto a tutto il Mon- 
do; e per contrario nelle occupazioni famiglia- 
ri , che fon d’ ogni giorno , che non fon note 
che ai noflri Domenici, che non hanno altri 
limiti che quelli delle mura paterne, fa per- 
fona rimetta delle fuefollecitudini , tra perchè 
fono troppo continue, tra perchè il male, che 
ne ridonda, è fecreto, nè fi teme molto biad- 
ino dal trascurarlo, come non fi fpera molta 
lode dall’ impedirlo. Coraechè fia, convienben 
dire, che il governar bene una Famiglia fia 
cofa molro difficile , fc è sì diffìcile il trovar- 
ne una ben governata. Di quello argomento io 
voglio ragionarvi in queflo dì , e ragionarve- 
ne non come uno, che voglia darvi inflazio- 
ni civili fui buon Governo delle vofìre Cale, 
ma come uno, che vuol darvi inllruzioni Cri- 
ftiane, o pur ben anche civili, ma per quel- 
la parte, in cui anch’erte fono Criffianc. Par- 
lerò delle voftre Famiglie non in quanto fo- 
no particolari, che formano il corpo univerfa- 
le della Reppubblica , ma in quanto fono, o 
debbon edere Chiefe piccole , ed abbreviate, che 
formano quel gran corpo del Criftianefimo , 
che fi chiama la Chiefa. Il pendere è di San 
Paolo, che voleva, che ogni Fami£-lia folle sì 
fasta, che per l’ unione pia, e rtligiofa di auei 
pochi capi, che la compongono, poterti: chia- 
marli Chieu domeilica , e privata , Ettlejìa , 



qut tu Dima tua efl ( i ) . A quello effetto vi 
modrerò in primo luogo che obblighi corrano 
ad un Capodi cala; fecondo come debba adem- 
pirli; terzo con chi debba adempirli. 


Due fono j;Ii obblighi principali di un Ca- 
po di Cafa , il primo è la vigilanza , il fecon- 
do la correzione, che con altro nome nelle Scrit- 
ture fi chiama difciplina; due cole figurate in 

S .uella verga d'occhi di Geremia (i), erten- 
n gli occhi un tipo della vigilanza, la verga 
della correzione. Dee adunque fcrvirfi della vi- 
gilanza , perchè i fuoi Domenici non manchino 
ai loro doveri con Dio : dee fervirfi della cor- 
rezione, per rimetterli fui loro dovere, fe mai 
manca (fero. 

Non v’ha cofa più frequente nelle Scrittu. 
re. che veder chiamati i Capi di Cafa col no. 
medi Sentinelle , Spaculatartsi Cosi in Ezechie- 
le al terzo , in Geremia al fedo, in Ifaia al 
quinto, ed altrove. *E la ragione fi è, perchè, 
come in tempi di guerra fi pongono Sentinel- 
le , che veglino di continuo alla pubblica fi- 
curezza, che fpiino le morte dell’inimico , che 
funnin la tromba al loro apprertarfi , così ha 
Dio debiliti i Capi di Famiglia per guardia 
di quelle anime, che fonoconfegnatc alla loro 
cullodia, e vuole , che al vederli innalzar! a quel 
pollo, non fi confidcrino come porti in luogo di 
onore, ma come polli in luogo d> guardia Quifquis 
fpetulatar fenitur . così San Gregorio , m al- 
tum de fot Kart per vitam , ut peflit prtdtffe prò prf 

vUmtìam. O tu, dice Dio ad Ezechiele (j )» 
che lei (lato conrtituico d» me per Sentinella 
del mio Popolo , raddoppia la tua vigilanza . 
Il fuo fangue è come un facro depofiro confe- 
gnato da me nelle tue mani , c vorrò , che le 
tue mani mi rendano conto d'ogm (lilla, chs 
cada per terra , fan^umem eia t de manu fpecta^ 
laterls nqairam (4). Fu ecftume prertu i Ro-' 
mani, anche feguito a’ noflri dì dalle Nazio» 
ni più militari , di punire con pari fupplirio 
e una Senrinetla che dorme , e un S-idato chedi- 
ferta. Quei faggi Generali riconobbero per un. 
delitto confittile il lafciare una Cirri in abban- 
dono del nemico, eTufcire della Citta pefu- 
nirfi al nemico.- che forte egualmente traditore 
e chi dormendo lafcia di cuilodirc le mura » 
e chi (calando le mura fi rivolge ad oppugnar- 
le. Anzi giudicarono il primo fallo effer peg- 
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DEL GOVERNO I 

: Io noli manco di vigilanza , diri più d’a- 
no. Voglio crederlo, ma alla vigilanza con- 
viene aggiungere la correzione. La vigilanza 
fenza la correzione è un teftimonio del male, 
non un rimedio. Gli occhi d un Padre di Fa- 
miglia , al parere d'un dotto Efpofitore , deb. 
bon edere come fili occhi delle Colombe del- 
le Cantiche li), che danno rimirando non 
i pozzi , ma i rivi di Efebon , cioè a dire , 
che debbon lempe dar mirando ciò che paf- 
fa, ciò che corre- Ma da quella fomiglianza 

10 ne deduco un' altra più confacente a! mio 
propofito . Debbon edere i Padri di Famiglia 
come Tacque dei rivi, non come quelle de’ 
pozzi. Le acque d' un pozzo ricevon le fpc- 
zie, veggono minutamente tutto ciò, che fi 
fa all'orlo del pozzo: Ma che? fon acque co- 
darde i veggono , e difliraulano di vedere, veg- 
gono, e tacciono. Per contrario le acque di 
un rivo ricevono anch’ effe le immagini degli 
obbietti , ma fon acque animofe , che unilco- 
no al vedere il fremere, e il mormorare. Ve- 
gli il Padre di Famiglia , e vegli , non tan- 
to per fapere i mancamenti , che accadono 
alla giornata , quanto per corregger chi pec- 
ca; e fia limile a quella terra, che ricevè nel 
principio del Mondo di (angue di Abelte uc- 
cifo, che non fi contentò di rimirare il fan- 
gue vertalo, ma alzò grida d’ indignazione 
contro T empio fratello, che lo verfava ( x ). 
Ma (pieghiamo, che voglia dir propriamente 
quello nome di correzione, o fia difciplina • 
Voi dire, che ogni Capo di Cafa debb' effe- 
re fra fuoi Domeùici , come un picco! Sovra • 
no fra fuoi Sudditi» dee tenere in mano ficee' 
tro di podellà, alzar tribunale, Sentenziare « 
e punire. Vuol dire, eh’ egli dee pronuncia- 
re fulle azioni de’ fuoi, vietare ciòchecdan- 
nolo, punir ciò che è malo, gridare i torti 
di Dio , in fomma far sì , che da niuno lì of- 
fenda Dio impunemente. A quello fine vi die- 
de egli , o Capi di Cafa , un’ autorità lupe, 
riore ad ogn* altra. Cht ha che fare l'autorità 
de' Principi colla voftra ) La voflra c un'auto- 
rità primogenita, che prevennecol fuomfeer 
la loro, che vi fece avere dei Sudditi anziché 

11 Mondo avelie Sovrani. La vollra è un'au- 
torità più facra , perchè vi viene dalle mani 
del medelimo Dio , perchè fuvi ftampata in 
fronte per mezzo, lafciatemi dir così, di un 
certo crifmz reale , diche v' inunfe Natura. Or 
quella autorità vi fu da Dio conferita , per- 
chè fervide alla firnificazione di quelli, che 
vi fonofoggecti . Col darviquello dritto reale 
di correzione pretefe Dio di alficurare nelle vo- 
lire mani il fuoonore: pretefe, che lo zelalte 
colla riprenlìone, lo riparali? colta punizione: 

Offre Bill. 


>ELLE FAMIGLIE* 341 

pretefe, che folle cutlodi gelofì della fuaglo^ 
ria , vendicatori inflcinbili de’ fuoi torti; che 
in fomma chi T offende , avelie a temere non 
pure i fuoi , ma ancora i vollri rimproveri , 
ma ancora i vollri gaftighi. E pure ( o ver- 
gogna! ) a'noflri giorni non v* è autorità più 
oziofa di quella d'un Padre di Famiglia- Sa, 
e vede ne’ fuoi Domeilici certe liberta di gran 
conseguenza , e le (offre con indegna viltà : 
tutto lice al vizio fotto i fuoi occhi , c chi 
farà tutto fuoco di fdegno , fé’ troverà la l’uà 
cafa bruttata di qualche lordura , farà di mar- 
mo, fe vedrà i fuoi dicala macchiarli di qual- 
che colpa . E dov’ i quel zelo veramente reale 
di quel grand* Domo della Scrittura (}), che 
gridava, non baiiraiitin medio àemm me e futfa- 
cit fuperbtxm. atei lequuur iniqua ? Non farà 
vero , che io (offra in mia cala un menomo 
oltraggio alla Mieltà del mio Dio. Mi preva- 
rrò di quel potere, eh' egli mi diede ; mi 
farò riconofcere per Padrone , perchè tutti ri- 
conoscano lui per Signore : punirò con feve- 
riti chi è colpevole, e farò temere il mio re- 
gno per far olfervar la fua Legge. cr 

domite me a fervimui Demmo ( 4 ) . Dob- 

biamo lèrvire al Signóre quanti liamo. Col. 
la mia vigilanza farò quanto pofFo , perchè 
non fi pecchi la prima volta contro Dio, 
fe tanto non poffo, farò sì con una correzione 
robulla , che non fi corni a peccar la feconda. 

Ben è vero, che la vigilanza così, come la 
correzione, perchè fia proficua , debb' elfer pru- 
dente ; e però dopo avervi inoltrato le voflrc 
obbligazioni, debbo inoltrarvi il vero modo di 
compierle. Quello è un punto pratico di molta 
importanza, in cui pretendo inoltrarvi ciò , da 
che dovete guardarvi. E per principiare dalla 
vigilanza, dovete guardarvi in primo luogo da 
una vigilanza troppo fofpectofa, e maligna , 
che in vece d impedire 1 difordini , provoca 
a commetterli . Certuni , uomini melanconici 
che li adombran di tutto , fempre riconcen- 
trati fra le liepi , dirò così, delle loro pungen- 
ti fantalìe , ftimano , che fia un vegliar be- 
ne il fofpettare male di tutti . Tirano ogni 
atto che veggono , ogni parola che afcolrano, 
a peggior fine che non furon formate , e con 
certi occhi , che fembran fatti non per ve 
gliare, ma per accufare, offendono quanti ri- 
mirano, perchè non li mirano mai per mirar- 
li , ma per condannarli . Guardatevi da un tal 
modo . che ferve più ad irritare , che a cau- 
telare. L’innocenza ( P affioma è d’un gran# 
d’ Uomo dell’ Antichità ) che fi vede trarrà, 
ta come colpevole , prende fuoco , fi configlia 
coll’ ira, medita la vendetta, e fpeflo per vera» 
detta pone la colpa, che prima non vi era . 

H h Dove- 
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Dovete guardarvi infecondo luogo da una vigi. 
linza troppo continua. Mi (piego* La. vigilan- 
za debbi' effer continua , ma non debbe apparir 
tale per due ragioni: Primo, pcrchètroppo of- 
fende. Un occhio fempre aperto moilra diffiden- 
za , e la diffidenza fempre è aggravio. Dovete 
far come il Sole , che fi nafeonde tal volta fiotto 
le nubi , perchè gli Uomini non fi lamentino, 
che gli Ai Tempre mirando, ma quantunque 
galeotto , gli ouerva però di continuo . La vi- 
gilanza di un Padre di Famiglia ha da etter 
limile ai fonni d’un certo animale riferito da’ 
Naturali, che ferra rat volta gli occhi, e co- 
gli occhi ferrati e veglia, e vede : icmbri Ton- 
no, e fia cura. Debb’ effer tale la Tua atten- 
zione, che meriti d’ etter amata e però ratto- 
migli ad un ripofo: debb' etter tale che meriti 
d’effer temuta, e peto ciò, che pare ripofo , 
ila veglia. La feconda ragione, per cui debb* 
effere , ma non apparire continua , fi c , perchè 
co,i meglio può afficurarlì della virtù dt’ fuoi 
Domcftic». So ancor’ io , che i voftri Domeni- 
ci fi guarderanno dall' offender Dio , fe ficte 
loro guaidia continua di giorno, e di notte , 
fe fempre, dirò così, gli avete uniti ne confi- 
ni della vottra villa. Ma quetto non c forfè 
in efli amore delta virtù , ma timore de' vottri 
rimproveri . Or bene , fatene prova . Mottrare 
di quando in quando di ritirarvi , per vedere 
fe fanno quel che debbono . Come un Pittore 
fi ritira alcuni patti indietro, per vedereidif- 
fetti del Tuo Quadro , e veduti che gli ha , 
le gli accolla di nuovo a ritoccarlo, così voi 
moìtrando tal volta di allontanarvi da’ vottri 
Domtftici, vedrete meglio in che pecchino, e 
veduro che abbiate , vi farete ad emendarli . 

In tardine poi alla correzione dovete guar- 
darvi in primo luogo dall’ eccetto , o fia indi- 
fcrezionc. i\’s/i tjjt , dice 1‘ Ecdefiattico ( i ), 
flint Li» in don» ih» evtrrrm dtutfltcn tati . 
Hanno alcuni un certo zelo felvaggio, che ad 
ogni menomo fallo, che veggan neYuoi, li fa 
tralcorrere in rabbiofe impazienze , e darli in 
braccio d’ una paflìone , per correggerne un’ 
altra . Non parlano mai che non parlino co- 
me la terra, che non ha altra voce che quella 
de' tremuoti . C orrono a corregger la colpa * 
come fe voleffero diflruggere il colpevole: o- 
gni lor riprcnlione è come le pioggie di ella- 
te , in cui rade volte cadde una goccia , che 
non fia mitta di tuoni , e fulmini : la colle, 
ra è quella , che gli governa , non la ragio. 
ne,; ond'è che in vece di penfare a migliora- 
re il colpevole , non penfano che a vendicarli t 
E pure egli è certo , che più vale a corregge- 
re la moderazione , che l’impeto. Un Uo- 
mo, che dia in quelli trafporti, fa che fieno 


fpregiati per fino i fuoi gattighi , li dove il 
moderato fa temere per fino il fuo filenrio . 
Quelli fol che guardi , tutti fi acquetano ; 
quegli benché gridi, nulla ottiene; egli «irida, 
gli altri rii pendono , c ormai la correzione non 
e più una emenda , ma una battaglia . E' of- 
fervazione di un Politico , che i Principi fon 
le perfone più fortunate dd Mondo , perché 
lenza impoverire i loro erar) , hanno modo di 
rimeritare i fcrvigi dei loro ludditi .. In un Prin- 
cipe due parole amorevoli , una occhiata cor. 
tele, un rifio obbligante è una mercede, e mer- 
cede di gran prezzo . Hanno le ricompenfie ai 
pronte, si a buon mercato, che le portano nel- 
la sfera degli occhi fol tantoché il temprino in 
un’ aria dolce d'aggradimento- Ciò cne fidi, 
ce de' Principi in ordine alle ricompenfie, può 
dirli de’ Capi di Famiglia in. ordine alU cor- 
rezione. Senza correre tutto dì- alle sferze, e 
ai gattighi, hanno modo di punire i falli dei 
loro fuddici con una occhiata , con un cen- 
no, con una parola. Una occhiata di un Pa- 
dre è una voce terribile, perchè fe fanno lo* 
(tenere la lor dignità . i loro occhi , ad imma- 
gine degli occhi di Dio, Tono occhi che in- 
terrogano, che chiedon ragione di ciè che guar- 
dano , che frenano le pattinai dei loro- fùddi- 
ti col rimirarli . Tenga pur egli il Tuo pollo , 
non l’avvilifica, e farà , fe non tutto, almen 
moire , or volgendo un occhio di Fificaie 
che interroghi , or di Giudice che condanni 
or proferendo due Parole di riprenfione , or 
di divieto. Quelli fono i più favi fra tutti , 
che cor una certa condotta moderata fi met- 
tono in ittato d' etter temuti ,. fenza ufar di 
rigore. Vir l» d ir t Riunii virg* Rrgm lui ( i ) . 
La verga d” un Padre di Famiglia non debb' 
effere come- la verga di Mosè , che fempre fia- 
cca piaghe, non debb’ etter verga che percuo- 
te, ma che dirigge . Per quello forfè nelle 
Scritture fi confonde bene fpeffo la correzio- 
ne fotto nome di vigilanza , perchè alla cu. 
ttodia di un Gregge più. ferve un Pallore che 
vegli , che un Mattino che latri: olrre di che 
non e molta la differenza, fe la jiace della Fa- 
miglia fia fconvolta o dal fallo dì chi peccò, 
o dal zelo, indifeneto di chi corregge. 

Ma fe dovete guardarvi dall’ indiferezione , 
dovete pur per contrario guardarvi infecondo 
juogo da troppa dolcezza , o fia condeficenden. 
za. Vi lon molti, che veggono i rei portamen- 
ti dei loro fiudditi , che vorrebbero ancor ri- 
mediarvi , ma non hanno nè rifioluzione , nè 
forza. Adoprano lenitivi, quando lepiagheri- 
chiedon fuoco. Non è ben fatto, dicoa' effi , 
come già il Pontefice Eli a fuo! figliuoli (p): 
fi parla anale di voi : guardatevi , e fiate di 

grazia 
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grazia pili felice»» del voRro buon nome . 
Che modo è quello ? Come / Domanda con prie- 
chi l'innocenza chi deve comandarla con auto- 
rità? S'ingegna di pervaderla chi debbe intimar- 
la ? Teme , e fupplica chi debbe farli temere 
ed ubbidire? Tema il Padre di Famiglia di non 
trovare il delitto in fua cala ; ma trovato che 
1 ‘ abbia , non tema il delinquente ■ Rimedi 
al nule con rigore : Tiri il freno con -corag- 
gio , e infanguini , fe biloena, la bocca del 
poliedro , che relille ; Colla forza del rime- 
dio faccia conofcere all’ infermo la malignità 
del morbo , che lo agravava . Lo punifea del 
fallo commeffo, gli vieti tutto ciò, che può 
indurlo di nuovo a commetterlo e ma tutto 
quello egli efeguifea con un volto così traa- 
dirato ed amante, che non li fappia qual più; 
onde il punito li accorga di non aver a fare con 
un Tiranno , che non penfa che a togliergli 
i mezzi d’ imperverfare , ma -con un Padre , 
che penfa a torglicne la volontà . 

• Al detto fin’ ora aggiungiamo due avverti, 
memi troppo neccffari . 11 primo li è , che tut- 
to quel che farete , farà inutile , fe voi farete 
di quelli , che riprendono J fuoi Domeilici dei 
loro falli , riprendili aneli’ elfi di limili , e 
maggiori delitti. Come può clfcr Giudice de- 
gli altrui falli chi n’ è macllro . ? -quello c un 
fare come i Sacerdoti degli Antichi , che voi: 
vano le vittime pure coll’effer erti macchiati, 
ed impuri . Avea Gioabbe tentata una impec- 
ia troppo ardita contro il nemico , e perduti 
in ella molti Soldati . Mandò un Nunzio ad 
avvifarne Davidde , che tollo diede in e/can- 
defcenzecontrola temerità dell' imprudente fuo 
Generale . Ma V accorto Melfaggiere interrom- 
pendo a propofìto le voci idegnofe del Re : 
Eh Signore, gli dille , lappiate , che fra gli 
altri c (lato morto anche Uria.. All’ udire il 
nomedi Uria, al venirgli in mente il fuo fal- 
lo, al vederli riconvenuto, languirono in un 
trattole ire fu i labbri di Davidde, e cangian- 
do tenore -, e ammorbidendo ben toRo le fue 
ri I polle , rivolto con piacevolezza al MelTag- 
giere, orsù , difle. Ria Gioabbe di buon ani 
mo : quelle fono le vicende di guerra ( i ) . 
Così è . Chi è confa pcvole de' Tuoi delitti , 
non ha voce per riprender gli altrui, non ha 
autorità per impedirli . 

Il fecondo avvertimento sì in ordine alla vi- 
gilanza ,comealla correzione , Gè, che vi guar- 
diate da un certo fpi rito di falfa divozione , che 
vi fa tal volta trafeurarc le obbligazioni del 
voRro grado , per attendere ad altri cfcrcirj di 
pietà . Quella e una illulìone , più che agli 
Uomini , affai comune alle Donne . Perchè 
vuole udir più Mede , lafcia quella Madre 
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di Famiglia -di accudire ai bifogni della cala. 
Vuol concorrere a tutte le FcRe divote , che fi 
celebrano per la Città , frattanto anche la ca- 
la ha il fuo concorlò - Si fofpira in Chiefa a- 
-vanti un Altare , ma chi fa , che in queRo 
mentre qualche Giovane idolatra non rivolga 
verfo le figlie i fuoi fofpiri profani? Q*i 'dbir 
fisti' afpitieaeei in -calnm (»)? Voi (late guar- 
dando verfo il Cielo, e credete d guadagnare 
in Chiefa una indulgenza , quando forfè tornate 
a cafa col carico d' un peccato . QueRo non 
è l’ordine, che dovete ofiervare . Dovete pri- 
ma attendere alle voflre cafe , e noi penlarea 
quella di Dio. La virtù di Divotae più flrepl- 
tolà, e però più vi piace -• La virtù <T una Ma- 
dre di Famiglia par più dozzinale , e però non 
lì cura. Strana divozione, ai di cui occhi una 
virtù ritirata non fembra virtù fublimc. Bella 
occupazione quella di Mosé ( j ) , parlare con 
Dio a facccia a faccia fopra del -Monte : ma frat- 
tanto in fua alfenza meotr* egli è in eRafi , 
il popolo commeffo alla fua cura cade nell' I- 
dolatria j adee ferie sie/sm tfi , così Origene , 
pafic ri £ regim deferire, tifi Desto sdest .Credete 
a me, làràin voi una bella virtù il non pre. 
tendere a quelle virtù , che non fon compati- 
bili coll’ obbligazioni del voRro Rato . 

Eflendo già per tutto il Mondo difeorfa la 
fama del miracolo fendo di Salomone , la Re- 
gina Sabba tirata dalle eRremitàdi Mezzogior- 
no viene a Gerufalemme , per farne pniova 
(4). Lo tenta con vari Enigmi, cne riporta più 
veramente oracoli , che rifpoRe . Ma io non 
leggo, che per ciò rinuncile quella gran Re- 
gina ammirata . Rimafe, ammirata » c come 
fuori di le per lo Rupore al vedere un efer- 
cito di Servi comandato da Salomone co- 
gli occhi, al vedere 1’ ordine , il governo , 1* 
armonia della fua Cafa , c dopo tutto queRo 
vilfimat gmai tmmelakat io Detti» De mimi . Al 
vedere queRo buon governo della fua Famiglia, 
e quello buon governo preferito alle vittime del- 
la Cafa di Dio , gridò , versi tfi ferme , yutm 
a lidi tram io terra tota , de x urtai lisi , ty /*- 
piemia tas. La vera fapienza di chic coftitui- 
to da Dio per capo della fua cafa , è la cafa ben 
governata, figli ben allevati , fervidori alfegna- 
ti ai lor minifleri , contenuti nel lor dovere , 
promoffi nella pietà , e dopo tuttoqueRo i Sa- 
grifizj , che lì offrono a Dio nel fuo Tempio. 
E tale fu il rito di Salomone : ordinar la fua 
Corte, e poi difpor le fue vittime: diRribuir 
comandi nel fuo Palazzo, e poi difeender a por- 
ger preghiere nel Tempio : farla in cafa da 
Sacerdote , che la lantifichi , e poi nel Tem- 
pio da Re, che voglia fantificarli .- far temere 
la fua autorità agli occhi de’fuoiMiniRri , e 
H h 1 poi 
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sforzo per le vie de! Signore, còme appunto le 
Inrelligenze muovono i Cieli. La Inmiglianza 
non può efler più al cafo. Le Intelligenze ca. 
ine muovono i Cieli? Forfè urtandoli con for- 
za , e fofpingcndolicon vigore di braccia/ Non 
gii. Li muovono ( miftero occulto a' Volga- 
ri) li muovono non altramente che intenden- 
do. Il loro intelletto (chi può dir come? ) 
li aggira come intelligente , ed intefo . I Ma- 
riti debbon edere come le Intelligenze , che 
muovono i -Cieli > le Mogli come i Cicli , che 
fono molli. Ma tjueflo moto non debb'effer mo- 
to di forza, o di braccia , ma di amore. Gi- 
rerà il Marito la Moglie nella forma che più 
vorrà, come amante, ed amato. 

Il fecondo ordine di perfone fu cui debb: 
cadere il frutto della vollra vigilanza , e cor- 
rezione fono i figliuoli , ma perchè di quelli 
debbo parla-vi con un dilcorlo a parte, non 
ne dirò nulla per ora. 

Il terzo ordine fono 1 Servidori . Tonon par- 
lo di quei Padroni inumani , che reggono i 
loro fervi in -virga f'rrea , pronti colle rrop. 
pe fatiche , che loro impongono , a fpczzarli 
come vali di viliflima creta , a farne portare 
1 miferi avanzi fui letto d'uno Spedale , limi- 
li a quel crudele Amalccita , che oppreffe il 
fervo colle fatiche quando era fano , l’abban- 
donò quando era infermo , d*nlijnit mi Dimi- 
nuì mini , quia irritare tfpi (i). lomÌTÌftrin- 
go a parlare di quel che dovete non al corpo, 
ma allenirne de’vofjri Servi. Non parlo nè pure 
di certi Padroni empj,e facriteghi, efie fi fervono 
dei loro Serv per Mmiflri dei Toro peccati, o pur 
di ccrt altri limili all'empio Faraone, che fi offen- 
dono, che i loro Servi fi occupino in cofe di pie- 
tà , come fe l'occupare il tempo inefercizjdi 
Religione folle un perderlo , e gridandoli le 
per forte li trovano, in, dicono come colui, 
in ai mira veftr» (i): che tante divozioni! 
in ai mera vtfira i attendete a lavorare. Chi 
non vede , eh* egli è un delitto , che grida 
vendetta, o 1' obbligare i Servi ad effer empi > 
o pure il non lafciare , che fieno pii / Parlo di 
certi Padroni più morigerati , che non ritira- 
no i Servi dal fervizio Divino , ma né pur li 
promovono : li che lafciano a loro arbitrio , 
per dir cosi , colle loro anime in mano , fen- 
za nc oHervare fe fieno timorati di Dio , nc 
correggerli fe non lo fono. Stimano, che il far 
ciò lu un difeender troppo - Eligono dai Ser- 
vi una puntuale obbedienza ai loro comandi, 
ma nulla penfano all’ obbedienze , che quelli 
debbono alla Legge di Dio. Forfè ancora che 
talvolta non finifee di difpiaccre un poco di 
didolutezza in quella baffa Famiglia . Un No- 
bile , che abbia feco un accompagnamento di 
Servi, che. beflcmmino ad ogni palio, par che 
il renda più rifpettabile , Par decoro di un 
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Grande il condur feco quelle nuvole cruccio- 
fe , che fempre mormorano contro del Citlo \ 
I-o non condanno quel feguitodecorofo di per- 
fone , che conviene alla vollra condizióne .* 
condanno Iquella trafeuratezza l'opra i loro 
celiami, che non conviene ad un Criftiano . 
Condanno , che fieno tollerati lènza correzione 
quegli (Irapazzi , che fi fanno contro Dio da 
Chi non faprebbe foffrire una menoma Ingiu- 
ria contro di fe . Vogliocredere, che le parti 
più interne della vollra cafa fieno altrettanti 
Oratorj : ma gl' regredì , le Sale , le antica- 
mere non fono fempre un atrio divoto , che 
prometta un Tempio dopodi fe Lo fannoquti 
che vi capitano , e fra gli altri , e più degli 
altri lo fanno i Poveri, che folfronomille Ara- 
pazzi da’ Servidori prima di ricevere dal Pa- 
drone una ripuH'a. So, e veggo la vollra pie- 
tà , o Padroni: rea io non vorrei , chtnell’en- 
trar , che fate nelle Chiefe, folle ófTervati da 
un Idolatra . Voi entrate nel Tempio ad or;- 
re, o pure ad udire la parola di Dio, e i Ser- 
vi rimangon fuori. E che? (direbbe egli)fnn 
forfè i Servi d‘ un’ altra Religione ? profef- 
fano un altro culto? Convicn dire , che fia co- 
si . Ora il Padrone nel Tempio , e frattanto 
ghiocano i Servi nello fpazzo , e mentre l'u- 
no mormora fotto voce le fue divote preghie- 
re , quelli gridano lulle foglie , conre per far 
giungere più da vicino alle orecchie di Dio , 
e de’ Santi le loro bellemmie . Che Religione 
è mai quella , in che non fa convenire una 
fola Famiglia/ 

E pur liete in obbligo di allargare la vollra 
vigilanza , e il vofivo zelo fu quelle povere a- 
nime, che Dio feccnafcer col dellinodi ferva- 
vi . Benché fieno Servi , il Sangue di Gesù 
Crifto li fa entrare, al pari che voi, nei di- 
ritti del Cielo , e in quel libro iflefio , in 
cui è ferino il vofirn nome in qualità di ere- 
di del Regno de’ Cieli , è fcritto , e forfè più 
alto , e con caratteri più lum nofi , anche il 
loro in qualità di coeredi, il nome di Servo, 
c di Padrone rimano alle porte del Paradilo ; 
0 purea quelle pone (o Dio ! ) quante vol- 
te encra il Servo , e il Padron ne Uà fuori , 
opure il Servo entra prima, e pòi il Padrone! 
Dovete trattarli , dice I’ Ecclefiafìko (sJ, co- 
me fratelli , q«a{ì framm fic tum rraffa , Do- 
vete riguardare in clli la perfonadi Gesù Cri- 
Ilo, e riflettere , che il nomedi Servo è un no- 
me facro nella nofira Religione , dappoiché il 
Figlio di Dio, che era Padrone per natura, fi 
è fatto Servo per amore. Non v'ha Teologo si 
poco pratico de’ voftri doveri , che polla per- 
mettervi quella incuria fu i lorcoAumi . Ognu- 
no vi dirà , che come avete diritto di valervi 
del lor fervigio, cosi avete obbligazione d'in- 
fiAcre alla loro falutei che come fono obbligati 
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a fervirvi per legge di giuftieia, voi fieteob 
bligati a promovcre la lor Religione per leg- 
ge di carità; finalmente che la Provvidenza 
Divina , che vuole , che in quello Mondo gli 
uni fervano ai bifogni degli altri, fiabilì que- 
llo bell'ordine, che come voi liete aiutati da’ 
Servi nel minillero di Quelle cole temporali , 
cITì follerò aiutati, e raddrizzati da voi nel- 
le loro fpirituali occorrenze. E quello è sì 
conforme al lume della Ragione , che l’ illeflo 
Ariftotik atteri, che il Padre di Famiglia era 
«.osi obbligato a render virtuolì i fuoi Servi , 
come la Moglie , e i Figliuoli , nè eflervi al- 
tro divario , fe non che a riguardo della Mo- 
glie, e de' Figli cerca in primo luogo il lo- 
ro bene, in fecondo anche ilfuoutilc, ma per 
contrario nt’Servi cerca in primo luogo il (uo 
utile, in fecondo luogo il loro bene, chia- 
mandoli a fe principalmente, perchè ne trae 
ermodo, e fer.vizio. In fomma, o Padri di 
Famiglia, per concluderla , la voflra vita ap- 
partiene di giulìizia a quanti vivono fotto di 
voi. Iddio nel darvela non pretefe tanto .di 
fare a voi un dono di lei, quanto a fare di 
lei un dono ai voflri Domeflici. Pretefe , che 
i voftri Domellici mettelfero la voflra vita in 
conto di un benefizio Divino , e che fra gli 
aiuti, che hanno fer falvarfi , vi conrafleroJa 
perfona del lor Tadrcne. Ma che tonto 'dove- 
te rendere a Dio, fe ciò che doveva effe 
redi benefizio, li cangi in impedimento? E’ 
poflibile, che non vi muova il vcflro, il lor 
pericolo? La Fede .... che diro la Fede? la ra- 
gione, la natura vi parla a lor favore. Quelle 
anime, che vi coronano, non fono altre unite 
con voi in virtù di un Sacramento, altre ra- 
te di voi come frutto del voflro^ amore, altre 
nate per voi come inflrumento de’ voftri como- 
di ? Girate gli occhi fra le voftre pareti , e tro- 
verete, che liete divifo in tante parti , quante 
fono le perfone, che vi circondano. Trovere- 
te nella Moglie il voli ro .cuore , nei Figliuo- 
li il vollro volto,, nei Servi le voflre mani . 
Tutti dipendon .da voi.: tutti fono lòtto le vo- 
flre ali , .cerne in un nido i piccoli uccelli 
fotto le penne della lor Madre .amorofa . Voi 
fiere il loro Re, il lor Pallore , il lor Cullo- 
de . I nomi più teneri , ,che fieno nel Mordo , 
fono i faluti , che udite al primo poire ilpie- 
de, che fate, -fulle .veflre foglie. EccoloSto. 
fo , dice la Moglie ; ecco il Padre, dicono i Fi- 
gli ; ecco il Padrone .elicono i Servi . Ecchesgia 
la Cafa di quelli amabili nomi, che fono, o 
piccioli Sovrani delle voflre Famiglie, il bel 
«affinaggio , che a voi rende i’ amore nella ( rn- 
forte, la natura .nf'Figli , il tifi etto re’ Scivi . E 
con un tanto parlarvi, che fa Natura a lor fa- 
vore , fe voi gli abbandonate, fe voi ftte per 
.tifi tenia cu fi odia ,c lenza zelo, non fete un 
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barbaro, non liete un brutale/ Guai a voi 
fe chiudendo gli orecchi alle voci della Fed 
della Ragione , della Natura , trafcuratelal 
ro falute . J ndìrtum durìflimum hit , fui 
fin ( i ) . Il jpiù fevero fra tutti i giudizi fa 
quello , che fi clercitcrà contro di chi preficè 

Ho finito la prima Parte col dirvi , che E 
punirà eoa terribil gafligo nel ai del <Giu< 
zio i Capi di Cala trafeurati nel governo d 
le loro famiglie. Ma io npn debbo ornateti 
re un altro gafligo , che previene quell' uh 
tuo , e che rende infelici in quclta vita i Capi 
Cafa prima ai renderli infelici eternamente ne 
altra. Quello gaftigo è la difunlone de' cu 
ri, che fa delle Cale private .un Inferno , < 
fimbolegcia , c chiama a fno tempo un altro I 
terno. Che vuol dire , che le Famiglie Criftj 
ne, che dovrebbero edere il foggjorno de 
amere, e della pace, fieno .per lo piùfpggic 
no delle dilcordie, e degli odi? Gran cofa 
Il nome di Cala, che fino tra gl’ Idolatri av 
va un non foccbè non pur di tenero , ma 
facro, che dava pefo alle promette, religione 
giuramenti! nome, che risveglia le più dol 
memorie, che ricorda alla mente e gli Ani 
nati, che precedettero, e i Figli, che rima 
ranno i nome verfo di cui fofpira iljqocchie 
fra le tempefle , il Soldato fra le .battaglie , 
divennto nome odiofo, .nome .di guerra., nor 
di riffe , e di abbominazione. Vi fi .vive i 
Cong'unti con tanti livori , con tante antif 
tic , che peggio non farcbbeli tra le fiere., 
mette in conto di gran pena il vìver fra 1 
ro, e potrebbe!! anche a dì noli ri far e 
certuni .quel che fece con un Reo firmo fo 
Senato Romano,, che avendolo eligl 'aro per fu 
delitti, e vedendo che foffriva V eliglio t> 
fomma tranquillità, per dargli una pena , c 
fendile un po’ più, Io richiamò dall* cfìglic 
e l'obbligò a vivere colla Moglie,, e co' 1 
gliuoli . Ah fe potetti , come già .quel Profetai 
ftdtrt pariti em , e penetrare il lecrtto di cei 
cafe! Se certe Calè potelfcr parlare Qual 
liti, quanti od), .quante -querele fentiretm 
noi, che partono ilMarito dalla Moglie, i 
glj dai Genitori, i Servidori .da’ Padre ni ? 1 
che ? Non parlan fotfe le ideile Cafc? Noni 
loquaci le illefle Mura/ L’ecco delle gri 
della Moglie , ideile beftemmie del Mariton 
giungono alle orrccchic dei vicini / N 
Tanro alzar gli occhi de* Pafleggieri ? Ma 
tutti quelli mali non dovete accagirnarne , < 
l’incuria di chi preliede. Egli non fi prei 
alcun penfiere di unire fra loro i fuoi Dot 
Ilici rei nome di Dio -• che maraviglia po 
che Iddio, che è rifletta carità, rifletta 
ce , non fi trovi fra loro / ( he Iddio permei! 
che quei Sudditi, cui egli non bada a pi 
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provetti un- obbrobrio, ma Tono Tempre ai faiW 
ciulli un efempio: che lafcia d'effer buon Pa- 
dre chi non provvede quefla giovane età d’ot- 
timo Condottiere . Che però , perchè cercava 
il miglior che potete (opra la terra. Iddio' glie 
ne fpedt uno dal Cielo. Che belle inftrunonl 
diede loro prima di partire! Il timore di Dio-, 
la pietà, la giultizia fia quella, che vi diri- 
ga . Che bei voti concepì nell’ atto dello del par- 
tire 1 Anicini Dentini fomite tur vebi/cnm ( 6 ). 

Furono euuditi : l’ Angeli* accompagnò il Fi- 
gliuolo , l’Angelo lo riconduce, c lo ricor.- 
dulTe più' Tanto di quel che era , e quale ap- 
punto doveva effere chi era pallaio dall' edu. 
catione d’un uomo, che aveva collumi angel a 
et, alla cuftodia di un Angelo, che aveva uma- 
ne fattezze. lUtornatoche fu, Tubilo lì pensò 
allo ftipendio dovuto all’incognito Servidore. 
Non afpettò le richiede per far poi anche afpc:-* 
tare il pagamento. Non- dim nui , come talvòl- 
ta li fuole , il merito dell' Operario-, per di- 
minuire lenza vergogna le ricompenfe. Efa!:ò 
l’opera predata.- lo- ricevè non col volto di chi 
paga un debito, ma col volto di chi ricono» 
ice un benefizio. Eiibì la metà delle- molte ric- 
chezze riportate dal Figlio, e più volle dare del 
convenuto, perchè il Tuo Condottiere piùave- 
va operato che non promelìo ( 7 ) . In quello po- 
co , che ho detto , voi vedete qual folfe 1* at- 
tenzione di Tobia nel' governo della Tua- Fami- 
glia , onde poi meritò di vederli ricolma an- 
che qui in terra di tante benedizioni, benedizio- 
ni di ricchezze , benedizioni di Figlj, beifedizic» 
ni d’amore, di- concordia , di pace. Vi confef* 
fo , <f Signori , che io non leggo mai il Sal- 
mo 117. , che non concepita con tenerezza 
quella gran feliciti , di che poffon godere in 
quello Mondo i Coniugati, le per elG fi conv 
pia ai doveri di attento cullode (opra il loro 
piccolo Gregge . O'come faran beati ! dice il Pro. 
feta. Sarà la Mogl.e come una Vite abbondan- 
te, che adorna i lati della Tua caTa col le Tue fo- 
glie, e rawichifeeco’Tooi Trotti. Vedrai Tuoi 
Figliuoli diTpofii all’intorno della Tua rncDià , 
come tanti germogli d' Ulivo, che l* incorona- 
no. E non lenza miflero gli affomiglìa all’ Uli- 
vo, che per la pace r che prefagifee, va troppo 
più veftitodi limboliche di foglie. Conclude poi 
quel tenero canto con mille dolcillìmi voti , che 
pajon voti , e fon-profezie . Vi benedica il Si- 
gnore a piene mani dalla fuatccelia Sionne. Vi 
faccia vedere in tutto il corfo della voftravita 
le ricchezze di Gerufalernme Città di pace. Pro, 
lunghi a tal fegno i voftri giorni , che vediate 
i FiglVde’ voùri Figli , nè palliate al fepolcro pri. 
ma di avere abbracciata una mezza polleria . So. 
pra tutto difeenda Topra di voi la pace d Ifraele , 
e come vi velie in Teno alla pace , fieno ancori rac- 


morers nella pietà, invece d’ effere la Tua con- 
fohzione , divengano il Tuo tormento ? Sta be- 
ne: meritano quello galli go , gaftigo fiero, e 
pur troppo famigliare. 

Dopo avervi date le indrazioni neceffarie al 
buon governo delle vollre Famiglie, finifeo col 
inoltrarvi in rillretto nella perfona di Tobia un e. 

Tempio , che tutte leunifeeeon perfezione. Fa- 
. moritemi , 0 Signori - , che l’ immagine * che 1 
efemplaredi vigilanza , e di: zelo , che vi propon- 
go in quello gran Cieco , è troppo bello . Che di 
dice di lui la Scrittura ( 1 ) ? Ci dice , che tut. 

0 diligenza ,e lallcciiudinc poetar per «marni ee- 
gnatiencmfuam juetiaie , ogni giorno , per im-- 
pedire , che i Tuoi Domeflici non mancaifero ai 
loro doveri con D>o. Ode in bocca de' Tuoi pa- 
renti certe irri (ioni, con cui fi facevano a beffare 
. l’eferciziodelleoperedimiferieordia : Tolto li 
corregge con zelo , ■#.'/>« ita lo fui ( 1) 1 'ov ven- 
gavi , che fiamo lllrpe di Patriarchi', Fig'iuoli 
di Santi: inoltri Maggiori camminarono per le 
vie del Signore , dobbiam fcguiratli : ricordatevi 
di quella vita beata, che Dio promife ai fedeliof- 
fervatoridtlla fua Legge. Ordina un gran con- 
vito per folenneggiare le Felle del Signore : Spe- 
disce il Figlio a farne 1* invito’, ma con ordine , 
che non debbano intervenirvi, che i folitimorati 
di Dio , acciocché nè fi commettano in fua cafa 
le colpe, nè vi fi porrin d’altronde.Che beicon viti, 
dove i convitati tfulati fini benediente 1 Denm 
G)< Divien cieco per volere Divino (4). Piange la' 

Ina cecità, dice Sant’Amhrogio.nenperthè la ri. 
putaffe pena del corpo, ma perchè la confiderava 
come un impedimento della fua vigilanza j nee 
eteitatem foenam, fei imf-ntime-.tum para 'ai . In 
mancanza degli occhi chiamò il buon Vecchio in 
foccorio rutti gli altri fentimenti.Ode il grido d’ 

"un Capretto guadagnato dalla Moglie colle fa- 
ciche giornaliere delle fue mani • Dubitò, che la 
Moglie, che non peccava di vanità , peccaffe d’ 
intereffe. Chiama i Servi, e dice loro, - ponete 
mente , che q,uel Capretto nonfoffe entrato in 
mia cafaper vie illecite ; guai a voi , feri ave- 
re mano- A noi non è permeilo il pur toccare ciò 
che è di ragione altrui , non line n»H> (5 ). 

Manda il Fieliuoloa rifeuotere certi danari dal 
fuo amico Gabelo j ma prima di mandarlo vuol 
conofcere, c vuol parlare con chi dee fervirlodi 
feorta nel lungo cammino, con chi debbe effer 1' 
occhio della fua vigilanza. Non vuol fidare 
adognuno quello Tuo pegno diletto , nè dirgli 
un - compagno alla cieca. A che gli avrebbe fer- 
vilo P arerlo educato contanta pietà , fc le vir- 
ici coltivate dall’ ottimo Padre , fodero fiate di- 
flrutre dal mal vacio Cullode. Sapea ben’egli, 
che il procedere in ciò fenza cautela farebbe Ha. 

»o un troppo arrifehiare l’innocenza del Figlio; 

che i Tiri di quelle: Guide poffetr effere ai già .V 

colte 

Ti) Trà. 1. 1 9. fa) Tei. ». 17. f?) Taò. M). (4) Tot.*. 4. ( j > Tit. ». 

( C) Tei, 5. 11. ( 7 ) T«T. 11. j. # ’v 
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colte ia pace le voilre ceneri. O cafe beate , 
fopra cui, dice Dio, declinato qumfi fiuvium 
patii Ci ) • fife, in cui non pure i! centro, ma 
faranno pacifici fino i confini, pofuit fina tuoi 
ptetm (t). Per pacifico che fia un Regno, non 
fono quali mai in pace perfetta i fool limiti : v* è 
fempre qualche piccola difeordia dove termina 
ilnofln, dove principia l’altrui ,• non fi batta» 


P R E 
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glia, ma fi contrada. Ma in una c afa, qu 
io dipinfi , (hbilifce Iddio la pace anche a 
Tuoi confini, cioè adire toglie per fin quei p 
coli difpareri, che non fono, no , guerre , c 
invadano il cuore della Famiglia , ma fon liti 
da frontiera; ma fa viver molti folto un tnedt 
moretto , erme fc follerò un folo, iniab/rartj 
rìt unita morii in Dom / (j) „ 


DICA 

I T I R O. 


Stetti Jtf m in medio Vifcipulorum fu (rum . Lue. 14. 


Difcepoli del Redentore chiufi 
nel loro Cenacolo, feparati , e 
ritirati dalla colpevole Gctoiòli* 
ma , e vi fittaci da Gesù Grillo nel 
lor ritiro , mi porgono un giu- 
fl 0 motivo di parlarvi di fcpara- 
«ione , di ritiro , di folitudine . 
Non vifpaventate , o Signori, a quello nomedi 
fiolitudine. Io non pretendo , chea voler clTere 
Uomini timorati di Dio , abbiate lcmpre a vive» 
re in lolitudinc. Pretendo, che non abbiate lem. 
pre a vivere fra gl'imbarazzi , e i tumulti di que- 
llo mondo. Pretendo, che fia neceffario ritirarli 
di tempo in tempo da qualunque occupazione ter. 
rena , fepararfi dagli uomini , e dagli affari , 
levar l'anima a lilenzio , e a raccoglimento, per 
potere con fedeltà cufiodire il gran depofito della 
Grazia Divina . Gli odierni Difcepoli entraro- 
no nel ritiro di quel Cenacolo, chi cieco ni 
mente , chi freddo di cuore , chi fpergiuro 
di lingua , tutti colle loro paliioni , e col- 
le lor debolezze. Ma quali ne ufeirono ? Ne 
ufeirono trasferiti di tenebre a flato di luce ; 
ne ufeirono accefi di carità c si ripieni di grazia, 
che, nonché Santi, che la pofleggono, pare- 
van Beati , che non pottffero perderla . Io vor. 
rei fu 11' efempio , che ce ne diedero quelli 
faggi Difcepoli , full’ efempio , che ne la- 
feiarono i Santi, full' efempio, che anche a’ 
noflri giorni ne porgono tante anime pie , 
animar chi mi afcoltaa cercar Dio nel ritiro , 
e nella folitud nc , giacche fuor d'elTa o non fi 
truova , e fi perde . Comandava già Dio al 
fuo Popolo, che al primo giorno di ciafcun 
mefe celebrale la Fella delle Neomenie (4) , 
perche allora fi rinuova la Luna, ripara lidi, 
fetto della fua luce, e contepifcenuovi Iplen- 
dori dalla vicinanza col Sole . Io vorrei, le mai 
elfer può, che almeno ogni anno fi celcbrafle 
da noi una ral Fella , perchè come fi rinouova 
la Luna , dice San Pietro Damiano ( 5 ) , cum 
Soli tonjuniìtur , così noi rinnoveremo l’ «ni- 
fi 1) T/ai «A n. (1) v/àK 147.14- (3) Tfol. 
•tifi. \é. ai rpijc, fi 6 ) lfai.it. lj. ( 7 ) R, m . 


me noflre unendole a Dio col benefizio del 
folitudine. (Quello è. quel Sabbato delicato , 
cui parla Ifaia (<), quello è quel pio rip 
fio prefo da San Giovanni nel fieno del Redent 
re, quello è quel muto raccoglimento, qui 
la parte ottima lecita da Maddalena ai pie< 
del fuo Maefiro , e quello è quel ricordo , e qui 
la illruzione , che proin.fi di lafciarvi in p 
gno , e tellimonianza dell’ affetto , che porto; 
le voilre perfone > pollo dirlo sì , fenza offe 
dervi , fe quello affetto non è altro che ze 
per la faiute dell' anime voilre. Dilìinguo aduj 
que il mio difeorfo in due parti . Sarà la pr 
ma, qual fia il bifogno, che abbiamodiqu 
Ilo ritira : l'ara la feconda qual debba effer 
pratica d'un tal ritiro. Prego Dio a voler b 
nedire quelle ultime parole , che fpargo fu qu 
Ila Udienza divota , e far sì , che quel 
mie ultime inllruzioni fieno ricevute da qu 
fio popolo amato, come Ile ultime iflruzio 
di un Padre fono ricevute da’fuoi figliuo 
con un rilpetto, che ha del facro , fono ud 
te con tenerezza , ripetute con affetto , efegu 
te con fedeltà. 

E’ neceffario il ritirarli di quando in quai 
do dal tumulto del Mondo , e degli affari 
per penfar feriainente ai nollr i fpintuali bjfi 

? ni , e quella neceffìtà io la deduco in priti 
ungo dalla natura della Grazia troppo amai 
te di comunicarli nella ritiratezza , io ficco; 
do luogo dalla natura del. cuore umano tro] 
po indifpolloa riceverla nel tumulto . La Gr 
zia divina , come dicono i Teologi , difceni 
in noi da Dio per li. meriti di Gesù Grido 
Gratin Dei per Jtf um CJtriftttm Dtminum nofiru 
(7). Or quella Grazia o la confideriaie con 
procedente da Dio , o veramente come meriti 
taci da Gesù Cri do, troverete fempre aver li 
un inllinto particolare, che ci porta anafeoi 
derei , efepararci dal Mondo. 

Se la confideriamo in Dio, onde procede 
ella è una partecipazione della Divina natura 

e in 

6 f. 7 - ( «.) io- io. C iu ( S ) 

t - U- li • . - / 
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DEL RITIRO. 


e in particolare della fua Santità , che ci fa 
figliuoli adottivi di Dio, e ci dona un dirit- 
to d'eredità all’eterna fua Gloria. Il celebre 
Guglielmo di Parigi nel fuo Trattato delle 
Virtù diftingue in Dio due forte di Santità ,. 
l’una detta di feparazione , l’altra d'unione, 
la prima lo allontana da tutte le creature , e 
fa , che quanto è loro prefente come immen- 
fo , altrettanto ne ita Sparato come Tanto. La 
feconda lo fa ripofare in fe raedefimo, giac- 
ché fuori di fc non truova cofa, che fia de- 
gna di Lui. Per fimil modo la Grazia come ha 
la fua forgentein Dio, enella fua Santità, co- 
sì ne ritrae due Amili proprietà : Ci porta a 
(spararci dal Mondo, e dalle creature, ci por- 
ta a fermarci unicamente in Dio , dappoiché 
in tanto fumo giudi , e fanti , in quanto ci 
uniamo alla prima , e fortuna regola di ogni 
Giuftizia , e Santità, (i). Così veniamo ad 
unire il noflro cuore dijperfo , «congregarlo , 
giuda la frafedell’ Ecclefiaftico (t) , nella San- 
tità di Dio, cernirti* tireuum infantatati ifnt . 

Che fe poi ci rivolgiamo a conliderare la 
Grazia , non gii più iti quanto parte da Dio , 
che n'é la fonte, ma in quanto ci viene per 
Gesù Crifto, che n’è il canale, ci viene el- 
la applicata , come dice San^ Paolo ( j ) , per 
mezzo del Mirteto della mòrte, e fepoltura 
del Salvatore, timplantari ... fimilirudinimer- 
tis e)ut , ceafepuiti tum ili* per iaptifmum ; e 
per conseguenza da un tal Miftero, ch’è Mi- 
rtero di divifione per la morte , di latebre , e 
d* ofenrità per la fepoltura , contrae una nuova 
qualità, un nuovo irtinto, che con forza Te- 
oreta ci porta a ftqueftrarci dal Mondo a maniera 
d’Uomini morti, e fcpolti : menni enimeftis , 

& vira irftra aiftmdita tj 1 rum Céri# ti» Dee fa) . 

Una tal proprietà , un tal genio della Gra- 
zia alla folitudinc , e alla ritiratezza, fa, che 
il mondo ordinario tenuto da lei nel'a fantifi- 
cazione degli Uomini fia il (spararli dal rertante 
degli Uomini : eben lo elprtflc lo Spirito Santo 
perOfeafp)!, dovedice, che avendo rifoluto di 
parlare al cuore d' un anima, vuol prima con- 
durla , come per mano, alla folitudinc: du- 
cam eam in ftUcaiintm , ©■ legnar ad ctr 1 1 at . 

In fatti fe Dio fi fcuopre a Mosé , lo fa in 
circortanza , in cui fuggendo dal tumultuolo 
Egitto, era itoa nafcondrrfi nei dcfertidcir Ara- 
bia ( 6 ) . Se A bramo vede gli Angeli del Signo. 
re, ciòfegue in tempo . ch'egli era foto nella 
Valle di Mambri (7). Se Llifeo otite' e lo spi- 
rito d'Elia, l’ottiene, quali luogo proprio, 
in un luogo rimoto, efpopolato (I)- Ma va- 
glia per molti il Colo Elia, giacché parlando 
di lui ci fa vedere la Scrittura in un modo 
particolare, come, e in qual maniera ami Dio 

Opere Bell, 

fi) Anghjl. tp'fi. Sf. ad Cln/ntium . (1 ) Etcì. Jo. 14. 
(j) O/i. i. 14 • (d) Aar. J. 1. (7) Gtn. 18. I. (8) 3. Reg 
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di comunicarli agli Uomini in quello Mondo . 

Rifolve Dio di vilitare il Profeta fulla ci- 
ma del Monte Oreb . Ma in qual modo verrà 
a vifitar lo ? Verrà forfè fui turbine d‘ un qual- 
che vento, Ipezzando Salii, e fradicando Mon- 
tagne? Nono, ntn iip fattiti* Dominiti (9) . 
Verrà forfè Tulle ruine d’ un qualche tremuoto , 
fendendo le vifeere della terra, e feotendo- 
ne i fondamenti ? No no , ara in commedia* Di- 
minuì. Verrà forfè lui fuoco , fervendoli d’ ua 
mioirtero di fiamme , e lavorandole in forma 
di cocchio? No no, nen in igne Diminuì . Eh 
che Dio non viene tra il fuoco, o tra il fu- 
mo delle concupifcenze infiammate, né frale 
agitazioni delle cure fuperflue , nè fra le 
violenze de’defiderj tmpetuolì di quella terra. 
Ma come viene egli adunque? tifi ignem fi- 
iil ui aur 4 tenuti , & iti Diminuì , come ag- 
giungono i Settanta. Si fa calma, e tranquil- 
lità all’intorno d’Elia, e torto ecco il Signo- 
re jortatofugli aliti di un dolce vento, eh’ 
è tutto infiemee vento, e bonaccia, « libilo , 
e filenzio : Vcx ...in pienti* , come legge il 
Caldeo. Viene fra, turbini , efraruine, quan- 
do viene per gafligare : fi verte di fuoco , quan- 
do vuol comparire in abito di maertà , e di 
vendetta: ma viene full’ ali tacite de’ Seffiri 
quando difeende per faniificare. Lungi da lui 
lo flrepito, e il tumulto; vuol pace all’in- 
torno , vuol quiete , e filenzio ; Animai m 
f lentie Deus (io). Se non vi allontanate per 
qualche tempo dal Mondo non udirete giam- 
mai la fua voce , che non è voce di tromba, che 
Tuona, ma d’aura lene, che fpira. Per udirla 
vi vuole ritiratezza , e folitudinc. Cosi fpie- 
gano molti Interpreti quello parto in cui ve. 
diamo qual fia in un certo modo la natura , 
e l’ irtinto della Grazia Divina. Ella è nata, 
torno a ripeterlo , nel fero di Dio , feparato 
per cagione della fua Santità da tutte leCrea. 
ture. Ella è venuta fino a noi pillando , e 
feorrendo per la morte di Gesù Crifto , che 
feparòil fuo Spirito dal fuo Corpo s per la fua 
fepoltura, che nafeofe il fuo Corpo fra 1* om; 
bre di un Sarto 1 e però per operare i Tuoi ef. 
letti , ci vuole limili alla Santità di Dio, ci 
vuole configurati alla morte di Crifto , cioè 
a aire, vuole léparazione da quello Mondo , 
vuole ritiro, efolitudine. E quella per «entura 
èia cagione, per cui la folitudinc vitn chia. 
mata da SanBafilio (<i) Demin in Sepnhura 
imita. 

Ma io parlo , e fe mai in alcuno , io parlo 
in vano in quello Ragionamento. La maggior 
parte degli Uomini ha un errore in capo na. 
to dalla depravazione particolare, e fortificato 
dalla voce comune. Crede, che il ritirarfidalla 
I i pietà 

(i) R*m. 6. 4. t. (4) Cilif. 3 .}. 
1 919.(9) 3- A<|. 19. li. ( tojjug. 
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pietà criftiana, quando c il primo grado per la fua calma. Siete voi grandi Con (Jgllerl 
acquietarla; che P obbligazione di fegregarfi fia Governo? Siete Tempre occupati ora acom. 
folo intimata a i Paoli, e ai Barnabi, vafi d' dare a chi v‘è fuggetto, ora ad ubbidire 
elezione, e trombe apofioliche; che in Torntaa dii v’è Tuperiore, ora a difendervi da chi 1 
la folitudine fia fatta folo per li Badili, che contrario. Siete Padre di famiglia. 7 Sicteag 

f irecorrono il Redentore , o pur per gli Apollo* fa degli Alcioni , che fpendono .una gran p 
i, che lo accompagnano. Ma io truovo , che te dell'anno in correre qua e là per form 
Gesù Crifto non ritira folo dalla turba gli un nido agiato ai loro parti. Che molti tu 
Apoftoli, che pur fon fani, ma ritira ancora ne , torno a dire, di occupazioni 1 Altre 
gl'inférmi per guarirli (1). Truovo, che cac- prendono per fecondare il capriccio , altre ] 
eia la turba per rifu ici tare defunti (s) . Truo- foddisfare all’ amicizia , altre per rimediate 
no, che per le contrade di Paleilina , .egli ha la ncceflìtà. Altre fono gravi, evi affannar 
bensì chi lo accompagni percuriolità , mache altre fono geniali , e vi divertono, altre fc 
folo ne' luoghi piu rimoti ha chi lo feguiti nojofe , e v infaftidifcono. Non v’ è tempi 
per virtù (3). Io non predico un punto di in cui non v'affedino : Di giorno fiancaci 
perfezione riferbato per chi mira ad eflér fan- voftri peniìeri , di notte interrompono Jvol 
to: predico un punto di fomma neceflità per ionni. Non v’è luogo , in cui non v'acco 
chi mira ad effer falvo. Quello nonè un darli pagnino: Son con voi ne’ luoghi pubblici , 1 
carriera per la via della perfezione, ma folo luoghi privati, nei luoghi indifferenti , 1 
un entrare per quella della falute. Fra mez- luoghi fiacri ; e in quelli maggiormente , c 
li più neceflarj per difporfì alla Grazia divina in altri , perchè negli altri par che folo fin 
io non ne truovo altro, che più di quello flrino feparatamente, e indivifo, .ma in -Ch 
fia infinuato nelle Scritture, raccomandato da’ fa s'affollano tutte iniìeme , come fé folle 
Santi Padri (4), c dirò ancora praticato da’ luogo della lor generale raffegna. 

Fedeli , ma quando i Fedeli portavano la Re- Quelle fono le cure. Facciamo un altro p 
ligione nel coore , e non fi contentavano pu- fo , e vediamo quali fieno le paffioni . Q.' 
ramente di .ud carattere Rampato (opra la fron- famofo lenzuolo di San Pietro ( 5) teflute 
te . Bella cofa vedere ne i primi fecoli moflri non è egli -un’ immagine del cuore 
della Chiefa gli Antoni, e i Paoli, quei gran un uomo monda no illorlato a pa filoni? L’an 
Fondatori della folitudine, correre a cercar re, l’ambizione, rintcrefle, lo fdegno fo 
Dio nel deferto , e a lor efempio riempierli le moflri , che lo figurano , ma mofiri trop 
Nitrìe, e le Tebaidl d’ Uomini folitarj per più che dipinti, moilriveri, e reali, chele 
voto . In quei tempi erano ripiene le_ foli tu- p;e mettono urli , e flridori . Nota Ile mai 
dini di Cittadini , o almeno le Città di So- fallerà condizione d’.un Cu fi od e dellinato 
litarj. Che voglio dire con ciò? Voglio di- aver cura .d’ un Serraglio di Fiere? Pertutt 
re, che chi non aveva impegni col Mondo , dove eh’ eì li volga, non firme che Arida 
ne ufciya, .chi non poteva ufcirns , ne rom* roei, che mugghi fpaventevoli . Per quai 
peva per qualche tempo gl’impegni? e giac- s’ingegni di ripartir fra loro le fue.attenzioi 
chè per la condizion del iuo fiato non poteva non v r ha nè economia di penfieri , uè divii 
lafciare il pilagioper la folitudine, tirava la ne di cure, che halli ad acquetarle . Quel] 
folitudine al palagio, e in quefla folitudine ne, che fomminifira ad una, è paicolo ; 
formata nel cuor .del Mondo li faceva difee- una, ma è litigio per tutte l’ altre. Cosi] 
polo della Grazia . Conofcevano troppo .bene re avviene nel nofiro calo . latrano di toc 
qual folle il genio della Grazia , che porta l*ani- nuo le paffioni nel cuor dell’Uomo, e 1 
ma al ritiro, e conofcevano in oltre qual folle il quanto egli s’induftrj, non gli riefee di 1 
bifogno del cuore umano,. che non afcoltg la, Gra- ne tacer una , frnaa rifvegliarne quandoché 1 
sia nel tumulto.. alita, e quando ancora che molte. Se far 

Facciamo,. o Signori, una breve pittura del- re è contento, l’onore è offefo; felavendeti 
Io fiato , in che fi truo.va.un Uomo impegna- foddisfatta , grada l’ iniettile; * Tempre è vei 
to nel Mondo. Penetriamo per un momento che ori’ una , or l’altra , or turtei oliente, qt 
rei iuo interno, e tiriamo quel fipario , che ci a un fegno dato , apron le loro gole in una t 
cuopre le fue cure. Che moltitudine , che va- ce, e difoordevole armonia fé), 
rtetà d' occupazioni I Altee fon pubbliche , Più, o Signori . Oltre la moltitudine de 
altre private ; altre del carico , che lì efexcita , affari , che ingotnbran Ja 'mente , oltre la n 
altre della famiglia, a cui fi prefiede - Siete titudine delle paffioni , cheturaultuan nel c 
uno de’ Magifirati della Città? Siete un La- re, v’è inoltre al di fuori il tumulto di qi 
go pubblico, 2 cui tutti corrono per turbar Jo, che con voce ornai ricevuta chiamali il g 
11 . ' -1 ■ Mor 

(1) Mitre. 7. 33.(1) Marti, g. *1.(3) t.ttmmtnr. in t. 14. Munì. (4I Katianz.erat. 9 - 

tre/. 1.6. iaLut.r.g.fefl , aiti**, (*> -*<■?. 11. (■ (. (6) Cyfrian./trm. d, etere , & e/e, me/. 
/,-jctb ylfrfi./trm. M Bernard fum é, veri. £-.arg. tft «r re/^amns <mn>a : j ixta dpi 
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Hondo , dovi i più Savj, come gii Davldde «re folla flrada. della fortuna un qualche tra- 
nella Corte del Re Acht* fi) , fe non fono viaio . 

in necelfità d’effer parai, fono, o par che lo Ah che a provedere ai bifogni dell 1 anima 
fieno, inneceflìtà di fingerli. Gli affiorai del propria non v’ha altro rimedio, fàlvo che u- 
Mondo y le fue leggi , i fuoi e fera pi fono un fcire da Babilonia.- Egrtdimini , tgrtdìmmi da 
Cerbero di tre capi , che lerapre orla contro Battlaae (7) . Ufcite del Mondo , e fatevi 
del Cielo-, o per parlare in termini più fa- folicario per pochi giorni? So , ch’egiièdu- 
cri , fono tre fieri Ctlfi , controdi cui la maggior roil trovarfiin onaiolitudineancoraper pochi 
parte degli uomini corre a fpeazare le tavole giorni . Ma voi per ventura non fapete il perche. 
della Legge . Chi ben folfe lènza palfioni , fi II male della lolitudine non è tanto il Mon- 
rifcalda , e «’ infuoca alle altrui . Chi non do , che lafciatt , quanto la voiira perfona , 
fbffe affordato dallo ftrepito delle fue catene , che porcate con: effo voi. Non v’ ha cofa più 
come t aoa fi afiorderà allo ftrepito di tanti dolorofa ad un uomo , che vive nule , come 
cattivi , che ftrafeinano da per tutto i loro Rincontrarli in fe medefimo . Per quella ri» 
fèrri? gione egli efee continuamente fuori di fe., e 

Ecco qual fia per lo più Io flato d’ un Uo l fi fparge qua , e là . Per quella ragione egli 
m» impegnato nel Mondo . Or io dico: come ama tanto lo ftrepito del Mondo. Piace il tu- 
è polfibile , che un Uomo in un tale Ila- multo, piacciono le occupazioni , piacciono i 
todia afcolto alla Grazia Divina , che parla al divertimenti: perchè? perchè? perchè ci tolgo- 
luo cuore ? Come afcolterà la Grazia , fe bene no a noi rcedeiimi. Ma quello ftcfto è un nuo- 
fpclfo non afcolra nc pur la ragione ? In che vo argomento delle necelfità , che abbiamo di 
tempo voletevoi, che Iddio truovi acceffo nel ritirarci. Egndimini , tgrtdimiai . Ritiratevi a 
fuo animo? Quando la mente è imbarazzata da quell’oggetto di trovarvi , di conofcervi , de 
mille cure, quando il cuore è occupato dall’ migliorarvi . Ritiratevi per ributtarvi , dirò 
ambizione, divertito da’ piaceri ,poflèd uro dall’ così, da voi medefimi , per poflèderc il vo» 
interelfe? In che tempo, tornea dire.? Quan- ftrocuore , per richiamarlo dal (uodilfipamenco, 
do fi truova in quelle adunanze , in quelle per indebolire le voftre partìonicoJla lontananza 
convcrfazioni , che fervono ad accendere lem- de’ loro oggetti . Ritiratevi , e quelle riflelfioni, 
pre più le palfioni coll’ avvicinarle ? Quando che tutto giorno dr (tendete fu mille cofe, che 
e cinto per ogni làto di mali efempj ì Quan- o nulla importano , o non importano tanto» 
do non ode, nè vede cofa, che il men che fia raccoglitele (opra di voi, e fia quella la pri- 
non lo fra (torni da Dio? Di quai mezzi, par- ma volta , che voi riflettete fopra di voi , e 
landò fecondo le. leggi ordinarie, fi fèrvira la fopra le voftre colpe ( 8 ). Sceglietevi un qual- 
Grazia per chiamarlo a fe, e difcoprirgli i che luogo apropofito, e quivi rivolti al *0- 
bi fogni dell' anima fua ì Qais arguti , dirò Uro cuore , ditegli con quelle parole , con 
col Santo Giobbe (a) ,• eer*m et viam ejur ? cui il Redentore calmò le fùrie del mar pro- 
Chi fi- farà a riprenderlo della tortuofiti delle cellofo, tati , tbmuttfct (9) : Palfioni , cupi- 
fue vie ?' Gli amici ? Ma come? S' egli è u- digit, filenzioalcun poco: Iddio- vuol parlar- 
no di quelli, che timitatur tam vira iaiaat , mi Palfioni , filenzin . Dite alle voftre curo 
C atvaiutas t/i i» ptctaiirtjur ( $ ) ?• Se a no- domeftiehe , come già Abramo a 1 fuoi fervi , 
Ari giorni gli uomini del Mondo per iftrin- che Valpectino di ritorno alle radici del Monte, 
gerii infleme in amicizia , fi legan l'on 1* al- paftquam adararvtrimut ^revtrtemur ad vai (io), 
tro , per fervirmi della frafe dell’ Eccleliafti- La notte, c la folitudine fon- due colè , che 
co (4), colle fafeie de’ lor peccati? il Con- convengono di molto fra loro. E Runa , el* 
fello re ? Ma come ? Se fi fcielgono a bella polla: altra vTen detta madre di faggi penderà : e 
tanas mutinoti vai tatti latrare (jJ? Qualche l’ una, e l’altra mette l’anima in tranquillità .- 
pio Religiofo, che inneità rido con arte difeor- e l’una , e l'altra compooe le cure, e le paf- 
fi dir pietà fu materie indifferenti faccia- del- fioni . Quegli antichi Romani , che andavano 
la fuapiaconverfazìoneun dolce Apolfolato? Ma nell’ Affoca per caricare le loro navi di Fic- 
chi è quello , che fianco de’ fuoi affari mondani re , per provvederne i loro barbari Anfiteatri» 
vada mai a trovare un Religiofo aqueftofine nel ritornar, che facevano col loro carico ver- 
di rifpirare con elio lui I’ariadella divozione?* fo Roma, affai più che i venti, eie burrafche» 
Nonmancanono , grazie a Dio, Religiofi per- temevano il giorno,. Di giorno non facevano 
fetti: Vi fono tuttavia in Ifraele i fuoi Pro- quelle Fiele, che tumultuare. Urtavan con im- 
feti . Ma come già a! tempo di Samuele, non peto contro le loro gabbie , s' awtuchiavan 
fi ricorre al Profeta , che per trovare qual- co’ morii conrro que ferri $ ringhiavano con 
ciie cofa perduta (6) , non fi ricorre al Pro- furore . Ogni loro sforzo era per la nave 
Zeta, che allora folo che il Profeta può rimet- un pericolo » ogni loro sbadiglio era un tra» 
’i.l li » Collo"'' 

(t) Brg. tt. r j. é*r. fa) Jet. 11. jt. ( j ) Etti. ix. tj. (4 ) Etti. ì.r. ( jJ ìfai. f 6. 1 0 .( 6 ) u 
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collo. Impallidivano ì nocchieri , e cremava- 
no, affai più che al fremer dell’ onde intorno 
la nave, allo fcuoterfi e fortunar, che faceva 
dentro la nave quella tumultuofa , e ribelle 
raercatanziaj onde ebbe a dire il Poeta, ifft 
futi mttutbat * avita merctt . Ma al giugnere 
del la notte divenivano in un tratto quelle Fie- 
re pazienti di governo, taceva tutta queir Af- 
frica , e quei mofiri della terra prendevano in nn 
momento tutta la taciturnità de’ Mofiri del Ma- 
le . Altrettanto avverrà , o Uomo mondano, 
alle tue cupidigie nel facro ritiro della tua 
folitudinf. I tuoi affetti fregolati laveranno 
di tumultuare , e di dridere , e ti troverai più 
difpofioa feguire i movimenti della Grazia, e 
fecondare i fuoi impulfi . 

Dopo aver veduta la neeefftti , che abbiamo 
d‘ appartarci dì quando in quando dal Mondo, 
e raccoglierci in folitudine , difendiamo , o Si- 
gnori , alla pratica , che farà il puntopiù stile, 
ed idruttivo. San Francefco di Sales diftmgue 
due fotte di folitudine , l’una, ch’egli chiama 
locale, l’altra, eh' egli chiama mentale r e fui- 
le traccie di quedo Santo io vi dico, che do- 
vete di tempo in tempo praticare la prima, fe 
il vofìro flato ve lo permette , e quando non 
vel permetta , dovete in fupplemento praticarla 
feconda . Dovete , fe efTer può , allontanarvi 
dal Mondo anche colja perdona , o ritirando- 
vi in qualche parte piùfecreta della voflraca- 
fa , o pure ufeendone , eh - è meglio affai , pe- 
rocché fembra , che le mura della propria ca- 
fa non pollano avete ragione di folitudine per 
chi le abita ( i ) . 

Ma come ? Che dite o Padre , a noi fecolarif 
Vi dico, o Signori, unacofa non pur pratica- 
bile, ma praticata da voi tutto giorno per mille 
altri motivi, e che allor folo diviene impra- 
ticabile, che fi tratta dell'anima vodra. Quel 
Mioiflro, quel Politico, Uomo d’alti affari, 
oefee delia Città, oli ritira infuacafa, e or- 
dina a’ fuoi dotnedici di non voler efTer molefia- 
to da alcuno per più giorni. Se viene chi cerchi 
udienza, non è in cafa. Mette fuJIa bocca de’ 
fervidori mille bugie , e le difpone , per dir 
cosi , come fìepe a cuflodire il Aio ritiro . 
Che fe pure talun de’ fervi è più lineerò degli 
altri , fi accoda all’ orecchio di chi richicfe 
del fuo Padrone, e fordamente , egli è in cafa, 
rifponde ,ma ha gran colè per capo: queflo è 
il fuocodume di renderli di quando in quan- 
do inacceflìbile sd ogn’ uno : le perfone del- 
la fua condizione fpeffe volte ban bifogno di 
metter i lor penficri al /indicato della folitu- 
dine . Quel Principe per renderli più venera- 
bili a’ fuoi fudditi, fi rende per lungo tempo 
invifibile , e riduce il ritiro , e la'raalinco- 
nia a maedi . Quel Filofofo per idudiar la 
natura , e cercar l’origine delle cofe , quel Poe- 
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ta per formar poelie , che depravino i c 
mi , per mettere in rima i fuoi amori , c 
li cantare fu i cembali anche alle Vergini 
fecrate a Gesù Crifto , lì liquefi ra da og 
mano commerzio, e tutto lolitario io una 
lane dudia itoni, e ne efamina Tarmo 
Io mi vergogno , o Signori , al legger , 
fo, come la Morale d-* Epicuro, che fu M 
le di vera fapitnza finche fu fua, che fu 
rate di vera brutalità todo che dall' efTer fua 
sò ad eflcr de’ fuoi Difcepoli , avefle la fo 
dine per Tua allevadrice , e non la polla ave 
Morale Criftiana . Patteggiava egli tuttofo; 
«io con una malinconia ruminante fra lec 
tiofe verdure d' un fuo Giardino, e quiv 

10 fpumare de’ fiori ficca fiorire la fua F 
fofia . Non v' era pianta, non v’ era ceff 
che non fuggeriffe alla fua mente un qua 
idioma , che non fotte o un /imbolo veri 
giaote d’ una qualche virtù , 0 un maligno 
rogilfico d’un qualche vizio . Cosi replica 
Je lue nobili patteggiate fra quegli alberi faj 
ed ioftruttivt , formò d’ un Giardino un' 
cadenti! , e fece maedra di codumi la foli 
dine. O nodra vergogna ! Sa, e traeva mi 
di renderli foli tario il Minidro , il Princif 

11 Poeta il Filofofo : Io truova il Mercante 
tirare con agio i fuoi conti , lo truova il 
dre di famiglia per calcolar le fuc entrate 
non lomiovailCrifliano per trattare con 1 
degl" intereflì dell’anima fua, peraggiufta 
conti della fua cofcienza , conti non aggiu. 
bili fenz» T ajuto della folitudine.. 

Voi non fapete le noflre occupazioni . N 
miei Signori , non le fo . So bene le occu; 
troni , che aveva i! Re Davidde. Egli fclon 
ca di tutta la Paledina , era in neceffiti quar 
di concluder paci (che occupazioni ! Iquat 
di dar battaglie, quando di fedar ribellior 
Difenfore dell’ innocenza , era di continuo 1 
cupato in cercare gli oppredi per follevjrl 
Vendicatore d’ ogni delitto , era di continuo 1 
cupato in cercare i' colpevoli per punirli : 
mato , e poco meno che adorato- dal tuo popo 
era cercato fui fuo Trono da tutti gli occl 
Tutti o ricorrevano al Principe , 0 vi cor 
vano ; cioè a dire , o cercavno il fuo a’|u 
e quedo era un ricorrere a Lui, 0 cercava 
il fuo volto , e quedo tra un correre verfo 
lui : In fortuna o volevan parlargli per bi; 
gno , 0 volevano f Principe amabile , ' 
egli era ) o volevan vederlo per tenere?;; 
Ah come' potrà quedo gran Principe fra t: 
ti affari , e fra tante pàfftoni , che To circe 
dano , trovare un momento di ritiratezza . 
cui follevare il fuo fpirito verfo Dio? Quc 
gran Face d’Ifraele, quedo gran Faro , il 
cui lume è la : ubblica ficurezza , potrà trasf 
marfi in una picciola lucerna , che fi nafeor 
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folto di un moggio » E pur Io fece , perchè 
volle. Chiufo, e ritirato, com'egli dice fi), 
a modo di un Pelicano nella foliiudine, a mo- 
do diunPaflère fol icario fono del tetto , medi* 
tava le grazie di Dio Copra 1’ anima , Cua , le 
cantava Copra la cetera , diftcndeva ne' Cuoi Sai* 
mi le lue riflertioni , e tante nediftcle, che potè 
provvedere tutta la ChieCa , e tutti i Solitari 
de’Cecoli futuri d’eterne meditazioni (») . Eh che 
niuna cofa riefce difficile a chi vuole , né v' ha 
alcuno , avvegnaché di molto occupato , che non 
Zìa, fedite daddovero , affai fpedito per riti- 
rarli localmente , e come ordina il Salvatore 
(j ), chiuder la porta Copra di Ce , per pre- 
gare di naCcoCo il Padre celefte. 

Ma vìa fia come volete. Non potete tifare del- 
la Colitudinc locale , ufatedella mentale. Se non 
potete nafeondervi , raccoglietevi : cioè a dire, 
Ce non porere nafeon dirvi altrove , nafeondete- 
vi nel voftro cuore , Ce non potete all'intor- 
no , formatevi dentro di voi una Colitudinc 
fpirituale, un filenzio interiore. Raccogliete 
le voli re potenze , rifermate tutti gli fpargi- 
menti de' voflri fenfi , i quali con I rate non 
meno ingegnofa , che vera, vengon detti i fori 
del cuore, perché per loro efee , e trapela.ln 
Comma negatela vollra mente ad ogni altro af- 
fare , che non fia quello della vollra Calure, e 
fare come fa l’Elitropio, che truova modo di 
conveTfare col Cielo , benché impegnato in ter- 
ra colle lue radici. Calcia condurre il Cuo fiore al 
corto del Sole, e Cegucndo col capo il di lui 
moto, truova modo d' cller Colitario fra la tur. 
ba de’ Fiori. Quella è la Colitudinc mentale, 
di che parla San Francefcodi Sales , efpref- 
fa , Ce io non erro, in quelle parole dello Spiri- 
to Santo (4 ) riditi pravaritarirtt ad tir. Ritor- 
nate al cuore, o prevaricatore , pallate in voi ftef- 
fi, e vi avverranno due cole . 1' una di fare 
del voftro cuore un deferto , 1’ altra di trova- 
re , che il voftro cuore è appunto un deferto, 
un luogo d' orrida valliti , che non ha che 
fiere per abitatori ( 5 ) . 

Ma ritirati, che fiamo , qual farà l’ occupa- 
zione , che dovremodare all' anime naftre ì Do- 
vete, dicono i Santi , efaminare voi ftclfi, e 
penfar leriamente , Ce la vita, che menate , è u- 
na vita , che conduca verfo del Ciclo . Come 
prendete , dice San Bernardo ( 6 ) , lo fpecchio 
in mano per potervi prefentarcon decenza avanti 
gli Uomini , cosi dovete valervi di un poco di 
efame , come di fpecchio per vedervi , e cono- 
feervi prima di prefentarvi a Dio. Il vedere le 
vollre macchie Cara lo fteflb che umiliarvi, e 
umiliati che fiate , prefematevi pure avanti 
Dio , perche quantunque peccatori , farete a- 
vanti di liti con tutta decenza. Freiematiche 


fiate avanti di Lui , dovete valervi di alcune pie 
Meditazioni, che fervano a dirizzarvi in via di 
Calure, che vi facciano più conofeenti d:‘ vo- 
Uri peccati , che rifveglino in voi fentimenti 
più vivi delle colè calcici , che vi mettano fol- 
to gli occhi il pericolo, chepa(Ialle,i bifogni, che 
avete e i rimedi che vi fi vogliono applicare. 

Ma non fappiam meditare, mercè che non ab- 
biamo mai meditato. ODiol che mi dite! non 
meditafte mai ? Lavoftra mente nonfpiccò mai 
un volo da quella terra ? Il voftro fpirito non »’ 
innalzo mai verfo Dio? Mai.* Quello fpirito , 
chejvi venne dal Cielo , non fa far quella ftra- 
da? Non Cali mai donde d feefe ? Ingrati che 
fitte! Opprimer di modo quella b:!l anima , 
che Diov infufe, che non li rivolga giammai 
al Cuo principio. Mio Dio, mio Dio, io mi 
confondo al vedere, che di tanti Uomini, che 
vivono fopra la terra , tanti vivono , e tanti 
muoiono, che non converfarono mai pcrun' o- 
ra con Voi , non unirono mai due penfieri d' 
eternità , non fi prefentarono mai una vol- 
ta avanti del voftro volto . Anime indegne 
( perdonatemi quello trafporio di giudo zelo) 
limili all'empio Caino, che fu in tutto il tempo 
delia Cua vita , come dice I4 Scrittura ( 7 ) , 
■vaiti! , profuga! a facit Domini , che fem- 
pre fuggiva dal bel vokodiDio. Quello è un 
effere in qualche fenfo peggior de' Dannati , 
perchè anai il volto di Dio Cuggc da loro , 
che elfi fuggan da Lui . 

Ma non lappiamo come fi faccia Ah cari U- 
dicori , io non intendo rotella vollra ignoranza. 
Come? L'empio, dice Davidde (S) , iniquità, 
tem mtdltatHs efi i» tubili /hi. Sanno gli Em- 
pì come fi mediti Copra l’iniquità , e voi ftef- 
fi, che dite di non Caper meditare, avete ino- 
gni vollra palfione unmaeftro di quella feienza. 
Venite qua . Siete per ventura un uomo ambi- 
ziofo 7 Che fa la vollra palfione ? Ella unifee 
tutti i vollri penfierl Cu quella dignità , Cu quel 
carico d’ onore , a cui afpirate: ve ne diftingue 
T utile, e l'onorevole: ve ne fa penetrare tut- 
ti! vantaggi , e tutte le confeguenze. A quella 
villa fi lancia l’anima co' Cuoi affetti a defide- 
rarlo, e vi fpedifee dietro ifuoi Colpir!, e le 
fueanfie. Più. Dal dcfiderarlo palla torto a cer- 
care «mezzi per confeguirlo. Gli Cchiera con or- 
dine, li parta, e li riparta, li pefa, egli efa- 
mina , ed altri ne rigetta come infuificienti , 
altri re approva come valevoli. Riflette anco- 
ra a tutti gl'impedimenti , che poflòno attraver- 
Carle il Cuo difegno, e (ludi a il modoodi sfugj 
girlicon dellrezza , o pure di Cormontarli con 
coraggio . Qui fi ferma , qui determina , qui 
propone, e per fruttodcl Aio meditare comiiv. 
eia a mettere in pratica ciò , che prima ideò 

col 
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col penderò . Or ditemi , Signori : Quel che 
fa far l' ambizione , quei; che fa far 1* intereffe, 
quel che fa fare i nodri medefimi vlzj , e far 
« bene, che non fanno che cola, da dift razio- 
ne ; non faprà farlo 1’ amore , che dobbia- 
mo all’ anima noRra? O noRra vergogna , chele 
noflre palfioni abbiano ad aprirci fcuola d‘ ora- 
re s che un povero Oratore CriAianodal dir, 
che faceva , fuggite i vizj , Ila ridotto a do- 
ver dire, imitateli ! Sacri altari, teftimonj del- 
le noAre voci , udirte mai da quello luogo i» 
llruzione più Ara vagante ? 

Alla meditazione dovete unire la lettura d’ 
un qualche libro di voto.. .. Ma che ho bifogno 
di dirvi più per minuto , come dobbiate impiega- 
re quell' ore beate? Lo Spirilo Santo, non du- 
bitate , farà il matftrodell’ anime voftre . Sor- 
ge egli qual Sole divino fopra un'anima foli- 
varia , che li vota di tutti i penfieri di mondo, 
come appunto forfè la luce a illuminare la ter- 
ra in tempo , che la terra , al dire della Scrittu- 
ra { i ), trae «nani/ , ©■ vacua . Sorge fopra 
di lei, e lefa vedere in un lume nonpiùvedu- 
to la bruttezza delle fue colpe . Sorge fopra di 
lei, e le fa vedere la vanità di ciò, che ama. 
Sorge fopra di lei, e lefa concepire difingannt 
più vivi, e le.fi» prendere rifoluzioni più forti. 
Stdebitfahvtriai t & tace bici ltvavit fe fuptr ft- 
(»). O parole veramente divine! Siede il (o- 
litario, e tace : Ma che/’ 11 fuo federe , e il 
fuo tacerei l' ideilo, che innalzarli , non che 
fopra del Mondo , ma fopra fe Aedo . Spirito 
di folitudine, e fpirito di grandezza lono u- 
na cofafola. Egli è tutt' uno divenir folitario, 
e divenire in quello mondo Signor maggiore di 
chi Io po (Tilde , quanta c maggiore di chi la 
po diede chi lo dilpregia : Ltvavit ft fuptr ft , 
Egli è lo RelTo divenir folitario, e divenir Si- 
gnore di fe tnedefimo , e riscuotere ubbidienza 
da chi fpeffe volte la nega a Dio ; ltvavit [.fu- 
ptrft .Ma queRe alt^ fu cut d innalziamo, fon le 
ali dello Spirito Divino , che per mezzo della 
folitudine li c levato fopra di noi . E forfè che 
ciò non accade tutto giorno ? La maggior par- 
te di quelli, che refero buona la loro vira'di 
cattiva, che anzi era, o che di buona la re- 
fer perfetta , ne fon in obbligo a quella pra- 
tica falutare, di cui vi parlo. Ella ha riem- 
piuto il Cielo disami, la terra diGiuRi.Ha 
rer.Juto i ricchi moderati nella loro fortuna,» 
poveri pazientimene lorodifgrazie. Harendute 

S toghe de'MaeRrati venerabili per T integri- 
, le bilance de’ Giudici Tevere perlagiuRi- 
afa , i eradichi de’ Mercanti immuni da frodi , 
Lprofc (ìiori di Soldaco lontana dalle violenze, 
la vita de’ Nobili esemplare , la beltà delle Don- 
ne innocente. Per quefto , oSignori, io non Sa- 
prei nel mio ultimo Ragionamento lafciarvi ri- 
cordo , o inRruzione più falutare di queAa . 

(t) Gin. i. i .(0 Ttr. 3 . 18. (ifetmef. 8. j. (4) 7 
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Con quefla precendodi moRrarvi quell* a rd 
deliderio , che ho della falute di perione si de/ 
come voi liete: pretendo di rendere alla ve 
bontà una ricompenfa eguale al gran meri 
che avete contratto con queflo povero Mini 
di Gesù CriAo nel foffrire le freddezze del 
zelo : pretendo , che come impiegate per 
queAe poche fatiche in queRo Sacro Mini 
ro, cosi voi abbiate ad edere una gran partc< 
le mie confolazioni nel punto-delia mia mo 
e che abbia a contribuir di molto alla mia 
Iute l’aver io contribuito alcun poco alla voli 
pretendo finalmente, fe mi riefce il mio difeg 
fe Iddio lo favorifee , fevoi lo effettuate , 1 
voi, ed io uniti inliemein Paradiso abbiami 
benedire per tutta {'eternità due momenti , 
quel momento , in cui preli il penderò di f 
gerirvi queAa pratica faluure , voi quel t 
mento, la cuiprendelle la risoluzione di f 
valercene- 

Un tale efercizio di Tanta ritiratezza da 1 
debbe , direte voi , praticarli ? Da tutti .. Di qi 
lunque grado , o condizione vi date , dov 
per ogni conto prevalervi di un mezzo si 
cellario alla voRra falvezza . Dovete preva! 
vene voi. Sacerdoti , MiniRri-dell’ Aitare , eie 
da Dio perchè foRe gente Tanta , gente incon 
minata , gente fegregata da' peccatori , pere 
da’ voRri coRumifalilTe al Cielo un odore si p 
ro, comefale da’ voRri incenderi.il Profeta 
raos ( j ) ben prevedeva il bifogno di queRi ul 
mi tempi , quando nel grande Arepito di quel 
Mondo egli- oRervava , che i cardini- del Tei 
pio- erano molte voice più ftridoii delle por 
de’ gran Palagi. Lo prevedeva il Profeta Grrem 
( 4 ) , allorché deplorando la didipazioiie < 
gli EccledaRici (5) , d lamentava , che 
pietre del Santuario fodero difperfe qua e 
e d crovafTero nei ridotti, nelle piazze , e 
capo di tutte le Rrade : Difptrfì funi lapii 
SanBuarii in capile omnium plattarum . I £ 
cerdoti della nuova Legge debbon edere coi 
i Leviti dell’ antica, che formavano una Ti 
bù fe parata dall’ altre , che col vivere ritirati 
difendevano e dal ricevere, e dal dare cattivi 
Tempi. La purità, e perfezione richieda a t 
MiniÀro di Dio non d truova che fui Moni 
e nel conlorzio del Signore ; e però a voi in 1 
modo particolare grida Dio , nettai" , rete dii 
ritiratevi dal Mondo , txitt de medie e\ut . . 
qui feriti vafa Dimini ( 6 ) ., 

Dovete prevalercene Voi , Principi , Voi 
gran Signori , Perfonaggi cofpicui della Citt 
odate le intelligenze , che muovono queAo Ci 
lo, odate le Stelle , che lo adornano.. Ah ci 
per la più neigran Pala»» , nelle granCafeè 
grande l’imbarazzo, c '1 tumulto de! Mondt 
che non d fa che colà da Dio . Entra Me 

tea 
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sè a parlare con Faraone di certi fagrìfizj da 
farli in un deferto, di una certa folitudine, di 
un certo triduo comandato da Dio al fuo po- 
polo. A quelle voci di deferto, di folitudine, 
di Dio, che rifponde quel mifero Re? Quìtcfl 

Vomirmi , ut auiiamvecem ijas (i)? Chi è CO- 

tello Signore, che fa quelli comandi ? Xtfcic De. 
mmum : non lo conofco . O fiera ignoranza! Al 
gran nule d* una limile ignoranza fi dee rime- 
diare con un poco di ritiratezza ; vacati cr vi. 
Jtn , tfutmam /jj* fum Diui ( t ) . Principi , 
Cavalieri , l'erlone di gran dignità , ■vacati , 
©• vìdtti . Non conofcerete mai nelle tenebre 
di quello mondole maravigliedi Dio :nonco- 
nolcerete mai i giudizi terribili della fua giudi- 
zia in queda terra d‘ òbblivione. Sunqaii cigni- 
fccntur in lenititi miralUia tua, ©• ^flitia tua 
n rirraelltviimii fj ) ? Vaiali , ér ridete . E* for- 
fè cofa nuova, che i primi Perfonaggi del Mon- 
do , che i Confoli della terra , come dice il Santo 
Giobbe (4), fi fabbrichino talvolta le torta- 
litudini? tum Rifilai , Cf Co* f alila t urta , qui 
ajìficant fili filìt aitati doppiamente Con foli , 
come fpiega San Gregorio ( f ) , e perchè prov- 
veggono ai bilogoi delle perfone luggette , e 
perchè provveggono ai loro. Non potrei io ad- 
durre mille efempi delle età trafcorfe , d* un 
Carlo Borromeo Cardinale , d‘ un Ferdinando 
Imperadore , e di tanti altri ; anzi non potrei 
io addurre ben molti efempj della nodra età , 
e farvi vedere come tanti, e tanti dedinatida 
Dio a regger popoli, codumino ogn’anno di 
ritirarli per alcuni giorni da ogni penfiero di 
Mondo, e colla pratica degli EferciziSpiritualidi 
Sant’Ignazio, o d'altra fimi 1 divota occupazione, 
accendere femprepiù la loro pietà, e ufccndopo- 
feia dalla loro folitudine forgere fu i loro troni, 
o fopra le loro fedie d’onore, come Stelle più lu. 
minofe , che quando fembranotramontar per dor. 
mire, tramontano per rendere più puro il loro vol- 
to, lavandolo da quelle piccole macchie, che con- 
trade™ da queda terra ingrata , a cui prefiedono i 
Eh cari Uditori, fe i Santi più cofpicuidel 
Cridianefimo giudicarono d' aver bifogno del ri- 
peta della folitudine per rilevarli migliori , che 
non erano, a modo di vite, che s’interra d‘ in- 
verno , per rimettere di primavera: feuoi Iteli 
pioli , che pur liamo feparati dal Mondo per 
indituto, e profelfione , ci troviamo in necelfità 
di fepararli di quando in quandoanche più, a 
diformare nella nollra folitudine un’altra tali, 
tudine più rigoTofa , che ci allontani da quelle 
delle occupazioni, che pur fono occupazioni 
di celo, e di cariti: fe eli (ledi Apodoli, che 
pur erano continuamente ai fianchi del Reden- 
tore, pur fono chiamati da Lui in un luogo 
deferto (6) , quali non folTe ficura la loro 
virtù , fe col benefizio della folitudine non li 
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accoftadero un poco più al loro Maed o ; non 
farà poi necelfario qualche ritiro ad anime in- 
golfare nei gran maneggi di queda terra, e il 
meno che Ita , troppo didratte da i loro 
Impieghi? 

Dovete prevaletene voi , Matrone , voi , Da- 
me, oliate nello Stato vedovile, come Giudit- 
ta, o nello (latoconjugale, come già Eller. 
La fatnofa Giuditta , per detto della Scrittura 
( 7 ) , fi era edificata di fua mano nella fua prò. 
pria cafa una folitudine , dove lontana dille<ure 
mondane faceva a Dio unfecreto (agri fi zio del- 
la fua bellezza . Eller poi in 'quello dito glo- 
riole della fua elevazione avea ripartiti per tal 
fatta i luoi giorni ( udite , udite ) che altri 
erano giorni dì pompa , altri di ritiratezza ,i 
primi detti da Iti Dm eUcntatimis , i fecondi 
detti da lei Din fihntii (t)t Abbiate , ve lo per- 
metto pnplcr infirmi arem viflram , abbiate i VO- 
tf ri giorni d’ otleutaiione , purché vi -ricordiate 
di feiegliervi ancora fra i giorni dell’anno al- 
cuni giorni di lilenzlo , incuta fomiglìanzadi 
quella Cavia Regina vi ritiriate ad invocare 1 ' 
aiuto di Dio fopra di voi, e gli diciate colle 
fue parole ( 9 ) , Damimi mi ... ad fava mi fih- 
tariam . Forfè che per voi fole non vi fono in- 
ciampi nella via della fatate ? Ah che pur troppo 
vi fono, e la libertà de’tempi , voilofapete, gli 
ha renduti anche maggiori . Quanto liete men la- 
titarle nel decorfo dell’anno , tanto più dove- 
te efferlo in qualche tempo dell'anno >, e per ven- 
tura il vollro ritiro con Dio vi farà conofcere, 
che non potete afiieurare la vollra fatate fen- 
za determinarvi a qualche maggior ritiro da- 
gli Uomini. Una Donna rìfplendente era per- 
feguitata nell’ Apocaliflfe (10) da un Drago ter- 
ribile. Forfè che la luce di quella Matrona rap- 
prelentavail fuo merito, e in quello cata era 
infeguita per invidia: ma forfè ancora rappre- 
fentava la lua vanità, e in quello cata era infe- 
guitaper altra paffione . Favori ■] Cielo la Don- 
na: ma che? perrenderla v ir tortola , la vedi 
di pene d’ Aquila , e la ritiri di volo al Deferto. 

Dovete fintlmente prevalervcoe voi Plebei , 
che vivete dell'udore del volito volto. So , che 
liete tutto giorno occupati in optre dure , e che, 
come già gli Ebrei nell’ Egitto non potete cef- 
far dalle fatiche, chea cond itane di celiar ben 
predo di vivere. Però a voi io non propongo al- 
tri giorni di ritiratezza, che le Frde del Signore. 
In quedi giorni come cedano le yodre mani 
dal lavoro, cosi fate cedare in voi delti ogni 
altro penfiero, e riceogliendovi in una Chie- 
fa dite al vodro cuore , ramai ... , <y facri- 
fermai remine Di* ue/trt (11) , Godetevi con 
Dio quella qu ete , di cui egli vi fa godere . 
e date all'anima vodra quel ripofo , che Dio 
dona al vodro corpo . Cosi Dio , il gran 

Fabbri. 


(l) E*, f.t. (») p/al. 4t. ZI. Cl) Vfal. 87. lj. (*) Jet. J. i*. (i ) I il. it. 

(6) Marc. 6- 31. ( 7 ) Judit. 8. f. (8) Tfil. 14. 1 . (•) ffih.t 4. J. (io) jiptt. It. «4. (l l) Kar. J. 4- 


1 yff PREDICA D 

Fabbricatore di quello Mondo,confccrò,e ramifi- 
cò il giorno di SaDbato, celiando dall’opere ederne 
per ripofare in fe medelimo.In fomma per compì, 
mento di quanto vi ho detto nel decorio di que- 
lla Quareltma, laido in cuore di tutti quelle pa« 
role:prevaletevi di quello meno per falvare Pani, 
me «olire. Quanto piò le ho conofciuce cotteli, 
rotili, obbliganti, guanto piò le ho conoiciute 
ilpolle a tutte le piu belle Impreffioni della Gra- 
aia ditrina. tanto piò vi ripetocon tenerezza, fai va- 
*e anime si degne.Quelle fono le ultime voci, che 
fpargo da quello luogc.Una voce , che finifee di 
farli udire.può ella finir meglio, che finire dicen. 
do.falvate anime si preaioie,e per filvarlc, valete- 
vi di unsi gran mezzo ' > 

Cosi è.Io ho finito, Fratelli miei.diròquì a voi 
come gii San Paolofagli F. fesj (i), iohofinitodi 
farmi vedere da quello luogo , iopellegrao per 
quella Città, venutovi folo ad annunciarvi il Re. 
gnodi Di o:*mftiaiaaa vidthtit fauna mmm ver 
amrer per fair rran/ivi /radicami Rrgaam Dti.fi oi 
Minidri di Dio, a Ibmiglianra degli Apolidi , 
palliamo per le Città predicando, pertraafilaat e. 
vangiliiaarar vtrbam noilro Minifieroè 

unPa(Taggio,checi mollra,eei toglierci toglie per 
lontananza, e fpeffo ancora ci toglie per morte . 
Dopo eflerci veduti per qualche tempo, ci vedia- 
mo P ultimo giorno , e per lo più, ferra rifletter- 
vi, ci vediamo peri* ultima volta.Che fari di ma 
l'anno venturo in quello giornof Forfè io mi tro- 
verò di nuovo fopradiun Pulpito. Che farà di 
■voi? Forfè vi troverete di nuovo in quello Tem- 
pio.Ma forfè ancora chemolti di noi ci troveremo 
in un Sepolcro, Predicatori muti, capaci di far na- 
fceremefleriflelfieni nelPanimo di chi fopravvi- 
ve Eh chi può dubitare, che in quello Tempio non 
vi fieno degli occhi aperti alla luce di quello So 
le,che prima del fine dell’anno faran coperti d’e. 
terna nottezche non vi fieno dell’anime, che ora fo- 
no avanti di quelli altari, e prima del fine dell’ an- 
dò faranno avanti il Tribunale di Dio ? Comun- 
que avvenca,ofi« io quegli, che debba comparire 
a quel Tribunale, e render corto di quel , che 
dilli da quello luogo , o fia alcuno di voi 
che debba render conto di quel che udì , io deb- 
bo ripetete a tutti voi coll’ Apoflolo(^) tenti- 
/Ira vai. fata mandar fam afaa/aim rat. ni ut» , mi 
proteflodi effe re innocente del ve Aro fangue , io 
mi lavo le mani, perchè (redo di pt ter direron fi» 
curezza di r.on avervi taciuta la volontà de’ Si- 
gnore , r«i tnim falttrfagi , faemirat anta uria, 
rem tr i»» rrrjìham t nvatir . Così piaccia alSicno. 
re di car forza , e virtù a quel che dilli come non 
mi rimorde il corredi avervi detto, giuda il mio 
povero zelo, quel ch'io doveva.fr amar rammendi 
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VII Dai, & verta grati* ìpfiut(f) Ori io non pollo 
far altro, che raccomandarvi a Dio, e alla fua gra- 
ziai pregar quello di vin Redentore a voler bene- 
dire da quella Cro«,Ai cui morì, quello popolo 
amato.percui morì:Abcnedire in pnmo luogo chi 
regge (5)quel)a Chiefa sì celebre, che truova ne* 
fuoi fondamenti pietre lanciate dalla mano mede, 
lima degli Apodolì.chi.dico la regge con virtù *- 
gualiaU’eminenza della fua dignità, e onora ilfuo 
gran Sacerdozio col Aio zelo e colla fua religione: 
A benedire chi rapprefenta in fe Ueffo un raggio 
della pubblica Maedà, e onora colla giudizia del 
fuo comando quella Potenza Reale, che nacque, e 
crebbe per renderli formidabile ai nemici del Aio 
nomerA benedire le perfone di suedi degni Eccle- 
liadici riguardevoli per la loro dignità, più 
riguardcvoli per la loro pietà, che onorano il 
loro carattere colla lor vi ta:A benedire le perfone 
de'Nobili .cheonormo la lor condizione coi loro 
coduml: le perfone de’ trafficami, che ramificano 
i loro traffichi colle loro limoline : le perfenede’ 
poveri che fintificano la loco povertà colla loro 
pazienza. Prego quello Dio , che è Jiflcffa Sa- 
pienza del Padre, afpargereun raggio del fuo 
configliofu quedoTrocoauguflo, dacui, eper 
cui regni fempre più la ragione, e 1‘ integrità n«* 
Tribunali, l’abbcndanza,e la pace nelle Provin- 
cie, negli Sferriti la fortuna, e '1 valore. Per ulti- 
mo vi prego, o Signore , a fpargere uno fpirito di 
coneordia, e d’amore ne’Coniugati.di conlolazio- 
ne e di ritiro nelle Vedove, di purità, ed’innccenza 
nelle Vergini : e giacché voi fapete le mie tenere 
premure per lafalnte di quedamia Udienza di- 
letta , vi prego con tutto il cuore fulle labbra a 
fpargere uno fpirito di cudodia , e di gelofialu 
uellànime, che non vi ofTefc-o mai, uno fpirito 
i fortezza.edi perfeveranra fu quelle.che fi pen- 
tirono di avervi .ffefo; eie mai vi fode qualche 
fventurato che dopo aver udite tante Prediche, e 
tante indru:i«ni,dopo aver ricevuto tanti lumi, 
perfifleffe in offendervi, uno fpirito Ai quello mi- 
fero di contrizione, e di dolore. Ah mio Dio! Do- 
vrò io avere il dolore di difceruiere perl’ulri- 
ma volta da quello Pulpito riafeiare in qtie- 
fio caro Uditorio un qualche voli ro nemico? Ah 
no ; in grazia della vodra Paffone , della vodra 
Croce.dellevodreagonietricnfi la vofra Grazia 
della fua retrazione. Egli non merita quedo do» 
no:io non merito queda confolazirre : ma il vo- 
dro Sangue irei ita qut Ilo tri. rfo.Si sirefpugna- 
tequed’ in lei ice ficcnè quanti qui fumo, pania, 
mo tutti benedetti da Voi.lantificati da Voi, fic- 
chi tutti abbiamo ungiorro a morirei» afrnlt 
va /rat tai cerne io ve ne Frego col bacio di quede 
piaghe. 


( t ) »o. %1. < i') AB. « 4. (?) AB. IV. %£. 
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